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NELLA ;asta produzione di Francesco R~ffìni, tanto 
multiforme e varia di aspetti, ma sempre legata da quei 
costanti fili conduttori ideali, che - attraverso la ricerca 
erudita sempre più vasta e l'approfondimento interiore 
sempre più penetrante - lo portavano dal campo stretta-
mente tecnico giuridico a quello storico religioso, si distin-
guono tuttavia alcuni argomenti o gruppi di argomenti in 
cui egli isolava o, meglio ancora, poneva particolarmente a 
fuoco, nel grande quadro della storia delle correnti di pen-
siero e degli istituti, determinate figure o determinati mo-
menti o aspetti che avevano attratto in modo speciale la 
sua simpatia o il suo interesse. 
Di questi grandi temi, a tacere di quelli di carattere 
puramente o prevalentemente giuridico, alcuni ebbero .la più 
larga risonanza, vivente ancora il Maestro, come quelli 
cavourriani e manzoniani, mentre assai meno noti rimasero 
quelli, cui dedicò - pur sempre in legame ideale coi prece-
denti - la sua intensa e appassionata attività negli ultimi 
tempi, sulla storia dell'apporto italiano alla riforma e delle 
controversie teologiche nel campo riformato interessanti in 
qualche modo figure o movimenti di pensiero italiani. Argo-
mento pel quale i primi interessi del Ruffini si rivelavano 
già nelle più lontane pagine sulla storia della libertà reli-
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giosa, e in altre successive in varia sede, dove egli fra altro 
particolarmente si compiaceva di mettere in luce la parte 
decisiva avuta dai riformatori italiani del movimento soci-
niano nell'affermazione del principio di libertà religiosa, in 
contrapposto alla intransigenza luterana e calvinista. 
L'amore per questo tema non doveva più abbandonare 
il Ru:ffirii. Esso non solo riaffiorava in molte opere succes-
sive, anche su argomenti che a prima vista sarebbero parsi 
estranei ad esso, ma andava man mano portandolo ad 
approfondirne i vari aspetti, sia come ricerca collaterale e 
integrativa su altri temi particolari, sia da ultimo come 
oggetto diretto e principale di studio per una compiuta 
trattazione. A questa egli dedicò le sue fatiche e ne trasse 
conforto, dopo l'amaro distacco dalla scuola, negli ultimi 
anni della sua nobile vita. Se non potè dare l'opera completa 
che avrebbe voluto, e forse egli solo avrebbe potuto, sul 
movimento sociniano e i suoi uomini, cui attendeva da 
ultimo, i saggi e i frammenti che egli ne ha lasciato formano 
pur sempre - con gli altri lavori, monografie e memorie, su 
punti a quello connessi -, un insieme di contributi che non 
si può esitare a definire preziosi e che sono tuttora conside-
rati i lavori italiani più seri e aggiornati in materia. 
Ma questa è anche, come ho detto, della vasta e _sparsa 
produzione di Francesco Ruffini, forse la parte meno nota, 
sia per i tempi e le circostanze in cui la pubblicazione delle 
varie memorie ebbe luogo, sia per essere queste disperse per 
lo più in riviste e pubblicazioni già poco diffuse e oggi male 
accessibili, quando non addirittura introvabili. 
Già dopo la morte del Ruffini, per molti dei suoi scritti 
giuridici minori si era sentito analogo disagio, e si era oppor-
tunamente provveduto a ovviarvi con una scelta in due 
volumi esemplarmente curata da Mario Falco, Arturo Carlo 
J emolo, Edoardo Ruffini (Milano, 1936). Anche gli studi 
sul giansenismo vennero in gran parte ripubblicati da Ernesto 
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Codignola (Firenze, 1942 e 1943), mentre dal canto suo 
Adolfo Omodeo aveva già curato (Bari, 1934) la pubblica-
zione degli ultimi studi ' sul conte di Cavour, inediti, con 
qualche antico saggio divenuto raro. 
Non meno opportuno e desiderabile era dunque che anche 
quest',ultimo gruppo di studi sui riformatori italiani venisse 
riunito in una raccolta organica e coordinata, comprendente 
tutti i lavori già pubblicati e le pagine ancora inedite lasciate 
da Francesco Ruffini su questo argomento. 
A ciò ,si è inteso provvedere col presente volume, la cui 
pubblicazione, nella raccolta dell'Istituto di Scienze Politiche 
dell'Università di Torino, non solo vuol raggiungere lo scopo 
di rendere un nuovo omaggio alla memoria del Maestro che 
fu lustro del nostro Ateneo, ma ancor quello di reimmettere 
nella cultura viva, su un tema di tanto alto interesse, lavori 
sempre validi e recanti apporti ancora insostituibili. 
I criteri che hanno presieduto a questa edizione sono 
stati in linea di massima quelli ormai consueti e general-
mente accolti per simili pubblicazioni, informati al principio 
del rigoroso . rispetto al testo originario, pur rivedendo e 
mettendo in ordine le citazioni e i richiami e unificando i 
sistemi di abbreviazione e altre particolarità di grafia, che 
in scritti pubblicati a distanza di tempo e in riviste diverse 
necessariamente variano spesso notevolmente, anche indi-
pendentemente dalla volontà dell'autore, per la diversità dei 
particolari indirizzi e metodi redazionali. Questo lavoro di 
riordinamento formale è stato compiuto interamente - per 
assicurare la massima uniformità di esecuzione - da Luigi 
Firpo, secondo norme che sono più dettagliatamente spiegate 
nella Nota in fondo al libro, onde fornire un'edizione rispon-
dente per quanto possibile alle esigenze degli studiosi, come 
opera organica di consultazione e strumento di lavoro. 
Sempre in omaggio al_ rispetto per l'opera originale, 
abbiamo contenuto in limiti di estrema sobrietà le nostre 
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note, collocandole in fondo al volume con le altre indica-
zioni editoriali indispensabili, salvo quelle che, per la loro 
funzione di immediato richiamo, si è ritenuto necessario 
apporre - fra parentesi quadre - in calce alle rispettive pagine 
del testo. 
Ricerche accurate compiute fra le carte del Maestro 
( e che la devota collaborazione del figlio Edoardo Ruffini 
consente di ritenere esaurienti e definitive), mentre ci hanno 
permesso di trovare un frammento inedito, abbastanza note-
vole, su Fausto e Lelio Socino, che qui pubblichiamo, non 
hanno portato invece agli altri rinvenimenti che si potevano 
sperare (specialmente quello· del terzo capitolo sulla teologia 
stancariana, mancante nel relativo saggio). èomunque, anche 
se non pienamente fruttuoso, tale esame dei manoscritti 
esistenti è valso a chiarire alcuni dubbi e a dissipare incer-
tezze che prima potevano affacciarsi. 
Gli editori insomma nulla hanno omesso, che fosse nei 
loro mezzi, pen;hé questa pubblicazione riuscisse in tutto 
degna degli scritti in essa raccolti; scritti che all'alto valore 
culturale uniscono quello di una rinnovata testimonianza 
delle ammirevoli doti di penetrazione, di geniale intuito, di 
serena imparzialità scientifica, e sovratutto di perenne 
fedeltà a quei supremi valori morali e ideali, che informa-
rono sempre la vita l'opera scritta e l'insegnamento di 
Francesco Ruffini. 
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I. - Noi Italiani siamo in mala voce presso tutte le genti 
cristiane per una pretesa nostra deficienza o superficialità di 
sentimento religioso. Dal giorno che il Machiavelli ebbe a 
dire, in quel passo così di frequente citato dei suoi Discorsi, 
che noi abbiamo con la Chiesa e coi preti questo primo ob-
bligo, d'essere diventati senza religione e cattivi, non passa 
quasi giorno che un qualche scrittore forestiero o magari 
nostrano, non ripeta quell'appunto, accompagnandolo di 
spiegazioni e di deduzioni tali,. che il nostro amor proprio 
non ha certo ragione di compiacersene. Non raccogliamo 
l'accusa, e contentiamoci di considerare se le conseguenze di 
quel nostro preteso e famigerato indifferentismo siano state 
proprio tutte quante così riprovevoli e deplorevoli, come si 
pretende; da poi che non c'è altro popolo nella Cristianità, 
che sia stato nel passato e sia tuttora e dia segno sicuro di 
voler mantenersi ancora nell'avvenire tanto scrupolosamente 
rispettoso delle credenze altrui e tanto largamente tollerante 
di ogni maniera di religioni, da quanto il popolo italiano. 
La storia del nostro popolo - del popolo, intendiamoci, 
non di quelle istituzioni che trascendono i confini di essa -
la storia del nostro popolo, che pure di tante lacrime gronda 
e di tanto sangue, non ci fornisce però un solo esempio ve-
ramente memorabile di eccessi dovuti al fanatismo religioso. 
Qui non guerre di religione ultradecennali, più orrende e 
più nefaste di qualunque più micidiale guerra civile; qui 
non massacri in massa di innocenti; qui non congiure delle 
polveri, non dragonn~des e non _auto _d~ ~é. Se pure qua,lche 
raro caso di persecuzione collettiva v1 s1 mcontra, esso e da 
imputarsi a maligne influenze straniere: tale la espul~ione 
degli Israeliti dalla Sicilia e dalla Sardegna, che fu ordmata 
dai dominatori spagnuoli, come attuazione del sistema da 
essi già adottato assai prima nei loro Stati di terraferma; tale 
ancora la cacciata dei Valdesi dalle valli del Piemonte, che 
fu imposta ai prìncipi sabaudi da Luigi XIV, quasi come un 
prolungamento oltre i confini francesi della revoca dell'editto 
di Nantes. 
Da tutto questo è conseguito, che non sia rimasto nel 
nostro sangue nulla affatto di quel torbido fermento di in-
transigenza, che, compresso invano dalle savie leggi liberali, 
erompe ancora presso altri popoli, che di noi si tengon più 
civili, in escandescenze di cieco fanatismo, oppure vi dilaga 
in tortuose correnti di implacabile odio teologico. Onde la 
bellezza di quelle leggi ne è macchiata e la loro stabilità così 
seriamente minacciata, che il nonagenario Ignazio von Doll-
inger era indotto a chiudere qualche anno fa un suo celebre 
discorso con il malinconico dubbio, che la grande conquista 
della libertà religiosa, la più grande fra tutte le conquiste 
morali dell'evo moderno, abbia forse ancora a patire in Eu-
ropa delle soste, dei traviamenti, delle diminuzioni gravi. 
Ma anche ponendo mente soltanto alla condizione pre-
sente delle cose, non è chi non debba riconoscere due fatti, 
de' quali il primo interessa massimamente ogni uomo di 
scienza, e il secondo ogni uomo di Stato. E sono: che non 
v'ha certamente altro paese al mondo - non la stessa troppo 
vantata America, anzi meno forse guello che non gli altri 
Ra~si - , ove il pensiero sia di fatto, cioè nel concreto e quo-
t1d1ano commercio della vita, così completamente libero come 
da noi è; e poscia ancora, che nessun altro popolo certamente 
avrebbe dato così poco impaccio, come il nostro diede allo 
Stato i~aliano, in mantenere fermo il suo punto di fronte 
alla Chi~~a nel loro lungo e insanabile dissidio. E ciò perché, 
pur nell 1mmensa falange dei nostri credenti sinceri e ze-
lanti - e sono molti più che non si pensi ~ il fervore reli-
gioso non divampa però mai così irrefrenato da incenerire 
ed ottenebrare la lucida, moderata e sana ragione. E si può 
ben dire, che anche in essi è rimasto qualcosa di quei nostri 
vecchi Italiani, temprati siffattamente dalle stizzose e spesso 
scandalose lotte giurisdiziop.ali fra le due podestà onde le 
loro piccole repubbliche erano di continuo agitate, che Gino 
Capponi - usando una frase sommamente espressiva e che 
tanto piaceva al Machiavelli ed ebbe a quei tempi grande 
fortuna - li lodava, perché dimostravano di amare più an-
cora la patria che non la salute dell'anima. Tutto questo non 
toglie però che comunemente si ritenga che l'Italia non abbia 
nulla affatto immesso del suo in quelle grandi correnti, anzi 
fiumane di pensiero religioso e filosofico, da cui la vita in-
tellettuale e tutta quanta la storia di altri popoli è stata fon-
damentalmente rinnovata e miracolosamente fecondata in 
questi ultimi quattrocento anni. 
Orbene, io credo invece di poter riuscire a dimostrare, 
che appunto in grazia - non voglio più dire di quella nostra 
deficienza e superficialità - ma di quella nostra particolare 
maniera di sentire e d'essere in fatto di religione, della quale 
son venuto fin qui parlando, si deve ad Italiani - sopratutto 
ad Italiani - di avere, già negli stessi inizi della Riforma, 
propugnato presso tutti i popoli civili il principio della tol-
leranza religiosa, e di averlo - anche scomparsa l'eroica 
prima generazione di profughi per causa di religione - fatto 
trionfare o aiutato a trionfare dappertutto con la efficacia 
duratura del loro insegnamento. 
II. - Da che il principio della libertà religiosa è salito 
in onore presso tutti i popoli civili, è una vera gara, sopra-
tutto fra gli scrittori protestanti, per rivendicare il merito 
della sua prima enunciazione e della sua più antica attua-
zione alla propria Chiesa o confessione, oppure anche solo 
a questo o quel teologo, a questo o quel filosofo, a questo 
o quel giurista, che sia stato oggetto dei loro più speciali 
studi e quindi della loro predilezione. Noi stimiamo che a 
decidere la appassionata e arruffatissima gara ci sia un mezzo 
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molto semplice, che, a dire la verità, non fu sino ad ora spe-
rimentato: quelìo cli vedere a quali uomini ed a quali Chiese 
o confessioni era attribuito il demerito di aver propugnato 
il principio della libertà religiosa nel tempo, in cui esso era 
con uguale passione esecrato da cattolici e protestanti, da 
ecclesiastici e laici, da prìncipi e popoli. 
E allora, ecco offrirsi a noi una testimonianza, che più 
esplicita e insieme autorevole non si potrebbe desiderare, e 
di cui è davvero stupefacente che non si sia tenuto fin qui il 
conto ch'essa merita. Testimonianza particolarmente pre-
ziosa, innanzi tutto, perché ci viene da un cattolico, non 
sospettabile quindi di parzialità; e per di più da quegli fra i 
cattolici, che primo e più addentro penetrò nell'intimo del 
multiforme e multanime rivolgimento protestante, studian-
done tutte le innumeri fazioni o variazioni, com'egli le 
chiamò. È il Bossuet, il grande prelato della Chiesa di Fran-
cia, autore del famosissimo libro: Histoire des variations 
des Églises protestantes (Paris, 1688). Ora, nel discutere della 
dottrina, che imponeva al magistrato civile di coartare, oc-
correndo con la spada (gladio), ogni maniera di dissidenza 
religiosa; dottrina, nella quale convenivano cattolici e pro-
testanti e a cui in modo particolare assentiva il Bossuet (lo 
si noti bene, poiché ciò cresce importanza al suo giudizio), 
il quale aveva consigliato a Luigi XIV di revocare l'editto 
di tolleranza di Nantes; egli soggiunge queste precise parole: 
« Et je ne connais parmi les Chrétiens que les Sociniens et 
les Anabaptistes, qui s' opposent à cette doctrine )) 1 • 
Dunque, soli ad asserire la libertà della religione erano 
ai tempi del Bossuet, e cioè a più di un secolo e mezzo dopo 
la Riforma, i Sociniani e gli Anabattisti. 
Anabattisti e Sociniani costituivano le due ali estreme 
del grande moto della Riforma evangelica. Ma non si po-
trebbero immaginare due correnti più diverse fra di loro, 
così per la diversità della loro origine nazionale e sociale, 
r. Op. cit ., vol. II, pp. ro7 segg.; cfr. REBELLIAU, Bossuet historien dit 
Protestantisme, 3a ed., Paris, 1909, pp. 46, 299, 566 segg. 
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come per quella della loro derivazione concettuale e reli-
giosa. Movimento di origine germanica, come osserva l'He-
gler 2, e più propriamente tedesca, è l' Anabattistico: movi-
mento di incolti, di plebi, di mistici, di esaltati. Movimento 
di origine romanica, dice lo stesso autore, e più propriamente 
italiana, è il Sociniano: movimento di intellettuali, aristo-
cratici, spregiudicati e anzi razionalisti. Movimento quindi 
essenzialmente di azione l' Anabattistico, ricevente il proprio 
impulso da masse amorfe, da forze elementari della società, 
proclive alla violenza e non alieno dai più gravi eccessi rivo-
luzionari. Movimento, per contro, essenzialmente di pen-
siero il Sociniano, guidato da · una minoranza di spiriti eletti, 
saturo di elementi cerebrali, proclive alla persuasione, rifug-
gente da ogni violenza e deferente all'autorità. 
III. - Il movimento anabattistico, eh' è il più antico ed 
erompe nel primo periodo della Riforma evangelica, ha ca-
rattere preminentemente religioso. Tant'è vero, che gli Ana-
battisti lasciano in disparte il dogma e si volgono alla disci-
plina, ai riti, ai sacramenti, e segnatamente contro il batte- -
simo, eh' essi sostengono non possa amministrarsi senza il 
consenso del battezzato. Onde la validità diniegata al batte-
simo degli infanti (Anabattismo), e il rinnovato battesimo 
degli adulti (Wiedertaufer, cioè rinnovatori del battesimo, 
come dicono i Tedeschi). 
Gli Anabattisti rappresentano una tendenza di assoluto 
radicalismo di contro all'opera moderata e conservatrice dei 
capi Riformatori; che essi accusano appunto di aver di bel 
nuovo arrestata e snaturata l'opera di Di0; di aver ristabi-
lito il confine fra la parola divina e la legge umana; fra il 
regno celeste, la libera repubblica di Cristo, come essi la 
chiamano, e il regno terrestre. Essi vogliono ripristinato e 
attuato il Vangelo, senza limiti e riguardi; partendo dal con-
cetto della Riforma integrale, recata cioè alle sue ultime 
2 . HEGLER, Geist und S ch1'i ft bei Sebastian F ran k, Freiburg im Br., 
1892, p. 4· 
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conseguenze ed applicazioni. E ritengono di essere soli tn 
possesso del Cristianesimo vero e genuino e cioè della verità 
religiosa assoluta. Si considerano, pertanto, come un popolo 
di eletti, di puri, di santi, di predestinati, ecc. Istintiva, per 
ulteriore e fatale conseguenza, ed irriducibile la loro avver-
sione, e profondo il loro disprezzo per tutte le altre credenze. 
Illimitata ed insanabile, infine, Ja loro fondamentale ed in-
tima intolleranza re/i giosa. 
Ma, poiché il loro radicalismo religioso ebbe sùbito ad 
urtare contro la resistenza dei Riformatori, ed in particolare 
di Lutero; poiché- i loro eccessi rivoluzionari, che origina-
rono la famosa guerra dei contadini, provocarono la repres-
sione armata dell'autorità politica; poiché i loro esperimenti 
di catastrofico e spesso bestiale comunismo voltarono loro 
contro le classi dominanti e dirigenti; poiché i loro patolo-
gici casi di fanatismo collettivo li esposero alla derisione di 
tutti gli intellettuali; così agli Anabattisti non restò che pro-
clamare contro tutto e contro tutti il principio della incoer-
cibilità della loro coscienza religiosà, e reclamare il proprio 
distacco da tutte le autorità civili e dalle altre Chiese. E per 
tale via si inserì nel loro programma il principio della libertà 
religiosa. 
IV. - Se non che - ci atteniamo al giudizio di uno _ 
studioso tedesco già citato, l'Hegler - non appena gli Ana-
battisti potevano conseguire in qualche luogo una posizione 
dominante o anche solo una piena libertà, ecco avverarsi 
presso di loro un repentino cambiamento di direttive e di 
condotta. La quieta, rassegnata e tollerante attesa dell'im-
mancabile avvento del regno di Dio, che il solo Dio poteva 
attuare, si muta di un sùbito nel fanatismo del guerriero di 
Dio, che fa riecheggiare l'hussitico grido di guerra, e cioè 
della guerra di sterminio contro tutti i rinnegatori di Dio, 
in servizio di Dio. Già uno dei più antichi storici dei moti 
religiosi del tempo, lo Sleidan, diceva di essi, che « omnes 
non baptizatos iubent inter.fici, tanquam paganos et impios ». 
E spesso il trapasso formidabile era una pura questione di 
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umore o di temperamento individuale, o l'effetto delle mu-
tevoli condizioni di tempo o di luogo. 
· Il loro contegno di contro al principio della libertà reli-
giosa risulta quindi dei più cangianti e spesso contraddittorii. 
E se ne ha un esempio in colui medesimo fra i loro autori, 
che si ricorda come primo propugnatore della tolleranza di 
religione. È questi Baldassare Hiibmajer, il quale nell'opera: 
Von Ketzern und ihren Verbrennern (Hagen, 1524, e cioè: 
, Degli eretici e di coloro che li ardono), sostiene che gli er-: 
ranti si debbono convertire e non bruciare, poiché la verità 
non si può uccidere. Ma il suo temperamento eccessivo ed 
appassionato, e la sua vocazione a farsi agitatore di masse 
(che prima della sua conversione all'Anabattismo lo avevano 
fatto ispiratore della cacciata degli Ebrei da Ratisbona e 
della distruzione della loro sinagoga), lo fecero anche in se-
guito partecipe e capo di parecchie di quelle esorbitanze ana-
battistiche, che sconfinavano bruscamente dalle direttive di 
una vera tolleranza. Dell'intolleranza però egli periva vit-
tima, essendo stato ·arso a Vienna come eretico 3 • 
Fu soltanto più tardi, quando il movimento anabattistico 
venne a contatto con il sociniano e con le correnti che da 
questo ultimo derivarono, e sopratutto con gli Arminiani 
olandesi, che uno spirito di vera e costante tolleranza si dif-
fuse e si assodò presso . di essi. E ciò accadde per merito di 
quella nobilissima fra le fìgliazioni anabattistiche, che fu la 
setta dei Battisti; e più particolarmente ancora dei cosidetti 
Battisti-Arminiani di Olanda. I quali formarono il più saldo, 
stabile e fecondo tratto di unione fra quanto di meglio 
aveva prodotto in questo campo l'Anabattismo e quanto di 
meglio il Socinianismo. Tant'è vero che si deve a cotesti Bat-
tisti-Arminiani di aver poi guadagnato all'idea di libertà re-
ligiosa anche il potente pattito politico-religioso inglese dei 
cosidetti Indipendenti, e cioè il partito del Cromwell e del 
3. LosERTH, Doctor Balthasar Hubmajer, Brtinn, 1893; VEDDER, Bal-
thasar Hubmajer, the Leader of the Anabaptists, New York and London, 
1905; MAN, Balthasar Hubmajer, Berlin und Leipzig, 1912. 
Milton, che prima vi riluttava. A cotesti Battisti-Arminiani 
spetta inoltre il merito di avere - non per i primi, come 
da molti scrittori specialmente inglesi si afferma, poiché i 
Sociniani li avevano preceduti, come vedremo; ma certo fra 
i primi - consacrato il principio della tolleranza nella loro 
Confessione religiosa del r6II. 
Fatto rilevantissimo, notiamolo bene, e decisivo nella 
storia della loro Chiesa o confessione, come di ogni altra 
Chiesa o confessione; poiché per tale via si viene innalzando 
il principio stesso da semplice opinione personale di questo 
o di quell'individuo, a dignità di articolo di fede, e lo si 
sottrae insieme al pericolo di venire per ragioni opportuni-
stiche violato o smentito 4 • 
V. - I Sociniani si fecero innanzi nel secondo tempo 
della Riforma, in quello cioè non più solo distruttivo ma 
costruttivo. Essi muovono, invero, a differenza degli Ana-
battisti, non già dal concetto di una Riforma religiosamente 
integrale, ma da quello di una Riforma teologicamente con-
seguente, e cioè tale che sappia condurre fino alle sue logi-
che conseguenze le sue promesse concettuali. Era, in fondo, 
una Riforma più filosofica e insieme più umana quella che 
essi volevano. E il loro punto di partenza fu, a ben guardare, 
più che non la stessa Riforma, l'Umanesimo; ma un Uma-
nesimo ravvivato, spiritualizzato, rinvigorito dal sentimento 
religioso. Lasciato quindi in disparte tutto ciò che è pura-
mente formale od esteriore, essi, a differenza degli Anabat-
t1st1, si volgono ai dogmi, e più particolarmente al più ine-
splicabile dei dogmi, quello della Trinità. E finiscono con 
aderire a coloro che lo negano (Antitrinitari) e sono per 
l'unità di Dio (Unitari). 
Filosofi e umanisti, innanzi tutto, essi sono animati da 
una persuasione, _ tutt' affatto antitetica a quella degli Ana-
battisti, e cioè dalla persuasione, che nessuno possa arrogarsi 
il monopolio della verità religiosa. L'animo loro ribocca, 
4 . Cfr. R UFFINI, L a libe·rtà religiosa , vol. I: Storia dell'idea, Torino, r9o r. 
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pertanto, non solamente di un quasi superst1z10so rispetto, 
ma di un amor generoso verso tutte le credenze altrui, per 
quanto opposte alle proprie; e tutta l'azione loro si concentra 
nello sforzo, non solamente di smettere per conto proprio ogni 
residuo di intransigenza verso le altrui credenze, ma di procla-
mare ed inculcare a tutte quante una sincera ed universale ed 
immutabile tolleranza. Ma per quale via? Ed ecco il Soci-
niano muovere un passo innanzi verso le persone bene inten-
zionate di tutte le altre confessioni o denominazioni, invi-
tandole a cercare il modo di ottenere la pace e l'armonia fra 
tutti i Cristiani (Irenismo); e proponendo dal suo canto di 
1 ridurre gli articoli di fede ad alcuni pochi, così limitati, evi-
denti ed essenziali, che in essi potessero e dovéssero consen-
tire tutti i Cristiani. Concetto, notiamolo, antitetico a quello 
degli Anabattisti, che, per non sacrificare pure un minimo 
ed insignificante articolo del loro credo, erano pronti a rom-
perla con tutto il mondo 5 • 
Considerando ora, nella prospettiva di secoli, le due cor-
renti segnalate dal Bossuet, e cioè la Anabattistica e la Soci-
niana, non si può al sommo di tali correnti non ravvisare 
- ad onta di tutte le cop.taminazioni profonde e le confu-
sioni le quali, come di ogni corrente di pensiero suole, fra 
di esse accaddero - un loro contrassegno tutto particolare 
e pur sempre immanente. Esso è, quanto alla prima, quello 
che, senza intenzione di irriverenza, potremmo designare 
come Fanatismo e, quanto alla seconda, quello che dobbiamo 
designare come Scetticismo 6 • 
5. L a d ifferen za fra le due correnti è sfuggita del tutto anch e a i più 
recenti st udiosi germanici di questi moviment i . Cfr . per esem pio: P AuLus, 
Protestantismus und Toleranz im I6. J ahrhundert, Freiburg im B r ., 19u; 
VéiLKER, T oleranz und I ntoleranz im Z eitalter der R eformation, L eipzig, 
19 12; TROELTSCH, Die Bedeutung des P rotestantismus fiir die E ntstehung 
der modernen Welt, Miinchen u nd Berlin, 19 12. 
6. Che all'An abattismo si d eb ban o far risalire le tenden ze separatistich e, 
che poi prevalsero p resso il Congregazionalismo e l' I ndipendentism o inglese, 
sostiene il RoTHENBUCHER, Die T rennung van S taat und Kirche , Miinch en, 
1908 ; m a con testa il B u RNAGE, The early english Dissente·rs, Cambridge, 
1912, v ol. I , pp. 68 segg. Cfr. RUFFINI, L ibertà religiosa e separazione fra 
Stato e Chiesa, in: Studi in onore di G. P. Chironi, vol. III, Torino, 1913. 
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VI. - Ma il Socinianesimo 1 rappresenta un movimento 
troppo caratteristico per la storia spirituale della nostra gente 
e d'altra parte troppo trascurato e misconosciuto; e la sua 
propaganda di tolleranza significa un apporto troppo vitale 
e decisivo alla formazione dello spirito moderno, perché non 
convenga considerare più attentamente e partitamente que-
sto lato speciale della sua attività, e cioè la sua intensa, inde-
fessa propaganda per la libertà religiosa. 
Arso a Ginevra l'antitrinitario Michele Serveto per ordine 
di Calvino (27 ottobre 1553), una voce veemente e angosciosa 
di riprovazione e di sdegno si levò subito dal grembo stesso 
del Protestantesimo; poiché era destino che nel punto me-
desimo in cui esso commette.va il maggiore de' suoi errori, 
cominciasse la più salutare delle reazioni, quella reazione 
cioè, che dov:eva condurre la società moderna, attraverso a 
difficoltà d'ogni maniera, ma con un movimento di progresso 
non più interrotto, alla conquista della piena libertà di reli-
gione. La voce di riprovazione partiva dal sottile ma eletto 
manipolo di quegli Italiani, i quali, avendo abbracciata la 
Riforma evangelica, erano stati costretti a lasciare per sem-
pre la patria e a rifugiarsi nei Grigioni, a- Zurigo, a Basilea, 
ma più specialmente a Ginevra. 
Innanzi a tutti ci si presenta Bernardino Ochino da Siena, 
il principe degli oratori sacri italiani del Cinquecento, già 
generale dell'ordine dei Cappuccini, e sfuggito miracolosa-
mente all'Inquisizione, quando si diede alla predicazione 
dell'Evangelio. Il suo dotto biografo, il Benrath 8, ci ap-
prende come egli, giungendo dopo un lungo viaggio in In-
ghilterra a Ginevra il giorno dopo il supplizio di Serveto, 
non nascondesse punto ai Riformatori ginevrini il suo pro-
7- Ricc~ssima la letteratura monografica str.aniera su questo movi-
m~nto; ma il solo libro d'insieme rimane quello del FocK, Der Socinianismus, 
Kiel, r8f 7- Che il magnifico argomento non possa invogliare un qualche 
n_ostro _g10_vane studioso e indurlo a preferire questo soggetto ai soliti rifa-
cimenti di temi fatti e strafatti? 
8. BENRATH, Bernardino Ochino von Siena, Leipzig, 1875; za ed., 
Braunschweig, 1892; NEGRI, Bernardino Ochino, cc Atti della R. Accademia 
delle scienze di Torino», vol. XLVII, rgII-1912. 
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fondo malcontento, cosiçché essi cambiarono in avversione 
quel favore eccezionale che gli avevano prima dimostrato. 
Anche più esplicito ed ardito nella riprovazione, per te-
stimonianza degli storici ginevrini e dei biografi di Calvino, 
fu un altro celebre italiano, il giurista Matteo Gribaldi Mofa 
di Chieri, professore prima nell'università di Padova, e poi 
in quella di Tubinga. Egli - come dice una lettera di Cal-
vino - andava tenendo dappertutto in Ginevra dei discorsi, 
i quali facevano capo a questo concetto: che nessuna pena 
si possa applicare alle opinioni erronee, perché la fede di 
ciascuno è libera. S'era anzi illuso il giurista piemontese di 
poterne persuadere Calvino medesimo. Ma Calvi_!lo non si 
piegò, anzi lo fece tosto citare innanzi al Consiglio della 
città. Ma questo aveva evidentemente ancora la coscienza 
troppo grave della condanna di Serveto, e decise di non farne 
nulla e di lasciare partire l'Italiano 9 • 
Non la si finirebbe tanto presto, se volessimo spigolare 
nelle cronache, negli · epistolari, nei varii documenti del 
tempo, che ci mostrano come la dottrina della persecuzione, 
proclamata così brutalmente con i fatti e con gli scritti a Gi-
nevra da Calvino, e poi dal suo fido luogotenente Beza, ab-
bia prodotto un vero fermento di animosa avversione presso 
quasi tutti i profughi italiani, ed anzi un vero principio di 
ribellione nei Grigioni, in V albregaglia e in Valtellina, ove 
essi, essendo più numerosi e meno compressi dai grandi ca-
poccia della Riforma, potevano manifestare più liberamente 
il loro sentire. Ma c'è un'altra testimonianza, e ben più 
significante ancora, di questo movimento essenzialmente ita-
liano di reazione liberale, ed è la fierissima polemica lette-
raria, che subito si accese e che non ebbe più tregua da quel 
momento. Accesero tale polemica gll Italiani con scritti di 
vario genere a seconda della loro varia indole e coltura, e 
perfino in versi, come fece il siciliano Camilo Renato, il 
g. [L' A. approfondi meglio questo punto più tardi; cfr. qui le pp. 60 
segg.]. 
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quale pubblicò un poema: De iniusto Serveti incendio, che 
comincia con questa veemente apostrofe a Calvino: 
Indignum facinus saeclis mandasse futuris 
haud, Calvine, v1des ! 
VII. - Lo scritto, per altro, che sollevò in quel tempo 
maggio're rumore ed era veramente atto a sollevarlo; lo scritto 
che irritò più profondamente i persecutori, ma più profon-
damente rimase nella riconoscente memoria dei posteri ed 
era veramente degno di rimanervi, fu quello che uscì - le 
precauzioni dopo il supplizio di Serveto non erano mai 
troppe - con falso nome di autore, di editore e con falsa 
indicazione di luogo di stampa, pochi mesi dopo arso Ser-
veto, nel marzo del 1554, e si intitolava: De haereticis, an 
sint persequendi. Vi era indicato come luogo di stampa la 
città di Magdeburgo; ma già il 29 marzo 1554 Teodoro di 
Beza scriveva con dispettosa ironia a Bullinger, il riforma-
tore di Zurigo, che quel Magdeburgo lì doveva, salvo errore, 
giacere sul Reno; e di fatti il libro era stato stampato a Ba-
silea. Finto nome di editore: Giorgio Rausch; ma si dubitò 
che fosse il lucchese Pietro Perna, che teneva tipografia a 
Basilea (gli studi recenti del Buisson hanno stabilito che edi-
tore fu lo svizzero Oporin). Finto nome di autore: Martinus 
Bellius. Ma neppure da questa falsa indicazione i Riformatori 
ginevrini si lasciarono fuorviare; e già il 28 marzo Calvino, 
scrivendo allo stesso Bullinger, ne indicava come autori Se-
bastiano Castellion e Celio Secondo Curione. E Beza vi ag-
giunse tosto un terzo nome, quello di Lelio Socino o Sozzini. 
Di questi tre personaggi il più celebre, l'ultimo, il So-
cino, discendeva da una illustre famiglia di giureconsulti se-
nesi; un altro, il Curione, era di Ciriè, grosso borgo del 
Canavese; e il primo, il Castellion, era un italiano-savoiardo, 
come lo chiama il Grill; ed a ragione; ma meno per il fatto 
eh' egli nacque e morì suddito della Casa di Savoia, che per 
la sua coltura, le sue simpatie, il suo spirito fortemente im-
prontati di italianità. Anche qui le pazienti e fortunate ri-
cerche del Buisson negli archivi di Basilea gli hanno permesso 
di determinare perfino la parte che i tre autori ebbero nella 
compilazione dell'opera; poiché Lelio Socino ne sarebbe 
stato l'ideatore e l'inspiratore principale; Celso Secondo Cu-
rione, allora professore di eloquenza latina nell'Università 
di Basilea, ne avrebbe messi insieme i copiosissimi materiali; 
e Sebastiano Castellion, che era lettore di greco nella stessa 
Università, ne sarebbe stato l'estensore. Ed ecco ancora un 
dato, che ha pure il suo valore: le spese di stampa furono 
sopportate dal napoletano Giovanni Bernardo Bonifacio, 
marchese d'Oria, ch'era riparato anch'egli a Basilea, dopo 
abbandonata la Chiesa cattolica 10 • · 
Che cosa conteneva il libro, che mise sùbito in un vero 
subbuglio l'intiero mondo protestante, che infiammò Cal- . 
vino dell'ira più smodata, che spinse Beza a contrapporvi 
nell 'anno medesimo un libro di · violentissima confutazione, 
che intitolò A nti-Bellius? Il libro si apre con una calorosa 
prefazione dedicatoria al duca del Wiirttemberg, il paese 
più tollerante di Germania in quel tempo; contiene in se-
guito una lunga ed abilissima raccolta di testimonianze in 
favore della libertà religiosa tolta da scrittori antichi e mo-
derni; e si chiude con una dotta, ingegnosa ed incalzante 
confutazione di tutte le obbiezioni che erano state mosse o si 
potrebbero muovere contro il principio della tolleranza. Anr 
che da questo più che sommario accenno si può vedere come 
il libro costituiva un vero ed apposito trattato della libertà 
religiosa, sistematicamente ordinato e in ogni parte completo. 
E fu indubbiamente il primo di tal genere. 
Non deve quindi fare meraviglia che fino dal suo primo 
apparire una sorpresa, una scossa bruschissima abbia pro-
dotto il libro del preteso Martino Bellio, e che in séguito, 
per qualche decennio, il movimento letterario ed ecclesia-
10. Capitali ed esaurienti intorno a tutto q uesto m ovimento i due 
volumi di F. B u 1ssoN, S ébastien Castellion . Sa vie et son ceuvre (r5r5-
r563), P aris, 1892; GIRAU, Sébastien Castellion et la R éforme calviniste , 
Paris, 1914. 
stico in pro della tolleranza si sia chiamato da fautori ed 
avversari col nome di Bellianismo. 
VIII. - Poiché la campagna intrapresa da quei profu-
ghi non si arrestò a questo. Il piccolo gruppo degli autori 
del De haereticis si cambia in un vero comitato di propa-
. ganda e di azione. E mentre Socino nella confessione (a cui, 
per istigazione di Calvino, lo costrinse il Bullinger, che l'aveva 
sotto mano a Zurigo), a tutto si piega, salvo che a rinnegare 
l'opinione, che gli eretici non si debbano punire; . mentre 
Curione sviluppa il principio liberale in opuscoli varii e pre-
para l'apologia di Serveto; mentre il Castellion, il più ardito 
fra tutti, torna all'attacco col dialogo Inter Calvinum et V a-
ticanum, ecco che Bernardino Ochino giunge egli pure alla 
riscossa con il 29° dei suoi famosi dialoghi, che è una nuova 
ferventissima apologia della tolleranza. Parecchi pastorj ita-
liani di comunità retiche e valtellinesi si unirono ai loro 
connazionali, polemizzanti per la nobile causa. 
Di tutta questa copiosa letteratura meritano particolare 
menzione due opere .. Quella di Giacomo Aconcio o Acon-
zio, trentino, che, dopo aver vissuto a lungo alla corte del 
marchese di Pescara, viceré spagnuolo in Lombardia, si era 
rifugiato in Inghilterra, ove si guadagnò il favore della re-
gina Elisabetta e, forte di tale favore, poté per il primo in 
quel paese diffondervi il novissimo verbo della tolleranza. 
E poi quella del senese Mino Celsi, già rappresentante della 
sua città presso la medesima Corte di Milano e fuggito, dopo 
il supplizio del Car_nesecchi, nella libera Rezia. Le due opere 
furono pubblicate entrambe pei tipi di Pietro Perna in Ba-
silea. Ebbero una fortuna simile, perché furono tosto tra-
dotte in più lingue e largamente lodate o biasimate, ripro-
dotte o confutate: Differiscono però grandemente fra di loro., 
Il libro dell' Aconcio, che uscì nel r565, si intitola Strata-
gemata Satanae: strano titolo, che lo fece sovente annove-
rare fra le opere di stregoneria. Ma affatto a torto, poiché 
esso contiene invece una dimostrazione dell'eccellenza e ne-
. cessità della tolleranza religiosa anche più stringente che 
non fosse nel libro del preteso Bellio. Quello, per altro, che 
costituiva allora la nota più originale del libro dell' Aconcio 
e gli assicurò in seguito il maggiore successo, è stata l'idea, 
che egli per il primo ebbe a propugnare, doversi ridurre 
gli articoli fondamentali della religione cristiana al più pic-
colo numero possibile, e ciò allo scopo di trovare un punto 
di appoggio comune e di universale consenso per tutte quante 
le fazioni in cui il Cristianesimo era scisso, e quindi una 
base sicura per la tolleranza reciproca di tutte le credenze. 
Ora - lo si noti bene - questa fu la piattaforma, ci si 
passi l'espressione, su cui tutte le fazioni liberali, che suc-
cessivamente si formarono nel Protestantesimo: Sociniani 
d'Italia e di Polonia, Arminiani olandesi, Latitudinari anglo-
sassoni, ecc., impostarono poi la loro campagna in pro della 
tolleranza, questo fu il concetto - come disse un tempo 
l'inglese Hallam e dice ancora il francese Bonet-Maury 11 -
che presero a base delle loro dimostrazioni i primi campioni 
della tolleranza, così in Olanda (a cominciare dal Coornhert 
-fino ad Ugo Grozio ), come in Inghilterra ( dal Chillingworth, 
all'Hales, al Taylor). Che più? questo è il sistema, a cui si 
informa la prosa più altà, che H Milton abbia, per consénso 
di tutto il suo popolo, scritto mai, cioè la sua sublime Areo- · 
pagitica! 
L'opera, che ( diec:i anni dopo l' Aconcio) il senese Mino 
Celsi compieva, e apparve già morto l'autore nel 1577, aveva 
carattere più modesto, ed ebbe fortuna meno alta, ma effi-
cacia non meno larga. Il lungo titolo incolore della prima 
edizione, fu in una successiva edizione di Amsterdam cam-
biato in quello più calzante di Henoticum Christianorum. 
Non v'è nel libro il calore polemico del Belli o, non la forza 
di deduzione dell' Aconcio; ma vi è la raccolta più ricca di 
fatti, di testi, di argomenti in favore della tolleranza, che 
si fosse pubblicata mai; non è un capolavoro - come dice 
efficacemente il Buimm, ~ ma qualcosa di più utile, cioè 
11. BoNET-MAURY, Des origines du Christianisme unitaire chez les 
Anglais, Paris, 1881. 
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un vero manuale pratico per i difensori degli eretici, e quindi 
della causa della libertà di coscienza. Di qui il grandissimo 
uso, che per lungo tempo se ne fece in tutti i paesi; ovun-
que cioè si trattasse di difendere una minoranza di persegui-
tati per causa di religione: . 
Riassumiamo: il primo vero e cioè cosciente, conse-
guente, costante moto liberale nei tempi moderni, la prima, 
anzi la sola vera letteratura della libertà religiosa, che il 
Cinquecento abbia conosciuto (poiché nel secolo non si ebbe 
più scritto alcuno · paragonabile ai precedenti, se non quello 
del già ricordato Coornhert, uscito nel 1597), quel primo 
moto - ripeto - quella prima letteratura sono indubita-
bilmente, incontrastabilmente opera e gloria di Italiani. 
IX. - Ed ora - dopo questa solenne rivendicazione -
una torma di questioni incalzanti si affolla alla mente, tutta 
una picchiettatura di punti interrogativi si allinea innanzi 
agli occhi: chi furono quegli Italiani? d' onde trassero l_a 
lena alla immane bisogna? di che elementi si compose 11 
loro pensiero? quali furono · i fattori della loro dottrina? 
quale energia irresistibile, quale eroica follia li spinse a cac-
ciarsi di pieno petto contro la corrente della Riforma, contro 
quella corrente che più forte di loro li travolse, e parte li 
sterminò, e parte li disperse? Oppure ancora: che avvenne · 
del loro insegnamento? Scomparsa quella prima generazione 
di precursori, rimasero i germi di eterodossia, eh' essi ave-
vano deposti nei cervelli, sempre fluttuanti, sempre disgre-
gati, sempre infecondi; o riuscirono invece a raggrupparsi, 
a consolidarsi, ad armonizzarsi in un duraturo sistema di 
dottrine autonome e vitali? 
Una breve risposta anzitutto a quest'ultima questione, su 
cui dovremo poi tornare più sotto. Sì. Esiste realmente, nella 
sterminata congerie delle confessioni o denominazioni o 
variazioni protestanti, una setta, come la chiamarono, e noi 
la ~iremo i~vece una Chiesa, la quale è - per consenso dei 
suoi addetti e per riconoscimento degli storici ecclesiastici 
più competenti - una figliazione diretta e tuttora vivente, 
anzi vivac1ss1ma, di quel movimento religioso italiano del 
Cinquecento. Si chiamarono successivamente con varii no-
mi: di Sociniani, da colui che con uno sforzo di genio auto-
ritario e sintetico riuscì a costituire la loro Chiesa e a fissare 
il loro catechismo; ' di A ntitrinitari, da uno dei postulati 
più appariscenti e più clamorosi della loro dottrina; di. fra-
tres Poloni, dal paese - la Polonia ,- ove prima riuscirono 
ad assurgere a confessione autonoma e a conseguire, come 
tale, riconoscimento dallo Stato; e finalmente e più generi-
camente e stabilmente di Unitari. Sotto questa ultima desi-
gnazione ci si" presentano oggidì ancora e vivono in tutto 
il mondo; e più fiorenti che non altrove in America; tanto 
fiorenti anzi colà, che dalle loro file sono usciti i due nomi 
più belli, di cui la causa di ogni umana libertà si sia fregiata 
nel secolo XIX in America, e sono : Guglielmo Channing 
e Teodoro Parker. 
Ma, prima di toccare anche solo fuggevolmente delle 
fortune di questa dottrina sociniana od unitaria, è indi-
spensabile - perché le si possano bene intendere - rispon-
dere alla prima categoria delle domande più sopra formu-
late, le quali si possono raccogliere in questa più compres-
siva: - Quali cause spiegano, che in queglj Italiani fosse 
più che non in altre genti una vera vocazione a farsi gli apo-
stoli della libertà di coscienza? · 
X. - Sono, naturalmente, molteplici. Poniamo nel pri-
mo posto, e al disopra di ogni altro fattore, la razza; per-
ché nessun popolo, già lo vedemmo, fu meno intollerante 
dell'italiano. Ma ci sono dei fattori più specifici e diretti. 
Nessun popolo era stato da più secoli meno cristiana-
mente segregato dal resto dell'umanità infedele che il po-
polo italiano, cui la posizione geografica, le vicende della 
politica, la necessità dei commerci tenevano in continui rap-
porti con l'Oriente, così da farlo il naturale intermediario 
fra questo e l'Occidente cattolico. Il contatto continuo, e 
sovente la buona intesa, con i Bizantini ed i Mussulmani 
ebbero sugli Italiani un _duplice effetto. Primo, che si svi-
luppasse presso di loro sempre più un sentimento di larga 
tolleranza pratica, di fronte al quale - come disse brillan-
temente il Burckhardt - l'idea di una Cristianità occiden-
tale etnograficamente privilegiata anche per rispetto al supre-
mo problema dell 'oltretomba e della salvezza eterna, doveva 
perdere naturalmente ogni reale efficacia. Secondo, che molto 
essi derivassero dal fatalistico spirito di tolleranza proprio 
delle genti orientali. È da queste, per esempio, che assai 
presto ci venne quella profonda parabola dei tre anelli, la 
quale dal vecchio Nove/lino passò al Boccaccio, e da questi 
a tutta la novellistica europea. Arrivò così fi.no al Lessing, 
il quale ne tolse il motivo fondamentale di quel suo dramma 
N athan_ il saggio, che fece in Germania all'idea della tolle-
ranza una propaganda più fruttuosa presso contemporanei 
e posteri che non tutti gli scritti polemici del tempo. Onde, 
scrive il Reinkens, non accade ancora oggidì che si nomini 
la parola tolleranza in una cerchia di persone colte tedesche, 
senza che si ricordi il Lessing, il suo dramma e la famosa 
parabola dei tre anelli 12 • 
A questa preparazione di lunga mano, si aggiunse l'U-
manesimo. Lo studio dell'antichità classica, e il favore spe-
cialissimo, che presso i nostri padri, fra tutti gli scrittori 
antichi, ebbero Cicerone e Seneca, vanno infondendo negli 
animi uno stoico scetticismo benevolmente umanitario e ac-
comodante. La letteratura antica, del resto, era tutta piena 
delle vittorie della filosofia sulla cieca fede nelle tradizioni 
religiose. Si comprende dopo ci~, che la religione venisse 
presso quei nostri umanisti prendendo aspetto di cosa tutta 
quanta individuale, e si riconoscesse ad ognuno la facoltà 
di intenderla come meglio credeva, massime di fronte alle 
degenerate dottrine della Chiesa. Non ci deve stupire, per-
tanto, che già da tempo il principio della libertà di coscienza 
aleggiasse nelle menti di quei nostri umanisti; cosicché Ga-
leotto Marzio corse pericolo del rogo per aver sostenuto, 
« che chi si conduce onestamente e vive secondo la legge 
1 2. REINKENS, Lessing iiber T oleranz, Leipzig, 1883. 
naturale, insita in ciascuno di noi, sarà salvo qualunque sia 
la schiatta o la religione a cui appartenga ». E ancora molti 
anni dopo Matteo di A versa doveva solennemente ritrattare 
innanzi ai padri Inquisitori questa sua opinione sovversiva: 
« ho creduto che li eretici non devono essere abbruciati, ma 
che vivant et convertantur )) . 
Ma l'Umanesimo fece ancora di più. L'Umanesimo av-: 
vivò quello spirito di indagine spregiudicata e razionalis~ica 
e creò quei metodi di critica storica ed esegetica, che spin-
sero la speculazione italiana ad altezze veramente vertigi-
nose. Se non che gli umanisti si erano tenuti sempre con 
grande studio nel puro campo della filosofia e lontani da 
quello della religione; poiché essi - con uno sdoppiamento 
artificiale ed opportunistico delle loro facoltà e della loro 
coscienza, che ebbe in seguito ed ha oggidì più riscontri 
assai che non si creda - distinguevano due sfere di specu-
lazione : la sfera della ragione e quella della fede, che dice-
vano essere assolutamente separate e diverse. Come filosofi, 
dietro la guida della ragione, essi non si peritavano di soste-
nere le opinioni più ardite, ma come cattolici si piegavano 
poi a tutte le dottrine della Chiesa. E così si vide - per non 
fare che un esempio solo - che a Pietro Pomponazzi non 
mancò il coraggio, pur tra i favori della protezione ponti-
ficia, di negare l'immortalità dell'anima, protetto com'era 
dall'assioma allora corrente: che una cosa potesse benissimo 
essere vera in filosofia e falsa in teologia. 
La Riforma evangelica ebbe il merito grande di abbattere 
questa fittizia barriera e di spingere la speculazione umani-
stica italiana anche nel campo della religione; ma l'Umane-
simo, alla sua volta, portò nella Riforma quello spirito di 
moderazione e di misura, e insieme quel volo di alata e li-
bera filosofia, che ad essa · facevano difetto. 
XI. - Lo scontro di queste due correnti di pensiero e di 
fede non fu per altro uno scontro pacifico, e non accadde 
in Italia. 
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Non ebbe tempo di compiersi in Italia, perché la Riforma 
evangelica, che con rapidità stupefacente vi aveva guada-
gnati i più alti ceti della società - non però la massa del 
popolo - vi fu con uguale prestezza oppressa ed eliminata 
dalla Curia e dai sovrani : simile quindi in ciò a quelle 
piante che sbocciano ad un tratto, raggiungono velocissime 
ogni vertice e gettano in alto molti fiori vistosissimi, ma non 
conficcano salde radici in basso e non hanno solida presa 
sul terreno, che esse parevano voler ricoprire tutto quanto 
della loro esuberante vegetazione. 
Lo scontro avvenne oltre le Alpi, ove riparò appunto il 
fior fiore della Riforma italiana. E dico fior fiore - pur ri-
spettando ogni diverso apprezzamento - poiché dovettero 
essere certo gente tutta quanta di elezione quegli Italiani, 
che per amore della religione abbandonavano una vita raf-
finata e la incomparabile patria italiana, ridente del rinno-
vato fulgore d'ogni arte per andarsene raminghi nelle an-
guste città nordiche, ancor tutte coperte di crassa tenebra 
medioevale. Fu quello - per confessione di tutti gli storici 
delle Chiese evangeliche - uno dei momenti più criti~i per 
la Riforma. Il pericolo, che essa corse, quando quegli ele-
menti meridionali vennero in !svizzera a contatto con la 
creazione religiosa di Zuinglio e di Calvino, fu non minore 
di quello, in cui si era trovata la creazione religiosa di Lutero 
sotto la pressione che dal Nord avevano esercitato su di essa 
le turbolenze anabattistiche. Il pericolo era però molto di-
verso, e mette conto di accennarvi. 
Il movimento sociniano-italiano, già lo vedemmo, pre-
senta punto per punto l'antitesi più recisa con l'anabattistico-
germanico. Esso è il prodotto di un sano e cosciente illu-
minismo eminentemente individualista; risponde anch'esso 
ad un bisogno della coscienza, ma della coscienza governata 
dalla ragione. Esso si tenne sempre lontano dalla politica, 
dai movimenti sociali, mostrandosi ad ogni proposito anzi 
così ossequente all'autorità dello Stato, che il Bayle ebbe di 
ciò a canzonare quegli Italiani. Era quindi un movimento 
formidabile per la forza delle idee, non per le persone. 
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La posizione personale dei rifugiati italiani nei paesi della 
Riforma tedesca e svizzera e francese, il loro contrasto coi 
capi di tali riforme, sono certo fra i fenomeni più singolari 
e fra gli episodi psicologicamente più angosciosi, che la storia 
presenti. Si è più volte notato da scrittori non italiani, che 
in quella piccola e gretta borghesia protestante, di fronte 
allo stesso Lutero, .figlio di un minatore, a Zuinglio, .figlio 
di lJ.n contadino, a Calvino, nipote di un bottaio, quei rifu-
giati di alto lignaggio, che, come i Socini, discendevano da 
una vera dinastia di nobili giureconsulti e contavano fra gli 
antenati materni un papa, Enea Silvio Piccolomini, doveva 
costituire una non mai più vista anomalia. La loro superio-
rità di tratto, di intelligenza, di esperienza del mondo, non 
solamente sopra tutti gli altri esuli, ma - per esempio -
su tutta quanta la democratica popolazione di Ginevra, è 
stato rilevato molto efficacemente dal Galiffe, il quale os-
serva come fra quegli Italiani: « les lettrés, les artÌstes, les 
hommes de cour et d'épée, les illustrations scienti.fìques, les 
vrais nobles, les grands seigneurs, ne sont pas l' exception, 
mais l' ensemble mème du Refuge, en téte du quel .figure 
une pléiade de maisons historiques )) 13 • Orbene, l'urbanità, 
la .finezza di quegli Italiani non saranno entrate proprio per 
nulla nella educata e benevola temperanza delle loro opi-
nioni? Ancora: essi erano letterati, .filosofi, politici, giuristi, 
ma non teologi, mentre puri teologi erano tutti i Riforma-
tori stranieri; non può questo spiegare anche per un altro 
verso la loro maggiore tolleranza? 
Ma questo da ultimo va notato massimamente: che essi 
erano soli, costituivano un esiguo manipolo, forti unica-
mente del loro acuto intelletto, · della loro raffinata coltura, 
del loro prestigio personale; poiché non avevano saputo tra-
scinare dietro a sé le masse nel paese dond' erano venuti. E 
appunto Cal'vino li chiamava con disprezzo Accademici scet-
tici; ed . altri ha detto poi di loro che erano degli ufficiali 
13. GALIFFE, Le Réfuge italien de Genève au,"C XVJme et XVJJme siècles, 
Genève, 1881, p. 8. · 
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senza esercito. Si comprende dopo ciò che ad essi la verità 
assoluta dovesse stare a cuore sopra ogni altra cosa e la più 
sconfinata libertà di pensare e di credere (una libertà ch'è 
per sua natura eminentemente aristocratica) non facesse punto 
paura; laddove i Riformatori avevano da badare al concreto 
e al possibile e a fare sempre i conti con il gregge dei volgari 
credenti, che avevano dietro di sé. Qui sta la giustificazione 
suprema dei Riformatori. 
XII. - Ma, con tutto ciò, quale disillusione dovette es-
sere quella dei profughi italiani, quando si videro sbarrato 
il cammino della loro piena liberazione spirituale in nome 
di quello stesso Evangelio, per cui avevano fatto getto di 
tutto quanto può' essere più caro all'uomo in questo mondo; 
quando si dovettero accorgere di aver cambiato una tiran-
nia con un'altra tirannia, quella di Roma con quella di Gi-
nevra! E un bisogno irrefrenabile di chiarezza, di sempli-
cità, di logica, di certezza spingeva Lelio Socino a tempe-
stare di dubbi i Riformatori e a tenerli tutti, da Melantone 
a Bullinger, con le sue visite e con le sue lettere, sotto quella 
incessante gragnuola di interrogazioni e di quesiti, che finì 
per impazientarli. La nota più alta (ha detto il Dilthey in 
un suo celebre studio), ciò che fa epoca (das Epochemachende), 
di questo movimento italiano, è lo sforzo titanico eh' esso 
fece per costringere la Riforma ad accordarsi fin da allora e 
a giustificarsi in cospetto deglI immensi progressj intellet-
tuali, che quel secolo rinnovato già aveva fatto 14• A torto 
pertanto, diceva uno scrittore svizzero di quei tempi, che 
agli Italiani « nulla religio placet, quando papistica iis in-
cepit displicere >>. No; non era la religione che spiaceva a 
quegli Italiani; sì bene quella che loro volevano dare Lutero 
e Calvino; mentre essi avevano sognato, per i faticosi valichi 
dell'Alpe, una religione più intellettuale, più liberale, più 
umana e più giusta. 
14. DrLTHEY, Das natiirliche System de·r Geisteswissenschaften, « Archiv 
fiir Geschichte der Philosophie ", vol. VI, 1893, pp . 88 segg. 
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Di qui la loro rottura definitiva con tutti i Riformatori 
tedeschi, svizzeri e francesi. Di qui il loro rinnegare anche 
quella piccola parte della tradizione ecclesiastica, che quelli 
invece avevano ammessa, per ritrarsi al puro e genuino inse-
gnamento delle Sacre Scritture, anzi, fra queste medesime, 
del solo Nuovo Testamento. Di qui il loro inesorabile rifiuto 
di quanto in questo stesso Testamento, fosse, come i mira-
coli, i misteri, le profezie, contro la ragione e l'esperienza. 
Onde il loro fu definito molto calzantemente un Raziona-
lismo soprannaturale; e la loro posizione di fronte alle Sacre 
Scritture è stata molto pittorescamente così raffigurata: qui 
c'è il libro, lì c'è l'umana ragione, e solamente quello, in cui 
si accordino, sarà materia di fede. Di qui ancora la loro 
ripugnanza per il tremendo Iddio, quasi:neroniano, di Lu-
tero e più di Calvino, che prevede, prevuole e predispone 
tutto il bene, ma anche tutto il male, la salvezza come la ro-
vina dell'uomo, il quale non può fare nulla, assolutamente 
nulla per la sua salute (l' horribile decretum, com'essi lo 
chiamano), e la loro concezione invece di un Iddio più be-
nigno, di un Iddio innanzi tutto legislatore, ai cui precetti 
l'uomo può col suo libero arbitrio ottemperare, cooperando 
così egli stesso alla sua salvazione. Di qui da ultimo la im-
portanza ch'essi attribuivano per questa salvazione eterna 
più assai alle opere buone, che non alla fede ineccepibile. 
Di tutta questa loro concezione si è notato e ripetuto a 
sazietà, che è più di giuristi che- non di teologi; e noi non 
contestiamo questo prevalere in essa del latino raziocinio 
giuridico, sopra il nebuloso misticismo germanico. Ma al 
tempo stesso rileviamo, che in tutto ciò, o come presupposto 
o come principio concomitante, o come conseguenza finale, 
un'idea sempre e poi sempre assurge sovrana su tutte le 
altre : quella della libertà. 
XIII. - Dicono gli storici della Riforma, che la deci-
sione della grande contesa era nelle mani di Calvino e che 
Calvino salvò la sua fede e insieme quella di Lutero, dichia-
rando eresia tutto . l'insegnamento di quegli Italiani, anzi, 
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dichiarando eresia la stessa tolleranza. Degli Italiani, chi non 
si sottomise fu manomesso od ucciso, come Valentino Gen-
tili decapitato a Berna; o fu scacciato, come Bernardino 
Ochino, morto poco di poi oscuramente e miseramente in 
Moravia. I più fortunati, e fra questi il medico saluzzese 
Giorgio Blandrata e l'amico suo, il saviglianese Paolo Al-
ciati, signore di La Motta 1 5, ripararono in Polonia, ove ben 
diversa fortuna li attendeva. E le ragioni di ciò stanno non 
solamente nella libertà di culto domestico, che la nobiltà 
onnipotente vi aveva fatto sancire, ma ancora nel fatto che i 
rapporti fra la Polonia e l'Italia erano nella Rinascenza così 
stretti, e le città polacche così sature di coltura italiana, che 
nessun terreno più omogeneo poteva esservi allora al mondo 
perché vi si trapiantassero i princìpi dei riformatori italiani. 
E fu appunto in Polonia che a Fausto Socino, nipote a 
Lelio, erede dei suoi scritti, continuatore del suo insegna-
mento, venne fatto di costituire quello, che dal nome dello 
zio e suo si disse poi Socinianismo. Il movimento disgregato 
si cambiava in Chiesa; e la Chiesa ebbe nel 1574 una prima 
sua Confessione di fede, e nel 1605 il suo primo Catechismo, 
il famoso Catechismo di Racovia, opera di Fausto. Esso era 
per certo il più radicale fra tutti i portati della Riforma pro-
testante, ma insieme il più liberale. 
Era il più radicale; e bene esprimevano questo concetto 
quei due versi, cari alle scuole di Polonia, dj Alemagna e di 
Olanda, che l'opera innovatrice dei diversi Riformatori, di 
fronte alla Babilonia cattolica, così raffiguravano: 
Alta ruit Babylon; destruxit tecta Lutherus, 
muros Calvinus, sed fundamenta Socinus. 
Ma era anche il più liberale. Prima che in qualunque 
altra Chiesa o setta cristiana, la Confessione sociniana del 
1574 e il Catechismo di Racovia del 1604 ponevano come 
uno dei loro capisaldi il principio della libertà di coscienza. 
15. PASCAL, Gli Antitrinitari piemontesi, vol. l: Giovan Paolo Alciati, 
Pinerolo, 192 0 . 
Era la prima volta (la confessione battista è del 16n) che nel 
mondo, non più qualche pensatore isolato, ma una intiera 
comunità di Cristiani, una Chiesa, proclamasse il grande 
principio. E in termini, i quali erano in verità così nobili e 
così toccanti, esprimevano talmente tutto quello che di più 
fino e di più eccelso potevano produrre il genio di nostra 
gente e l'Umanesimo, eccitati e purificati da tanto e sì lungo 
martirio, che Adolfo Harnack, il principe dei viventi storici 
del dogma, ebbe a dire, che nessuna anima veramente cri-
stiana può anche oggidì , leggere quelle parole, senza una 
commozione profonda, senza un pieno assentimento 16 • Che 
contrasto fra questo Catechismo e la Confessione elvetica, 
che ordina al magistrato di stringer bene la spada contro gli 
eretici; che abisso fra questa e tutte le altre Confessioni, a 
cui ben si conveniva il motto di Giusto Lipsia: ure et reseca: 
col ferro e col fuoco! 
XIV. - Eppure non ci fu nei secoli movimento di pen-
siero religioso e filosofico più malfamato di questo dei Soci-
niani. Non c'è veleno, che lo spietato e astioso ortodossismo, 
non solo cattolico, ma luterano, calvinista, anglicano, non 
abbia schizzatò sul nome sociniano. Che più? Ne dissero 
male gli stessi Enciclopedisti: e non s'accorgevano che scioc-
camente sparlavano dei loro più diretti e più degni antenati 
spirituali. Ci sarebbe da fare un intiero fiorilegio di impro-
peri, di contumelie, di calunnie. Basti il dire che il Brandt, 
il celebre cronistorico della Riforma fiamminga, racconta 
come ai suoi tempi il peggio che si potesse dire a un uomo 
era di chiamarlo o Gesuita o Sociniano. 
Ma mettiamo pure senza timore le mani nella caterva 
delle vecchie e tradizionali invettive contro i Sociniani. Quale 
effetto, del tutto opposto a quello che chi le pronunciava 
se ne riprometteva, fanno oggidì sopra di noi le parole, ad 
esempio, dei due più strenui lottatori che la grande polemica 
16. H ARNACK, Dogmengeschichte, 5a ed., Ttibingen, vol. III, 1932, 
pp. 653 segg. 
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cattolico-protestante abbia avuto sul finire del Seicento! Il 
celebre ugonotto J urieu, rimasto inchiodato · nel principio 
intransigente calvinistico anche dopo che l'atto più intolle-
rante dello Stato francese, la revoca dell'editto di Nantes, lo 
aveva cacciato fuor di patria, condanna altamente il prin-
cipio della tolleranza come: « le dogme Socinien) le plus 
dangereux de tous ceux de la secte Socinienne >>. E il catto-
lico Bossuet di rimando gli dice, come abbiamo visto: sta 
bene, in questo siamo perfettamente d'accordo. Ma questo 
accordo la dice molto più lunga in favore dei Sociniani che 
non qualunque elogio. 
Se non che nella stessa Germania, alla metà dello scorso 
secolo, il Baur e la scuola di Tubinga cominciarono a ren-
dere ai Sociniani un po' di giustizia. E oggidì due eminenti 
professori dell'Università di Berlino, il teologo Harnack e il 
filosofo Dilthey, hanno, con una contemporaneità veramente 
significativa di apprezzamenti, assegnato alla loro dottrina 
il posto che le spetta:· quegli nella storia del pensiero teolo-
gico liberale, questi nella storia del pensiero filosofico razio-
nalista. E il loro giudizio risponde alla verità storica. Eccone 
alcune prove. 
Sfrattati di Polonia dalla Controriforma cattolica trion-
fante, i Sociniani si dispersero in Olanda e vi divennero uno 
dei fattori essenziali di quel movimento liberale dei cosidetti 
Remonstranti od Arminiani, ch'ebbe la sua più alta espres-
sione in Grozio. Alla scuola dei Sociniani ed Arminiani olan-
desi si formarono i Latitudinari inglesi e in parte anche gli 
stessi Indipendenti, cioè i due partiti che fecero la libertà 
religiosa inglese. In Olanda, al contatto con Sociniani ed 
Arminiani, trasse il Locke l'ispirazione della sua famosis-
sima Epistola de Tolerantia. E ricordiamo di passata che dal 
grembo dei Battisti-Arminiani usciva quel Ruggero Williams, 
che fu il primo apostolo ed insieme il primo artefice di tolle-
ranza, che le colonie nord-americane abbiano avuto. 
Fermiamoci piuttosto su alcuni fatti, meno noti, ma 
perciò non meno significanti. D'onde è venuta alla Francia 
la idea della libertà di coscienza? Ce lo dice un pastore ugo-
i 
notto della fine del Seicento: « par le grand chemin du So-
cinianisme >> ; poiché né Cattolici, né Ugonotti ne volevano 
sapere prima. « Par le grand chemin du Socinianisme ))' cioè 
per opera di quella letteratura liberale sociniana ed armi-
niana, che appunto negli ultimi del Seicento si venne diffon-
dendo in Francia dall'Olanda, e vi trovò un consenso ina-
spettato nella scuola teologica di Saumur. D'onde è venuta 
alla Germania l'idea della libertà di coscienza? Ci risponde 
qui addirittura Federico il Grande, il principe che primo ve 
la inst_;mrò, e che in quel suo singolarissimo opuscolo: De 
la religion de Brandeburg, segna nettamente le fonti del suo 
pensiero liberale. Ivi egli, dopo aver fatto rimprovero a Lu-
tero di essersi fermato a mezza strada nelle sue innovazioni 
e di non essere proceduto fino al Socinianesimo, riconosce 
fra i continuatori di questo, innanzi tutto al Locke, il me-
rito di avere illuminato popoli e prìncipi in fatto di reli-
gione. D'onde è venuto il primo barlume di libertà di reli-
gione in Svizzera?. Qui ci risponde un amico di Federico, 
un re del pensiero, Voltaire. Egli scorgeva ai suoi giorni in 
Ginevra, dalla vicina Ferney, sgretolarsi a un tratto la rigida 
crosta di ortodossismo teocratico, che ne aveva imprigionato 
la intiera vita religiosa e politica da Calvino in poi; la ve-
deva sgretolare per opera della predicazione e della propa-
ganda fortunata del pastore Giovanni Alfonso Turrettini, 
discendente, si noti, di famiglia lucchese rifugiata da secoli 
in Ginevra, e teologo formatosi durante lunghi viaggi alla 
scuola arminiana fiamminga. E il Voltaire allora scrisse, 
che quel movimento liberale ginevrino non era altro che 
« un Socinianisme parfait >>. Un'ultima fatto, e forse il più 
decisivo. Nel 1776 Tommaso Jefferson redigeva per conto 
delle colonie nord-americane, ribellatesi all'Inghilterra, la 
prima dichiarazione di indipendenza, al~a quale immediata-
mente la sua colonia, quella della Virginia, fece seguire la 
famosa sua Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cìtta-
dino, eh' era la prima del suo genere, e che servì di modello 
alle dichiarazioni consimili delle altre colonie americane. 
Non soltanto; ma è ormai opm10ne dominante, che anche 
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la famosissima Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cit-
. tadina della Rivoluzione francese siasi plasmata su queglì . 
schemi americani. Nella Dichiarazione della Virginia, per 
la prima volta, la libertà di coscienza individuale è sancita 
come diritto innato di ogni individuo, e non più come sem-
plice e parziale conseguenza della libertà di culto accordata 
per benigna concessione sovrana a qualche Chiesa. Orbene, 
il pensiero del massimo ispiratore delle Dichiarazioni virgi-
niane, del J efferson, era tutto improntato della tradizione 
sociniana. E lo era, non per una analogia fortuita. Poiché 
delle dottrine dei Sociniani era ben conscio il J efferson, che 
raccomandò quella ristampa americana dei loro scritti, che 
poi in realtà si fece; era ben conscio il J efferson, che in al-
cune sue celebri lettere prese strenuamente a difendere la 
memoria dei due Socini da quella torma di vituperi e di ca-
lunnie, che su di esse si erano addensate nei secoli. 
Pertanto, in quella r·adiosa immagine della libertà di co-
scienza, che noi Italiani salutammo ammirati sugli inizi del 
secolo XIX, come un portento della Rivoluzione di Francia, 
e accogliemmo poi stabilmente verso la metà di esso; soltanto 
la nostra poca conoscenza dei grandi moti riformatori ci 
tolse di ravvisare quei fini tratti salienti, che in essa testimo-
niavano della augusta ~d ultrasecolare genealogia sociniana, 
e cioè italiana. 
XV. - Ma poi che al rivolgimento liberale del 1848 ho 
fatto · accenno, bisogna che soggiunga, come in prima linea 
fra coloro, i quali si valsero allora della libertà di stampa, di 
fresco sancita, per ottenere che la Carta costituzionale con-
sacrasse una piena libertà di religione, e, non avendo potuto 
vincere su questo punto la irriducibile riluttanza del Sovrano, 
si acconciarono per giungere allo stesso intento per altra via, 
fu Camillo di Cavour. Certo l'amore di tale libertà egli non 
aveva potuto derivare né dall'ambiente famigliare né da 
quello cittadino, in cui crebbe, premuti e l'uno e l'altro dalla 
più rigida ortodossia cattolica. Né il breve periodo di ribelle 
e negativo razionalismo, che in lui susseguì, poteva bastare 
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a infervorarlo della grande idea. Questa poté accendersi in 
lui soltanto quando le relazioni con i suoi congiunti materni 
di Ginevra e i suoi lunghi soggiorni colà gli consentirono 
di conoscere le correnti di liberalismo religioso, che vi domi-
navano non solo lo Stato, ma la stessa Chiesa. Cosicché con 
giusto orgoglio un Ginevrino di quei tempi poteva scrivere: 
« Notre petite patrie est probablement de tout le continent 
le point où la liberté des consciences et des cultes a été le 
plus respectée >>. 
La tradizione sociniana, che vi rimontava, come si è visto, 
fino alla Riforma e della quale erano stati testimoni sul finire 
del secolo XVIII, oltre al Voltaire, il D' Alembert ed il Rous-
seau, lungi dal disperdersi, vi aveva ai primi del secolo XIX 
guadagnato lo stesso clero ufficiale. Cosicché ancora nel 1835, 
al tempo cioè della celebrazione del terzo centenario della 
Riforma ginevrina, i teologi della stretta ortodossia calvi-
nista e i polemisti del cosidetto Risveglio , accusavano i pa-
stori ginevrini di navigare in pieno socinianismo. Ma al 
Cavour questo apparve, per contro, come il solo movimento 
religioso, che potesse appagare al tempo stesso le esigenze 
della fede e quelle della ragione e della libertà. Onde nel 
1830 scriveva ad una zia, èonfidente de' suoi pensieri in tale 
materia, queste significanti parole: « L' opinion socinienne, 
à peine soutenue autrefois par quelques esprits impétueux 
et novateurs, a acquis maintenant, qu' on fait un usage plus 
absolu de la raison, un grand nombre de partisans parmi les 
protestants et méme parmi les ministres >> 17 • 
Così l'idea della libertà religiosa, che era trasmigrata dal-
l'Italia nei paesi stranieri con i nostri profughi per causa di' 
religione, rivalicava vittoriosa, dopo tre secoli, le Alpi per 
opera di colui, che fu poi il massimo autore dei nostri ordi-
namenti politico-ecclesiastici vigenti, tutti informati a quel-
l'idea sublime. E così il luminoso cerchio del pensiero soci-
niano, per la sua mano, si saldava. 
17 . RUFFINI, L e origini elvetiche della formula de l Conte di Cavour: 
,, L ibera Chiesa in libero Stato,, , in Festschrift fiJ.r E . F riedberg, Leipzig, 
1908, pp. 199 segg. 

II. 
MATTEO GRIBALDI MOFA 

I. 
IL GIURECONSULTO CHIERESE 
MATTEO GRIBALDI MOFA E CALVINO 
Quarantacinque anni or sono 1 il mio amato maestro Ce-
sare Nani pubblicava uno studio su Matteo Gribaldi Mofa, 
ch'è la sola monografia italiana dedicata a questo giurecon-
sulto di larga e non immeritata fama ai suoi tempi 2 • Lo 
studio era condotto con la piena informazione e la perspi-
cuità del criterio giuridico, che erano abituali in quell'insigne 
storico del diritto. Ma - a prescindere anche dal non breve 
spazio di tempo che è intercorso, e non indarno per i nostri 
studi - due limitazioni il Nani aveva dovuto, parte di pro-
posito e parte di necessità, porre alla sua indagine; restrin-
gendosi, da un lato, a considerare nella complessa personalità 
del Gribaldi la sola figura del giureconsulto e, più special-
mente ancora, del propugnatore di un particolare metodo 
negli studi giuridici; e abbandonando, da un altro lato, il 
suo personaggio al valico delle Al pi, quando il Gribaldi do-
vette - essendo passato alla Riforma - fuggirsene d'Italia 
per scampare dalle mani degli Inquisitori. 
Ora, è appunto al di là dell' Alpi che si svolse la fase più 
drammatica e, per poco, non addirittura tragica della vita 
del Gribaldi: vita eroica, poiché è certamente eroismo il 
r. [Il p resente saggio v ide la luce n el 1928. P er l ' indicazione biblio-
grafi.ca completa cfr. la Nota in calce al v olu me]. 
2. NANI , Di un libro di Matteo Gribaldi M o/a giureconsulto chierese del 
secolo X V I, « Memorie della R . Accademia delle scien ze di T orino », ser. II, 
v ol. XXXV, 1883, pp. 131~161. 
45 
porre a cimento mortale la vita per una sincera, onesta e 
disinteressata fede, quale che possa essere poi il contenuto 
di cotesta fede. Difatti, non appena espatriato, il Gribaldi fu 
travolto dal tremendo scatenarsi della intolleranza prote-
stante, che lo sospinse, come una povera foglia staccata ornai 
dall'albero, di qua e di là, senza posa, fino al termine della 
sua travagliata esistenza. Cotesta fase, rimasta finora nel-
1' ombra, almeno agli occhi degli Italiani, io mi son proposto 
di lumeggiare 3 • 
È vero: la teologia prenderà qui il disopra sul diritto. 
Ma, oltre che una individualità della levatura del Gribaldi 
non può essere ben compresa se non guardata da tutti i lati, 
vale anche per lui una considerazione, che fu fatta per tutti 
gli antesignani, fautori e prosecutori di quel moto religioso 
di origine e di ispirazione tutte quante italiane, a cui fu dato 
poi il nome ai Socinianismo; e cioè ch'esso rappresenta una 
contrapposizione netta, sul terreno dei più profondi dogmi 
cristiani, tra il pensiero giuridico-razionalistico italiano e 
quello teologico-mistico dei Riformatori nordici. Onde, a 
ben guardare, noi ci troviamo qui di faccia a una curiosa 
pagina di storia - non certo delle istituzioni e neppure delle 
dottrine giuridiche - ma di qualcosa di più fine ancora, e 
cioè . della particolare forma mentis di nostra gente, e della 
sua incoercibile propension~ per il diritto, al di sopra di ogni 
altra attività speculativa, filosofica o teologica. 
I. - Matteo Gribaldi Mofa discendeva da una famiglia 
patrizia di Chieri, e cioè da una di quelle consorterie nobiliari, 
3. La fonte più copiosa e preziosa di notizie, anche rispetto a questo 
nostro profugo per causa di religione, rimane pur sempre il vecchio libro 
di F . TRECHSEL, Die protestantischen Antitrinitarier vor Faustus Socin, 
vol. II : Lelio Sozini und die Antitrinitarier seiner Zeit, Heidelberg, 1844, 
pp. 54-60, 277-301. Sulle sue tracce è condotto, con qualche complemento, 
lo studio di F . NAEF, Un Unitaire au seizième siècle,' cc Étrennes chrétiennes 
par une réunion de pasteurs et de la1ques >> (Genève-Paris), vol. I, 1874, 
pp. 147-175. Anche più parziale del consueto (e ne darem0 qualche curioso 
saggio) e, del resto, affatto impari alla monumentalità dell'opera (non v'è 
nulla che non fosse già nel Trechsel e vi è ignorato il Naef) è la recentis-
sima trattazione del DouMERGUE, J ean Calvin. Les hommes et les choses 
de son temps, vol. VI : La lutte, Neuilly-sur-Seine, 19-76, pp. 473-476. 
capi in detta città, come usava dire, di Ospizio o di Albergo; . 
delle quali alcune assursero a celebri~à nazionale e mon-
diale, come i Balbo, i Broglia ( d' onde i De Broglie francesi) 
e i Benso di Cavour 4 • Con queste due ultime casate i Gri-
baldi Mofa erano anzi imparentati 5 • Essi ebbero fin da an-
tico il feudo di Santena, che da loro passò poi 6 ai Benso di 
Ponticelli, i quali solo più tardi ebbero il ·predicato feudale 
di Cavour, ma risiedettero sempre in Santena, ove, come è 
risaputo, si trova la tomba del grande Ministro 1 • 
Matteo era il secondogenito di Giovanni Gribaldi Mofa 
e di Maria dei marchesi di Ceva, sposatisi nel 1497 8 • Do-
veva quindi essere nato ai primi del Cinquecento come ap-
punto congetturò, in base ad altri dati, il Nani. 
Il primogenito, Giovanni Antonio, aveva sposato Valen-
tina Balbiano, e ne ebbe un solo figlio, Vespasiano. Ora la 
Valentina, rimasta vedova, sposò in seconde nozze un per-
sonaggio salito ai più alti uffici dello Stato, durante l' occu-
pazione francese del Piemonte e anche di poi in Francia: 
Renato Birago, che fu Maestro delle richieste nel Parlamento, 
istituito a Torino nel 1539 da Francesco I, a somiglianza dei 
Parlamenti di Francia 9 • Nel 1547 il Birago figura quale 
· « praeses » di tale Parlamento e quale « custos sigilli patriae 
4. Cfr . CLARETTA, Sulle antiche società dei nobili della repubblica di Chieri 
e su l suo patriziato sotto il dominio della R. Casa di S avoia, « Atti della 
R. Accademia delle scienze di Torino», vol. XX, 1885, p p . 444-46 1, 
569-592; ove appare ch e i Gribaldi (pp. 446, 458, 585) primeggiavano in 
t a le patrizia to, e a volte, com e allora soleva , anche per violente azioni ; 
cfr. pp. 454, 589. Lo st emma dei Gribaldi Mofa, identico a quello dei Broglia , 
era il seguent e: « d 'oro al decusse [croce di S. Andrea] ancorat o d' azzurro, 
con il motto: " P our l' avenir " »; cfr. FERRATO, Gli stemmi dei nobili chieresi , 
2a ed ., Chieri, 19 16, pp. 15, 22. 
5 . Cfr . MANNO, Il patriziato subalpino, vol. I, Firenze, 1906, col. 24.0. 
6 . [Rip et endo in parte queste parole n el saggio qui p ubblicat o alle 
pp. 127 segg. l'A. aggiunse la data di questo t rapasso: 1572]. 
7 . Cfr . B osrn, Santena e i suoi dintorni. Notizie storiche, Asti, 1884, 
pp. 126 segg., 165 segg. 
8. Albero genealogico dei Gribaldi Mo/a, inedito, in: Archivio d i Stato 
d i T orino. Carte B iscaretti, mazzo 32, n . 3 . 
9. Cfr . R oMIER, L es institu tions françaises en P iémont sous H enri II, 
« Revue hist or iqu e », tomo CXVI , 19II, pp. 8 segg.; lo stesso, L es origines 
politiques des guerres de religion, vol. I: H enri II et l' Italie (I 547-r 555), 
Paris, 191 3, pp. 174, 534 segg. 
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Pedemontanae )) . Quando, dopo il trattato di Castel Cam-
bresi, il detto Parlamento fu ridotto a un Consiglio supremo 
per le terre rimaste in mano ai Francesi, egli ne fu presidente. 
Guardasigilli di Carlo IX (1570), il Birago ebbe una parte 
notevole nella persecuzione degli Ugonotti. Nel 1573 fu as-
sunto al supremo ufficio di Gran Cancelliere di Francia. Ri-
masto vedovo, si fece prete, e venne poi nominato cardinale 
nel 1578. Non c'è da meravigliare che il figliastro, Vespa-
siano, diventasse arcivescovo di Vienne; né che egli alienasse 
allora 10 tutti i beni e diritti che possedeva in Piemonte, e in 
specie a Santena,. a favore dei Trana e dei Benso. Ma degno 
di ricordo è sopratutto che, in omaggio alla moglie Valen-
tina, il Birago chiamasse il castello e il parco da lui costruiti 
sulle rive del Po (rifatti poi da Madama Reale Cristina) con 
il nome, che tuttodì essi conservano, di Valentino. 
Il secondogenito, Matteo, ebbe invece numerosa proge-
nitura. La quale anch'essa finì con prendere stabile dimora 
all'estero, ma in seguito ad eventi in certa guisa inversi- a 
quelli che avevano indotto a un uguale passo il discendent_e 
del ramo primogenito. Matteo Gribaldi aveva fatto acqm-
sto del castello di Farges, nel Paese di Gex 11 • Onde negli 
atti stessi stipulati in Italia fra lui e i suoi parenti egli è 
designato non con il solo nome di Consignore di Santena.., 
ma con quello di Signore di Farges: dominus Fargiarum. 
Fornito di tali titoli compare ancora il primogenito di _lui, 
che nel 1616 aliena la metà della casa toccata in Chien al 
padre nella divisione con gli eredi del fratello 12 • E un pro-
nipote del Gribaldi, offre nel 1673 al suo parente Michelan-
IO . [Anche questo brano appariva ripetuto nel saggio qui riprodotto 
alle pp. 127 segg.; e recava l'aggiunta: « d'accordo con la madre, che aveva 
intanto seguito il secondo marito a Parigi »]. 
rr. Non so con quale fondamento il MuGNIER, Antoine Govéan, profes-
seur de droit. Sa famille. Son biographe Étienne Catini , « Mémoires et docu-
ments publiés par la Société Savoisienne d'histoire et d'archéologie », 
vol. XL, 1901, p. 26, n. 2, affermi che il Gribaldi tale acquisto fece « par 
son mariage ». 
12. [ANGIUS], Sulle famiglie nobili della monarchia di Savoia, vol. III , 
Torino, 1853, pp. 238 segg. 
gelo Broglia, vescovo di Vercelli, tutti i beni e le ragioni, 
che ancora erano di sua spettanza in Chieri, in Torino ed 
in altri luoghi del Piemonte. A Farges il Gribaldi finì con 
porre durevolmente il suo domicilio, dopo il suo . passaggio 
al Protestantesimo e a motivo di esso. Dunque: causa deter-
minante all'espatrio, per la linea primogenita un arcivesco-
vado, per la secondogenita la Riforma. 
Ma gli appartenenti alle due linee sembrano essere rima-
sti, ad onta di tutto, nei migliori rapporti. Matteo Gribaldi 
Mofa ci si presenta in un atto di vendita del 17 novembre 
1545 quale tutore del nipote Vespasiano 13 • D'altra parte 
lo stesso Vespasiano, arcivescovo di Vienne, istituiva poi suo 
erede universale un nipote di M~tteo Gribaldi, di nome 
Gedeone Gribaldi, signore dì Farges e di Laugratz (altro 
feudo straniero). E questi imponeva a un suo figlio il nome 
di Vespasiano, evidentemente per gratitudine verso il cu-
gino arcivescovo. Questo Vespasiano poi avrebbe sposato una 
pronipote di san Francesco di Sales 14• Da tutto questo risul-
terebbe che, dopo la morte del loro capostipite Matteo ( 1564) 
e dopo la restituzione del Paese di Gex alla Casa di Savoia 
(1567), i Gribaldi di Farges dovettero tornare al Cattoli-
c1smo. 
Non è senza rilevanza - e lo si vedrà a suo tempo -
il ben fissare fin d'ora questo punto: l'alto lignaggio e le 
auguste parentele del nostro giureconsulto chierese; l'op-
portunità eh' egli ebbe, trovandosi ad insegnare in Francia, 
di avvicinare per mezzo della cognata Valentina, morta a 
Parigi soltanto nel 1572, i più alti personaggi di quella Corte 
e forse gli stessi sovrani; e, di conseguenza, un certo suo 
fare decoroso e forse un po' fastoso, da gentiluomo di razza, 
di costumi e di modi. Onde uno, che lo conobbe, poteva 
scrivere di lui: « Quis Matthaeum Gribaldum non agnoscit_ 
virum imprimis nobilem et clarum, deinde etiam iuris civi-
13. Inedito, in: Archivio di Stato di Torino. Carte Biscar-etti, mazzo 49. 
14. [ANGIUS], op. cit., vol. III, p. 248. 
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4. 
lis scientia et professione celeberrimum? )) 15 • Dunque l'a-
spetto e il tratto ne imponevano, anche prima del sapere 
e del porgere. Nel che, per altro, eccelleva; poiché ovunque 
e sempre la sua attività di insegnante fu coronata da un 
successo veramente straordinario. 
Il Gribaldi insegnò nella Università di Perugia 16 ; poi 
certamente in quelle transalpine di Tolosa, di Valenza 11, 
forse in quella di Cahors, e di sicuro ancora in quella di 
Grenoble 18 • La condotta del Gribaldi, deliberata dal Con-
siglio di questa città per rialzare le sorti cadenti dello Stu-
dio 1 \ fu stipulata il 21 febbraio 1543, per un anno, con lo 
15. Prefazione di Celio Secondo Curione alla Historia del caso Spiera, 
di cui si dirà più innanzi; edizione ivi citata, p. 5. Cfr. anche GERDES, 
Specimen ltaliae reformatae, Lugduni Batavorum, 1765, pp. 277 segg. 
16. Il Nani suppone che il Gribaldi abbia insegnato a Chieri. Ma di 
qui lo Studio generale era stato ritrasferito nel 1436 a Torino, ove rimase 
ininterrottamente, vane essendo risultate le rivendicazioni di Chieri, per 
un secolo, fino al 1536, quando la città fu occupata dalle armi straniere; 
cfr. RUFFINI, ·L'Università di Torino. Profilo storico, « Annuario della 
R. Università di Torino», 1900. Secondo lo stesso Nani, ed altri prima di 
lui, il Gribaldi avrebbe insegnato a Pisa; ma il suo nome non compare né 
fra gli studenti, né fra i lettori di quello Studio; cfr. MANACORDA, Profes-
sori e studenti piemontesi, lombardi e liguri nell'Università di P isa (I 470-
I600), « Annali delle Università toscane», val. XXII, 1899, pp. 21 segg., 
95 segg. Egli è ricordato invece fra i lettori di Perugia; cfr. CUTURI, La 
tradizione della scuola di diritto civile nella Università di Perugia, con 
!'.aggiunta del ruolo dei professori della Facoltà di Giurisprudenza fino al 
sec. XIX, 2a ed., Perugia, 1892, p. 98; ma sotto la data del 1540, la quale 
non si vede come possa accordarsi con quella della sua chiamata a Valenza 
e del suo insegnamento a Tolosa, di cui nella nota seguente. 
17. La condotta del Gribaldi a Valenza porta la data del 18 feb-
braio 1540. Cfr. M. FouRNIER, Notes et documents sur les professeurs de droit en 
France, « Nouvelle revue historique de droit français et étranger », vol. XIX, 
1895, p. 37. Egli proveniva da Tolosa, poiché, osserva opportunamente il 
Nani, la prefazione della sua più celebre opera (De methodo et ratione 
studendi, Lugduni, 1541), datata da << Valentia Allobrogum, Kal. Ian. 
1541 », comincia: « Agitur (ni fallar) sesquiannus ... curo me Tolosae ... iura 
civilia interpretantem ... » 
I 8. Il Nani, sulle tracce del RIVIER, I ntroduction historique au droit 
romain, Bruxelles, 1881, p. 597, dà la cosa come ipotetica: ma essa è con-
fermata dai documenti che citeremo più innanzi . 
19. Cfr. BERRIAT-SAINT-PRIX, Notice historique sur l'ancienne Université 
de Grenoble, « Mémoires et dissertatioris sur les antiquités nationales et 
étrangères publiés par la Société royale des antiquaires de France» (Paris), 
val. III, 1821, pp. 397 segg. (ripubblicato nell?,-;.._« Revue du Dauphiné », 
val. V , 1839; ed a parte); P. FouRNIER, L'ancienne Université de Grenoble, 
« Annales de l'Université de Grenoble », vol. XVIII, 1966, pp. 340 segg. 
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stipendio di 300 scudi d'oro. Il suo insegnamento cominciò 
il 3 aprile di quell'anno medesimo, e proseguì con tanta 
soddisfazione generale, che il 17 marzo 1544 egli fu ricon-
dotto per un anno, e lo stipendio gli fu aumentato di 20 
scudi 20 • Con tutto ciò, nel 1545 egli abbandonò Grenoble, a 
quanto pare per le difficoltà finanziarie in cui la città si 
trovava. Ma con essa il Gribaldi rimase nei migliori rap-
porti, tanto che lo si richiedeva di consiglio e di aiuto, an-
cora nel 1548, intorno ai lettori italiani da assumere, e ripe-
tutamente fu invitato a tornare 21 • Il Gribaldi ci appare in 
quel torno di tempo molto occupato nella divisione del co-
spicuo patrimonio avito con l'erede del fratello e suo pupillo, 
Vespasiano, e con la cognata Valentina. E in questo periodo, 
forse, cade pure la podesteria che egli ebbe di Asti 2 2 • Certo 
è soltanto che nel 1548, con condotta datata dal 22 marzo, 
egli fu chiamato a Padova 23 • Si vedrà in seguito come di 
qui egli si sia dovuto allontanare nel 1555, come abbia inse- . 
gnato a Tubinga dal 1555 al 1557, e come fosse richiamato 
a Grenoble e vi insegnasse dal 1559 al 1560. 
Dobbiamo fermare la nostra attenzione su quello che, 
fra tutti i dati fin qui raccolti, è di gran lunga il più impor-
tante: Farges. Il solo Matteo è, fra i Gribaldi Mofa, dato 
come signore di quel luogo. Dunque, fondata la tradizione 
che quello sia stato un suo acquisto: se diretto o solo da 
parte della moglie, come si accennò, poco importa. Errata, 
invece, la ipotesi che egli lo avesse fatto per predisporsi 
· un rifugio, dopo passato al Protestantesimo, contro even-
20 . BUSQUET, D ocuments relati fs à l' ancienne Université de Grenoble, 
ibid., pp. 488-489, 430. 
21. F ouRNIER, op. cit., p . 341 ; B USQUET, op . cit., p . 434. Secondo il 
Nani ed altri autori, il Griba ldi avreb be insegna to a Pavia. Ma il suo nome 
n on si incontra n ei rotuli di quel tempo. Cfr. M emorie e documenti per la 
storia dell'Università di Pavia, P avia, vol. I, 1878, pp. 76-77, 597 . 
22. I nedito, in: Archivio di Stat o di T orino. Carte B iscaretti , m azzo 47, 
M M., foll. II 7 segg. 
23. F ACCIOLATI, F asti Gymnasii Patavini, Padova, 1757, p . 140 [dove 
si legge ch e il Griba ldi « t anta frequentia docuit, ut interdum locus audi-
t oribus deesset ». L ' A. riportava t ale cita zione t rascriven do questo cenno 
all'insegna m ento del Gribaldi a Padova n el saggio qui riprodotto alle 
pp. 127 segg.]. 
tuali persecuzioni religiose 24 • Matteo, invero, è designato 
come « dominus Fargiarum >> già nel 1535 2 5 ; il che signi-
fica che l'acquisto avvenne prima che la Riforma trionfasse 
in Ginevra, e sopratutto, prima che il Paese di Gex fosse 
strappato ( 1536) alla cattolicissima Casa di Savoia dalla pro-
testante repubblica di Berna. A cui Farges rimase poi inin-
terrottamente soggetto fino a che, in forza del trattato di 
Losanna, stipulato il 30 di ottobre 1564, ma eseguito solo • 
nel 1567, quel paese tornò ai Sabaudi. Dunque il Giibaldi, 
nell 'acquistare Farges prima del 1535, non poteva di già 
pensare a quel luogo come ad un rifugio. Tutto questo 
non toglie che in seguito il castello di Farges lo sia diven-
tato in r~altà e per lui e per i suoi; ma per la necessità stessa 
delle cose, e non meno contro l'intolleranza protestante che 
contro la cattolica. Ed ecco perché e come. 
Non tanto perché Farges fosse, come dice il documento 
della prima condotta del Gribaldi a Grenoble, un chasteau 
e una meyson fo rte, quanto per la sua posizione geografica. 
Era in paese protestante.2- e quindi al riparo dall'Inquis~-
zione. Ma non nel più intollerante fra i paesi protestanti, 
e quindi al riparo dai colpi di mano della intolleranza evan-
gelica. Il villaggio di Farges, parrocchia del comune di Co-
longes, nel Paese di Gex, si trovava bensì a solo un trenta 
chilometri, in linea d'aria, da Ginevra, ma in territorio 
bernese, e pertanto fuori del raggio di quella fucina di ogni 
ortodossia più intransigente che era la Ginevra di Calvino. 
Né i superbi signori di Berna erano di umore da tollerare 
una qualunque usurpazione dei loro poteri sovrani, in qual-
sivoglia materia, civile od ecclesiastica che fosse, e segnata-
mente poi da parte dei Ginevrini; la cui salvezza, del resto, 
era stata, come è noto, opera loro, e rimaneva pur tuttavia 
nelle loro mani. 
Ora il Gribaldi era diventato loro suddito, non solo in 
2 4 . Cosi già il T RECHSEL , op. cit., vol. II, p . 55. 
25. Albero genealogico dei Gribaldi Mofa cit ., v. ; [ANGIUS], op . cit ., 
vol. III, p. 238. 
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ragione di quel possesso, ma anche perché ormai il suo 
Stato di origine, il sabaudo, era andato in frantumi, e non 
esisteva più che sulla carta. Suddito della repubblica ber-
nese il Gribaldi si riconosce in uno dei documenti più gravi 
della sua vita, nella confessione di fede fatta in Berna nel 
1557,_ ove egli sottoscrive: « Ego Matthaeus Gribaldus, do-
minorum meorum Bernensium humilis subditus atque va-
sallus )) 26 • Né si creda che la sovranità dei Bernesi impor-
tasse solo protezione. Importava severa soggezione~ Tant'è 
che anche quando, nel 1548, il Gribaldi entrò in trattative 
con lo . Studio di Padova, egli non vi potè andare se non 
previo il loro permesso. Ecco la succinta, ma esauriente noti-
zia, che circa la condizione religiosa~ politica, economica, ac-
cademica del Gribaldi si legge nel cronista bernese Giovanni 
Haller: << M. Gribaldus, doctor pedemontanus, ante aliquot 
annos propter evangelii professionem e patria recedens, locum 
in ditione Bernensi Sabaudica quaesivit, Vargianumque do-
minium non procul a Geneva situm emit. Cum ·venia sena-
tus nostri provinciam iura profitendi in schola Pataviensi 
suscepit. Redibat quotannis ad invisendum suum dominium, 
cui oeconomum aliquem praefecerat )) 21 • Un uguale per-
messo dovette il Gribaldi chiedere quando nel 1555 fu chia-
mato a Tubinga, e cioè al servizio del Due~ del Wiirttem. 
berg, e quando fu chiamato, per la seconda volta, a Gre-
noble, e cioè al servizio del Re di Francia. 
Farges fu però per il Gribaldi un osservatorio straordi-
nariamente propizio a scrutare quanto succedeva in quel 
mondo, fra tutti il più interessante, della piccola Ginevra; 
come lo fu poi, un paio di secoli più tardi, Ferney per il 
Voltaire. Quegli della grande vicinanza, ma insieme della 
assoluta sicurezza, si giovò per ospitare tutti i perseguitati 
per causa di religione che scappavano da Ginevra. E questi 
per ammannire agli spiriti spregiudicati fra i Ginevrini 
26. Corpus Reformatorum, vol. XLIV: IoANNIS CALVINI Opera, 
ed. Baum, Cunitz, Reuss, vol. XVI, Brunsvigae, 1877, col. 638. 
27. Ephem., p. 114, citato in: CALVINI Opera, vol. XVI, col. 463, n. I. 
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quegli spettacoli teatrali, che tra le mura della città non 
erano consentiti. Ma c'è un punto di corrispondenza anche 
più singolare. Da Farges il Gribaldi faceva in Ginevra pro-
paganda per quel suo razionalismo religioso, che formò poi 
il nucleo della confessione dei Sociniani.- E da Ferney il 
Voltaire, del Socinianismo ( quando questo finì con guada-
gnare lo stesso clero gine.vrino, che pretendeva ciò mal-
grado di passare pur sempre per ortodosso), si servì, come 
è risaputo, per screditarlo innanzi al mondo e per berteg-
giarlo, da quel razionalista antireligioso che era. 
II. - L'adesione di Matteo Gribaldi Mofa alla Riforma 
evangelica ebbe certamente una preparazione remota, e 
forse anche una prossima causa determinante. 
Bisogna ricordare che durante la occupazione francese 
(1536-1559) il Piemonte era stato guadagnato in buona 
parte alla Riforma 28 • V a notato ancora che Chieri, la patria 
del Gribaldi, e Torino, ove come si vedrà egli tenne a lungo 
la famiglia, furono tra le piazze forti rimaste nelle mani 
dei Francesi anche dopo la gloriosa riconquista degli Stati 
sabaudi da parte di Emanuele Filiberto; il quale appunto 
era ridotto a chiedere « consiglio et aiuto a Sua Santità circa 
le cose della religione, perché già in Turino et Chieri pre-
dicano pubblicamente contro cattolici, sì come si fa in Gi-
nevra» 29 • 
Nel 1543, essendo il Gribaldi in Grenoble, risulta che 
assisteva ancora alla messa 30 • Ma per intima convinzione 
o non per necessaria precauzione, come certi colleghi suoi 
tutt'altro che ortodossi? Il dubbio è lecito, perché, poco 
di poi, egli è dato fra gli aderenti a quel famoso convegno, 
28. Cfr. ! ALLA, Storia della Riforma in P iemonte fino alla morte di E ma-
nuele F iliberto (I5I7-I580), Firen ze, 1914. 
29 . Cfr. RUFFINI , L a politica ecclesiastica di Emanuele F iliberto, nel 
v olume Emanuele Filiberto edito n el IV centenario della sua nascita, Torino, 
1928, p . 396. 
30. Cfr . B ERRIAT-SAINT-P Rr x , op . ci t. , p. 414; F ouRNIER, op. cit ., p . 366; 
B USQUET, op . cit., p. 5 5 2. . 
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o congrega o concilio o addirittura accademia di Antitri-
nitari, a Vicenza, nel 1546, di cui è rimasta viva la tradi-
zione nella letteratura sociniana (Collegia Vicentina), ma 
di cui si prese da ultimo a dubitare in Italia, sopratutto per 
la pretesa mancanza di testimonianze sincrone 31 • Eppure 
una testimonianza sincrona, e a nostro avviso decisiva, l' a-
veva di già scovata da molti anni il Trechsel, e proprio in 
certe lettere che il nostro Gribaldi avrebbe scritte, nel mo-
mento culminante (1553) della sua lotta antitrinitaria contro 
Calvino, di cui si dirà, ai Fratres vicentini (la quale espres-
sione, è evidente, presuppone un certo collegamento, rimon-
tante a un tempo anteriore a tale data), informandoli del-
l'accaduto 32 • Concediamo pure che molte frange siano state 
man mano aggiunte alla tradizione ( che fu forse una tra-
dizione di famiglia, essendo il Wiszowaky, uno degli autori 
che la trasmise, nipote di Fausto Socino); ma in tale tra-
dizione un nucleo di verità era certo riposto, siccome dovette 
riconoscere anche il Benrath, il solo che si sia giovato a 
questo riguardo dell'opera del Trechsel 33 • 
A Padova, quando vi andò ad insegnare nel 1548, il 
Gribaldi trovò negli studenti stranieri di confessione evan-
gelica, che si affollavano intorno alla sua cattedra e di cui 
alcuni, come Basilio Amerbach, erano da lui .ospitati se-
condo· le consuetudini universitarie del tempo 34, occasione 
· 31. Cfr. MoRSOLIN, L'Accademia dei Sociniani in Vicenza, « Atti del-
l'Istituto veneto», ser. 5, vol. V, 1878-1 879, pp. 457-493; lo stesso, Gian-
giorgio Trissino, za. ed., Firenze, 1894, pp. 350 segg. Il Morsolin ignorò 
lo studio, a questo riguardo fondamentale, del Trechsel, citato più sotto. 
32. TRECHSEL, Collegia Vicentina, appendice all'op. cit., vol. II, pa-
gine 391-408. 
33. BENRATH, Wiedertaufer im Venetianiscken um die Mitte des I6 . 
Jahrkundert, « Theolog. Studien und Kritiken », vol. XLVIII, 1885, pp. 17-19 
e 37; lo stesso, Gesckickte der Reformation in Venedig, Halle, 1886, pp. 31 
segg. e 118. -
34. Una lettera di Daniele Osyander a Bonifacio Amerbach, padre di 
Basilio, del 1553, da Padova, non è fatta per darci un'idea molto favorevole 
di cotesta ospitalità: « Quod fi.lium in Gribaldi contubernio esse voluisti, 
parum fi.lio sane. Longe aliud est illius familia, victus, habitatio a profes-
sione. Uxorem et liberos procul a se amandavit. Domus per homines viles 
administratur, cibo et potu t enui. Exigit a Germanis 5 solidos in singulos 
menses, cum Itali non amplius quam 4 expendunt. Habitationem habet 
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ad informarsi sempre più delle cose della Riforma e ad 
infervorarvisi 35 • 
Ma in Padova il Giureconsulto piemontese incontrò pure 
Pier Paolo Vergerio, con il quale si legò siffattamente, che 
le vicende della loro vita si intrecciano di lì innanzi nel 
mo~0 che si vedrà. Il Vergerio aveva compiuti i suoi studi 
giuridici in Padova, e vi aveva anche insegnato 36 • Legato pon-
tificio_ in Germania, vi aveva avuto a Wittemberga nel 1525 
quel colloquio con Lutero, che tante discussioni sollevò e 
tuttavia solleva. L'anno seguente, ottenuti gli ordini sacri, 
fu fatto vescovo di Capodistria, sua patria. Ma assai poco 
l'irrequieto uomo vi risiedette. Corse l'Italia, tornò in Ger-
mania, ove assistette alla dieta di W orms e trattò con i più 
celebri tra i Riformatori germanici. Contro i quali anzi 
scrisse. Con questo bel risultato, però, che i viaggi, i col-
loqui, lo stesso studio dei libri ereticali fatto magari a 
scopo di polemica, finirono con trarlo quasi inconsapevol~ 
mente verso la Riforma. Caduto in sospetto, fu contro d1 
lui iniziata una prima inquisizione. Frattanto il Concilio 
di Trento, nel quale egli aveva riposto le sue migliori spe-
ranze per una riforma della Chiesa cattolica, lo escludeva 
dal suo seno. Abbandonata definitivamente la sua sede, si 
recò a Padova, « teatro del mondo))' siccome egli stesso 
ebbe a scrivere. A Padova Pier Paolo Vergerio sperò di far 
breccia nell'animo della ·scolaresca e si dié alla propaganda 
delle sue idee senza ritegno alcuno, distribuendo libri, arrin-
gando nelle piazze e nell'atrio dell'Università patavina, 
onde « spesso compariva sotto i portici della Università in 
incommodam, hieme humidam, aestate torridam. In mensa de literis 
null~ :fit me1;1tio, neque occasionem dat discendae )inguae Italicae. Nemo 
loqm~ur Latme; Lombardico sermone corrupto utuntur ». Cfr. TRECHSEL, 
op. cit., vol. II, p. 55, n. r. 
35. Sulla propaganda protestante, che gli studenti tedeschi facevano 
in Padova, cfr. BRUGI, Gli scolari tedeschi e la S. Inquisizione a Padova 
nella seconda metà del secolo XVI, in: Per la storia della Giurisprudenza e 
delle Università italiane, Torino, 1915, vol. XI, pp. 154-169. 
36. Lo dimostrò il FERRAI, Pier Paolo Vergerio il Giovine in Padova, 
« Archivio storico per Trieste, l'Istria e il Trentino J), vol. II, 1883, pp. 74-75. 
abito episcopale, o per conversare coi giovani, o per udirvi 
le lezioni di Matteo Gribaldo, divenuto suo amico >> 37 • 
Ed ecco, agli ultimi di quello stesso anno, scoppiare in 
Padova quello che possiamo chiamare il caso Spiera, e cioè 
la morte disperata, che vi fece il 27 dicembre 1548 quel-
l'avvocato Francesco Spiera, di Cittadella, il quale, abbrac-
ciata la Riforma, l'aveva poi rinnegata sotto le minacce 
dell'Inquisizione. Il Vergerio fu tra i quotidiani visitatori 
e confortatori dello Spiera; e dai farneticamenti di quel 
disgraziato, ch'egli interpretò, e con lui tutta la Riforma, 
come un celeste giusto castigo per l'abiura, egli fu così pro-
fondamente colpito da dichiarare più tardi che, se non avesse 
visto lo Spiera, non sarebbe diventato protestante. Ma da una 
famosa scrittura intorno a tale caso, della quale tosto si dirà, 
e dal]a stessa deposizione del padrone di casa dello Spiera, 
messer Jacopo Nardini, nel nuovo processo, che fu intentato 
contro il Vergerio, si apprende che tra i visitatori di quel-
l'infermo c'era pure stato il Gribaldi. Attestava il Nardini: 
El ge veniva pur assai· brigata cum lui [Vergerio], li quali 
io non li cognosceva, ma erano a mio iudicio scolari et oltra-
montani. Di certo lì dicevano che li erano segnoroni -di 
alcuni castelli, et cognobi solamente il Gribaldo, quale lege 
qui in Padoa et questo li vene quattro o cinque volte >> 38 • 
Il primo di · maggio del 1549 il Vergerio abbandonava 
l'Italia per non più ritornarvi 39 • La sua prima cura fu 
divulgare lo stesso anno, ad ammonimento dei nuovi con-
vertiti di tutti i paesi, quella relazione del caso Spiera, che, 
a quanto sembra, era stata da lui di già redatta in Padova, 
e che ebbe più rifacimenti e più edizioni e latine e tede-
37. FERRAI, Il processo di Pier P aolo Vergerio, « Archivio storico ita-
liano», vol. XVI, 1885, pp. 32-34. 
38. Ib id., pag. 41. 
39. Cfr. HUBERT, Vergerio' s publizistische Thatigkeit, nebst einer biblio-
graphischen Uebersicht, Gèittingen, 1893, pp. 264-266. La più diffusa narra-
zione del caso Spiera è quella del SrxT, Petrus Paulus Vergerius der ]unger, 
Braunschweig, 1855, pp. 125-160 (l'edizione del 1871 è una semplice ri-
stampa postuma). 
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sche 40 • La seconda edizione latina reca una prefazione di 
Calviuo, e la seconda tedesca una prefazione di Melantone. 
Ora, in entrambe figura una epistola del Gribaldi, datata 
da Padova il 27 novembre 1548 4 1 • • Di notevole nello scritto 
del Gribaldi c'è non tanto la descrizione delle sofferenze 
fisiche dello Spiera, tormentato, secondo il suo dire, da una 
sete così ardente che neppure le acque del Danubio e del 
Nilo sarebbero bastate a spegnerla, quanto la diagnosi, se 
così è lecito dire, del suo malore spirituale. Il quale, secondo 
il Gribaldi, sarebbe derivato dal dogma calvinistico della 
predestinazione, per cui Francesco Spiera riteneva di esser_e 
ormai irreparabilmente nella massa dei dannati. Secondo il 
Gribaldi quel disgraziato diceva: « Nihil amplius, quam 
horrendam i usti Dei sententiam, in dies se expectare: mise-
ricordiam Dei omnia totius mundi peccata longissime supe-
rare; sed illi nihil profuturam: quoniam reprobatus a? 
aeterno fuerit, nec unquam in libro vitae descriptus. Chn-
stum non pro se, sed pro electis tantum passum esse et 
orasse >>. Prosegue il Gribaldi: « Hoc, et alia multa, cum 
nobis praesentibus, qui circiter triginta aderamus, una cum 
reverendo domino episcopo Vergerio, et mente sana et aper-
tissime diceret: coepit idem Vergerius illum modjs omni-
bus consolari >> . E il Vergerio avrebbe detto, fra l'altro: 
« Charissime domine Francisce, hic est doctor ille Gribaldus, 
· qui in hoc Gymnasio Patavino leges profitetur, vir pius ~t 
fidelis, qui vos invisit. Tunc ille materno sermone: - Sta 
lui il benvenuto, et io il mal trovato>>. E vane rimasero 
pure le esortazioni del Gribaldi 42 • 
40. Val la pena di trascrivere il titolo preciso e di segnare sommaria-
mente il contenuto dell'edizione latina: Francisci Spierae, qui quod susceptarn 
semel Evangelicae veritatis professionem abnegasset, damnassetque, in hor-
rendam incidit desperationem, H istoria, a quatuor summis viris summa 
fide conscripta: cum clarissimorum virorum Praefationibus, Caelii S. C. et 
I o,- Cal_vini et P _etr( Pauli Vergerii Apologia: in quibus multa hoc tempore 
scitu digna gravissime tractantur. Accessit quoque Martini Borrhai, de us1,1,, 
quem Spierae tum exemplum, tum doctrina afjerat, iitdicium, Basileae, M. D. L. 
41. L'epistola del Gribaldi occupa le pp. 33-56 di questa edizione del 
1550, che è di pp. 181. Edizione s . 1., 1608, pp. 63-96 (cito questa) . 
42. Historia cit., pp. 70-72. 
Mette conto di accennare alla prefazione di Calvino, che 
ne rispecchia l'indole ferrigna e giova a spiegare fin d'ora 
certi suoi atteggiamenti che si vedranno di poi. Egli pro-
fessa un sovrano disprezzo per lo Spiera, che giudica « homo 
ventosus et ambitiosae ostentationi deditus )) ' poiché si era 
messo a filosofare da profano nella scuola di Cristo 43 • Sog-
giunge però che esempi tragici di tale fatta occorrono · a 
scuotere la gente italiana, cc quae, cum ingenii perspicacia 
maxime alioquin polleat, hac in parte plus quam stupida 
est )) . È vero che il rude Riformatore ginevrino non si mo-
stra gran che più garbato verso le altre nazioni, poiché 
ritiene che l'esempio dello Spiera dovrebbe pur giovare ai 
suoi Francesi, cc qui, levitate sua supra nubes elati, ad pro-
fana religionis ludibria plus iusto assuescunt ))' ed ai Te-
deschi, cc tardi adeo et hebetes )) ; ma bisogna pur djre, che 
il Vergerio non aveva l'epidermide patriottica troppo sensi-
bile, poiché, quando ricevette a Basilea la prefazione di 
Calvino, gli scrjsse che essa gli era piaciuta vehementer 44 • 
E, dopo ciò, non è da meravigliare se, presso i Protestanti, 
il caso Spiera sia passato in proverbio, e che ancora nel 1892 
di un rinnegato tedesco si potesse intitolare la storia: cc Ein 
deutscher Francesco Spiera )) 4 5 • 
Ebbe il lacrimevole caso sopra il nostro Gribaldi la me-
desima efficacia decisiva che sul Vergerio, nel senso di fargli 
valicare il Rubicone della apostasia? La sua partecipazione 
alla raccolta commemorativa lo lascerebbe supporre. Alcuni 
episodi della sua vita, che tosto vedremo, lo confermereb-
bero. Tuttavia, rimasto ad insegnare in Padova ancora per 
qualche anno, egli vi dovette dissimulare, per quanto era 
possibile, la sua eterodossia. Se ne ripagava eviden~emente 
nei viaggi che, durante le ferie universitarie, faceva in Sviz-
43 . E , scrivendo a un Olandese, Calvino rincara ancora la dose; cfr . 
R éponse à un Hollandois, in: CALVINI Opera, vol. X I, col. 622. 
44 . I bid. , v ol. XIII , col. 51 2. 
45. CoMBA, I nostri P roteslanti, vol. II : Duran te la Riforma nel Veneto 
e nell'I stria, Firenze, 1897, p. 294, n . 6. 
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zera. Ond'è che per qualche tempo egli fu costretto a con-
durre una vita, diremo così, in partita doppia.-
III. - Matteo Gribaldi Mofa doveva essere in relazioni 
epistolari, e forse anche personali, con Calvino, prima an-
cora che l'episodio dello Spiera li accomunasse nel comme-
morar lo. Difatti è lui che presenta e raccomanda l'amico 
Vergerio, oramai fuoruscito, al Riformatore ginevrino con 
una lettera del novembre 1549 '16 • Occasione alla conos~enz~ 
personale avrebbero potuto essere i soggiorni del Gnbald1 
a Farges, da cui egli soleva fare apparizioni frequenti a 
Basilea, a Zurigo e, come era naturale, sopratutto nella 
vicinissima Ginevra, stringendo relazioni ed amicizie ~n po'. 
dappertutto. Irrequieta vita la sua! La · moglie ed 1 figli 
li teneva a Torino; l'anno scolastico lo passava a Padova, 
e le vacanze a Farges. Consta che nel luglio del 1551 l'amico 
Vergerio lo attendeva a Berna 47 • Il rn ·settembre dello stess~ 
anno il Gribaldi scriveva da Farges al Ferretti, in nome dei 
Riformatori dello Studio padovano, chiedendogli se sarebbe 
venuto ad insegnarvi e con quale stipendio; e gli riscr~veva 
ancora il 5 di ottobre 48 • Nell'agosto del 1552 egli scriveva 
da Ginevra a Celso Secondo Curione, insegnante allora a 
Basilea 49 • 
Le sue vacanze svizzere del 1553 hanno lasciato, non 
solo nella storia della sua vita, ma in quella della Riforma 
svizzera, una traccia ben più profonda e duratura. Egli ca-
pitò a Ginevra nel punto culminante di quella, che non ~ 
torto è stata detta tragoedia Servetana. Come il Gribaldi 
si sia comportato di fronte ad essa risulta da due testimo-
nianze, perfettamente concordanti, e tanto più probanti per-
46. CALVINI Opera, vol. X III, coll . 447 segg . 
. 47·. L ettera del ~ergerio al Bullinger, del 26 luglio 1551, in DE PoRTA, 
R isto-ria reformationis Ecclesiarum R haeticarum Curiae Rhaet orum, 1771, 
vol. II, p . 146. Cfr. TRECHSEL, op.,, cit ., v ol. II, p . 55; HuBERT, op. cit., 
p . 256. 
48._ <?fr. B RUGI, L' Università dei giuristi in Padova nel Cinquecento, 
« Archivio v en et o-trentino », vol. I, 1922, p . 80. 
49 . L ettera d el 31 agosto 1552; TRECHSEL, loc. cit. 
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ché derivano da due fonti avverse: da Calvino medesimo 
e dall'avversario più acerrimo che allora Calvino avesse, Se-
bastiano Castellion. 
Ecco quanto il Castellion scriveva in un suo libretto anti-
calviniano, che avrebbe dovuto uscire per le stampe l'anno 
seguente: « Quo tempore erat ibi [ a Ginevra] Servetus in' 
vinculis, venit eo forte fortuna ltalus quidam, iurisconsul-
tus celeber, cui cum de Serveto narratum esset, dixit se 
nunquam eius fuisse sententiae, ut aliquis pro opinionibus_ 
quamvis haereticis moreretur, et ad id rationes suas adduxit. 
Deinde de opinione Serveti, qui dixisset Iesum Christum, 
etiam quod ad humanitatem attineret, esse verum natura-
lemque Dei fìlium, ex ipso Deo et virgine genitum, nonnulla 
disseruit, et eam sententiam sibi non admodum displicere 
dixit, quin se a puero ita semper sensisse. At fratres illi 
protinus offensi eum in Serveti opinione esse dixerunt, et, 
si perseveraret, ut haereticum devitandum. Coepit me, ut 
de re valde ardua suspensus, eos rogare ut sibi conventum 
darent, ubi rationem suam palam posset exponere: aut sal-
tem aures Calvini (cuius aucthoritatem ipse semper plurimi 
fecisset) sibi conciliarent, ut ab eo de re tanti momenti 
apertius posset institui. Sed nihil impetravit. Itaque ea de 
re graviter commotus discessit et ad Vicentinos fratres ea 
de re literas scripsit 50 )) . 
Che il « iurisconsultus celeber )) fo sse il Gribaldi, è pro-
vato da queste parole di una lettera più tarda di Calvino, 
che a lui intieramente si riferisce ed ove è detto: « Sed, quia 
nunc de Matthaeo Gribaldo vobis sciscitari placuit, breviter 
quomodo se hic gesserit exponam. Ac primum in hac urbe 
ita versatus est, ut nunquam vel senatui nostro operam suam 
addixerit, vel obstrictus etiam fuerit fìde data, sed habitus 
sempre fuerit inter hospites atque exteros. Atque ut fere 
50 . [An onimo], Contra libellum Calvini in quo ostendère conatur haereticos 
iure gladii coercendos esse, s. 1. , anno D omini MDLCX II, senza numerazione; 
il passo su ccitato è a pp. 24-25. I ntorno all'autore, al tempo e al luogo di 
pubblica zion e di questo libello e al suo contenuto è da v edere BurssoN, 
op . cit., v ol. II, pp. 29 segg. , 56, 365; e anche GIRA U, op. cit., pp. 220 segg. 
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quotannis solebat huc venire, forte hic erat quo tempore in 
carcerem coniectus est Servetus. Ac tunc, dissimulans sibi 
cum impiis illis erroribus quidquam esse commune, tan-
tum obliquos sermones serebat, non esse de falsis dogmatibus 
exigendas poenas, quia libera cuique esset fides. Postea ta-
men aperuit quod initio tegebat, se ideo conqueri de senatus 
nostri severitate, quia sibi impune permitti cuperet impia 
sua deliria vomere. Ac tunc quidem colloquium meum pe-
tiit, fateor: quod ideo negavi, quia ante expertus fueram 
quale esset hominis ingenium )) 51 • In altra lettera successiva, 
Calvino dà del suo rifiuto ad ascoltare il Gribaldi questa 
ragione: « Respondi me · hanc iuriconsulto humanitatem ne-
gasse, quem perfide insidiari fueram expertus. Nam, si in-
genue professus esset se Serveticum, aures praebuissem )) 5 2 • 
La partita con Calvino, come vedremo, era soltanto ri-
messa all'anno seguente. Le apprensioni, che le idee del Gri-
baldi avevanò sollevate per mezzo ai suoi stessi connazionali, 
rifugiati in Ginevra (fratres illi), ebbero pure soltanto nel 
1554 l'effetto di provocare il colloquio, invocato dal Gri-
baldi. Quali fossero precisamente tali idee intorno al · dogma 
della Trinità si vedrà a suo tempo. E chi, infine, fossero i 
fratres Vicentini, che il Gribaldi informò tosto dell'evento, 
è stato detto più sopra. 
Qui è da segnare, anzi da segnalare questo dato: Matteo 
Gribaldi Mofa fu dunque i-1 primo uomo che osò, nella stessa 
Ginevra, in faccia allo stesso Calvino, esprimere la sua ri-
provazione per il processo intentato a Serveto e la condanna _ 
capitale, che ornai nella coscienza di tutti pendeva sul capo · 
dello Spagnuolo; e cioè la sua riprovazione per quello, che 
fu l'errore inescusabile di Calvino e insieme la macchia in-
delebile della sua Riforma. Il Gribaldi prese (riconosce il 
Trechsel) apertamente (unverhohlen) le parti dell'accusato; 
e ciò, al dire dello stesso autore, avrebbe naturalmente (na-
51. Calvino a l conte Giorgio del Wiirttemberg, 2 maggio 1557, in CAL-
vrnr Opera, vol. XVI , coll. 463 segg. 
52. Calvino a Zurkinden , 4 luglio 1558, in CALVINI Opera, vol. XVII, 
col. 237. 
turlich) piuttosto nociuto che gi~vato al prigioniero 53 • Può 
essere, date l'indole di Calvino e la maniera furiosa e ripic-
cosa, con cu'i egli sentiva l' odium theologicum. Ma ciò nulla 
toglie di merito - di imperituro merito innanzi alla storia 
- al gesto generoso e coraggioso del giureconsulto italiano, 
informato a quel senso di umanità che era come il fiore e 
il coronamento della sua sapienza giuridica. « Neque enim 
magis iurisconsultus est, quam iustitiae. Itaque quae pro-
ficiscuntur a legibus et iure civili, semper ad facilitatem, 
aequitatemque referre solet JJ , diceva di lui ancora quel suo 
contemporaneo, del quale riferimmo già in par;e il giudizio. 
Del resto, del suo sano criterio giuridico un riflesso si scorge 
nella stessa maniera con cui il Gribaldi formulò la sua oppo-
sizione: « la formule )) dice il Buisson « était nette et bien 
d'un jurisconsulte )) 54 • 
IV. - Al Gribaldi non restò, per allora, che prendere 
la via del ritorno, verso Padova, ove lo richiamavano i suoi 
doveri d'ufficio. 
Del suo viaggio egli stesso scriveva a Bonifacio Amerbach, 
del quale molto probabilmente aveva tolto con sé il figliuolo 
Basilio, da Padova, il 23 ottobre 1553. E gli diceva che, per 
Zurigo, per Coira (ove fu lautamente ospitato dall'amico 
Vergerio e dal vescovo di Baiona, J ean de la Eresse, amba-
sciatore francese presso i Grigioni ed amico del Bullinger), 
per Poschiavo ( ove poté abbracciare Giulio da Milano), vali-
cate le Alpi fra intemperie continue e nevi, traversato il lago 
di Garda, per Brescia e Verona, aveva potuto giungere feli-
cemente a Padova 55 • 
A Padova U Gribaldi trovò il compenso di due gradite 
novità. 
La prima era un aumento di stipendio e una condotta 
per tre anni da parte dei Reggjtori veneti dello Studio pa-
53. TRECHSEL, op. cit., vol. II , p . 55 . 
54. BurssoN, op. cit ., v ol. I, pp. 344 seg. 
55.· Cfr . TRECHSE L, op . cit. , vol. II, p . 56, n . '1. 
dovano; e di essa dava egli stesso notizia a Bonifacio Amer-
bach, nella lettera or ora citata, in questi termini: « Ego 
vero Venetias evocatus ab Illustrissimis Dominis confes_tim 
decreto mihi actuario CC florenorum, id est CL aureorum 
triennalem operam elocavi, secundum morem huius acade-
miae. Quanta autern benevolentia quantisve favoribus me 
Illustrissimi illi Patres amplexi fuerint, verbis consequi non 
facile possum » 56 • 
La seconda era l'arrivo di Lelio Socino, reduce da un 
lungo viaggio in Italia e diretto a Basilea. Il 19 ottobre Ba-
silio Amerbach scriveva al padre che Lelio era colà, ospite 
del Gribaldi e intenzionato di partire entro una settimana 
per Basilea. Ma dallo stesso A~erbach si apprende che il 
5 dicembre · Socino era ancora in casa dell'amico, a Padova; 
e soltanto il 19 gennaio 1554 poteva rimettere nelle mani di 
Bonifacio Amerbach la lettera, che il figlio di lui Basilio gli 
aveva affidata 57 • 
Matteo Gribaldi Mofa e Lelio Socino ricevettero adunque 
insieme, a Padova, la notizia dell'arsione di Serveto, avve-
nuta il 27 ottobre 1553. Quali i loro sentimenti e quali i loro 
propositi di contro all'efferato eccidio è dimostrato, più che 
da parole, da questi fatti. 
Arrivando a Basilea nella seconda metà del gennaio 1554, 
Lelio Socino trovò in Sebastiano Castellion ed in Celio Se-
condo Curione una indignazione pari alla sua ed a quella 
del Gribaldi. Italiano-savoiardo ebbe il Grill a chiamare il 
primo, e meno forse perché nacque e morì suddito della Casa 
di Savoia, che per la sua mentalità, la sua cultura, le sue 
simpatie tutte quante italiane, così che egli stesso amava 
dirsi italiano 58 ; e a Basilea insegnava lettere greche. Il se-
condo era di Cirié, grosso borgo nel Canavese, e insegnava 
56. Cfr. TRECHSEL, op. cit., vol. II, p. 56, n. 3. Di questo aumento di 
stipendio, nel 1553, è pure cenno in altre fonti; cfr. NANI, op. cit., p. 134, 
11. 5 . 
57. Cfr. TRECHSEL, op. cit., vol. II, p. 164. 
58. Cfr. ScHWEIZER, Die protestantischen Centraldogmen, Ziirich, vol. I, 
1854, p. 311. 
eloquenza latina 5 9 • La loro riprovazione i tre espressero nel 
libello, uscito per le stampe in Basilea già ai primi di marzo, 
però con falsa indicazione del luogo di stampa (Magdeburg) 
e falso nome di editore (Rausch) e di autore (Martinus Bel-
lius): le precauzioni dopo il rogo di Serveto non si può certo 
dire che fossero troppe! Esso si intitolava De haereticis an 
sint comburendi etc. ed era dedicato al duca Cristoforo del 
Wiirttemberg 6 0 • Conteneva una veemente requisitoria con-
tro Calvino. Il quale già il 28 marzo, scrivendone al Bullin-
ger, ne indicava autori il Castellion ed _il Curione. E tosto 
Beza vi aggiunse il nome del Socino. Le accurate e fortu-
- nate ricerche del Buisson negli archivi di Basilea gli hanno 
concesso di determinare perfino la parte che ciascuno dei tre 
ebbe nella compilazione dell'opera; poiché Socino ne sarebbe 
stato l'ideatore e l'ispiratore; Curione il raccoglitore dei 
numerosi materiali; e Castellion l'estensore e il principale 
autore. Le spese di stampa furono sopportate dal napoletano 
Giovanni Bernardo Bonifacio, marchese d'Oria, anch'egli 
riparato per causa di religione in Basilea 61 • 
Non è qui il luogo di insistere sulla grande ripercussione 
che nel mondo protestante ebbe quest'opera celebre, che apre 
. nell'evo moderno la letteratura contro la persecuzione reli-
giosa e per la tolleranza. È noto come Calvino e Beza, con-
sapevoli appieno della gravità del colpo che alla loro dottrina 
e alla loro pratica ecclesiastica ne derivava, replicassero su-
bito. Noto pure che il Castellion tornò alla carica, e anzi rin-
carò la dose, con il nuovo opuscolo Contra libellum Calvini, 
del quale già si è detto 62 • 
59. ScHMIDT, Celio Secondo Ciwione, « Zeitsch rift fii r h ist. Theologie » 
del Ried ner, vol. IV, ·1860, pp. 571 -634; BoNNET, La famille de Curione, 
Ba.le, 1878; H oENNECK, Celso Secondo Curione, « Neue K irchl . Zeitsch rift », 
1901 . 
60 . D ell'edizion e fran cese del libro, intitolato T rai té des héretiques etc., 
fu fatta ancora d a ultimo una ristampa in Ginevra. 
6r. B os ro , Giovanni Bernardo Bonifacio esule italiano del XVI secolo, 
« Rivista cristiana», luglio 1905, p p . 254-261; BurssoN, op . ci t. , vol. II, 
pp. ,14-1 8. 
62. Cfr. sopra, p. 61, n. 50. 
5. 
È in questo opuscolo, come già si è visto, che ricorre l' ac-
cenno al trattamento che Calvino aveva fatto al Gribaldi, in 
Ginevra, al tempo della prigionia di Serveto. Del quale trat-
tamento, se già il Gribaldi stesso non ne aveva scrjtto diret-
tamente al Castellion, oltre che ai fratres Vicentini, fu certo 
informatore, alla sua volta direttamente da lui informato, 
Lelio Socino. La partecipazione, quanto meno spirituale, del 
Gribaldi anche alla protesta scritta risulta quindi evidente. 
Ma egli non si accontentò di questo. 
V. - Le vacanze estive del 1554 Matteo Gribaldi Mofa 
le passò di nuovo nella sua tenuta di Farges 6 3 ; e di lì capitò 
a Ginevra, ove era il 2 settembre 64 • E a Ginevra, una contro-
versia sorse fra lui e i membri della Chiesa italiana, che da 
due anni vi si era regolarmente ricostituita, con l'assenso e 
sotto la oculata vigilanza di Calvino. Ma che cos'era preci-
samente cotesta Chiesa italiana? 
Gli emigrati francesi in Ginevra per causa di religione 
non ebbero bisogno di costituirvi una loro Chiesa: si impa-
dronirono dell 'antica. E, con la loro rapida e larga ammis-
sione alla boursoisie, essi furono immessi subito nei consigli 
del governo; e anche di questo si impadroniron6. Per tal 
modo si formò, s9tto l'autorità del francese Calvino e poi 
del francese Beza, lo Stato teocratico di Ginevra, la Ville-
é glise, come fu argutamente chiamata da ultimo 65 • 
Ben diversa la condizione degli emigrati italiani, ai quali 
- prescindendo anche dal diverso spirito da cui erano ani-
mati - l'ignoranza della lingua del paese toglieva non che 
di dominare la Chiesa locale, semplicemente di servirsene. 
E lo stesso, su per giù, accadde quanto allo Stato; poiché, 
63. Basilio Amerbach lo annunciava partito per la Svizzera in un a 
lettera al padre del 2 0 luglio da Pad ova; T RECHSEL, op . cit. , vol. II, 
p . 57, 11 . I. 
64 . Il 2 di set tembre il Gribaldi scriveva a Bonifacio Am erbach : 
« Tandem, p ost multa pericula et - labores, attigi Genevam satis m ale a f-
fectus, ita ut iux t a desiderium meum nequiverim vos videre et amp lecti »; 
loc . cit ., n. 3 . 
65 . GoYAU, Une Vi lle-église, Genève (r535-r907 ), Paris, 1919. 
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riluttanti a chiedere la boursoisie ginevrina, essi rimasero a 
lungo nella condizione di semplici habitants. Ma se quanto 
alla vita pubblica essi poterono restare per un pezzo dispersi 
e confusi in cotesto volgo passivo e quasi assente, altrettanto 
non poteva essere quanto alla religione. Di qui la necessità 
di organizzarsi ecclesiasticamente, all'infuori della Chiesa 
ufficiale franco-ginevrina. Di qui le origini della Chiesa ita-
liana, Chiesa privata, distinta, ma non certo indipendente 
dalla ufficiale 66 • 
· Il primo nucleo si formò nel 1542, quando Bernardino 
Ochino si rifugiò a Ginevra e vi fu accolto con molto favore 
da Calvino 6 7 • Ma Ochino non vi rimase se non fino al 1545. 
E che cosa sia successo della assistenza religiosa ai rifugiati 
italiani dopo la sua partenza, nulla più si sa fino al 1551. 
Poiché il giorno 8 giugno di quesfanno giungeva in Gine-
vra colui che può ben dirsi il vero fondatore della Chiesa 
italiana di Ginevra e ne fu finché visse il più munifico e 
zelante protettore, il napoletano Galeazzo Caracciolo, mar-
chese di Vico 68 • 
Occorreva dare alla nuova Chiesa un pastore. E Calvino 
e il Caracciolo, recatisi insieme nel marzo del 1552 a Basi-
lea, ve lo scovarono nella persona del conte Celso Marti-
nengo 1i Bergamo. Il cosidetto Rifugio italiano poté dare 
allora alla sua Chiesa, o alla sua nazione, come usava dire, 
una prima, rudimentale organizzazione, che venne poi rin-
saldata nel 1556 e riformata nel 1558. 
66. GROSHEINTZ, L' Église italienne à Genève au temps de Calvin, Lau-
sanne, 1904. 
67. B ENRATH, Bernardino Ochino von S iena cit ., p p. 139 segg.; NEGRI, 
op . cit ., pp . 57-81; BERTRAND-BARRAUD, L es idées p hilosophiques de Ber-
nardin Ochin de Sienne, Paris, 1924. 
68. BALBANI, Storia della vita di G. Caracciolo, chiamato il Signor Mar-
chese, Ginevra, 1581. D i quest'opera, a quanto pare, ormai introvabile, 
fu rono fat te t radu zioni in latino, in fra,ncese, in tedesco, in inglese, ed una 
riedizione ne fu fatta dal Comb a nel 1875. Cfr. CHIMINELLI, Bibliografia 
de lla storia della Riforma religiosa in I talia, Roma, 1921, pp. 94-95 . Cfr. 
H EYER, Note sur Galeace Caracciolo , "Mémoires et docu ments p u bliés p a r 
la Société d'histoire et d'archéologie d e Genève », vol. I X, 185 5, pp . 68-81; 
BONNET, Le marquis de Vico . Épisode de la R éforme en Italie, « Bullétin 
hist oriqu e du Protestantisme français », aprile 1860, pp. 173-193. 
È da avvertire come in una condiz-ione molto simile a 
quella degli Italiani si fossero trovati, anche per ragione della 
lingua, gli Inglesi, essi pure rifugiatisi in Gi~evr~ d~ra?te 
la reazione cattolica in Inghilterra 6 9 • Ora tra 11 R1fug10 Ita-
liano ed il Rifugio inglese si stabilirono sùbito dei cordiali 
rapporti e personali (il conte Martinengo sposò la sorella di 
uno dei più nobili rifugiati inglesi), e religiosi (lavorarono 
di conserva a pubblicazioni e traduzioni di lìbri sacri), e 
rituali (ebbero in comune l'assegnazione di una chiesa, rego-
lando il loro simultaneum con distribuirsene l'uso per giorni 
ed ore della settimana), e, finalmente, ecclesiastici (le loro 
costituzìoni rispettive furono ricalcate l'una sull'altra). 
Tale costituzione era del tipo prettamente presbiteriano, 
che gli Inglesi avevano importato dal loro paese, e cioè in-
formata al più puro Congregazionalismo, al dire del Gros-
heintz 1 0 • Di fatti la Congregazione generale, composta da • 
tutti gli Italiani iscritti nei registri della Chiesa, eleggeva 
a tutte le cariche, a cominciare dallo stesso ministro assistito 
da un catechista. L'elemento laico era rappresentato nel go-
verno della Chiesa da quattro seniori e da quattro diaconi. 
Ufficiali ecclesiastici ed ufficiali laici formavano il Collegio 
o Concistoro, che si radunava settimanalmente e costituiva il 
potere esecutivo della Chiesa. 
Ma molto differenti furono le sorti dei due Rifugi e delle 
rispettive Chiese. Già nel 1559, salita al trono la regina Eli-
sabetta, i profughi inglesi presero la via del ritorno, così che 
sembra non essere rimasta una sola famiglia delle loro in 
Ginevra; e quel nucleo di riformati inglesi, seguendo il suo 
famoso capo Giovanni Knox, « transporté en Écosse, a exercé 
pendant des siècles une immense influence sur la vie de l'É-
glise de ce pays JJ , come dice il Martin. Per contro, sempre 
al dire dello stesso autore, « l'Église italienne plongea des 
racines beaucoup plus profondes dans le pays et survécut à 
69. MARTIN, L es P rotestans anglais à Genève ait temps de Calvin (r555-
r560). L eur É glise, leurs écrits, Gen ève, r 9 r 5. -
70. GROSHEINTZ, op. cit., p. 6r . 
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son émule >> 11 • Tant'è vero, che essa si protrasse con predi-
cazione in lingua italiana e pastori italiani o di origine ita-
liana fino al 1792, quando la ventata rivoluzionaria scom-
pigliò tutta la costituzione, non solo politica, ma ecclesia-
stica ginevrina 12 • Notiamo infine che, all'epoca di cui ci 
occupiamo, la Chiesa italiana, e segnatamente il suo vero 
capo, il Caracciolo, ed il suo ministro, il Martinengo, erano 
str~ttamente ossequenti alla ortodessia calvinistica e da Cal-
vino appunto per ciò molto benevisi. 
Ma torniamo a Matteo Gribaldi Mofa. Nel settembre del 
1554 egli assistette ad una adunanza della Congregazione 
generale della Chiesa italiana. E lì, suo malgrado, fu trasci-
, nato a discorrere della questione antitrinitaria, tanto più scot-
tante a Ginevra, che si era a meno di un anno dal rogo di 
Serveto. Come le cose si siano passate e quale il punto cen-
trale della disputa, risulta da una lunga lettera che il giorno 
seguente il Gribaldi sentì il bisogno di indirizzare a quei suoi 
connazionali; lettera tanto importante che, pur dopo che il 
Trechsel ebbe a pubblicarla, gli editori delle opere di Cal-
vino stimarono necessario di inserirvela 73 • Ne trascriviamo 
per ora quella sola parte, · che può conferire alla biografia 
del Gribaldi. 
« Carissimi in Cristo 74 J esu fratelli, perché occorse ieri 
in publica congregatione parlar et disputar de l'unità de Dio 
71. MARTIN, op . cit., p. 78. 
72. Più duratura ancora fu la vita di una istituzione coeva e collaterale 
alla Chiesa italiana, e cioè della cosi detta Bourse italienne, destinata a 
soccorrere i profughi italiani per causa di religione ed alimentata dalla 
liberalità dei più facoltosi di tali profughi; poiché solamente nel 1870, 
essendosi fondato in Ginevra un Ospizio generale, inteso a cancellare ogni 
traccia di diversa origine fra i cittadini, la Borsa italiana fu trasfusa in 
tale Ospizio, con atto regolare, a cui parteciparono un Lombardi, un 
.Micheli, un Turrettini, quali delegati della Società delle famiglie italiane. 
Cfr. GALIFFE, op. cit., pp. 100-106. 
73. TRECHSEL, op. cit., vol. II, pp. 460-461; CALVINI Opera, vol. XV, 
coll. 246-248. . 
74. Il Trechsel si è creduto in dovere di correggere qui il cc Cristo» del-
l'autografo in cc Christo »; e la cosa non è senza significato, come si vedrà. 
[Valetta qui la seguente Nota aggiuntiva originariamente stampata dall'A. 
in calce al presente saggio:] Questo scritto era già liberato per la stampa, 
quando ebbi modo di vedere il codice miscellaneo della Biblioteca pubblica 
contro la mia voglia, perché non voleva intrar quello articolo 
tanto profondo et alto che a gran pena et cum difficoltà si 
può con parole esplicare, . maxime in tanto numero de audi-
tori et essendo io stato come vi pare de molto diversa et con-
traria opinione da voi, foste tutti di me grandemente scan-
dalizati, riputandomi eretico et malitioso. Niente di manco 
non fu risciolti li luoghi et argomenti della scrittura per me 
addutti. Ma la cosa restò che si dovesse scrivere sopra di que-
sto e non più contendere presentialmente cum parole)), Se-
gue una sintetica esposizione del suo pensiero religio'so. Ma 
non parendo essa al Gribaldi ancora sufficiente, egli conchiu-
deva: « Perché il tempo è breve e già doveria essere in Pa-
dova all'officio et vocatione mia, io promettovi avanti Dio et 
di buona fede mandarvi di Padova tutti li luoghi, argomenti 
et raggioni et autorità de dottori, che mi pariranno esser 
ripugnanti alla vostra oppenione, acciò possiate ben conside-
rar l'articolo et con la gratia de Dio ad ogni spirito satisfare, 
acciò siamo un medesimo corpo et spirito in Giesù Cristo 
nostro Signore » ecc. 
Da testimonianze e citazioni di contemporanei parrebbe 
che egli abbia poi mantenuta la promessa 75 • Ma cotesto 
documento non s'è potuto trovare. Ond'io sono . indotto a 
credere che il Gribaldi siasi bensì messo al lavoro, ma che la 
sua raccolta di materiali e i relativi svolgimenti gli siano poi 
serviti solo più tardi, per certa sua opera sulla scottante ma-
di Ginevra, che contiene la importante lettera italiana del Gribaldi, della 
quale è discorso sopra (Ms. lat. u3, fol. 83, non Bo, come pongono gli 
editori di Calvino secondo la numerazione da loro stessi data al codice, 
la quale è errata). Io avevo rilevato che, mentre il primo editore di tale 
lettera aveva letto "Christo », gli editori successivi leggevano " Cristo»: 
cosa non indifferente, data l'accusa che Calvino muove al Gribaldi di non 
sapere neppure scrivere correttamente il nome del Redentore. La verità 
è che il Gribaldi usò nella sua lettera la tradizionale abbreviazione, con-
sistente nel chi greco, nel ro greco, seguiti da un o, dato il caso in cui il 
nome era adoperato; e cioè: XPO- La quale sigla, come è noto, può essere 
tradotta o, alla latina, con "Christo », o anche, all'italiana, con " Cristo ». 
Cfr. CAPPELLI, Dizionario delle abbreviature latine ed italiane, 2a ed., Milano, 
1912, pp. XXII, 401 segg., 513. 
75. TRECHSEL, op. cit., vol. II, p. 285. 
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teria, della quale, come si vedrà a suo luogo, non già gli Ita-
liani di Ginevra e Calvino ebbero visione, ma i Pastori di 
Berna e lo Zurkinden. 
Il Gribaldi era spinto ad accelerate la partenza da Gine-
vra, non solamente dal dovere di ufficio, ma anche dalla vi-
cina scadenza di quel documento cesareo, che gli consentiva, 
essendo il Piemonte occupato in parte dalle truppe impe-
riali e la Lombardia soggetta a Spagna, di passare per To-
rino, e prendervi con sé la famiglia e di là portarla a Pa-
dova 76 • La presenza del Gribaldi in Piemonte è documentata 
da un suo bel tratto di liberalità, poiché con atto del 29 set-
tembre 1554 egli faceva rinuncia e rimessione dell'Ospedale 
dei Gribaldenghi o Gribaldi, e di tutti i relativi beni e red-
diti, ai governatori dell'Ospedale maggiore di Chieri, a tutto 
beneficio dei poveri 11 • A Padova il Gribaldi giunse il 19 di 
ottobre 78 • 
VI. - L'anno scolastico 1554-1555 fu l'ultimo che il Gri-
baldi poté trascorrere in Padova, ed ancora neppure per in-
tiero. Quest'episodio supremo del suo insegnamento e della 
sua vita in patria si può ricostruire nei suoi tratti essenziali 
con le lettere del suo scolaro Amerbach : unica, ma prezio-
sissima fonte di informazione 79 • 
Si notava a Padova sempre più che il Gribaldi non assi-
steva alla messa e trascurava gli altri doveri ecclesiastici; e 
forse egli si lasciava andare ad imprudenti manifestazioni 
contro le dottrine cattoliche. Lavoravano contro di lui i 
monaci della Inquisizione, « qui eam ad rem erant attentis-
simi >>, dice l' Amerbach, e un collega invidioso, il novarese 
Tornielli, « qui aegerrime se a Gribaldo scholasticorum mul-
76. « Diploma mihi concessum a Caesareis redeundi Patavium cum 
uxore mea et liberis, qui omnes Taurini sunt, breve tempus continet ", 
diceva egli nella già citata lettera del 2 settembre all' Amerbach. 
77. Cfr. [ANGrus], op. cit., vol. III, p . 239. 
78 . Risulta da una lettera di Basilio Amerbach al padre. Cfr. TRECHSEL, 
op. cit., vol. II, p. 57, n. 4. 
79. Usufruita fin qui dal solo TRECHSEL, op. cit ., vol. II, pp. 57 segg. 
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titudine ·vinci ferebat >>. Resistettero per un poco i Reggi-
tori veneti, e:he lo avevano con tanto -favore accolto nel 1553, 
come si è visto, e che temevano, allontanato il Gribaldi, <e ne 
schola hoc modo dissiparetun>. Ma i Reggitori veneti non 
poterono a lungo contrastare alle sempre più incalzanti e 
acerbe rimostranze degli Inquisitori, poiché la loro stessa 
ortodossia avrebbe finito per divenire sospetta e la loro buona 
intesa con il Pontefice per essere compromessa. Allora al 
Gribaldi fu posto dai Reggitori questo dilemma: se egli si 
fosse ricreduto, essi gli promettevano non solo l'impunità, 
ma cc summos honores >> ; se egli .persisteva, essi l'avrebbero 
dovuto, senza loro disdoro, dismettere. Ma il Gribaldi non 
si piegò; e poiché egli stimava cc omnia potius quam inceptam 
se~tentiam relinquendam )) ' prese congedo dai Veneti. Già 
ai primi di quell 'anno aveva fatto una rapida corsa in Ger-
mania, forse per predisporvi l'andata. E il 22 aprile del 1555 
abbandonò Padova, in cui si riteneva oramai non più sicuro 
cc ob monachorum insidias >> 80 • 
Non era ancora giunto il Gribaldi a Zurigo, che già era 
pervenuta colà una lettera del Vergerio al Bullinger del 
27 aprile, nella quale gli diceva di fermare al suo passaggio 
il Gribaldi, avendo cose di somma rilevanza da comunicar-
gli. E il 20 maggio 1555 il Vergerio poteva annunziare, tutto 
trionfante, a Bonifacio Amerbach: « Adduco Gribaldum ad 
illustrissimum Principem nostrum, qua praeda valde laetor >>. 
Ma un curioso rilievo è qui da fare. Il 4 settembre 1554 
Vergerio scriveva al Bullinger di aver avuto notizia sicura 
della propensione del Gribaldi verso Serveto e le sue idee. 
Il che non gli impedì poi, quando il Gribaldi, siccome si 
vedrà, ne fu incolpato, di asserire ch'egli non ne aveva sa-
puto mai nulla. · 
Bisogna inoltre avvertire che l'iniziativa di quella chia-
mata non era partita da lui, ma da Bonifacio Amerbach. 
80. L 'intenzione del _ Gribaldi di abbandonare definitivam ente l 'Italia 
risulterebbe da alcuni atti del 1555, con cui egli aliena varii beni nei coufi.ni 
cli Chieri a Girolamo Balbiano. Cfr. [ANGrus] , op. cit., v ol. III , p . 239. 
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Fin dal 15 ottobre 1552 questi aveva proposto al duca Cri-
stoforo del Wi.irttemberg di assumere quel giurista di alta 
riputazione, tanto più che a lui constava che gli impegni 
del Gribaldi con i Reggitori veneti non andavano oltre 
ranno 8 1 • Con legittima compiacenza poteva quindi Boni-
facio Amerbach scrivere al figlio, che era rimasto in Pa-
dova, nel novembre del 1555, che il Gribaldi « ab illustris-
simo Principe meo Cristophoro meis commendatitiis interve-
nientibus wnductus est, ut ipse a consiliis suis sit et ius civile 
Tubingae doceat, honoraris sexcentorum aureorum Rhenen-
sium in singulos annos, quod amplum apud nos haberi constat, 
nec tanti hactenus in Germania quemqu~m docuisse, nisi 
plurimum fallar, existimo >> 8 2 • 
La convenzione era stata stipulata il 29 maggio 1555, lo 
stipendio fu di quattrocento fiorini 83 • Il Gribaldi dovette 
ottenere dalla Signoria bernese il permesso di entrare al 
servizio di quel sovrano straniero. 
Quale fosse la riputazione di dottrina e valentia e dili-
genza _didattica, di cui il Gribaldi godeva, emerge da una 
lettera di Filippo Melantone, del 24 luglio 1555, diretta da 
Wit_tenberga a Gioacchino Moller, ove lo consiglia circa la 
Università che al fratello di lui convenga meglio di frequen-
tare ed ove è detto : « De Academia alia adeunda mihi hoc 
in mentem venit: cum neque Lipsiae, neque hic assiduita-
tem praestent lectores, et iam Gribaldus iurisconsultus Pa-
tavinus Tubingae doceat, dimissus a Sena tu Veneto, quod 
ostendit se non abhorrere a doctrina nostrarum Ecclesiarum, 
profuturum esse fratri, si audiet eo in loco Gribaldum · et 
alios, qui magis assidue docent, quam nostri >> 84 • 
8r. MANDRY, J ohannes S ichardt, Stuttgart, 1874, p. 35 . Cfr . N ANI, 
op . ci t., p . 134, n. 4. 
82 . A merbachiorum epistolae mutuae B ononia et B asi lea datae, Basilea e, 
· 1888, pp . 9 segg. 
83. MANDRY, op. cit ., p . 34. 
84 . Corpus R eformatorum. PHILIPPI MELANCHTONIS Opera, ed. Bret-
schneider, vol. VIII, H alis Saxorum, 1841, coll. 5II-512. La poca assiduità 
dei docenti di Lipsia Melantone aveva potuto constatar nel soggiorno che 
vi aveva fatto n el maggio di quello stesso anno. E quanto all'Università 
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VII. - Prima per altro di intraprendere il suo insegna-
mento in Tubinga, il Gribaldi volle dare un'occhiata ai suoi 
interessi di Farges. E fin qui nulla di male. Ma da Farges 
ebbe la cattiva ispirazione di spingersi fino in Ginevra. E 
di qui cominciò per lui una serie di grossi guai. 
Questa volta fu Calvino a proporgli, per mezzo di un 
amico comune, un colloquio. Che ebbe luogo il giorno di 
sabato, 29 giugno 1555. Come si sia svolto sappiamo da 
quattro fonti: 1° dai registri della venerabile Compagnia 
dei pastori ginevrini sotto quella data 85 ; 2 ° dalla Vita di 
Calvino scritta da Nicola Colladon (1565), contemporaneo, 
compatriota, collega di Calvino, e poi suo successore nella 
cattedra di teologia 86 ; 3° dalla terza redazione della Vita 
di Calvino scritta da Teodoro di Beza (1575), suo precipuo 
collaboratore e successore 87 ; 4° da tre lettere di Calvino: 
del novembre 1555 a Melchiorre Wolmar, del 2 maggio 1557 
al conte Giorgio del Wiirttemberg, del 4 luglio 1558 a Ni-
cola Zurkinden 8 8 • Fonti sincrone, come si vede, che per di 
più concordano perfettamente nei punti essenziali e si com-
pletano a vicenda negli accessori; ma che hanno però que-
sto grosso difetto di provenire tutte da una sola parte. La 
versione del Gribaldi e de' suoi seguaci, seppure non si è 
perduta, giace nascosta in qualche archivio svizzero o tede-
sco. E sarebbe pur bene di conoscerla, perché l'incontro o, 
per meglio dire, lo scontro ebbe dei momenti davvero dram-
matici. 
Il Gribaldi accettò l'invito. Ma poiché Calvino aveva vo-
luto che il colloquio ave~se luogo presso la Compagnia dei 
pastori, essendo presenti alcuni dei membri del Consiglio 
di Wittenberga, ove Melantone insegnava, poteva attestare che non fosse 
a mbiente consigliabile a un giovine, dopo che egli stesso aveva corso rischio 
il 4 giugno di essere trafitto da uno studente polacco, mentre cercava di ._ 
metter pace in una rissa notturna scoppiata sotto le sue finestre. Cfr. 
Annales vitae Melanchtoni, in: PHILIPPI MELANCHTONIS Ope1'a, vol. VIII, 
col. 497. 
85. CALVINI Opera, vol. X XI, col. 6ro. 
86. I bid., coll. 79-80. 
87. Ibid., col. 151. 
88. Ibid., vol. X V, col. 644; vol. XVI, coll . 463-465; voi. XVII, col. 237 . 
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della Signoria e gli Anziani del Concistorio, così il Gribaldi 
si presentò, accompagnato da alcuni Italiani che erano stati 
alla scuola di Padova, secondo che dice il Beza, e da un certo 
medico François 8 9 • Appena entrato chiese in latino: « Ubi 
est dominus Calvinus? >> e, vistolo, gli porse la mano. Cal-
vino non gliela volle stringere, dicendo : << Non porrigam, 
donec prius conventum sit de doctrina : non enim incipien-
dum est a caeremoniis >> . Al che, senza più, il Gribaldi se ne 
andò, dicendo : « Adieu, Messieurs >>. Questa la scheletrica, 
ma perfettamente concordante relazione delle tre prime 
fonti. Calvino dirà poi nel 1557 che, al suo rifiuto, il Gri-
baldi « tumultuose mox discessit: et tamen humaniter, imo 
etìam blandis verbis excusavi mihi id non licere, donec in-
ter nos de fidei principiis conveniret 90 • Rem enim magis 
seriam agi, quam ut fallacibus caeremoniis ludendum foret ». 
E nel 1558 Calvino, ripetendo quasi alla lettera le stesse cose, 
soggiungerà per altro questo dato pittoresco, che l'Italiano 
se ne era andato « fremens et frendens >>. 
Il Doumergue, ultimo biografo di Calvino, ha voluto 
giustificare questo suo procedere, dicendo che « il ne s' agissait 
pas d'une forme de politesse ; il s'agissait d'un acte en quel-
que sorte doctrinal et ecclésiastique >> , poiché si sarebbe trat-
tato di dare « la main d' association >> 91 • A dire il vero, Cal-
vino ha tutta l'aria d'intenderla invece più alla buona, nel 
senso cioè comune e semplicemente umano e mondano di 
un segno d'amicizia. E del resto cotesta pretesa giustifica-
zione è la prima volta, per quanto ho potuto vedere, che è 
89. I n omi italiani eran o sistematicam ente stroppiat i a lla francese. 
C_he si tratti ~ quel Franco, sa':iglian ese, di cui è cenno in GALIFFE, op. 
cit. , p . 266, e m CovELLE, L e L ivre des bourgeois de l'ancienne République 
de Genève, Gen èv e, 1897, p. 218? 
90,. Calvino si faceva a volte delle grandi illusioni circa la moderazione 
e la umanità d el su o p rocedere; poich é è noto, p er esempio, che pochi giorni 
dopo la su8: disput~ contro We~tphal,_ ch 'egli aveva qualificato di pazzo, 
cane a rrabbiato, figlio d el dem omo, scriveva allo st esso Melchiorre Wolmar 
che egli si er a limitato a difendere la sua t esi « sob rie et moderate! » H AAG'. 
La F rance protestante, 2 a ed., vol. III , P a ris, 1881, col. 536. 
91. DouMERGUE, op. cit ., vol. VI, P : 475, nn. 1 e 4 . 
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tirata in campo. Checché .sia di ciò, non si può _ per altro 
negare che per un semplice laico, naturalmente non edotto 
di sì sottili discriminazioni cerimoniali, e che non era poi 
il primo venuto, c'era di che prender cappello. 
Ma la cosa non rimase lì. Narra il Colladon che « après 
il [ Gribaldi] fùt appellé en la maison de la ville devant 
Messieurs au Conseil, pour respondre pourquoy il n' avoit 
voulu conferer de la doctrine en l'assemblée des Ministres. 
Là il fit des grandes plaintes, de ce qu'estant allé au logis de 
Calvin,' iceluy n'avoit voulu parler à luy )). Calvino rivendi- · 
cherà poi a sé l'iniziativa della citazion.e del Gribaldi a com-
parire, non più semplicemente innanzi ai pastori, ma ai Si-
gnori di Ginevra, scrivendo: « Postql}am vidimus hominem 
amice non posse placari, dedimus operam ut vocatus in cu-
riam de sua fide responderet )) 92 • E ancora lo stesso Calvino 
confermerà che la prima lagnanza del Gribaldi, appena 
comparso, fu quella di essere stato « reiectus )) dal colloquio, 
che gli aveva un tempo richiesto 93 • -
Eppure ecco anche qui il Doumergue precipitarsi ·adi-
chiarare: « C'était faux: Calvin voulait conférer avec lui 
avant de lui donner la main )) 94. Ora invece, e dal passo 
sopracitato del biografo di Calvino e dalla stessa lettera di 
lui, risulta incontrovertibilmente che ciò, di cui si lagnava 
il Gribaldi, e' était vrai, poiché si riferiva al negato colloquio 
dell'ottobre 1553, e non già alla negata stretta di mano del 
giugno 1555; fra i quali due episodi il troppo zelante bio-
grafo e quasi avvocato di Calvino ha fatto qui la più deplo-
revole confusione. Mentre, se egli avesse letto con un po' 
più di attenzione e un po' meno di prevenzione il testo di 
· Calvino, che aveva sotto gli occhi, avrebbe potuto vedere 
che Calvino stesso parla della sua offerta di conferire e della 
denegata stretta di mano come-rli cose accadute più tardi, 
92. CALVINI Opera, v0l. XVI, col. 464. 
93. Ibid. , v ol. XVII, col. 237. 
94. DouMERGUE, loc. cit., n . 4. 
' 
e cioè vario tempo dopo (postea) che egli si era rifiutato di 
ricevere il Gribaldi in casa sua. 
Alla rimostranza per il denegatogli colloquio il Gribaldi 
avrebbe soggiunto, secondo il Colladon, « avec bravade: 
- J'ay bien parlé à des princes, des rois et des empereurs -. 
A quoy Calvin respondit: - Monsieur de Farges se vante 
d'avoir parlé à des princes et des rois, et que toutesfois je 
n'ay voulu parler à luy: or, quant à moys, je ne me van-
teray point d'avoir parlé à des grans seigneurs: seulement 
je diray que je parle chacun jour à tous ceux qui ont affaire 
à moy, iusques aux plus petis et povres, mais de Monsieur 
de Farges, pource que j'avoye bon temoignage de sa main, 
que c'est un homme soutenant des erreurs contre . des prin-
cipaux poincts de nostre foy, je n'ay point voulu entrer en 
propos avec luy sans tesmoins: car c'eust esté temps perdu, 
je say la coustume de telles gens >>. Calvino confermò poi 
cotesto racconto aggiungendovi però questo tocco di carat-
tere psicologico, che il Gribaldi gli avrebbe opposto quel 
rilievo in forma ironica ( « quam mihi in curia obiiceret se 
f astum meum mir ari >> etc.), il che spiega meglio la replica 
pure ironica del Rifor,rnatore; il quale poi qualifica il ri-
chiamo del giureconsulto alle sue alte relazioni come cc ven-
tosi hominis futilitas » 95 • 
Come si vede, le cose si misero subito piuttosto male. E 
_ non c'è da stupire che il Gribaldi, al dire di Calvino, si sia 
a tutta prima rifiutato di fare la professione della sua fede 96 • 
Parrebbe anzi che ci sia stato un nuovo suo ritiro; e che 
solo si sia poi indotto a parlare quando riseppe di quali 
gravi errori fosse imputato. Calvino l'avrebbe esortato allora 
ad essere più modesto, ma indarno, poiché (è sempre Calvino 
che parla) il pervicace Gribaldi cc ventosa sua ostentatione 
palam fecit, nihil esse audacius inscitia ». Il giureconsulto 
si sarebbe fatto schermo di questa eccezione pregiudiziale 
95. CALVINI Opera, v a l. XVII , col. 237. 
96. I bid., val. XVI, col. 464 in fine . 
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(« hunc clypeum opposuit ))); che rigore eccessivo e ingiusto 
era che non lo si volesse tollerare nella città, perché dis-
sentiva in fatto di dottrina da Calvino. Questi l'avrebbe su-
bito confutato su tale punto. 
Ma la Signoria ginevrina stimò che non fosse il caso di 
spingere più oltre le cose, trattandosi di uno straniero. E 
anche a Calvino sarebbe parso sufficiente ( così almeno egli 
disse) di impedire che il Gribaldi « impietatis suae virus po-
stea hic spargeret )) . Quello che salvò il Gribaldi in quella 
congiuntura fu l'essere suddito della Signoria bernese, che si 
trovava allora ai ferri corti con la ginevrina, e che questa 
non aveva nessuna voglia di provocare. Egli fu quindi sem-
plicemente bandito dalla città. 
Calvino non era per altro uomo da restarsene lì. E non 
appena partito il Gribaldi, gli mandò dietro una vera gia-
culatoria di quegli energici improperi, di_ cui il suo diziona-
rio, e francese e latino, era così abbondantemente- fornito. 
E al suo maestro ed amico W olmar, che era a Tubinga, scri-
veva: « De Gribaldi ingenio non est quod sententiam pro~ 
feram. Ipse pro tua singulari prudentia statim perspicies 
quam putida sit eius assentatio, dum vult blandiri, quam 
temeraria ostentatio, quam stolida iactantia, quam thraso-
nicus fastus, ut tandem quisquilias esse appareat. Sed utinam 
nihil esset deterius. Nam, quum et vulgari tantum doctrina 
leviter tinctus sit et tenui iudicio praeditus, tantum sibi ar-
rogat, ut convellere audeat prima religionis capita. Fatetur· 
quidem Christum esse Deum, sed unam eius et · patris essen-
tiam esse negat, qui, si Deus est ex Deo, necesse sit duos 
esse deos. Eiusmodi deliriis homo fanaticus ecclesiam tur-
bare non dubitat, guum tamen Christi nomen recte scribere 
non possit. Nam cdrt6ypcx:cpov eius ostendam, ubi semper po-
nitur Cristus J). 
Lasciamo stare quelli che sono semplici improperi; la-
sciamo anche il fastus, che doveva dar naturalmente sui nervi 
e parere addirittura thrasonicus a un nipote _di un bottaio, 
gual era Calvino, ma forse non disdiceva ad un uomo di 
così alto lignaggio come H Gribaldi 9 7 ; lasciamo infine stare 
le altissime relazioni, che non esistevano soltanto nelle pre-
tese vanterie del Gribaldi, ma, come si è visto, nella realtà; 
e veniamo alla sola accusa concreta, quella di crassa igno-
ranza per non sapere neppure scrivere correttamente il nome 
di Cristo. Ora qui fu Calvino stesso, e non più soltanto il 
suo biografo (il quale per altro riporta tutto gongolante 
l'intiera filastrocca), fu Calvino stesso, diciamo, a prendere 
una solenne cantonata. Di fatti l'autografo, eh' egli aveva 
sotto gli occhi, era la lettera italiana diretta dal Gribaldi ai 
connazionali della Chiesa italiana di Ginevra, che abbiamo 
riportata più sopra 98 • E che questo e non un altro fosse il 
testo, a cui Calvino si riferiva, è dimostrato da alcune parole 
della sua posteriore lettera al conte Giorgio, ove, volendo 
far vedere che egli accusava il Gribaldi in base a solidi fon-
damenti, dice : « Neque enim de meo vel alterius cuiuspiam 
relatu hic agitur: sed quia doctrinae genus, quod in eo dam-
namus, manu sua scriptum prodidit )) etc., e più sotto sog-
giunge che, a giustificare la sua condotta agli occhi del Conte, 
« putavi non posse_ me ex animi vestri sententia melius offi-
cio defungi, quam si confessionem manu eius scriptam et 
subscriptam, in qua se Italis fratribus purgare conatus est, 
celsitudini vestrae mitterem >) 99 • Or dunque, il testo incri-
minato da Calvino era un testo italiano. E allora Calvino 
mostrava di ignorare che Cristo in italiano si scrive senza h. 
Onde lui, e non il Gribaldi è da incolpare di errore 10 0 • Che, 
97 . Cfr . GALIFFE, op. cit., ove, a p roposito dei profugh i italiani, è detto 
ch 'erano (p. 8): « Des lettrés, d es hom mes de cour et d 'épée, des grands 
seigneu rs, qui apportaient avec les goiìts d' une civilisation p lus raf:finée, 
les manières, les habitudes, les t radit ions de cette élite socia le, à la q uelle 
pour la plupar t ils appartenaient ». Cfr. p ure p. 57 . 
98. Cfr. sopra, pp. 69-70 . 
99. CALVINI Opera, vol. XVI , col. 465. Del resto, anche gli editori 
delle oper e di Calvino ritengono che egli si riferisse alla let tera italiana 
diretta dal Gribaldi agli Italiani d i Ginevra; dr. loc. cit., n . 6. 
100. A su a parziale scusa potrebbe addursi che anche il Trechsel stimò 
opportuno, trascrivendo l' autografo italiano del Gribaldi, di corregger e 
11 cc Cristo » in « Christo ». Cfr. sopra, p . 69, n. 74. 
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del resto, il giurista italiano sapesse scrivere correttamente 
il nome del Redentore quando scriveva in latino, risulta da 
sue ulteriori confessioni redatte in tale lingua, delle quali 
si dirà più innanzi, ove è sempre scritto Christus. 
Aveva quindi più ragione ancora di quanto forse credesse 
il Naef, quando così giudicava: « L'on ne peut assez s'éton-
ner, en lisant cette correspondance, qu'un homme aussi grave, 
aussi vénérable à d'autres égards que l'était Calvin, ait pu 
descendre à des véritables puérilités dans le seul but d' ac-
cabler un exilé qui s'était efforcé - plus meme qu'il ne l'au-
rait du . - de le gagner par tou~es les concessiop.s qu'il était 
possibile de faire )) 101 • Poiché questo è da considerare: che, 
quando nel 1557 e nel 1558 Calvino iterava i suoi colpi, il 
Gribaldi correva i maggiori pericoli: pericolo di morte, anzi. 
Ond' è evidente che il tirannico ed implacabile Riformatore, 
che non aveva potuto fargli fare in Ginevra la fine di Ser-
veto, tirava a rovinarlo anche di lontano. 
VIII. - Arrivato a Tubinga il Gribaldi vi intraprendeva 
sotto i migliori auspici e con il plauso consueto il suo inse-
gnamento. E poiché, come si è visto dalla lettera sopracitata 
di Bonifacio Amerbach, egli era stato anche assunto da quel 
Duca a consigliere, fu consultato in affari di grande impor-
tanza e dovette, tra l'altro, redigere in collaborazione con 
il Vergerio e con il Brenz un parere intorno alla pace reli-
giosa di Augusta. Il corso delle lezioni fu per altro turbato 
dallo scoppiare della peste in Tubinga, che costrinse il Duca 
a trasferire la Università a Backnang, in Svevia. Di là il 
Gribaldi scriveva il 7 novembre 1555 a Bonifacio Amerbach 
e il 27 dello stesso mese al Duca 102, e vi era nel dicembre 
del 1555 e ancora nel febbraio del 1556. Per contro, il 23 
marzo, il figlio di Celio Secondo Curione riferiva allo stesso 
rnr. NAEF, op. cit ., p. r57. 
ro2. Cfr. B ·riejwechsel zwischen Christoph, H erzog von W ii:rttemberg, 
und Petnts Pau lus Vergerius, ed. Kausler e Schott, Tiibinge_n , r 875, p . r 2o. 
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Amerbach, da B~cknang, che vi si attendeva il Gribaldi, 
il quale aveva fatta una- corsa in Svizzera 103 • 
Frattanto però in Tubinga si venivano addensando, con-
tro il Giureconsulto italiano, le prime nuvolaglie annun-
ciatrici della prossima tempesta. Calvino e il suo fido luo-
gotenente Beza cominciarono con prendere fieramente a 
partito Vergerio, reo ai loro occhi, imperdonabilmente reo, 
di aver consigliato al Duca la chiamata del Gribaldi. Di-
fatti, nella lettera più volte citata di Calvino al Wolmar, il 
Riformatore ginevrino, dopo aver dato del facjlone e del 
maneggione al Vergerio, non gli mena buono neppure quanto 
questi adduceva a sua giustificazione: trattarsi, dopo tutto, 
di accogliere un profugo per la causa de_ll'Evangelo. « Spe-
ciosus est color », esclama Calvino, « hominem evangelii 
causa a Venetis expulsum recipere! )) Né si illuda il Ver-
gerio, soggiungeva Calvino, di aver trovato nell'amico un 
appoggio; perché finiranno con precipitare entrambi in ro-
vina. Beza fu anche più aggressivo e più accanito. 
Uscendo da Ginevra e prima di recarsi a Tubinga, il 
Gribaldi aveva sostato a Zurigo e si era molto lagnato presso 
il mite Bullinger del procedere dei Ginevrini. Poi gli aveva 
rimessa una confessione di fede, che il Bullinger aveva tro-
vata del tutto soddisfacente; cosicché si erano lasciati nei 
migliori termini, avendo tuttavia lo Zurighese esortato l'I-
taliano a tenersi fermo alla pura e semplice fede, ed aven-
done ottenuta la promessa che si sarebbe rappacificato con 
coloro dai quali si riteneva offeso 104. 
Beza intanto aveva già diretta una lettera veementissi-
ma allo stesso Vergerio, rimproverandolo dell'aiuto dato al 
Gribaldi 105 • E il Vergerio avrebbe risposto, il 20 agosto 
103. Cfr. T RECHSEL, op. cit., vol. II, P - 291; NAEF, op. cit., p. 157 , e 
lettera di Bonifacio Amerbach in T EICHMANN, p. 15. 
104. T RECHSEL, op. cit., vol. II , p. 287, n. 2 . 
105 . TRECHSEL, op. cit ., vol. II , p. 288, n. 2. Il contenuto di questa let-
tera del Beza a l Vergerio risulta soltanto da quella del Vergerio st esso al 
Bullinger citata alla nota seguente, e dal riassunto che il Beza stesso ne 
dà in una sua let tera allo stesso Bullinger (CALVINI Opera, vol. XV, col. 838). 
81 
6 .. 
1555 da Reutlingen, in termini moderati, allegando tra l'al-
tro che il Gribaldi aveva fatto una confessione della propria 
fede al Bullinger, della quale questi si era dichiarato soddi-
sfatto. E a quest'ultimo scriveva due giorni dopo dal mede-
simo luogo, riferendogli il tenore della sua risposta e dicendo 
dei Ginevrini: « Sunt certe boni, verum aliquando feruntur 
zelo quodam, ut ita dicam, immoderato )) 106 • Più severo egli 
fu scrivendo al Bullinger il 14 settembre: « Iubeo te bono 
animo esse quod ad dominuin Gribaldum attinet. Novi om-
nia quae facta, quaeve dieta fuere. Non sunt qualia nonnulli 
retulere. Vis dicam uno verbo? Sunt veteres inimicitiae con-
tentionesque inter Calvinum (rescivi ego ab hoc) · et Gri-
baldum, ut sumus omnes portantes nostrum Adamum. Quare 
Gribaldus visus est illis aliquando amarior et turbulentior 
quam sit, quanquam nonnihil morosiores sint, ut nosti, 
aliquando. Haec paenes te. Sine me agere. Ego hominem 
curabo probe. Quod ni destiterit, faciam ut tu atque alii 
boni viri intelligant me abhorrere a fanaticis ingeniis. Annon 
tibi satisfacio? )) 101 • 
Ma Beza non si tenne pago di tali spiegazioni. Scriss~ 
al Bullinger il 22 ottobre 1555, meravigliandosi che egli s1 
fosse potuto accontentare della professione di fede del Gri-
baldi; di cui asseriva aver fra le mani una lettera tale ( di 
persona non l'aveva conosciuto mai), che nessuno se ne 
sarebbe potuto dir soddisfatto; onde chiedeva che gli si 
chiarisse meglio la cosa 108 • E il Bullinger gli rispondeva 
il 3 dicembre, comunicandogli i termini della confessione 
perfettamente ortodossa che il Gribaldi gli aveva rilascia-
106. TRECHSEL, op. cit., voL'" lI, p.'-288, n . 2. Di questa risposta del 
Vergerio al B eza, scritta in italiano, si conosce solo l 'esordio, riportato dal 
~eza stesso in a ltra sua lettera a l Bullinger, da cui appare che il Vergerio 
s1 lagnava che u na lettera sì grave gli fosse stata recapitata p er puro caso . 
« La vostra lettera [diceva il Vergerio] m i è venuta come per ventura alle 
m a ni, un amico mio l'ha trovata sola, sola in man di non so chi in Schaffusa, 
et che s~~ndalo sarebbe stato se fosse andata in man di qualche uno degli 
avversaru? che concetto si havrebbono fatto et del Giurisconsulto [e cioè 
del Gribaldi] et di me?» (CALV1NI Opera, vol. XVI, col. 1) . 
107. CALVINI Opera, vol. XV, col. 767. 
108. lbid., vol. XV, coll . 838-839 . 
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• Replicava il Beza il 1° di gennaio 1556, mandando 
alla sua volta al Bullinger una copia della professione di 
fede, scritta dal Gribaldi alla Chiesa italiana, perché egli 
potesse vedere che razza di dottrine il Giureconsulto vi 
avesse sostenute. Soggiungeva di averne pure inviato un 
altro esemplare al Vergerio. Conchiudeva dichiarando · che, 
se la confessione rilasciata al Bullinger dal Gribaldi rappre-
sentava una sua resipiscenza, se ne _ sarebbe rallegrato con 
tutto l'animo, che altrimenti si sarebbe incaricato lui di dar 
l'allarme a tutte le Chiese contro « hanc pestem et omnes 
ipsius errorum fautores >> . E ciò tanto più, che dalla Polo-
nia giungeva notizia venirsi colà diffondendo la stessa ere-
sia, mercé scritti, così conformi alla confessione di fede del 
Gribaldi, eh' egli aveva tra le mani, da doversi ritenere fos-
sero anch'essi farina del suo sacco no. 
Da tutta cotesta epistolografia denigratoria e, vorremmo 
anzi poter dire, allarmista, lanciata ai quattro venti, non 
poteva non formarsi una vera rete di sospetti intorno al Gri-
baldi. Ne rimase fortemente impressionato perfino uno sco-
laro di lui, di nome Hermann Vechelli, il quale lo pregò 
di chiarirgli quale fosse precisamente la sua fede. E il Gri-
baldi gli rispondeva con una diffusa lettera da . Backnang 
il 13 novembre 1555 m . La lettera contiene un proemio, 
ove jl Gribaldi ringrazia l'allievo della richiesta e lo prega 
di coadiuvarlo nel dissipare le prevenzioni sorte circa la sua 
ortodossia. Si chiude con una accorata protesta contro i suoi 
denigratori, dicendo: « Hoc unum, ut ingenue fateor , mihi 
non dolere utcunque non protuit, quod pro nomine J esu 
109. TRECHSEL, op. cit., vol. II , p. 287, n. 2. 
rro . CALVINI Opera, vol. XVI, col. r. 
111. T RECHSEL, op. cit ., vol. II, pp. 461-463 . Gli editori delle opere di 
Calvino, che pure citano il Tr~echsel (vol. XV, coll. 855-856), riproducono 
però soltanto la parte strettamente teologica di questa lettera, dandola 
come una b reve confessione di fede del Gribaldi diretta alla Ch iesa italiana 
di Ginevra, ma non ne adducono alcuna prova. Vi aggiungono un'altra 
confessione p ressoché letteralmente censonante del Gribaldi, t ratta da un 
codice d i Zurigo, ma non si sa a chi diretta. È forse quella che il Gribaldi 
aveva lasciata nelle mani del Bullinger? 
Christi et eius evangelio Italia pulsus, etiam ab iis, qui se 
pios et evangelicos profìtentur, acerrimam persecutionem pa-
tiar et ignominiosam mei nominis traductionem, quasi nihil 
aliud habeant, quod agant; quibus si pro merito respondere 
vellem, nec argumentum piane deesset nec stilus )) . Il corpo 
della lettera è formato da una professione di fede, che gli 
editori di Calvino ritengono ortodossa 112 ; mentre- il Trechsel 
la stima reticente e solo atta a fuorviare chi non fosse a 
conoscenza del vero fondo delle sue idee 113 , e il N aef la dice 
intesa a mascherarlo cotesto fondo 1 14• 
Certo è che per tutto l'anno seguente ur1:a grande per-
plessità si riscontra circa l'ortodossia del Gribaldi presso co-
loro stessi che gli erano meno avversi. Ottimista si mostra 
ancora il 7 aprile 1556 \Volfango Musculus ( che troveremo 
più tardi fra i giudici del Gribaldi), scrivendo da Berna a 
Girolamo Zanchi: « Vergerii literas attulit ad me hodie do-
minus Gribaldus, vir non- modo prudentissimus, sed et pie-
tatis Christi scientissimus )) 11 5 • Ma lo stesso Vergerio, in una 
lettera dell' II aprile al Bullin o-er ci si palesa oramai meno 
b ' . 
tranquillo del fatto suo, che non era stato l'anno innanzi: 
« Gribaldus n.unc in patriam satis iniquo tempore est pro-
fectus. Misit ad me dominus Martyr scriptum, quod ille C:"e~ 
nevae sparserat, satis alienum a confessione: fateor m1h1 
~alde ista displicere. Sed sic sunt omnes, tegunt se mira _astu-
t1a, praeterea cum infamia bonorum. Serio monui hommem 
ne pergat >) u s . E al Bullinger, che lo aveva -evidentemente 
am_mon~to _dal_ canto suo a stare in guardia ed a badare ai 
casi su01, nscnveva il Vergerio in data del 27 aprile: « Non 
probo quae noster ille trinitarius agit, praesertim in eo quod 
tam lu~ricus sit, nec sinat se comprehendi, nam modo hoc, 
modo 1llud. Prudenter mones mihi cavendum. Cavebo, 
quando iam morbum agnovi miht antea incognitum. Ite-
11 2 . C ALV I N I Opera, vol. XV, col. 8 5 5, n . I. 
II3 . TRECH SEL , op . cit., vol. II, p . 29 1. 
114 . NAE F , op . cit., p . 1 58. 
II5 . T RECH SEL , op . cit., vol. II, p. 290 . 
II 6 . CALVIN I Ope·ra, vol. XVI, col. 104. 
• 
- ' 
rum dico, me omnino non probare, imo abhorrere toto pec-
tore, ac velim sis aliquando meus testis ·( si opus fuerit) me 
favisse, quamdiu ignoravi talem esse, destitisse favore ubi 
hominem melius novi )) 117 • Nulla risulta del viaggio del 
Gribaldi in patria, al quale_ il V ergerio accenna nella prima 
lettera e che gli editòri di Calvino si affrettano a denunciare 
come una finzione del Gribaldi, al quale senza più ritengono 
si riferisca il Sulzer in una sua lettera da Basilea del 19 mag-
gio 1556 al Bullinger 118 ; mentre non è escluso che potesse 
riguardare il Curiorie, stabilitosi a Basilea, come si sa, e al-
lora preso fieramente di mira dallo stesso Vergerio per certo 
suo libro da poco apparso 119 • Checché sia di ciò, è certo che 
lo Zanchi, eh' era stato a Zurigo presso il B ullinger, confi-
dava al Beza, in una lettera dd 6 luglio 1556, la sua perples-
sità di fronte, da un _ lato, alla professione di fede del Gri-
baldi, che aveva visto a mani · del .Bullinger, e, dall 'altro, 
allo scritto dello stesso Grib-aldi che il Beza aveva sparso un 
po' dappertutto. E il Beza gli avrebbe risposto il primo di 
settembre, eh' egli ornai non si sarebbe lasciato smuovere 
dalla sua condanna del Gribaldi, se anche gli fossero state 
rammostrate mille confessioni di lui apparentemente inap-
puntabili 1 20 • 
L'uragano, anzi tutta una sequela di uragani, finì con 
scatenarsi sul giureconsulto piemontese l'anno seguente; e 
fu vero miracolo che sia riuscito a portarne in salvo la testa. 
IX. - Il 1557 cominciò molto male per il povero Gri-
baldi. Come di consueto, egli si era recato per la Pasqua 
(che quell'anno cadeva il 18 d'aprile) al suo dominio di Far-
II 7. CALVINI Opera, .vol. X VI, col. 121. 
II 8 . Ibid ., vol. XVI , col. 148. 
II 9. Cfr. TRECHSEL, op . cit ., vol. II, pp . 293 e 463-465. 
120. Rit engo con il TRECHSEL, op . cit., vol. II, p. 290, ch e si riferisca a 
quest'epoca la let tera, che gli edit ori di Calvino rip ortano invece al 1563 
(CALVINI Opera, vol. XX, coli . 490-491), e ciò ad ont a dell 'argoment o in 
apparen za perentorio dell'accenno alla morte di P ietro Mart ire Vermigli 
(novembre 1562); poiché non son o b en sicuro che il loro t est o non sia com-
posto di b ra n i di diverse lettere, e p erché la rispost a di Beza non avrebbe 
più sen so riportat a a quell'anno. 
• 
ges. Da Tubinga, il 5 di . marzo, aveva scritto a Bonifacio 
Amerbach, promettendogli una visita. Il 1° di aprile era però 
ancora a Tubinga. Di lì, senza fare la progettata punta a 
Basilea, per Zurigo, d'onde il suo passaggio fu segnalato a 
Calvino da una lettera di Pietro Martire Vermigli dell'8 di 
aprile 121, e per Berna arrivò sulle rive del lago di Ginevra. 
Ne1 viaggio di ritorno, il 5 maggio, mentre era in Berna, fu 
oggetto di un grave attentato alla vita, ch'egli stesso. narrò poi 
in questi termini all'amico Celio Secondo Curio ne : « Ego, 
cum hic Bernae essem per biduum negocioli cuiusdam ergo, 
quod mihi cum Dominis érat, a quodam Sabaudo furioso 
in conspectu Dominorum ante basilicam magnam, dum 
illhic cum alio viro, toga mea pellicea indutus, prorsus 
inhermis deambularem et in frequentia multa hominum 
nihil omnino tale cogitans, quum nihil esset mihi cum ill~ 
negocii, proditorie acutissimo pugione in humero levo gravi 
vulnere percussus fui et aliis in locis ictus, sed sine vulnere, 
qu.ia miraculose Deus mihi affuit et a manu maligni Satanae, 
qui perditissimum illum pessime incitaverat ad meam occi-
dionem, potentissime liberavit. Agitur nunc dies· XXs. Ego 
tamen per Dei gratiam brevi futurus sum prorsus incolum~s 
et recta ad vos concedam >> 122 • È singolare che, mentre il 
Gribaldi afferma qui che egli non aveva nulla a che fare con 
l'aggressore, i cronisti bernesi dicano che si trattava di un 
uomo, con cui egli era in lite. E soggiungono che l'aggressore 
fu punito poi come si meritava. _ 
Alla fine di maggio - atteso il Vergerio che era di ri-
tor?o da Ginevra - il Gribaldi proseguì per Tubinga. Ma 
qui Io attendeva un fiero colpo vibratogli dai Ginevrini, che 
avevan? avuto presso di loro per catechizzarli, non il solo 
Vergeno, ma il cugino stesso del duca Cristoforo, e cioè il 
conte Giorgio del Wiirttemberg. 
f . 121. CALVINI Opera, vol. XVI, col. 444: « Gribaldus hic medius t ertius 
u~t, sed un~ dumtaxat nocte. Me non convenit, ut quem iam audivit a 
sms dogmatibus plurimum abhorrere ». 
122
· TRECHSEL, op. cit., vol. II, pp. 294 segg.; NAEF, op. cit., pp. 258 segg. 
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Questi aveva, durante _ la sua permanenza in Ginevra, in-
terrogato ej vorremmo quasi dire, intervistato Calvino sul 
vero essere del Gribaldi. E il Riformatore, non pago di 
quanto gli aveva dovuto esporre a voce, gli indirizzò a Tu-
binga, il 2 di maggio 1557, la lunga lettera, più volte citata, 
ove tutti i suoi contrasti con il Gribaldi sono narrati per filo 
e per segno e gli errori di lui sono denunciati, ed a cui ebbe 
cura di allegare la ornai famosa confessione diretta alla Chiesa 
italiana di Ginevra. Non è ipotesi avventata o calunniosa 
questa, che la lettera fosse stata scritta per venir posta sotto 
gli occhi del Sovrano, e che di fatto lo sia stato. 
Ma il peggio fu che contro il Gribaldi si volgesse ora 
anche l'amico dei tempi passati, il Vergerio, al quale i Gi-
nevrini dovevano aver fatta la lezione e rinnovate a voce le 
fiere rimostranze scrittegli per la . chiamata del giurecon-
sulto italiano. Bisogna concedere al Vergerio parecchie atte-
nuanti. La prima, eh' egli non aveva mai assentito alla dot-
trina dell'amico; la seconda, che aveva fatto del suo meglio 
per ritrarnelo; la terza, che si adoperò quanto e fintanto 
che poté per difenderlo; la quarta, infine, eh' egli aveva a 
che fare con un sovrano, che gli teneva gli occhi addosso ed 
esercitava, segnatamente sulla sua attività letteraria, un con-
trollo così minuto, che il suo ultimo biografo ha potuto par-
lare di una « herzogliche Zensur · )) 123 • Questo non toglie 
però che non si possano leggere senza un senso di pena que-
ste parole di una sua lettera al Duca, del 17 giugno 1557, 
scritta al suo ritorno da Ginevra e datata da Tubinga: « Illu-
strissime Princeps ! urget me. conscientia, ut libere dicam, 
me in hoc itinere multa novisse de domino Gribaldo, quae 
ignorabam et quae me plane confirmarunt, illum esse ali-
quibus pessimis opinionibus infectum, quemadmodum die XI 
praeteriti mensis memini me Celsitudini Vestrae Cheppingae 
in horto dixisse; coram pluribus agam; nunc tantum dixe-
rim plurimos clamare et queri contra illum, et verissimum 
esse, verissimum inquam, quod novas et perniciosissimas 
123 . HUBERT, op. cit., pp. 135 segg. 
i 
op1mones alat; amicus Plato, amicus Socrates, magis amica 
veritas. Ideo non potui nunc parcere amico meo >> 124• 
Il duca Cristoforo _del Wiirttemberg non doveva essere un 
fanatico, se a lui gli autori del famoso trattato De haereticis 
avevano stimato di dover dedicare il loro libro. Ma ornai 
l' ohdata delle accuse contro il giureconsulto italiano era 
troppo incalzante ed imponente perché non si avesse a pro-
cedere. E il Gribaldi fu, di fatti, invitato a giustificarsi ed 
a chiarire nettamente se egli accettava o non il Simbolo ata-
nasiano e il decreto di Teodosio De Trinitate et fide catho-
lica. L'accusato chiese tre settimane per prepàrare la sua ri-
sposta. Ma dell'intervallo approfittò per mettersi in salvo ~ 
Farges. Non senza però aver indirizzato, colla data dell'~ d1 
agosto, uno scritto di giustificazione al senato accademico, 
che il Mandry dice trovarsi tuttavia nell'archivio della Fa~ 
coltà giuridica di Tubinga e giudica dignitoso. Negli atti 
della stessa Università esiste pure una nota, compilata ~allo 
stesso Gribaldi, dei libri eh' egli aveva lasciato in Tubm~~ 
e che più tardi ordinò fossero alienati per pagare i debiti 
rimasti insoluti 125 • 
Ma il granduca Cristoforo non si appagò punto di quella 
fuga. Fece perquisire e sequestrare le carte del Gribaldi. E, 
avendo trovato fra di esse, nei punti più gravi, delle anno-
tazioni di mano di Celso Secondo Curione, contro la cui 
eterodossia, da Tubinga, per opera dello stesso Vergerio, 
e~a;i &'ià dato l'allarme a Basilea l'anno precedente, siccome 
s1 e visto, scrisse alla Signoria di Berna, riferendole l'acca-
?uto, cor:nunicandole le carte compromettenti e mettendola 
m g4ard1a :erso quel suo suddito mal pensante e pericoloso. 
I _Bernesi ne lo ringraziarono .. Ma non è improbabile che, 
gelosi della loro autonomia, pur tenendo d'occhio il Gribaldi, 
124· Cfr. Briefwechsel zwischen Christoph, H erzog van Wùrtte-mberg, 
u;d ttrus P ~ulus Verge·rius cit.'. p. 141, e C ALVINI Opera, val. XVI, coli. 513-
5 4- avere il TRECI:lSEL, op . cit., val. II, p . 294, accolta per questa lettera 
la data erronea del L e Bret (17 gennaio) lo costringe ad immaginare pure 
una sosta nel procedere del Duca contro il Gribaldi che in realtà non ci 
sarebbe stata. ' 
125. Cfr. NANI, op. cit., p. 134. 
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lo avrebbero lasciato tranquillo nel suo dominio di Farges, 
se tranquillo appunto egli vi si fosse tenuto. Invece si pose 
a far propaganda delle sue idee. E allora successe ciò che 
Giovanni Haller narra in una sua lettera del 15 settembre 
1557 al Bullinger, in questi termini:. << Gribaldus ... , non 
còntentus Tubinga non sine mala nota disce.ssisse, quam pri-
mum a.cl suos [ cioè, fra quelli di Farges] venit, inter ali-
quas mox sùas quoque coepit serere opiniones, idque tam 
manifeste ut praefectus Gaiensis [ e cioè, il balivo di Gex] 
hac de re admonitus libellos eius sparsos collegerit, et ad se-
natum nostrum uno cum illo transmiserit )) 126 • Quel balivo di 
Gex amava cotesti procedimenti sommari: far su opuscoli 
di propaganda e propagandisti, e spedirli ai suoi padroni di 
Berna. Fece lo stesso, qualche anno più tardi, con il più ce-
lebre dei seguaci del Gribaldi, con Valentino Gentili. E que-
sti ci rimise il capo. 
X. - Fu gran fortuna per il Gribaldi - una fortuna 
che si concretò addirittura nell'aver salva la vita, - che ci 
fosse allora a Berna, e in posizione ufficiale eminente, un 
uomo ammirevole, il giureconsulto Nicola Zurkinden; il 
quale era forse, tra quanti Svizzeri vivevano al suo tempo, 
lo spirito più moderato, più equanime, più tollerante e della 
tolleranza assertore e difensore irremovibile, a favore di 
chiunque, anche cioè di coloro dalie cui idee aborriva, come 
il Gribaldi, e contro chiunque, anche cioè contro i più cari 
amici personali, come il Calvino 127 • Non è qui il luogo di 
neppure delineare la vita esemplare di cotesto apostolo della 
libertà religiosa. Qualcosa però non se ne può tacere. Lo 
Zurkinden riuscì a compiere due delle imprese più ardue 
che si possano presentare ad un uomo di Stato: persuadere 
i propri concittadini ad accettare una pace che importava 
un grave sacrificio del loro amor proprio nazionale e, più 
1 26. CALVINI Opera, vol. XVI, col. 623. 
127 . BAHLER, Nikolaus Zurkinden van B ern (I506-r588). Ein Vertreter 
der T oleranz im J ahrhunde·rt der R eformation, Ziirich, 1912 (estratto dal 
« Jahrbuch fiir Schweizerischen Geschichte », voli. XXXVI e XXXVII). 
ancora, una rinuncia a territori conquistati; e, poi, dire il 
fatto loro tanto all'una quanto all'altra delle due parti con-
tendenti in quelle asperrime beghe confessionali, ove la ca-
parbietà e la intrattabilità umana sogliono dare la loro estrema 
misura. 
Nicola Zurkinden, segretario di Stato della Signoria ber-
nese, fu uno dei negoziatori per Berna di quei trattati di 
pace di Nyon e di Losanna con Emanuele Filiberto, dei 
quali si è detto più sopra. Gli storici svizzeri ci hanno tra-
smesso il ricordo dei contrasti e degli strepiti popolari, che i 
negoziatori bernesi dovettero affrontare per far accogliere da 
Berna i patti concordati con Savoia. Il biografo dello Zur-
kinden ha posto in luce la parte preponderante, che egli 
vi ebbe 128 • Ma uno studioso svizzero che pubblicò al ri-
guardo documenti tratti dall'Archivio di Stato di Torino, 
poté dimostrare come lo Zurkinden si era imposto al rispetto 
degli stessi negoziatori sabaudi. « Homme vertueux et sage ))' 
essi lo dicono; « homme fort entier ))' essi soggiungono, 
quando rammentano che lo Zurkinden ebbe l'onestà ed il 
coraggio di rinfacciare ad un altro negoziatore per Berna 
di voler sopprimere alcuni titoli favorevoli al Duca di Savoia. 
E non mancarono di rilevare finemente come ciò non fosse 
per crescere prestigio al coscienzioso negoziatore presso i suoi 
Signori di Berna; poiché di lui dànno questo giudizio rias-
suntivo: « personnage de plus de vertu, sçavoir et experience 
que de crédit envers eulx ))' e cioè verso quei Signori 1 20 • 
Un qualche credito tuttavia ce lo aveva; è lo adoperò ap-
punto, e molto efficacemente, in favore del Gribaldi, come 
si vedrà fra poco. 
Nulla per altro può dare un'idea più giusta della finezza, 
della abilità ed al tempo stesso della fermezza di quell'uomo 
straordinario che l'aver egli saputo mantenersi l'amico sin-
cero e dichiarato dei due uomini che allora in Svizzera si 
128. BAHLER, op. cit., pp . 20 segg. 
1 2 9. C RAMER, La Seigneurie de Genève et la M aison de Savoie de I559 
à I603, vol. I, Genève-Paris, 1912, pp. 222, 124, 96. 
detestavano più cordialmente e più fieramente si accapiglia-
vano, Sebastiano Castellion e Giovanni Calvino; così che 
dovettero rendergli omaggio e il biografo del primo 130 e, 
sia pure torcendo un poco il viso, l'apologista del secondo 131 • 
Quando il Gribaldi fu costretto a sostare in Berna in se-
guito all'attentato, che s'è visto, ebbe opportunità di intrat-
tenersi con lo Zurkinden delle sue idee religiose, secondo 
che risulta da una interessante lettera di quest'ultimo a Cal-
vino; nella quale - splendido segno della sua sincerità e 
del suo coraggio - mentre diceva chiaro e tondo in faccia 
al Riformatore ginevrino di non avere capito gran che e di 
non volerne sapere affatto ·della sua rigida dottrina predesti-
nataria, dice pure di non aver capito gran che e di non vo-
lerne sapere affatto della involuta dottrina antitrinitaria del 
giureconsulto italiano 132 • Del quale racconta: « Ex primo · 
Gribaldi de hac re ante menses circiter decem [lo Zurkin-
den · scriveva il 13 maggio 1558] colloquio non potui sen-
tentiam eius protinus comprehendere: solet enim, ut scis, 
perturbate et tumultuose dicere. Rogavi itaque tum Tubin-
gam (ni fallor) abeuntem, ut librum tantisper dum rediret 
inspiciendum relinqueret. Id quod non gravatim obtinui. 
Interea librum de hoc argumento scriptum per intervalh 
otii mei revolvo, et quae displicent paucis in exiguam char-
tam coniicio, ut redeunti ostenderem, quem modis omnibus 
(pro meo more) servare potius quam perdere et cupiebam 
et cupio. Ubi censuram meam, cuius tibi exemplum mitto, 
vidit, nunc subrisit blande, nunc habere se multa quae ex 
adverso dicat respondit. Ego tum occupatissimo homini li-
brum recido, quem mox discedens secum aufert )) . 
Diciamo subito che del libro, composto dal Gribaldi ed 
annotato dallo Zurkinden, non è rimasta traccia alcuna. 
Questo brano di lettera ci ritrae a pieno i due uomini. Da 
130. BmssoN, op. ci t., v ol. l, pp. 351-354; vol. II, pp. 66-68, 96-102, 
158-160, 381-408 e passim. 
131. D OUMERGUE, op . cit ., vol. VI, pp. 397-408. 
132. CAL VINI Opera, v ol. XVII, coli. 205-207. 
una parte, l'uomo invasato qramai e quasi ossessionato dalle 
sue idee, che le espone tumultuariamente per la piena della 
passione- ( e forse le esponeva in -italiano, che lo Svizzero co-
nosceva); e che poi, alle prime obbiezioni, oppone il serafico 
sorriso di compatimento del fanatico incompreso, e prnmette 
per una volta prossima una razione anche più abbondante 
di argomenti decisivi. E, dall'altra parte, l'uomo che appunta 
e discute calmo, preciso e un poco ironico, ma è risoluto, 
ad onta della testardaggtne dell'avversario, a salvarlo. E di 
aver voluto, anzi di tuttavia volere salvarlo, egli dichiara, 
quasi con una cert' aria di sfida ( « et cupiebam et cupio >J )! 
in faccia a Calvino, e cioè a chi gli constava che lo aveva in-
colpato di essere del Gribaldi troppo zelante patrono: « in 
pessima, imo detestabili causa ll, e che dello Zurkinden scri-
veva appunto che « nimia mansuetudinis affectatione saepe 
a recta via declinat )) 133 • Quale fosse la recta via per Calvino 
in quella contingenza e nei riguardi del Gribaldi, è facile 
intendere: la via che avrebbe menato dritto dritto il giure-
consulto italiano al rogo o, quanto meno, al patibolo; dato 
massimamente che verso di lui, che era loro suddito, i Ber-
nesi non erano tenuti ad usare tanti riguardi, come già i 
Ginevrini quando l'avevano avuto fra le mani. E vedremo 
subito, che a Berna non mancava punto chi la pensava pre-
cisamente come Calvino. 
XI. - Giunto il Gribaldi png10niero a Berna, insieme 
ai suoi scartafacci, questi furono rimessi, dietro preghiera 
dello Zurkinden (« me deprecatore ))' egli dice nella succi-
tata lettera), ai Predicatori perché li esaminassero. Furono 
trovati infetti di eresia antitrinitaria, come riferisce nelle 
sue Efemeridi Giovanni Haller, uno degli esaminatori. Il 
quale il 14 settembre 1557 annunciava, con la più olimpica 
concisione ed imperturbabilità, al Bullinger: « Hodie, opi-
133. CALVINI Opera, vol. XVI, col. 609. 
nor~ futurum ut ca~sa illius decidatut. Sunt qui exurendum 
putefit, alii ablegandum. Quo -res cadat ignoro>> 134• Fortu-
natamente il primo partito, quello del!' arsione, non prevalse. 
La rnmmissione dei Predicatori propose che il Gribaldi 
fosse rimandato- sotto buona scorta al Duca del Wi.irttem-
berg in Tubinga per subirvi quel giudizio, al quale si era 
sottratto con la fug~. Ma la proposta non garbò a parecchi 
in Berna, irritati perché tutta quella bega fosse nata in se-
guito a una denuncia fatta dai Ginevrini a quel Sovrano. Il 
Consiglio finì con appigliarsi ad un mezzo termine, deci-
dendo che il Gribàldi fosse bensì scarcerato, ma che dovesse 
impegnarsi, sotto minaccia di perdere il suo dominio di Far-
ges, a ripresentarsi foi stesso a quel Duca, e a non ricompa-
rire in Berna · se non recando un regolare congedo di lui 
( « nisi a principe Wirtembergensi sui discessus bonum testi-
monium referat »). 
Ma al Gribaldi le arie del Wiirttemberg non ispiravano 
più la menoma fiducia; e, _non' appena si trovò a piede libero, 
si diede a supplicare- i Signori di Berna che gli risparmiassero 
quel viaggetto assai poco attraente; e non lo spingessero 
alla risoluzione disperata di riprendere, insieme a tutti i 
suoi, la via dell'Italia: « ne cogar l> , come egli pateticamente 
esclamava, « in Papatum cum liberis meis discedere ! >> 135 • 
Chiedeva -che invece lo si mandasse innanzi ai Predicatori 
bernesi, per essere da essi esaminato oralmente ( e non. più 
soltanto attraverso -i libri), e poi giudicato. E il Senato, il 
17 set~embre, gli concedette quanto domandava. 
I Predicatori bernesi erano W olfango Musculus, Giovanni 
Haller, Giovanni Weber e Maurizio Bischoff (Episcopius). 
Le discussioni fra ì quattro ed il Gribaldi furono piuttosto 
movimentate. Scrive l'Haller nelle sue Efemeridi: « Nos 
multis cum ipso agimus: -illi non desunt quae regerat verba. 
Tandem, ut certum constitue~etur, confessionem conscribi-
134. CALVINI Opera, vol. XVI, col. 624. 
135 . TRECHSEL, op. cit., vol. II, p. 299, n. 4. 
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mus cui petimus ut subscribat. Quaerit ipse effugia et expo-
sitiones. Nos simpliciter eum urgemus )). 
Ma i più grossi grattacapi li ebbe in quei giorni il bene 
intenzionato Zurkinden, posto fra quell'invasato ed ostinato 
di un Gribaldi, che si contorceva sopra la graticola rovente 
di quella confessione di fede e gli si aggrappava disperata-
mente ai panni, e quegli altri quattro, freddi e diritti, lì din-
nanzi, e duri come ferro. E si capisce assai il sospiro del buon 
Zurkinden e quasi il suo gemito: « Multum taedii devoravi 
ut hominem servarem, mihi ipsi vix satis aliquando placa-
tum et impatientius obstrepentem, qui magna multorum 
cum invidia salutem eius tuebar >) . 
Finalmente il 20 settembre il Gribaldi si rassegnò a fir-
mare la confessione propostagli ; e lo fece, diceva lo Zurkin-
den, << me suasore et hortatore >) . Della avvenuta sottoscri-
zione fu data notizia al Duca del Wii.rttemberg 136 • Ma non 
soltanto sottoscriverla dovette il Gribaldi quella confessione, 
sì bene ricopiarla ancora tutta quanta di sua mano. La con-
fessione, oltre alla più · esplicita dichiarazione di fede trini-
~aria, soggiungeva: « Postremo fìrmiter credo et toto corde 
confiteor. .. quidquid in sacris veteris et novi testamenti scrip-
turis nec non et in symbolis Niceno et Athanasii contine-
tur >) 137 • Commenta il N aef, che il Gribaldi fu costretto a 
firmare degli articoli, « dans lesquels, chose inou:ie dans l'his-
t~ire de la Réformation, on exigeait de lui qu'il déclarat 
aJouter foi, de la meme manière et dans les memes termes, 
aux livres de l'Écriture sainte et aux symboles de Nicée et 
d'Athanase )> ! ]38 . 
r36. H aller a Bullinger, 20 settembre 155 7, in CALVINI Ope,ya, vol. XVI , 
coll . 635-636 . 
. 137. V edi tale confessioue in TRECHSEL, op. cit., vol. II , .PP · 466-467, 
e ~n C;ALVINI Opern, vol. XVI , coll . 636-638. Con ironia u n tantin o macabra 
gh ~d1tori delle opere di Calvino com mentano a questo luogo: « Vide euro 
[e cioè 11 Gribaldi] ad omnia paratum praeter martyrium ». È vero ch e lo 
scolar~ prediletto del Gribaldi salirà in Berna il patibolo, n el 1566, per le 
s t esse idee e sen za volerle rinnegare . Ma, senza nulla togliere a l suo eroismo, 
è d'.' osservare ch e Valentino Gentili non aveva, com e lui, una m oglie e sette 
figli sulle braccia ! 
138. NAEF, op. cit. , p . 161. 
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Il Gribaldi fu allora bandito daf territorio della repub-
blica di Berna, e quindi tagliato fuori dal suo dominio di 
Farges. 
Da una lettera dello Zurkinden al Castellion, del 13 no-
vembre 1557, parrebbe che il Gribaldj se la sarebbe potuta 
cavare molto più a buon mercato, se si fosse mostrato più 
arrendevole ai consigli del suo protettore e non avesse voluto 
far di sua testa: cc Gribaldus imprudenter agit quod mavult 
expelli quam abire~ scis quam sit non solum ignominiosum, 
sed suspectum quoque apud omnes exilium perpetuum a 
Christiana republica indictum. Si sanis consiliis credidisset, 
poterat illa exilii muleta in leniorem aliquam commutari, 
licuissetque homini sine insigni ignominia discedere, quum 
illa ratione abeat eiectus. De causa eius nihil ad te scribo, 
nisi illam fuisse temere susceptam ab eo et magna offensione 
etiam mea actam. Sed tam audiendi diversam rationem im-
patiens fuit quam sua commenta asserendi sedulus. Si ipsius 
de Trinitate dogma valeret, haberemus tres re et nomine 
Deos, maximum unum, minores duo. Ego, unius aeterni 
Dei cultor, hunc in Christo lesu et didici et veneror, neque 
potui me ullo modo eius sententiae accommodare, quantum 
ad caput sive statum argumenti attinet; inter caetera, multa 
erant ferenda. Utcum·que tamen res ipsa displiceret, non de-
stiti adesse homini in extremo periculo constituto, cui ego 
me strenue, magna multorum cum invidia et suspicione, 
obieci ut ipsum eruerem )) 139 • Più generoso di così non era 
possibile essere. E tanto più che lo Zurkinden mantenne 
quanto prometteva; continuò, cioè, a proteggere quel disgra-
ziato malgrado tutto, malgrado lui stesso. 
Del resto, sembra il Gribaldi non abbia tardato a rico-
noscere il torto che aveva avuto. Si era rifugiato a Friburgo 
in Svizzera. Di lì riprese a raccomandarsi al suo protettore, 
pregando gli fosse concesso di poter ritrarsi in pace ed in si-
lenzio al suo Farges. cc Miser et exterris ))' narrava lo Zur-
kinden, cc me per nuncium invocat, paratus redire si liceat, 
139. BurssoN, op. cit ., vol. II, p. 39r. 
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et alto silentio premere quaecumque tumultum ciere et tur-
bare ecclesias possent )). Non fu esaudito. Ma, dopo suppli-
che della moglie, gli furor~o concessi sei mesi per vendere 
la sua terra di Farges. 
Questa, della vendita di quel dominio, pare fosse un'idea 
della moglie, se dobbiamo credere allo Zurkinden: il quale: 
nella lettera citata al Castellion, gli dava in confidenza ( « sed 
haec tibi soli ))) queste notizie: « Uxor et fìlia Gribaldi, quae 
una hic fuere his diebus [ e cioè prima del 13 novembre 1557], 
videntur mihi non moleste laturae exilium, sj possent bonis 
commode venditis se austeritati evangelicae servitutis sub-
ducere et eo locorum abire ubi viget libertas carnis, cui non-
dum renunciarunt )) . Si vede che quelle poverette sentivano 
una profonda nostalgia della loro comoda e facile vita pa-
trizia italiana. Intanto la voce della vendita di Farges era 
giunta nell 'ambiente dei profughi italiani di Basilea: e il 
più danaroso di essi, quello medesimo che aveva sostenuto 
le spese di stampa del famoso De haerethicis, il napoletano 
Giovanni Bernardino Bonifazio, marchese d'Oria, fece chie-
dere per mezzo del Castelli on allo Z ur kinden, se i Signori 
di Berna non se la sarebbero avuta a male che egli ne avesse 
fatto l'acquisto 140 • Ma lo Z ur kinden ne lo sèonsigliò, in 
vista della guerra. 
Ai primi del 1558 il Gribaldi perdette la moglie. E da 
Langres, ove si trovava, scrisse il 25 aprile 1558 ai Predica-
tori bernesi, un supplice libello ( « quem dictavi )) ' ci in-
forma lo Zurkinden), chiedendo un salvacondotto per sé e 
per i suoi sette orfani. Lo ottenne; e gli fu pure finalmente 
concesso di ritrarsi in Farges, dietro la promessa di tenervisi 
. tranquillo. Di tutte coteste concess_ioni lo Zurkinden non 
esita a dichiarare nettamente a Calvino di essere stato l'au-
tore o quanto meno il sollecitatore; poiché preferiva, co-
m' egli dice, « hac in re Gribaldum me servasse quam per-
didisse >) . 
140. BurssoN, op. cit., vol. II, p. 390. 
C'è in questa sua lettera a Calvino, un tratto, che meglio 
di ogni altro può dare un'idea della infinita bontà e delica-
tezza di quell'uomo. Egli ci tiene a rassicurare Calvino che 
il Gribaldi, nelle conversazioni che aveva avuto con lui, non 
si era lagnato d'altro che di essere stato condannato da Cal-
vino senza essere ascoltato, e soggiungeva: « Gribaldus ullas 
voces inimicas de te sparsit apud me: tantum mansuetudi-
nem in te desiderat et animum paratiorem ad reconcilia-
tionem >>. Calvino gli rispose acerbissimamente, con la let-
tera più volte citata del 4 luglio 1558, rifacendogli innanzi 
tutto la storia dei suoi vari scontri con il Gribaldi, e accu-
sando ancora una volta lo Zurkinden di eccessiva e colpevole 
indulgenza verso il giureconsulto piemontese e verso altri 
pari suoi, come il Castellion ed il Blandrata. E conchiudeva: 
« Vis illis parcere. Quum vereor ne tibi parcat Deus, cui 
pretiosa est salus Ecclesiae suae, quam a virulentis istis bestiis 
corrumpi non ignoras >> . Altro che mansuetudine e ricon-
ciliazione! Questa volta anche allo Zurkinden saltò la mosca 
al naso; e il 9 luglio replicava, secco e breve, a Calvino, che 
se non credeva a quanto gli aveva scritto di non aver mai 
favorita la causa del Gribaldi, ne chiedesse pure allo stesso 
interéssato, che del suo non seguirlo per tale via si era spesso 
irritato, ne chiedesse ai ministri di Berna. E suggellava il 
suo dire con queste energiche e magnifiche parole: « Homi-
nem servatum curavi, noh causam » 14 1 • 
XII. - Se Calvino si fosse illuso di essersi liberato della 
implacabile dialettica degli Italiani con l'espulsione del Gri-
baldi da Ginevra, si sarebbe sbagliato, e di grosso. Intanto 
la partita fra i due continuò, sia pure per interposta persona. 
Il Gribaldi si trovava di bel nuovo alle porte di Ginevra, 
impedito, sì, di entrarvi, ma in condizione di tenere die_tro 
a quanto vi succedeva e pronto a dare ricetto nella sua rocca 
141. CALVINI Opera, vol. XVII, col. 247. Non sempre precisa e completa 
a questo riguardo la narrazione del BAHLER, op. cit., pp. 144-151, il quale 
ha poi il torto di ignorare anche lui l' op era del Trechsel. 
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di Farges a quanti in Ginevra stavano combattendo per le 
sue idee. E questa volta la battaglia fu anche più rude che 
non ai suoi tempi, e minacciò di travolgere la stessa Chiesa 
italiana. · 
Calvino si rendeva perfettamente conto che le fiere tur-
bulenze cittadine, che gli davano tanto filo da torcere, ri-
montavano in ultima analisi al Gribaldi. Di fatti, scrivendo 
il 22 maggio 1558 al Vermigli, diceva: « His diebus in Ec-
clesia Italica aliquid fuit turbarum. Gribaldus semina quae-
dam suorum errorum sparserat >> etc. 1 42 • La trafila, per cui 
cotesto seme antitrinitario era passato in Ginevra, è inge-
nuamente, ma pittorescamente rappresentata da questa se-
quenza, che si incontra nella deposizione di un teste, il far-
macista Girolamo Varro, di Moncalieri, diventato uno dei 
più cospicui cittadini di Ginevra; il quale riferì, che nella 
città « on disoit que le Diable avoit engendré Servet, Servet 
engendré Farges [ e cioè il Gribaldi] , Farges engendré Geor-
ges [ e cioè il Blandrata], et Georges engendré Paul [ e cioè 
l' Alciati], Paul plusieurs autres >> 143 • 
I due primi seguaci del Gribaldi furono, di fatti , il me-
dico Giorgio Blandrata (o Biandrata) di Saluzzo 144, e un 
antico militare, Giampaolo Alciati, dei signori della Motta, 
di Savigliano 1 45 : due piemontesi, essi pure, e provenie~ti 
da quelle regioni e città del Piemonte, che erano state più 
profondam~nte battute dalla propaganda ugonotta durant~ 
la occupaz10ne francese. Va pure subito notato che questi 
du~ a Gin~vra non ci erano capitati come per caso e a sbalzi 
e d1 sfuggita, alla maniera del Gribaldi, ma che vi erano ve-
142. CALVINI Opera, vol. X VII , col. 176. 
143. Cfr. PASCAL, op. cit., vol. I , p. 68. 
144 . Cfr. su di lui H EBERLE, Aus dem Leben van G. Blandrata. Zur 
Gesc~ich~~ des Antttrinitarismus im I 6.ter J ahrhundert, « Tiibin ger Zeit-
schnft fur Theo~ogie i,, 1840, fase. 3, p p. II6 segg.; fase . 4, pp. 135 segg.; 
T RECHSEL, op. cit ., vol. II, pp . 52-53, 302-31 6; DouMERGUE, op. cit ., vol. V I , 
PP· ~77-488. Ma l' importanza di q uesto personag2io meriter ebbe uno studio 
sp eciale. 
0 
_145•. Cfr. su _ di l~i MoELLER, Der Antitrinitarier J ohann P aul A lciat, 
« H1st?nsch e V1ertel1 ahrschrift », v ol. X I, 1go8, pp. 46o-483; e P ASCAL, 
op . cit ., vol. I. 
nuti con il deliberato proposito di rimanervi, tanto che si 
fecero entrambi iscrivere fra i cittadini ed assunsero cariche 
nella Chiesa della loro nazione. · Delle viGende loro agitatis-
sime non è il caso qui di accennare se non a quanto riguarda 
i loro rapporti con il Gribaldi. 
Giorgio Blandrata, dopo aver tempestato Calvino di que-
stioni e di obbiezioni durante un anno intero, fu citato a 
comparire e ammonito. Non sentendosi più sicuro in Gi-
nevra, un giorno che assisteva ad una lezione di Calvino (è 
Calvino stesso che ironicamente lo narra) e vide entrare nel-
1' aula uno dei sindaci della città seguito da un -usciere, fu 
preso da una paura non certo inesplicabile, onde, portatosi 
il fazzoletto al naso come ne sgorgasse sangue, uscì preci-
pitosamente e dall'aula e dalla città, e più non vi si fece 
vedere 146 • Riparò - presso il Gribaldi, e con lui peregrinò 
qualche tempo per le città svizzere. Lo Zurkinden ne parla 
nelle sue 'lettere insieme al Gribaldi. Recatosi in Polonia vi 
conquistò, quale medico della regina Bona Sforza, e anche 
nei rapporti ecclesiastici, una posizione eminente, grazie so-
prattutto all'amicizia dell'italiano Lismanino, francescano, 
eh' era stato a Ginevra, ed era diventato poi il confessore 
di quella regina. 
Gian Paolo Alciati fu tra i sette Italiani che, quando nel 
maggio del 1558 Calvino credette, d'accordo con il pastore 
della Chiesa italiana, di far sottoscrivere a tutti coloro che 
vi appartenevano una nuova confessione di fede da lui re-
datta 147 e intesa a troncarne le gravissime agitazioni 148 , s~ 
erano rifiutati di firmarla. Sottrattosi con la fuga al,le con-
seguenze del suo rifiuto, dopo avere alquanto vagato ed es-
sersi spinto fino a Torino, a farvi propaganda delle sue 
dottrine presso la piccola congrega riformata di questa città, 
tornò nei pressi di Ginevra, ospite per lo più del Gribaldi 
a Farges, nella vana speranza di poter salvare alcuni suoi 
146. CALVINI Opera, vol. XIX, col. 4r. 
1 47 . Il testo latino e la traduzione italiana ibid., vol. IX, coll. 385 segg. 
148. Cfr . GROSHEINTZ, op. cit., pp. 88 segg. 
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negozi compromessi dalla sua fuga. Finì con ridursi an-
ch'egli in Polonia, attrattovi dall'amico Blandrata. 
Fra i « plusieurs autres >> della sequela antitrinitaria, di 
cui parlava il farmacista Varro, emerse Valentino Gentili, 
di Cosenza, non fosse per altro che per la tragica fine. Accu-
sato, come parecchi altri Italiani, di « mettre en avant des 
opinions erronées et de mesdire de Monsieur Calvin >> (la 
maldicenza contro Calvino era diventata a Ginevra un c1'i-
men publicum ), fu sottoposto a un processo, nel quale al 
dire del Fazy, che ne pubblicò gli atti, i più elementari di-
ritti della difesa, consacrati ormai anche dalla procedura di 
quel tempo, non furono rispettati 149 • Il Gentili, a cui fu 
perfino negata l'assistenza di un avvocatQ, si difese dispera-
tamente contro tutto ciò che Ginevra possedeva in fatto di 
magistrati civili ed ecclesiastici, di teologi e di giuristi. Ma 
il duello era troppo impari fra quello straniero, incarcerato, 
inerme e senza assistenza alcuna e Calvino al colmo della 
' sua autorità e spalleggiato da tutti i suoi accoliti. Calvino 
lo attaccò con una violenza che perfino il suo apologista 
- è tutto dire! - trova injustifiable, ma tuttavia explica-
ble, dato l'insistere di quella opposizione italiana 150 • Nell_a 
sua rabies theologica, come la chiama il Grosheintz, il Ri-
formatore ginevrino pon risparmiò al pedagogo cosentino 
nessuna di quelle invettive, nelle quali era maestro, e lo qua-
lificò di sycofante, di lucifer, di serpent fiexueux, e chiamò 
i suoi discorsi aboiements e i suoi scritti defensionali vomis-
sements fétides. Stordito, il Gentili si rivolgeva ai magistrati 
perc~é lo proteggessero contro le ingiurie e le minac~e ?,i 
Calvmo, e questi rendessero almeno verso di lui un po pm 
umano. Indarno! Il poveraccio finì con accasciarsi, confes-
sando tutto ciò che vollero che confessasse ritrattando tutto 
ciò che vollero che ritrattasse, e chiedend; per di più scusa 
a Calvino di qualche parola vivace che gli era contro di lui 
r49. FAZY, Procès de Valentin Gentilis et de Nicolas Gallo (r558), Genève, 
r878. 
150. DoUMERGUE, op. cit., vol. VI, p. 491. 
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sfuggita durante la discussione. Figurarsi, gli aveva perfino 
dato del sofista! Furono - anche dopo una così piena e so-
lenne ritrattazione - interpellati ancora cinque esimi giu-
reconsulti; e questi, dopo aver ben ponzato, dopo aver con-
sultato e citato il Deuteronomio, il profeta Zaccaria, e il 
primo titolo del Codice giustinianeo, conchiusero contro il 
Gentili in questo ·modo: « Nous semble qu'il est digne d'es-
tre exterminé et pugny de mort, et combien que lesdicts 
crimens méritent la poene du feu par le droit, toutefoys, 
considérant la diete rétractation, ... il y aura matière de mi-
tiguer la diete poene en luy coupant la teste». Curiosa miti-
gazione di pena, osserva il Grosheintz, e clemenza ben sin-
golare! La intercessione di influenti personaggi indusse la 
Signoria ginevrina, che prima aveva approvata quella sen-
tenza, a meno crudeli consigli. Il Gentili fu costretto a odiose 
e grottesche cerimonie espiatorie e diffidato a non uscire 
dalla città senza licenza, sotto minaccia di avere la teste 
coupée. Fortunatamente il territorio della repubbUca era così 
piccino, che non tu difficile al Gentili di svignarsela alla 
prima occasione. Corse difilato a Farges. È facile immagi-
nare il dispetto che ne provò Calvino e che si risente nel 
modo con cui egli narrerà poi la fuga del Gentili: « Hoc 
impetrato [ e cioè di poter vivere in Ginevra], quum nemo 
ei molestiam faceret, pro solita sua perfidia clam aufugit ad 
hominem sui similem, Matthaeum Gribaldum, turbolenti 
pravique ingenii et fatuis speculationibus deditum: qui domo 
sua profugus, in quoddam latibulum se abdiderat, ubi petu-
lantius quam unquam bacchari coepit, sed apud capras et 
boves, q~ia locus fere desertus erat >> 151 • Non potendo far 
di meglio, dopo avere ancora una volta insultati e il Gentili 
e il Gribaldi, l'iracondo Riformatore copriva de' suoi sar-
casmi anche il loro inviolabile ricetto, Farges 152 • Da Farges 
151. I m pietas Valentini Gentilis detecta et palam traducta (r56r) , in: 
CALVINl Opera, vol. I X , coll . 41 9-420. 
152. Il D oUMERGUE, op. cit. , vol. VI, p . 494, suppone che il Gentili non 
abbia t rovat o a F a rges il Gribaldi; poiché la « dornus », da cui questi era fu g-
gito, sa rebbe appunto F arges, ed il « latibulurn » un recesso rusticano di-
IOI 
Valentino Gentili si recò poi a Lione. Di lì si spinse fjno a 
Grenoble, ove fu ospite del Gribaldi, che vi si trovava allora, 
come si vedrà fra breve. Caduto in sospetto, dovette trasfe-
rirsi a Chambéry. Poi fu a Farges, e vi venne imprigionato 
da quel balivo. Liberato, dopo altre peregrinazioni, si lasciò 
anche lui attrarre dagli amici Blandrata ed Alciati verso la 
Polonia. Ne tornò nel 1566, e si diresse ancora una volta a 
Farges nella speranza di trovarvi · il suo fedele protettore, il 
Gribaldi, ch'era morto invece da due anni. La sua intempe-
rante ed imprudente prop~ganda fece che il balivo di Gex 
lo imprigionasse una seconda volta e lo mandasse ai Signori 
di Berna; ove fu processato e condannato, ma, irremovibile 
ormai nelle sue idee ed imperterrito, subì per esse il martirio: 
Calvino ebbe ad esprimere più volte il sospetto che negli 
scritti di Valentino Gentili avesse messo lo zampino anche 
il Gribaldi, « cuius Valentinus est histrio )) . 
Del resto, il Gribaldi era ormai considerato da tutti, se-
guaci ed avversari, il capo-scuola dell' antitrinitarismo italia~o~ 
anzi europeo. Quando, ad esempio, i suoi più immed1at~ 
alunni, il Blandrata, l' Alciati, il Gentili, e altri ancora, si 
trovarono riuniti sul suolo ospitale della Polonia, Giacomo 
Sylvius ne dava l'allarme a Calvino con una lettera del 20 ot-
tobre 1562, e lo esortava a correre ai ripari. In quella lettera 
si accusava il Lismanino di aver attirato in Polonia cc totum 
nidum Gribaldinum )) ; e in pari tempo si accusava lo Sta-
t?rio, un francese ch'era stato guadagnato all'antitrinita-
nsmo e che aveva preso ad attaccare ogni invocazione allo 
Spirito Santo, di aver per tal via iniziato in Polonia cc quasi 
a tergo hoc bellum Gribaldinum )) 1 53 • 
. Come la campagna contro l'intolleranza religiosa, ini-
ziata a Basilea dal gruppo dei profughi serrati intorno al 
Castellion e sotto lo pseudonimo di Martinus Bellius, ebbe 
verso da F arges; m entre è evident e ch e Calvino in t end eva di p arlare d ella 
abba ndon at a casa italiana e gra tificava sprezzantem ente di nascondiglio 
appunto il detestato Farges. 
r53. CALVINI Opera, vol. XIX, coli . 559-560. 
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per vario tempo il nome di Bellianismo; così la campagna 
antitrinitaria poté venir designata allora come Gribaldismo. 
Soltanto più tardi coteste correnti, ed altre ancora, quale 
l'antipredestinatarismo acuto dell'Ochino o l'irenismo del-
1' Aconcio, si fusero e coordinarono, per opera di Fausto So-
cino, il nipote di Lelio, in un sistema, e fu il Socinianismo. 
Lelio Socino, più giovine assai che non quegli uomini dei 
quali dicemmo ( era nato nel 1525) e per indole a volte per-
fino troppo remissivo, onde riuscì a disarmare l'ira dei Ri-
formatori e dello stesso Calvino contro di lui, deve conside-
rarsi piuttosto uno scolaro dei Castellion, dei Gribaldi, degli 
Ochino, degli Aconcio, che non un caposcuola. Senza il rin-
calzo dell'assai più risoluto e coerente nipote, egli sarebbe 
rimasto tra le figure meno salienti e significanti di tutto il 
movimento italiano anticalvinistico. 
XIII. - Ma non si avrebbe un'idea adeguata di cotesto 
vivacissimo movimento italiano anticalvinistico, se non si 
toccasse di quell'episodio, il più curioso di tutti e quasi ridi-
colo, ma, sotto certi rispetti, il più significante, che fu il 
processo intentato in Ginevra, il 21 febbraio 1559, contro 
l'italiana Catterina Coppa. 
Proveniva la Coppa da Ferrara, la città, ove la Riforma 
aveva avuto il patrocinio di Renata di Francia e il rincalzo 
della visita dello stesso Calvino. A Ginevra la Ferrarese era 
venuta a trovarvi un suo figlio, profugo per causa di reli-
gione. Ma quello che essa vi udì e vide dovette essere così 
diverso da ogni sua aspettazione, che non seppe tener per sé 
alcune sue impressioni tutt'altro che favorevoli al sistema 
di governo e di vita, che Calvino aveva instaurato in Gine-
vra. Le sue chiacchiere furono r_iferite alla Signoria; ed essa 
fu citata a renderne ragione. 
Ecco quali, in · sostanza, sarebbero stati, secondo gli atti 
del processo e quindi tradotti in francese, i discorsi di Cat-
terina Coppa: « Que c' est mal fait que Messieurs contrai-
grient le peuple à faire prières en un certain jour, et aussi 
longues, et aussi faire payer la peine à ceux qui n'y vont 
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point. Que notre Église italienne lui déplart, et ne veut 
point demeurer ici. Que tant de sermons ne lui plaisent 
point. Que les Anabaptistes sont bons chrétiens. Qu'on ne 
doit point prècher, mais tant seulement lire l'écriture, ainsi 
qu'elle est. Qu'elle n'a que faire d'autre chose outre ce que 
dit Jésus-Christ. Que Servetus est mort martyr de J.-Christ 
et que M. Calvin ·est cause de sa mort, d'autant qu'il y avait 
piques entre eux, et pour tant les Seigneurs ont mal fait de 
le faire mourir. Que le Magistrat fait mal de punir aucune 
sorte d'hérétiques, mais qu'il devroit laisser liberté à tous 
de parler ce que bon leur semble. Qu'elle se veut départir 
de cette ville, pour ce que là procedure de Messieurs lui 
déplaìt, en ce qu'ils condamnent ceux qui parlent à l'en-
contre d'eux. Que Gribaldus a bonne doctrine et aussi Jean 
Paul et M. George, et qu'ils sont persécutés à tort et par 
malveillance. Que M. Calvin n'est point d'accorci avec Gri-
baldus, d'autant que Gribaldus est plus savant que lui et 
qu'ils sont concurrens. Elle tient une lettre de Gribaldus, 
contenant sa confession souscrite de M. Jean Paul et de 
M. Valentin. Que si elle endure et qu'elle meure d'autant 
que elle est venue à Genève, elle sera martyre du diable, et 
que M. Jules de Milan 154, lui a <lit le mème )) 155 • 
La loquace, ma sagace, Catterina fu il 3 marzo con-
dannata a una ritrattazione solenne, all'esilio, con l'inti-
mazione di andarsene entro le ventiquattr'ore, sotto pena 
di vedersi couper la teste. Tutto sommato, osserva arguta-
mente il Moeller, la sentenza non deve però essere parsa 
troppo dura alla condannata, data la gran voglia che aveva 
sempre dimostrata di andarsene da Ginevra 156 • 
154. Cfr. su di lui CAPAsso, F ra Giulio da Milano « Archivio storico 
lomba rdo », ser. IV, vol. X I , 1909, pp. 387-402 . ' 
. 155 . Archivi di Ginevra, Procès criminels, n . 800. Cfr. TRECHSEL, op. 
git., vol. II, PP.. 330 segg.; GALIFFE, Notices généalogiques sur les familles 
ce,nevoises,_ vol. III, Genève, 1836, pp. 541 segg.; GAUTIER, H istoire de Ge-
neve, Geneve, 1898-1914 (opera compiuta nel 1613) , vol. IV, pp. 285 segg.; 
PASCAL, op . cit ., p. 28, n. 5. 
156. MOELLER, op, cit., p . 474. 
Le chiacchiere di quell'Italiana, pur nella loro forma don-
nescamente scucita, ci dicono forse molte più cose che non 
le erudite elucubrazioni di tutti quei suoi dotti connazio-
nali, così versati nelle sacre e nelle profane lettere, e così 
ferrati su tutte le regole e le risorse della più impeccabile 
dialettica. 
Ci mostrano, intanto, che la dispersione e la soppressione 
dei capoccia di quel movimento, non erano però servite ad 
arrestarlo, e che anzi esso era oramai penetrato nei più 
profondi strati della popolazione. Ci mostrano, inoltre, che 
quegli Italiani erano ormai i continuatori e gli eredi spiri-
tuali di quei Ginevrini nativi e, diremmo quasi, autoctoni, 
che avevano cercato di salvare - ma indarno, poiché an-
ch'essi non ci guadagnarono che l'esilio e il patibolo - le 
franchigie e le costumanze in ogni senso piuttosto libere 
dell'antica Ginevra ( onde il loro nome di Libertini) dal 
sormontare di quella marea teocratica francese. E ci dicono 
poi, massimamente, la delusione amara e la tragica dispe-
razione di quei profughi italiani, i quali avevano abbando-
nato in patria tutto ciò che vi avevano posseduto di più 
caro e prezioso, attratti dal miraggio di una terra ove fosse 
loro consentito di professare e praticare al.fine liberamente 
la loro nuova fede; e vi trovavano invece una coercizione 
anche più insopportabile dell'antica, poiché in Italia era 
consentito almeno il più illimitato scetticismo filosofico. Di 
qui l'amletico dubbio del Gribaldi e di tanti altri, se non 
convenisse, dopo tutto, tornare ad Papam. Di qui l'avver-
sione della Coppa per quel regime rigidamente e lugubre-
mente teocratico e la nostalgia per le città italiane, sotto-
poste, sì, alla tirannia crudele, ma almeno fastosa e gaia 
dei loro signorotti. 
Dopo quella, che bene il Trechsel ~hiama l'ultima cata-
strofe dell' Antitrinitarismo italiano nella Svizzera, Calvino, 
morendo, poté sperare di aver liberata la sua repubblica 
teocratica dall'incomodo e sconcertante razionalismo di quei 
nebulones, com'egli usava di chiamare gli Italiani. E la 
sua speranza fu vera almeno per centocinquant'anni. Ma 
ai primi del Settecento, un discendente di quegli emigrati 
dall'Italia, Giovanni Alfonso Turrettini, riapriva le .porte 
della cittadella dell 1ortodossia calvinistica all'unitarismo ra-
zionalista ; e questo si impadroniva della stessa Chiesa di 
Calvino siffattamente che il sarcastico Voltaire si divertiva 
poi in rinfacciare all'alto clero ginevrino che la sua religione 
non era più oramai che un Socinianisme parfait. E ancora 
nel 1830, Camilla di Cavour poteva scrivere, con piena cono-
scenza di causa, a una zia di Ginevra, circa << la grande que-
stion de la divinité de Jesus-Christ )) ' queste gravi parole: 
« L'opinion Socinienne, à peine soutenue autrefois par quel-
ques esprits impétueux et novateurs, a acquis maintenant, 
qu'on fait un usage plus absolu de la raison, un grand nom-
bre de partisans parmi les protestants et méme parmi les 
ministres )) 1 51 • Proprio vero, che certe esigenze eterne dello 
spirito umano ritornano, incoercibili ed insopprimibili, nel-
1' ora ad esse assegnata dalla storia! 
XIV. - Matteo Gribaldi Mofa ebbe ancora, prima di 
morire, la consolazione e l'onore di poter tornare, sia p~re 
in modo effimero e non senza nuovi guai, a quell'uffic10, 
che era stato la sua vera vocazione e in cui aveva raccolta 
la più ricca messe di soddisfazioni e di gloria, l'insegnamento 
del diritto. 
Fu dall'Università di Grenoble, desiderosa di restaurare 
la sua rinomanza un po' compromessa dopo che ne era 
partito il Gribaldi, che gli venne una nuova chiamata, visto 
che, come dice Paul Fournier, egli « pour beaucoup de 
Grenoblois semble ètre demeuré le professeur idéal )) 158 • 
Ed ecco quanto si legge nel documento della sua nuova 
condotta firmato il 4 agosto 1559: « Monsieur Mathieu Gri-
balde Moffa, seigneur de Farges, promict environ la fìn 
de moys de septembre dernier a Messieurs les consulz de 
157. Cfr . B ERTI, Il Conte di Cavour prima del I848, R om a, 1887, pp. 3o6 
segg. 
158 . F oURNIER , op. cit., p . 348. 
106 
Grenoble, en la personne de Messire Bucher, docteur, faisant 
pour eulx, ... de venir lire en l'Université dudict Grenoble 
es droitz comme cy en bas sera escript, proveu qu'il heust 
permission de ses superieurs, laquelle il eust despuys, telle-
ment que en fevrier dernier il feit assavoir. .. que absolue:-
ment le feroit )) 1 59 • 
L'invito e l'impegno risalivano quindi al febbraio del 
1558, e il Gribaldi non si vincolò se non previa autorizza-
zione dei Signori di Berna. Lo stipendio fu di mille lire 
tornesi, e la condotta fu stipulata per tre anni. Il corso 
ebbe principio nell'ottobre dd 1559. Cosicché nell'anno sco-
lastico 1559-60, due stranieri celebri insegnarono a Grenoble, 
il portoghese Antonio Govea, che era stato chiamato fin 
dal 1555, e il Gribaldi: e non mai l'Università apparve più 
fiorente e l'affiuenza degli studenti vi fu più grande. 
Ma sotto l'apparenza della prosperità, dice il Fournier, 
covavano dei germi di mortale dissolvimento. 
Si cominciò, già ai primi del 1560, con una contesa circa 
la ripartizione dei fondi, che gli Stati generali del Delfi-
nato assegnavano all'Università di Grenoble. Risultando essi 
insufficienti, un gruppo di studenti chiese agli Stati gene-
rali, che si prelevasse, intanto, la parte necessaria al man-
tenimento del Govea. E gli Stati generali decisero, il 19 
febbraio, in tale senso 160 • Ciò equivaleva a licenziare il Gri-
. baldi. Ed a ciò appunto si oppose la Comunità di Grenoble, 
che al suo prediletto insegnante ci teneva. Ne nacque una 
lite; nella quale l'avvocato della città, mentre da una parte 
tartassava non poco il Govea, il quale « aurait manifesté un 
goùt immodéré pour le repos )) , dall'altra parte esaltava la 
valentia e la diligenza didattica del Gribaldi 161 • 
Il Fournier stima che tale controversia, diremo così, pro-
cedurale circa la ripartizione degli assegni, nascondesse un 
più profondo contrasto sostanziale circa il metodo dell'inse-
159. Busgu ET, op . cit., p. 502 . 
r 6o. I bid. , pp. 525 segg. 
r6r . Ibid ., pp. 526 segg. 
gnamento del diritto; essendo il Gribaldi seguace, sia pure 
con i temperamenti voluti dal tempo, ed anzi teorico insigne 
del mos ltalicus, ed invece il Govea propugnatore fervente 
e quasi intransigente del mos Gallicus. Ora i Reggitori dello 
Studio di Grenoble, vecchi magistrati e pratici, avrebbero 
gustato assai poco le eleganze filologiche e le preziosità 
erudite di quest'ultimo metodo, e si sarebbero quindi schie-
rati dalla parte del giureconsulto italiano 162 • 
Checché sia di ciò, sta di fatto che, a un certo punto, per 
opera probabilmente dei fautori del Govea, si tirò in campo 
la religione. Non già che i colleghi del Gribaldi fossero, 
come dke il F ournier, « meilleurs paroissiens >> del Gribaldi, 
e che sopratutto il Govea non fosse egli pure sospettato ed 
anzi esplicitamente accusato di eresie anche peggiori di quelle 
del Gribaldi 1 63 • Ma il Govea e gli altri professori andavano 
a messa, e il Gribaldi no. Perché? 
Ecco quanto si legge nei documenti universitarii di Gre-
noble: « Mr. Moffa, duran sa I/ re conduitte, 1543-44, alloet 
tougiours a la messe; a la derniere, 1560, dizoet n'ouzer, pour 
ce · qe sez bienz etoeient souz les Bernoez auprez de Qo-
longes, qi lez luy eussent ootez l> 164. Il Berriat-Saint-Prix 
stima futile e fittizio il timore del Gribaldi, che i Signori di 
Berna gli avrebbero confiscati i beni, eh' egli possedeva nel 
loro territorio, presso Colonges, se avessero saputo ch'egli 
andava a messa 16 5 • Ma lo storico francese non sapeva ancora 
nulla, né della confessione di fede strappata dai Bernesi . al 
Gribaldi tre anni innanzi, né della minacciata e poi addirit-
tura ordinata vendita del suo prediletto Farges. 
Si aggiunga che il Gribaldi aveva dato ospitalità, anche 
in Grenoble, al ramingo Valentino Gentili, e che soltanto 
in seguito ai mormorii che ne erano derivati lo aveva spe-
dito al consueto ricetto di Farges. 
162. FOURNIER, op. cit., p p . 353 segg. 
163 . [Cfr. più avant i le pp. 127 segg .] . 
164. B USQUET, op . cit., p . 552 . 
165. BERRIAT-SAINT-PRIX, op . cit., pp. 446 segg. 
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Intanto giungeva alla Municipalità di Grenoble un ordine 
del Duca di Guisa, governatore del Delfinato, in nome del 
Re, di licenziare il Gribaldi perché malpensante in fatto di 
religione, sotto minaccia di sopprimere l'Università. E il 
15 ottobre- 1560 il Consiglio della Città deliberava di confe-
rire al riguardo con il Procuratore generale del Re su quanto 
convenisse di fare 166 • Pare che il colloquio non sia valso a 
dissipare il grav~ dubbio, perché il giorno IO novembre il 
Consiglio della Città deliberava di presentare al Consiglio 
generale della medesima la proposta di ricorrere agli Stati 
generali, al Duca di Guisa, alla stessa Corte, inviando una 
persona, la quale potesse, in base a buone istruzioni e ra-
gioni: dimostrare il torto che si farebbe alla Città, impu-
tandole di aver assoldato un mal pensante in fatto di reli-
gione; innocenter e cioè discolpare lo stesso Gribaldi dalle 
accuse mossegli; scongiurare il pericolo _della rimozione della 
Università 1 6 7 • E il Consiglio generale, il giorno seguente, 
accolse la proposta 1 68 , e affidò la importante e delicata mis-
sione all'avvocato della Città, « M. Jean Robert )) . Sull'ur-
genza della cosa si insisté il giorno 24 novembre, dato lo 
spopolamento, del quale soffrì subito l'Università, in seguito 
al licenziamento del Gribaldi, che frattanto non si era potuto 
a meno di effettuare, e ai commenti tutt'altro che favorevoli, 
che se ne erano fatti 169 • E si deliberò di dare incarico al 
166. B USQUET, op. cit., p. 451. 
167. B usQUET, op . cit., p . 452: cc A este mys en delibération, actendu que 
la maison de seans [e cioè la municipalit à] se trouveroit difiamée en la pre-
sente cité de Gren oble, de ce qu 'on la voldroit charger d 'havoir entret enu ja 
Monsieur de Farges, qu 'on voldroyt ch arger est re mal sentant de sa foy cres-
tienne ainsi qu 'a est é m andé par let tres missives par monseigneur de Guyses 
a la Court et de donner congé audict seigneur de F arges, qu 'a est é la cause 
qu 'il auroit heu con gié de n e lire plus en l 'Université de ladict e cité de 
Grenoble, si on envoiroyt quelque h omme a la Court avec bonnes memoires 
et instruct ions pour reb atre les difiamations desquelles on a vollu ch arger 
ledict Monsieur de F arges et la presente cit é, aux despens de ladicte cité "· 
168. BusguET, op . cit., p . 452. Il Consiglio delibera di nomin are un uomo, 
cc pour porter les doléances aux est atz generaulx de Fran ce, de fere ce que 
sera necessere pour la conservation de ladict e Université de Grenoble et 
innocenter ledict seigneur d e Farges "· 
1 6g. BusguET, op. cit., p. 452: cc A este proposé audict Conseil camme 
l'Université de ladict e cité commence fort a dyminuer et deschoir pour 
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detto avvocato Robert di far bene intendere le cose al Duca 
di Guisa, e di riferirgli esattamente quali fossero stati gli atti 
e i discorsi del Gribaldi, così da ottenere da lui l'ordine che 
il giureconsulto italiano potesse tornare a Grenoble 110 • 
Non ne fu nulla. Le istanze della Comunità gratianopo-
litana in favore del prediletto insegnante rimasero inascol-
tate 111 • 
Di Matteo Gribaldi Mofa null'altro più si sa, se non che 
morì di peste a Farges nel settembre del 1564 :. quattro mesi, 
dunque, dopo che il suo implacabile nemico, Calvino, era 
morto di etisia in Ginevra. 
La notizia della morte del Gribaldi ci fu appunto tra-
mandata dai biografi di Calvino, in termini tali da mostrare 
che l' odium theologicum non si era fermato innanzi alla sua 
tomba. Se, invero, il Colladon si accontenta di osservare che 
il Gribaldi era morto « estant toujours semblable à soy-
meme )>; il Beza soggiunge, che, morendo di peste, « para-
tum sibi supplicium praevenit )) 172• Nelle quali parole par 
di sentire quasi una vaga nostalgia del rogo, e come il rim-
l' a b sence d e Mon sieur d e F a rges et q u e les escoliers venuz ici pour estudier 
en la dict e Univer sité commencen t a s 'en a ller pou r ladicte absence d u d1ct 
seigneur d e Farges et le bruict q u 'on faict corir qu'il n e retournera plus, a 
cause q u'on le diffame en vers le Roy et monseigneur de Guyse ». 
170. BUSQUET, op. cit. , p . 453 . Si delibera « de bailler charge expresse » 
a l detto avvocat o « de faire entendre ce faict bien amplement a mondrct 
Seignieur de Gu yse et obtenir par son aide et fave ur lettres de Justice ad-
d ressan tz a la dict e Court p our enquerir a u vray d e la vie et conversation 
dudict Seigneur d e F arges q u ant a ce dont on l 'a diffam é, luy appelé, et en 
apres ordonner de son retour t a insi qu'elle verra ce fere par raison ». 
171. Il BERRIAT-SAINT-PRrx, op. cit., p p . 4 16 segg., seguito poi dal 
NAEF, op . cit., pp . 165 segg., m ette inna n zi l 'ipotesi ch e il passo tent ato 
d alla Comu nità d i Grenoble, per salvare e r iconquistare il Gribaldi, non 
a bbia avuto séguito, perché l' incarico di q uelle rimostranze, che vedemmo, 
sarebbe stat o dato a l procu ratore generale B ucher; il quale, cattolico fana-
tico e gran nemico della Riforma, o trascurò di inviare la lettera, ove le 
rimostranze erano segnate, o vi inserì qualche passe non conforme a lle in -
t enzioni della Comunità. P iù considerazioni stan no contro questa iputesi. 
Essa non è corroborat a da nessun documento . Per contro, dai documenti 
ultimam ente p ubblicati e in parte r iferiti più sopra, risulta che non il p ro-
curatore generale Pierre B ucher (sul q uale cfr. FouRNIER, op. cit., pp. 326 
segg.), ma l'avvocato della città J ean Robert (sul q uale cfr. BusQUET, 
op. cit., p. 442, n. 1) fu incaricato di presentare qu elle r imostran ze, e, per 
di p iù, non per lettera, ma di persona, recandosi a Corte. 
172. CALVINI Opera, vol. XXI, col. 151. 
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pianto che a quel detestatissimo giureconsulto non si fosse 
potuto far fare una fine un po' meno naturale e, cioè, un 
po' più esemplare ed edificante. Si intende, agli occhi di 
tutte le ortodossie, non importa se le più diverse e nemiche, 
perché tutte del pari ferocemente persecutrici: tanto, cioè, 
la cattolica degli Inquisitori di Padova, quanto la protestante 
luterana di Tubinga, o zvingliana di Berna, o calvinistica 
di Ginevra, quanto ancora e di bel nuovo la cattolica dei 
fanatici della Ligue a Grenoble. 
Per il povero Gribaidi non ci sarebbe stato più scampo; 
neppure quando il suo F.arges tornò, poco dopo la sua morte, 
sotto i Sabaudi. Di fatti, Emanuele Filiberto, nel restaurare 
gli studi superiori ne' suoi Stati riconquistati, vi richiamò a 
ogni costo da Pavia uno dei suoi sudditi più insigni, quale 
lettore di giurisprudenza, Aimone Cravetta; vi chiamò con 
lauti assegni e onori appunto da Grenoble il portoghese An-
tonio Govea; ma ignorò affatto il Gribaldi, il quale pure era 
il più illustre professore di leggi, che la regione piemontese 
avesse prodotto a quei tempi 173 • 
XV. - L'opera di protesta reli~osa di Lutero e di Cal-
vino fu presa d'assalto - nel suo stesso seno - da due lati 
opposti e da due diversi movimenti, i quali costituiscono 
le ali estreme di quel colossale e complesso rivolgimento che 
fu la Riforma evangelica. Dal settentrione si scatenò l' Ana-
battismo, movimento di origine germanica, movimento di 
plebi, di incolti, di mistici, di esaltati; ed ecco, vinto quello, 
infiltrarsi dal Mezzogiorno il Socinianismo, movimento di 
origine italiana, movimento di aristocratici, di intellettuali, di 
razionalisti, di scettici. I primi accusavano i Riformatori di 
essersi fermati a mezzo, arrestando di bel nuovo e snaturando 
l'opera di Dio ch'essi avevano intrapresa; e reclamavano 
quindi una Riforma religiosamente integrale. I secondi in-
vece · accusano i Riformatori di essere stati illogici non con-
ducendo alle implicite conseguenze le loro premesse concet-
173 . [Cfr. più avanti le pp. 127 segg.]. 
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tuali, e reclamano quindi una Riforma teologicamente con-
seguente. I primi si appligliavano alle forme, ai riti, ai me-
todi del governo esteriore, così religioso come politico. I se-
condi invece attaccano i dogmi, e segnatamente i più miste-
riosi e irrazionali fra i dogmi, come quello appunto della 
Trinità. I primi diedero del capo contro la bronzea figura 
cli Lutero. E i secondi contro quella, addirittura d'acciaio, 
di Calvino. 
I contrasti fra la concezione religiosa del Riformatore gi-
nevrino e quella dei profughi meridionali per causa di reli-
gione, avvennero _primamente §.qpra il terreno della dottrina 
della Predestinazione. Poiché, se francese era il Bolsec, con 
cui nel 1551 Calvino disputò e che fece processare, è da no-
tare che quel Francese proveniva dalla Corte di Ferrara ed 
era appunto accusato da Calvino di seminare in Ginevra 
« certain poison qu'il avoit apporté de l'Italie )) 174• Di quali 
elementi pratico-giuridici fosse materiata la dottrina antipre-
destinataria, e cioè del Libero arbitrio, che i profughi ita-
liani vennero sempre più risolutamente opponendo a Cal-
vino, e che si fissò poi nel Catechismo sociniano, non è qui 
il caso di indagare 115 • È da notare però, che il dissenso su 
questo punto poteva formare oggetto di controversia ma non 
ancora di accusa capitale, come avvenne di poi, e cioè dopo 
il sinodo riformato di Dortrecht del 1618. Né va dimenti-
cato neppure che la dottrina antipredestinataria predominava 
tuttavia, ai tempi di Calvino e del Gribaldi? presso i Ber-
nesi; e ne abbiamo visto più sopra un segno nella lettera ci-
tata dello Zurkinden al Riformatore ginevrino. Del resto, 
nell'àmbito stesso della Chiesa cattolica la grande lite fra 
Predestinatari e Antipredestinatari era, appunto allora, nel 
suo massimo fervore o furore_, come più esattamente si po-
trebbe dire. 
174. CALVINI Opera, vol. VIII, col. 90. 
175. Cfr. il mio studio:_ Natura e grazia, libero arbitrio e predestinazione 
secondo la dottrina giansenistica, « At t i d ella R. Accademia delle scienze d i 
T orino», vol. LXI, 1926, pp . 370 segg. 
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Ben diversamente stavano le cose rispetto ai dogmi con-
nessi della Trinità e dell'Incarnazione. Ignorati, ed a ragion 
veduta ignorati, dalla primitiva Riforma (sagacemente Me-
lantone prevedeva fin dal 1533 le «tragedie)), che le discus-
sioni intorno ad essi non avrebbero mancato di produrre fra 
gli stessi Protestanti), e poi accolti, ma intesi in maniera del 
tutto diversa, da Luterani, Zuingliani e Calvinisti, essi fu-
rono drizzati da Calvino, come le colonne d'Ercole della 
nuovissima ortodossia evangelica, di contro al fiotto dell' emi-
grazionè religiosa romanica. Il quale Calvino, a dire il vero, 
quei dogmi li interpretava poi, per parte sua, e li commen-
tava di tal maniera, da rasentare il più schietto Unitarismo. 
Orbene, se quanto a cotesti dogmi, che non trovavano 
nessuna esplicita base nel Nuovo Testamento, e avevano f_or-
nito di già alla speculazione teologica cattolica un campo 
aperto alle più cervellotiche ipotesi, costruzioni ed esempli-
ficazioni, siccome è risaputo, i Riformati italiani non fecero 
che applicare la loro logica impeccabile, esercitata e rotta ai 
più serrati e concreti ragionamenti giuridici; ben diverso fu 
il caso di quelle ulteriori concezioni dogmatiche, che di ne-
cessità ne discendono, quali quella della Redenzione, della 
Satisfazione, della Giustificazione ecc. per opera e per me-
rito di Cristo. Qui entrò in gioco non più solamente la logica 
giuridica, ma la superiore cultura giuridica di quei nostri 
Riformati. 
Il De Christo servatore (1594) di Fausto Socino, con cui 
egli prese a battere in breccia le costruzioni tanto dell'orto-
dossia luterana quanto di q\lella calvinistica, non poté essere 
controbattuto da tutti i contrattacchi successivi della duplice 
ortodossia. Di Fausto Socino giudica il Ritschl, che ha scru-
tate più a fondo di chiunque queste materie, così: « Su 
questo terreno sta la sua forza, e rispetto a questi argomenti 
egli non fu confutato dagli ortodossi )) 1 76 • E si direbbe che 
lo stesso autore si sia divertito un po' a sègnare tutti gli scap-
176. A. RnscHL, Die christliche Lehre von der R echtfertigung und Ver-
sohnung, 3a ed ., Bonn, 1889, vol. I, p. 333-
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pucci che quei teologi presero fra i princìpi giuridici, che il 
Socino aveva gettato loro fra i piedi, confondendo grossola-
namente peccato e debito, responsabilità penale e responsa-
bilità civile, possibilità di sostituzione o malleveria rispetto 
all'una e rispetto all'altra imputazione, e perfino il loro grot-
tesco scambio fra i concetti e i termini di acceptatio e di ac-
ceptilatio, che Fausto aveva palleggiati invece con la maestria 
di un giurista consumato 177 • 
È bisognato che a rincalzo dei teologi intervenisse a pa-
reggiare un poco la partita un altro giurista, e un giurista 
della statura di Ugone Grozio, tutto preoccupato di togliersi 
di dosso, almeno da questo lato, quella formidabile accusa 
di Socinianismo, di cui lo bersagliavano, nel loro parossismo 
di intolleranza, i Riformati d'Olanda, e per cui corse il rischio 
di rimetterci anche lui la testa. Cotesta necessità di rinforzo 
giuridico fu avvertita dal Leibnitz, quando scrisse, appunto 
nello indagare i nessi fra teoiogia e giurisprudenza: « Fau-
stus Socinus, quia a iurisprudentia ad theologiam venit, mi-
rum quantum caeteris omnibus facesserit negotii. Unde non 
potuit melius refutari, quam ab eo viro, qui iurisprudentiam 
simul ac theologiam perrepserat, incomparabili illo Hugo~e 
Grotio in libro de satisfactione Christi )) 178 • Se non che, il 
libro del Grozio (Defensio fidei catholicae de satisfactione 
adversus Faustum Socinum Senensem) non avrebbe punto 
ottenuto quel pieno successo confutatorio, a cui parrebbe 
credere il Leibnitz; poiché e il Baur e il Ritschl e da ultimo 
lo Schliiter e Otto Ritschl 119 ritengono che la prova gli sia 
fallita. Checché sia per altro di cotesto interessantissimo 
duello di due giuristi, pugnanti ormai con le proprie armi 
177. Op . cit ., vol. I , p. 328, n. r. 
1 78 . L EIBNITZ, Nova methodus discendae docendaeque iurisprudentiae, 
in: Opera, vol. IV, parte 3, p . 181. 
l 7_9- B A UR, J?i~ christliche Lehre van der Versèihnung in ihrer geschiclitlichen 
Entwicklung, Tubmgen, 1838, pp. 414 segg.; A. RrTSCHL, op. cit. , vol. I , 
pp. 336 segg.; ScHLUTER, Die T heologie des Hugo Grotius, Gottingen, 1919, 
PP · 3~ segg.; O. RITSCHL, Die reformierte Theologie des I6. und I7. Jahrhun-
derts in ihrer Entstehung und Entwicklung, vol. III, Gottingen, 1926, pp. 346 
segg. 
e ad armi pari, ma sopra un terreno che non era il loro, non 
senza fondamento è l'appunto dei testé citati teologi, che il 
dibattito abbia peccato di una « ganz iuridische Auffassungs-
weise >>. Ma con ciò non rimangono sminuite, quando si 
consideri il lungo e tenace strascico polemico che da quel 
primo dibattito seguì, l'importanza e la significazione che 
l'apporto giuridico di origine italiana ebbe nello svolgimento 
successivo della dogmatica protestante. 
XVI. - Quale sia stato esattamente il pensiero di Mat-
teo Gribaldi Mofa sulle questioni dogmatiche sopraccennate 
è difficile dire. Esso si può unicamente desumere dalla sua 
lettera intorno alla morte di Francesco Spiera ~ dalla sua 
epistola alla Comunità italiana di Ginevra, che contiene, come 
si è detto, una specie di confessione di fede. La elaborazione 
e documentazione di tale confessione, eh' egli aveva pro-
messa, è dubbio se sia stata inviata, e ad ogni modo si è 
perduta. Forse da cotesto suo lavoro di rifacimento risultò 
quell'opera, eh' egli divisa va di pubblicare, che pose nelle 
mani dello Zurkinden e che questi commentò, ma che del 
pari andò perduta. Delle varie altre sue confessioni non si 
può tener conto alcuno, poiché gli furono estorte sotto la 
minaccia dell'estremo supplizio. Qualche dato integrativo si 
può ricavare dalle imputazioni, che compaiono nelle lettere 
dei suoi avversari, e in particolare dalla lettera dell'Haller 
al Bullinger del 14 settembre 1557. Poiché l'Haller, a diffe-
renza di Calvino e di Beza, aveva avuto da disputare a lungo 
con il Gribaldi; e si fondava quindi, non solo sopra i pochi 
scritti eh' erano caduti sotto gli occhi di quei Riformatori, ma 
sulle dichiarazioni orali del giureconsulto piemontese e sulle 
difese da lui tentate. 
Rispetto al punto della predestinazione non si ha del Gri-
baldi che un breve passo della lettera relativa al caso Spiera, 
ove di quel disgrazia~o è detto 180 : 
1 8 0 . Ed . cit ., p . 64. 
« Cum, per ine.ffabilem Dei gratiam, Spiritus Sancti dona 
recepisset; Dominumque Iesum Christum, servatorem no-
strum, per Scripturarum omnium revelationem plenissime 
cognovisset;' ac, Spiritus Sancti luce illustratus, solum Chri-
stum cum magno fer'vore palam fateretur; ac praedicaret per 
solum Christum, Dei filium, salutem nobis dari, et per solum 
Christum nos iustificari: nullis hominis meritis vel operibus 
fidendum: opera tamen facienda, ut Deo pareamus et i uste 
ac pie vivamus )) etc. 
Il passo, non v'è dubbio, è di intonazione schiettamente 
predestinataria. Ma - a parte anche la considerazione che 
si tratta qui di uno scritto al quale, con il Gribaldi, collaqo-
rarono altri parecchi e lo stesso Calvino, e che quindi esso 
non poteva essere sede confacente per esprimere dissensi su 
quel punto così delicato e così fìeramente controverso, pro-
prio allora, fra Calvino e il Bolsec - è da osservare come 
il Gribaldi si riferisca nel passo succitato allo Spiera, e si 
studi quasi di porre la premessa e di dare la spiegazione 
di quello stato di disperazione insanabile, in cui l'avvocato 
di ~ittadella era caduto, ritenendosi predestinato alla_ dan~ 
naz10ne senza rimedio possibile e di cui lo stesso Gnb_aldi 
ebbe a fare una relazione così drammatica, come si è visto. 
Ma forse si può anche concedere che fra quei nostri ete-
rodossi Italiani ci fosse stata una specie, se così si può dire, 
di divisione di lavoro; e che se altri, come l'Ochino, ebbero 
ad appuntare la loro critica demolitrice contro la dottrina 
aspramente predestinataria dei Riformatori, il Gribaldi abbia 
p_reso di mira invece la questione _della Trinità. A questo 
riguardo la sua concezione risulta compendiata sì, ma suffi-
cientemente delineata, da questo passo della sua famosa epi-
stola agli Italiani di Ginevra: 
. « Per dire brevemente et chiarire come io questa unità 
mtendo et capisco, dico in questo modo, che essendo il Pa-
dre et il Figliolo due cose substantiale, o vero, come si dice, 
due hypostasi realmente et veramente distinte, intanto che 
l'una non è l'altra et ogniun de loro è vero Dio, l'uno Dio 
genitore, l'altro Dio genito, l'uno. Dio mittente, l'altro Dio 
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misso, l'uno Dio corporeo, l'altro Dio corporato, l'uno dalla 
Scrittura regolarmente chiamato Dio, l'altro Signore, non 
posso altramente col mio intelletto capire se non do Dei, 
l'uno existente da l'altro. Perché intendo che Dio et Domino 
sono nomi appellativi, signifficando potestà et superiorità. 
Et così intendo il figliolo esser Dio da Dio padre, lume de 
lume, et vero Dio de vero Dio. O veramente il padre Dio 
da sé et figliuolo Dio dal padre; et però la Scrittura al solo 
padre un Dio referisse et questo pigliando cotal nome da 
Dio in concreto applicandolo specifice ad esse hypostasi o 
vero persone distinte ut singulis. Ma, pigliandolo in abstrac-
to et in commune a tutte le hypostasi insieme, dico il Padre 
et Figliuolo esser una medema divinità et una divina essen-
tia. Item, dico il Padre et il Figliolo esser dui potenti et 
sapienti, et tamen una potentia et sapientia, et così intendo 
la Scrittura dove dice: Ego et -pater unum sumus, et dove 
dice: Paulus et Apollo unum sunt. L'uno e l'altro era apo-
stolo di Dio et veramente due apostoli et tamen un medemo 
apostolato. Et in questo modo l'intelletto mio facilmente 
capisse questa unità de molte hypostasi. Et in fino adesso 
non . la posso capire altramente, maxime che in concreto et 
individuo uno sia tre et tre uno. Per che mi par che questo 
ripugni ad ogni intelletto)). 
Questo, a dire il vero, non troppo perspicuo italiano del 
Gribaldi, può ricevere luce dal latino scorrevole di Giovanni 
Haller, il quale delle dottrine di lui così scriveva il 14 set-
tembre 1557 al Bullinger : 
« Dogmata illius sunt admodum absurda: tres ex presse 
constituit distinctos deos, Patrem, Filium et Spiritum Sanc-
tum. Patrem summum aliquem constituit, quasi Iovem 
deorum principem, et quidquid in Scripturis habetur de 
ineffabili divinitatis maiestate, hoc totum ad personam tan-
tum Patris refert, Filio dat originem et Spiritui Sancto, 
eosque deos seu spiritus vocat ministeriales et subordLI?-atos. 
Semen etiam divinum Filii Dei seu Verbi in matre virgine 
in hominem coagulatum ésse asserit, nec humanitatem ex ipsa 
matre assumptam, et quae sunt alia eiusmodi multa. Unum 
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esse Deum in Trinitate, seu Deum trinum ridet tanquarn 
rem abstrusam, quae a nemine percipi possit, nec verbo, nec 
ratione nitatur, sed scholasticum sit delirium. Patres adducit 
vetustiores, qui concilium Nicaenum antecessere, quibus ta-
men magnam facit iniuriam, quum nullus eorum docuerit 
quod ipse docet. Nicaehum non admittit symbolum, Atha-
nasii minus )) 181 • 
Tornando sullo stesso argomento nelle sue Efemeridi, 
l'Haller soggiungeva, a proposito degli errori riscontrati negli 
scritti del Gribaldi, ancora questo: « Inveniuntur inter alia 
eum pro tribus personis tres constituere deos subordinatos, 
negare item idiomatum communicationem in Filio et alia 
ei usmodi )) 182 • 
Nessuna integrazione di cotesti dati molto scarsi si puo 
ricavare né da Calvino, come già si è detto, né dallo stesso 
Zurkinden, che pure aveva letti ed appuntati gli scritti de~ 
Gribaldi e aveva con lui disputato a viva voce, poiché egli 
pure si limita ad un fuggevole e poco concludente accenno. 
Né le dottrine del caposcuola sarebbe prudente voler lu-
meggiare con quelle dei discepoli e dello stesso Gentili. Il 
Gentili ebbe, a differenza del Gribaldi, la fortuna - se pure 
si può chiamarla così - di aver trovato nella stessa ampia 
e minuta confutazione delle sue idee, che Calvino fece in un 
apposito scritto, la via di vederle per sempre consegnate alla 
storia. Ma il Gentili, per quanto Calvino lo dicesse un sem-
plice histrio del Gribaldi e sospettasse quest'ultimo di aver 
posto lo zampino negli scritti di lui, delle idee proprie ce 
n'aveva e ci teneva anche tenacemente, come risulta dai suoi 
vivaci contrasti dottrinali con gli altri Antitrinitari, quando 
si trattò di passare dalla denegazione del dogma trinitario a 
costruire qualcosa da sostituirvi. 
Di cotesti contrasti non ci dobbiamo tuttavia meravi-
gliare. Non mìnori erano quelli che si riscontrano nel campo 
degli ortodossi, o dei Trinitari protestanti, quando dal canto 
1 8 1. C ALVIN I Opera, vol. XVI , coll . 6 23 segg. 
1 82. Ibid. , Il . I. 
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loro si arrovellavano per passare dalla semplice affermazione 
a qualche costruzione più o meno attendibile_ o anche sem-
plicemente comprensibile. Un solo esempio. L'Haller, come 
s'è visto, faceva colpa al Gribaldi di non ammettere la fa-
mosa communicatio idiomatum, e cioè la dottrina elaborata 
dai discepoli di Lutero, secondo cui la natura umana di Gesù 
era divenuta compartecipe di tutti gli attributi (idiomata) 
propri della Divinità. Ma è risaputo che lo stesso Calvino 
non si volle pronunciare a proposito di tale dottrina, e che 
la teologia dei Riformati finì con respingerla energicamente. 
Per cui non si può non pensare con un vero senso di racca-
priccio alla cieca ferocia di quegli ortodossi di Ginevra e di 
Berna, che prodigavano a cuor leggiero il patibolo ed il rogo, 
per il dissenso su di un punto di dottrina, intorno a cui erano 
poi fra di loro così poco d'accordo. 
Tutto questo ci dispensa - se pure qui ne fosse il 
luogo - da un più minuto esame della dottrina antitrini-
taria del Gribaldi, cercandone gli addentellati addirittura 
nell'Arianismo o Sabellianismo o Triteismo o Semiariani-
smo 183 , e confrontandone gli elementi costitutivi con quelli 
delle similari dottrine contemporanee. Del resto, lo schema 
della dogmatica gribaldina è molto semplice. Egli vedeva 
nel Padre e nel Figlio due nature, due sostanze distinte. Ne 
faceva due esseri, divini sì, ma di cui il primo era la sorgente 
dell'esistenza del secondo; poiché il primo possedeva la di-
vinità in virtù della sua stessa essenza, mentre il secondo la 
riceveva dal primo con la vita. Quanto alla natura d~ Cristo 
il Gribaldi si esprime in modo più ambiguo. La possibilità 
di prendere la parola Dio tanto in un senso relativo quanto 
183. Cfr. TRECHSEL, op . cit ., vol. II , pp . 283 segg. , 297 segg. Che, ad 
ogni m odo, la d ottrina del Gribald i segni un punto saliente n ella storia della 
dogmatica, ammettono tutti gli autori della materia, com e il B AUR, Die 
christliche L ehre von der Dreieinigkeit und M enschenwerdung Gottes in ihrer 
geschichtlichen Entwicklung, Tiibingen , vol. I, 1841, p . 527; MEIER, Die 
Lehre von der T rinitiit in ihrer historischen Entwicklung, vol. II , Hamburg 
und Got ha, 1844, p. 16; DoRNER, Entwickelungsgeschichte der L ehre von 
der P erson Christi , 2a ed. , vol. II, Berlin, 1853, pp. 656 segg.; RÉVlLLE, 
Histoire du dogm e de la divinité de J ésus-Christ, 2a ed ., Paris, 1876, p. 139. 
in un senso assoluto, gli consente di servirsi a volte verso il 
Salvatore delle espressioni stesse del simbolo di Nicea, adat-
tandone la formula alle sue opinioni. Quanto alla dottrina 
dello Spirito Santo, egli la lasciava nell'ombra. Si può rite-
nere tuttavia eh'' egli vedesse nella terza persona della Trinità 
una manifestazione oggettiva di Dio. Il suo sistema quindi 
non si risentiva affatto della .filosofi.a neo-platonica di Ser-
veto, perché non vi si riscontra nessun riflesso di quella no-
zione panteistica della divinità, che costituiva il fondo del 
sistema del medico spagnuolo. Ma, d'altra parte, il suo si-
. sterna è meno completo, meno semplice, meno concatenato 
di quello di Fausto Socino; se bene collimi con questo per 
il suo fondamento prettamente razionalistico e la sua strut-
tura spiccatamente giuridica. 
È lecito per altro. supporre che nell'opera, che il Gribaldi 
divisava pubblicare, e che videro e il Vergerio e lo Zurkin-
den e i Predicatori bernesi, egli avesse sviluppato e chiarito 
meglio il suo sistema; e, soprattutto, ch'egli vi avesse rian-
nodato quelle altre dottrine sulla Incarnazione, Redenzione, 
Satisfazione, Giustificazione, che .erano connesse con la tri-
nitaria. E ciò tanto più, in quanto, siccome si è detto, era 
questo il campo ove a un gi~rista si apr~va la possibilità di 
operare da padrone, con gli strumenti più specifici della sua 
scienza. Del resto, fin dai famosi colloqui vicentini del 1546 
si sarebbe tra quei Fratres, dei quali era pure il Gribaldi, 
disputato anche di coteste materie. Ricordava uno degli sto-
rici del Socinianismo, che essi in quei colloqui << potissimum 
dogmata vulgaria de Trìnitate et Christi satisfactione hisgue 
similia in dubio revocabant >> 184• È vero che il Trechsel con-
sidera questi ultimi riferimenti quali uno di quei molti og-
getti che la tradizione ha sovrapposti al primitivo nucleo di 
verità circa quei misteriosi colloqui 185 ; ma non senza fon-
damento il Fock oppone che « quando si consid_eri, quanto 
strettamente il dogma della Trinità, attraverso la dottrina 
184. SAND, B ibl·iotheca Antitrinitariorum, Freistadt, 1684, p. 19. 
185. TRECHSEL , op. ci t., vol. II, p. 407. 
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del Dio-uomo, era congiunto con il dogma della Redenzione 
e Satisfazìone, e come specialmente nella scolastica quest'ul-
timo fosse stato in tutti i sensi ventilato -ed esteso, così da 
assumere una posizione non indifferente nel ciclo dei dogmi 
ecclesiastici, si debba considerare la notizia del Sand, che la 
dottrina della Satisfazione avesse formato, accanto al dogma 
della Trinità, uno dei principali oggetti di quei colloqui, in 
così alto grado verosimile, che la verosimiglianza si palesa 
qui non di molt(r) diversa dalla certezza >> 186 • 
XVII. - Quale posizione spetti a questo indirizzo teo-
logico di provenienza italiana nella storia dell'evo moderno 
io non saprei meglio determinare che con le seguenti parole 
del principe degli odierni storici del dogma in Germania: 
« Nell' Antitrinitarismo o Socinianismo, medioevo ed evo 
moderno si tendono la mano al disopra della Riforma., 
Quella, che nel secolo XV sembrava cosa ineffettuabile, cioè 
l'unione della scolastica e della Rinascenza, appare qui di 
già compiuta in singolari e molto varie maniere. E appunto 
per ciò in questo movimmto è riposto anche un elemento 
profetico. In esso con mirabile sicurezza molte cose ci appa-
iono di già attuate, le quali per contro nelle Chiese evan-
geliche rimasero compresse da passeggere sovrapposizioni, 
poiché l'interesse per l'ordinamento dato fin da principio 
alla religione assorbì qui tutto il resto per più che 150 anni. 
Gli storici della coltura ed i filosofi, in quanto la religione 
è per essi cosa indifferente e anche disturbante, hanno per-
ciò piena ragione di interessarsi vivamente per gli Antitri-
nitari ed i Sociniani e di riprovare di fronte ad essi le buie 
esitazioni dei Riformatori . . Ma da ciò non consegue, che per 
converso colui, che nella Riforma vede il vero progresso 
della storia, possa passare però accanto a quei gruppi indif-
ferente e malevolo. Gli elementi critici, che essi hanno for-
mati, giovarono da ultimo non solamente alla scienza, ma 
alla religione, e del resto non sono venuti meno se non 
186. FocK, op. cit., p. 133. 
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quando il Protestantesimo nei secoli XVIII e XIX accolse 
in sé quanto nei medesimi vi era di duraturo valore )) 187 • 
La nota più alta, diceva dal canto suo il Dilthey in un cele-
.bre studio, ciò che fa epoca (das Epochemachende) in que-
sto movimento italiano, è lo sforzo titanico ch'esso fece per 
costringere la Riforma ad accordarsi fin d'allora ed a giu-
stificarsi in cospetto degli immensi progressi intellettuali, 
che quel secolo rinnovato già aveva compiuti 1 88 • 
Certo, il punto, in cui cotesti Antitrinitari italiani ven-
nero a contatto nella Svizzera meridionale e nei Grigioni 
con la creazione religiosa calvinistica, fu un momento cri-
tico di somma importanza per la Riforma, come quello che 
poteva, ove l'indirizzo italiano avesse avuto la prevalenza 
- cosa non improbabile data la propensione degli Svizzeri 
per l' Antitrinitarismo - decidere dell'avvenire di quel 
grande rivolgimento religioso. La decisione era nelle mani 
di Calvino; e questi rispose dichiarando l' Antitrinitarism? 
un'eresia. Il suo draconiano procedere, dicono i Tedeschi: 
salvò non solamente la fede di lui, ma anche quella d1 
Lutero. 
Non si può per altro non considerare, che quei profughi 
italiani erano soli, costituivano un esiguo manipolo, forti 
unicamente del loro acuto intelletto, della loro raffinata cul-
tura, del loro prestigio individuale; poiché non avevano 
saputo trascinare dietro di sé le masse nel paese dond' erano 
venuti. E appunto Calvino li chiamava con disprezzo Acca-
demici scettici, e, noi potremmo tradurre, dei puri teorici; 
ed altri ha detto poi di loro che erano dei generali senza 
esercito. Si comprende, dopo ciò, che ad essi la verità asso-
luta dovesse stare a cuore sopra ogni altra cosa e la più 
sconfinata libertà di pensare e di credere (una libertà ch'è 
per sua natura eminentemente aristocratica) non facesse 
punto paura; laddove i Riformatori avevano da badare al 
concreto ed al possibile ed a fare sempre i conti con il 
187. HARNACK, op . ci t., vol. III, p. 655. 
188. DILTHEY, op. ci t., pp. 88 segg. 
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gregge dei volgari credenti che avevano dietro di sé. Qui 
sta la giustificazione suprema dei Riformatori. 
Ma non è su questo punto che noi ci possiamo attar-
dare, prendendo, per esempio, a considerare che cosa sarebbe 
stato della Riforma protestante e, possiamo addirittura sog-
giungere, della civiltà europea, se l'Unitarismo, e cioè la 
religione che fu poi dei Milton, dei Locke, dei Newton, 
degli Holland ecc., o dei Jefferson, dei Channing, dei Parker 
ecc., fosse fin da allora diventata la religione dei popoli, che 
si staccarono dalla obbedienza alla Chiesa romana. C'è m-
vece un punto, che non si può preterire senza almeno un 
accenno. 
Nella sua sconfinata calvinolatria, il Doumergue crede 
di poter far risalire direttamente ed immediatamente a Cal-
vino tutto il merito della conquista delle libertà moderne. 
Tale è il tema fondamentale di un suo antico scritto 18 9 , di 
cui ha ripresi ora e rifusi i risultati nella sua grande bio-
grafia 190 • Ma ecco che già uno scrittore svizzero, e per di 
più ginevrino, il Seippel, tutt'altro che avverso a Calvino 
ed al Calvinismo, ha sentito il bisogno di mettere un po' 
di sordina alla troppo altisonante proclamazione. « Nous 
aurions plus de peine encore JJ , egli dice, « à admettre un 
Calvin libéral qu'un Calvin artiste. Pour faire de Calvin 
personnellement le fondateur des libertés modernes, il fau-
drait oublier le régime de contrainte qu'il avait imposé à 
la cité du Réfuge J> 191 • Ma per tener fermo un qualche 
merito almeno, indiretto o mediato, di Calvino, lo stesso 
autore è ridotto a proposizioni di questo tenore: « En répri-
mant la liberté dans son Église et dans la cité di Genève, 
Calvin contribua ce pendant à la répandre dans le monde >> . 
Non vogliamo contestare l'apporto che lo spirito calvini-
189. DouMERGUE, Calvin, fondateur des libertés modernes, « Revue de 
théologie et des questions religieuses n, 1° dicembre 1 898. 
190. D ouMER G U E, J ean Calvin cit ., vol. V, Lausanne, 1 9 17, pp . 6rr 
e segg. 
191. S E IPPEL, Genève et la tradition de la liberté, « E scarmouches » 
(Lausanne), 1910, pp . 10 segg. 
stico ha recato alla formazione delle libertà politiche mo-
derne. Ma quanto alla fibertà religiosa, che di quella fu 
la primigenia e quasi il nucleo centrale, come potrebbe so-
stenersi anche solo tale derivazione indiretta e mediata da 
Calvino, e cioè da chi volle e predispose il supplizio di Ser-
veto? Lo stesso autore stima . di potersi cavare d'impaccio 
con questa specie di retorsione: « Oui, l'oeuvre de Calvin 
fut libératrice. Et si l' on ne cesse de lui reprocher le supplice 
de Servet, n'est-ce pas parce que l'on comprend, parce que 
l' on reconna1t que ce supplice fut de sa part une inconsé-
quence, et qu'il contredit ce principe de la liberté de con-
science, qui fut la pierre angulaire de la Reforme? >> Pietra 
angolare? Possiamo consentirlo. Ma pietra angolare così 
nascosta nel più profondo dell'edifizio della Riforma, che 
il più dei costruttori non la vedevano e non la conoscevano. 
E che così fosse ammisero coloro che eressero nel 1903 il 
commovente monumento- espiatorio del supplizio d1 Ser-
veto, a Cham pel presso Ginevra, quando scrissero : « Fils 
respectueux et reconnaisants de Calvin, notre grand réfor-
mateur; mais condamnant une erreur, qui fut celle de son 
siécle >> etc. Sì, fu l'errore di quel secolo, e di tutte le Chiese 
ufficiali, della cattolica come delle evangeliche. Non fu però 
l'errore di quel mani polo di coraggiosi e di generosi, quasi 
tutti italiani, che a quell'errore contrastarono. E si spunta 
contro di essi l'ironia del Seippel: « Ah! nous avons beau 
jeu de faire la leçon à nos ancetres du seizième siècle, et il 
nous convient bien de prendre le sac et la cendre pour expier 
leurs crimes ! Nous sommes, nous, parbleu ! très tolérants, 
parce que nous sommes très sceptiques. Nous ne tenons 
guère à nos idées parce que nous n'y croyons jamais qu'à 
demi et, dès lors, il nous est extremement facile d'admettre 
celles des autres >> . Ma quegli Italiani ci tenevano tanto alle 
loro idee, da affrontare imperterriti i disagi più crudi, le 
persecuzioni più accanite, e (l'esempio del Gentili, troppo 
immeritatamente trascurato, informi) anche il patibolo. 
Né a sminuire la loro benemerenza rispetto alla più 
sacra delle libertà, quella della coscienza, vale il consueto 
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sarcasmo, che tutte le minoranze perseguitate hanno pro-
clamato il principio della libertà, salvo a rinnegarlo non 
appena diventate le più forti ed a farsi, alla loro volta, 
persecutrici. Perché il Socinianismo, anche quando fu rico-
nosciuto ufficialmente, quel principio scrisse nel suo famoso 
catechismo di Rakau del 1609, con parole così alte, che 
l'Harnack diceva non potersi leggere senza intima commo-
zione. E anche quando la com~nte di pensiero religioso dal 
Socinianismo profondamente improntata, e cioè il Latitu-
dinarismo inglese, fu non solo riconosciuta, ma predomi-
nante, essa non smentì quel principio e non se ne dipartì 
nella applicazione. 
E come ciò poté accadere? Per la particolare forma di 
concepire la libertà religiosa, che fu propria di cotesti pro-
fughi italiani, e che fu essenzialmente giuridico-razionali-
stica; laddove la concezione, che informò altre correnti di 
pensiero religioso, a cominciare dagli Anabattisti, fu emi-
nentemente teologico-mistica. Si rinnova qui un dualismo, 
che rimonta fino ai primi moti in favore della libertà di 
coscienza, e cioè ai filosofi sincretistici pagani, da un lato, 
e ai primi Padri della Chiesa, dall'altro lato. Chi consideri 
le invocazioni alla libertà che si riscontrano nei Padri della 
Chiesa durante il periodo delle persecuzioni, vedrà eh' esse 
partono da un impulso interno, da un bisogno di nulla con-
cedere della propria fede individuale, e costituiscono quindi 
un postulato tutto quanto soggettivo; laddove in quei filosofi 
dell'ultimo paganesimo la proclamazione della libertà reli-
giosa parte da un impulso esterno, dal convincimento della 
rispettabilità di tutte le credenze, e .costituisce un postulato 
tutto quanto oggettivo. Per i primi la tolleranza è un diritto, 
per i secondi un dovere. Se vogliamo parlare in termini giu-
ridici, nel primo caso si tratta di una facoltà di puro diritto 
subiettivo, nel secondo di una norma di diritto obbiettivo. 
Ma la diversa concezione ha generate queste due diverse, 
anzi opposte conseguenze. I Padri della Chiesa, non appena 
il Cristianesim~ diventò religione ufficiale dello Stato romano, 
dominati dal convincimento di essere, essi soli, in possesso 
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della verità religiosa, plaudirono alla persecuzione degli ete-
rodossi; onde è rimasto classico l'esempio di S. Agostino, 
il quale, favorevole alla libertà finché la sua fazione fu la 
più debole, si dichiarò per la coazione religiosa, e ne fu 
il primo e più celebre teorico, quando tale fazione fu la 
più forte. Ma, come non meno classico, dovrebbe vivere 
nella memoria di _tutte le genti l'esempio di quell'ammi-
rabile Temistio di PaRagonia, la figura d~ll'antichità che 
si erge, in questo campo, sopra tutte le altre, non importa 
se pagane o cristiane, il quale aveva perorato a favore dei 
Cristiani, quando ancora questi erano perseguitati e il paga-
nesimo era la religione ufficiale dello Stato romano! 
I nostri profughi per causa di religione nell'età moderna 
erano dello stesso sentimento e della stessa tempra di quegli 
antichi filosofi. Il fondamento giuridico-razionalistico della 
libertà religiosa si addimostra così incomparabilmente più 
valido del teologico-mistico. Onde a quegli Antitrinitari 
italiani del Cinquecento, e non affatto a Calvino, devono 
farsi rimontare l'origine ed il merito della primigenia e 
principale fra tutte le libertà, e della più sacra, e cioè della 
libertà di coscienza. 
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II. 
MATTEO GRIBALDI MOFA 
ANTONIO GOVEA 
E LO STUDIO GENERALE DI MONDOVÌ 
I. - A rialzare le sorti degli studi superiori in Piemonte, 
caduti a terra durante la lunga dominazione francese, Ema-
nuele Filiberto si valse di questi due mezzi: applicare rigo-
rosamente, anche ai professori piemontesi che si trovavano 
ad insegnare in Università straniere, il suo editto del 31 gen-
naio 1560 con cui richiamava entro tre mesi in patria, pena 
la confisca dei beni, tutti coloro che in lettere od in armi 
servissero altri Stati; invitare, con l'allettamento di cospicui 
stipendi, alcuni dei più illustri lettori stranieri ad insegnare, 
prima nello Studio generale di Mondovì e poi nel restaurato 
Studio di Torino. Per quel che si attiene agli studi giuridici, 
è noto eh' egli riuscì con il primo mezzo a trascinare, si 
potrebbe quasi dire obtorto collo, il saviglianese Aimone 
Cravetta dallo Studio di Pavia a quello di Mondovì 1 ; e con 
il secondo ad attirare a Mondovì da Grenoble, ove da vari 
anni professava, il portoghese Antonio Govea, in latino 
« Goveanus », d'onde il nome rimasto ai suoi discendenti 
« Govean )> 2 • Ma né l'uno né l'altro mezzo egli fu in grado 
o stimò di applicare al chierese Matteo Gribaldi Mofa, incom-
parabilmente e meritatamente più celebre, come insegnante 
di giurisprudenza, che non il Cravetta, e collega del Govea 
1. BoNARDI, Lo Studio generale a Mondovì (r560-r566), Torino, r895, 
pp. 58-70. 
2. Ibid ., pp. ro3-ro7. 
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nell'Università di Grenoble, anzi, con luj concorrente e a 
lui risolutamente preferito dai Rettori di detto Studio, nel 
tempo appunto che quell'editto fu emanato. Eppure, quanto 
al Gribaldi, non omissione soltanto, ma silenzio profondo. 
Perché? Il ricrercarne le cagioni può forse conferire ad illu-
strare, non la sola vita universitaria, ma lo stato dello spirito 
pubblico in quell'epoca agitatissima [ ..... *] . 
II. - Non inferiore al Cravetta per nobiltà di natali e 
per notorietà, il Gribaldi gli sovrastava invece per riputa-
zione scientifica e didattica. Furono, a dire il vero, grati-
ficati entrambi degli elogi più smaccati. Ma, siccome si 
viveva allora in un vero regime di iperboli elogiative, salvo 
poi a rifarsi con invettive non meno iperboliche, così rinun-
ciamo a mettere su l'uno e su l'altro piatto della bilancia 
ciò che i contemporanei dissero e dell'uno e dell'altro. Ve-
niamo ai fatti. Il Cravetta insegnò a Ferrara, a Pavia, e da 
ultimo a Mondovì. Il Gribaldi ~ Perugia, a Tolosa, a Cahors, 
a Valenza, a Grenoble, a Padova, a Tubinga, e poi ancora 
a Grenoble. È degno di nota che al tempo del suo prim_o 
insegnamento a Grenoble (1543-45), vi si trovasse pure 11 
Cravetta, colà rifugiatosi fin dal 1538 e rimastovi ben sette 
anni, poiché anch'egli lasciò quella città soltanto nel 1545. 
Ora, mentre al Gribaldi erano state fatte condizioni ecce-
zionali perché vi venisse ad insegnare e istanze vivissime 
perché rimanesse, i Reggitori di quello Studio non pensa-
rono affatto al Cravetta, che pure avevano sotto mano, e che 
nei fasti giuridici cittadini è ricordato unicamente come esten-
sore ed editore di consulti 3 • Ancora: del Gribaldi è menzione, 
e menzione onorevole, nelle più riputate storie della scienza 
giuridica 4, le quali invece ignorano affatto il Cravetta. 
[* Brano omesso. Cfr. la N ota in calce al volume]. 
3 . Cfr. P. FouRNIER, op. cit., p. 324, n . 2. Né egli compare nei ruoli 
d ell'Università di quegli anni; cfr. BusQUET, op. cit., p . 556. Errata 
quindi la notizia, raccolta a nche dal Tiraboschi, ch e il Cravetta abbia colà 
insegnato. 
4. Cfr., per esempio, RrvrnR, op. cit., p. 597; STINTZING, Geschichte 
der deittschen Rechtswissenschaft, Milnchen, 1880, voi. I , pp . 107, 382, 390; 
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La ragione di tali così differenti fortune è semplicemente 
questa. Il Cravetta fu essenzialmente un pratico; estensore 
di ricercatissimi pareri, che a quanto pare si sapeva far 
pagare così profumatamente da passare in proverbio; onde 
la sua riputazione, grandissima fra i suòi concittadini, non 
poté per altro valicare le Alpi. Il Gribaldi fu essenzialmente 
un efficacissimo e diligentissimo insegnante e, per di più, 
propugnatore dj un suo particolare metodo didattico negli 
studi giuridici, èhe fu largamente discusso e ai suoi tempi 
ed anche in seguito, e meritò di venire ancora illustrato da 
un insigne storico del diritto di questa nostra Università 5 • 
Ma questo appunto l'avrebbe dovuto far preferire al Cra-
vetta da chi si proponeva di restaurare l'insegnamento del 
diritto nella nostra regione piemontese. 
Va poi notato che anche a lui avrebbe potuto venire appli-
cata efiìcacemente la sanzione dell'editto del 1560, e cioè 
la confisca dei beni, qualora si fosse mostrato riluttante ad 
una chiamata, poiché molti beni, e tra gli altri la metà della 
casa avita di Chieri, egli possedeva in Piemonte [ ..... *] . 
E non potrebbe addursi che egli era oramai diventato, 
quale signore di Farges, suddito della Repubblica di Berna. 
Poiché - dato pure che il Principe sabaudo si sarebbe in-
dotto a riconoscergli tale qualità, qualora gli fosse conve-
nuto di averlo ai suoi servigi - sta di fatto che l'essere il 
Govea uno straniero non tolse punto che venisse chiamato 
allo Studio di Mondovì. 
III. - Antonio Govea ebbe tra i contemporanei ·e con-
servò presso i posteri riputazione di .finissimo ingegno e di 
vasta e varia coltura, assai più che non Matteo Gribaldi. 
Egli sarebbe stato il solo giurista, di cui prese ombra 
il Cuiacio. Tra i due, un uomo di mente acuta e che di 
LANDSBERG, Geschichte der deutschen R echtswissenschaft, Miinchen, 1 882 , 
p . 536 (ov e, per a ltro, _il Nostro è m enzionato cosi: " Gribaldi Matthaeus, 
unter dem Pseudonym Mopha ») e p . rr6 delle not e. 
5. NANI , op . cit., pp . 1 31 -1 6 1. 
[* Brano omesso. Cfr. la Nota in calce al volume]. 
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9. 
giurisprudenza si intendeva, il presidente Favre, istituì que-
sto paragone: « Illum· [ e cioè il Govea], ut mihi quidem 
videtur, multo feliciore ingenio ad iurisprudentiam natum: 
sed qui naturae viribus tam confìderet, ut diligentiae laudem 
sibi non necessariam minus etiam fmtasse honorifìcam pu-
tare videretur. Hunc [ e ci0è il Cuiacio] contra minus lucido 
praestantique ingenii acumine, sed qui assiduo labore ea 
quoque se assequi posse crederet, quae solis ingenii nervis 
parari queunt >> 6 • Tradotto in lingua povera tutto questo 
vuol dire che, mentre jl Cuiacio era uno di quegli uomini 
di grande ingegno i quali non hanno paura di passare anche 
per dei grandi lavoratori, il Govea era invece di quelli, che di 
passare per dei faticoni si vergognano, e che di tal vergogna 
coprono la loro fondamentale pigrizia. Era, del resto, un 
uomo di gusti raffinati, che al sudare sui libri giuridici pre-
feriva leggere o comporre versi stando comodamente a l~tto 
o vagando in pace tra i viali della sua villa. Antonio Lo1sel, 
che lo visitò a Grenoble, ci ha lasciato questo gustoso quadretto 
del suo ambiente e del suo tenor di vita: « Fere libris operam 
non dat, sed pene totius est in cogitatione et mentis agita-
tione; idque in lectulo vel vinea quam urbi habet vicinam. • · 
In bibliotheca eius neque est calamus neque atramentum >>. 
Come tutti i pigri di ingegno, il Govea era un ipercritico e 
uno sprezzatore del lavoro altrui; difatti: « Summa vir con-
fìdentia ingenii, ut qui coeteros prae se parvi faciat, nec alio-
rum scripta legere curet >> 1 • 
Ma cotesto « gout immodéré pour le repos ))' come ar~-
tamente dice il Fournier, non poteva andare guari a gemo 
dei Reggitori dello Studio di Grenoble; i quali, come tutti 
i loro colleghi del tempo, ci tenevano non meno alla qua-
lità dell'insegnamento, che alla quantità, e ne volevano 
6. MuGNIER, op. cit., pp. 46 segg. Tutta la multiforme e molto impor-
tante, ma certo non ingombrante, produzione letteraria del Govea capisce 
in un solo volume; il quale poi (osserva argutamente il BERRIAT-SAINT-
~RIX,. op. cit., p . 409) non equivale al quarto di un solo d ei dieci volumi 
in folio della grande edizione di Cuiacio. 
7. MUGNIER, op. cit., p . 31; FoURNIER, op. cit., pp. 355 segg. 
avere per i loro denari; onde badavano a ben determinare, 
nei contratti stipulati con i lettori, il numero, la durata, il 
metodo delle lezioni (proibito il semplice dettare), e il nu-
méro e la durata delle vacanze. I documenti di quell'Uni-
versità ci attestano appunto il gran da fare che si diedero 
per indurre il Govea a un po' più di diligenza didattica. 
Nel rinnovare, il 24 agosto 1558, con lui la condotta, gli 
imponevano - sperando di premunirsi contro la sua negli-
genza derivante dal suo amore eccessivo per la villeggia-
tura, per rustiquer, come allora si diceva, e per battere la 
campagna - l'obbligo della residenza in città 8 • Ma eviden-
temente con poco frutto; visto che in un memoriale redatto 
per loro incarico, del 3 luglio 156!, si legge: « Et la verité 
est que pendant la presente et dernière conduicte dudict 
Messire de Govea, aulcuns se seroient plainctz de ce qu'il 
faisoit beaucopt de feriatz ou vaccations et néanlmoins ses 
lectures fort courtes, employant une partie du temps a dicter 
ce qu'il auroit auparavant dict; et a on heu opinion que 
cela procedoit de tropt rusticquer ou enpter les champs, ce 
qu'on luy a quelques foys et privement remonstré, qu'ir 
auroit prins pour moleste et vexation >> 9 • 
Si capisce che quando si venne ai ferri corti, e si trattò 
di prendere partito o per il Govea o per il Gribaldi, l'avvo-
cato della città si sia schierato dalla parte di quest'ultimo; 
e, mentre faceva di lui i più alti elogi, non abbia risparmiato 
le frecciate all'avversario. Mette conto di trascrivere, nel suo 
pittoresco ed energico francese, questo brano dell'arringa 
avvocatesca: « Pendant quattre ou cinq années que ledict 
M.re de Govea a esté en ladicte Université seul docteur 
estrangier, il y a heu en icelle notoirement beaucopt moindre 
nombre d'escolliers que despuys l'advenement dudict de 
Farges, apres lequel ledict nombre acommença a augmenter 
et a esté plus grand que onques on ne l'y a veu >> 10 • Seguono 
8. B USQUET, op . ci t., pp. 496 segg. 
9- BUSQUET, op. cit., p . 2 5 8. 
IO. BUSQUE T , op . cit., pp. 5 2 6 e segg. 
altri rilievi assai poco lusinghieri per il Govea; e si finisce 
con le lodi più calorose per il Gribaldi, espresse in questi 
termini: « De Farges a esté et est docteur es droictz ayant 
leu aux Universités plus fameuses, tant deça que dela les 
montz, publiquement et ordinairement, sont environ trente 
ans passés et a continué tellement que long temps a qu'il 
a heu des plus frequens et célèbres audictoires, et a acquis 
la reputation d'estre l'un des premiers et plus extimés lec-
teurs qu' on puisse trouver et camme tel est fort suyvy des 
escolliers, qu' est chouse tres notoire et evidante )) . 
Ora, queste cose si risapevano, recate dagli studenti nelle 
loro continue peregrinazioni di Studio in Studio. E, del 
resto, il Govea non mancò di dare, anche quando fu chia-
mato a Mondovì, non dubbie prove della sua scarsa passione 
per l'insegnamento. Evidente quindi che la fama di inse-
gnante, non solo efficacissimo ma diligentissimo, di cui uni-
versalmente godeva - invece il Gribaldi, l'avrebbero dovuto 
designare e preferire per una chiamata a quello Studio gene-
rale. La causa della sua esclusione va quindi cercata altrove. 
IV. - Nel metodo da lui adottato e propugnato, con la 
più celebre delle sue scritture, quanto allo studio del diritto? 
Il Fournier (molto probabilmente sotto l'inB.uenza dello 
studio del nostro Nani, che gli stava innanzi agli occhi, e 
ch'egli giustamente loda) ha attribuita molta importanza, 
nell'allontanamento del Gribaldi dall'Università di Gre-
noble, alla profonda discrepanza che fra di lui e il Govea 
esisteva appunto a tale proposito, e a una scissura che_ n: 
sarebbe derivata fra i dirigenti e fra gli studenti stessi d1 
quella Università u. 
Il Gribaldi era uno dei più rappresentativi fautori del 
cosi?etto mos ltalicus, che qui non è il caso di illustrar: 
altrimenti, se non dicendo ch'esso continuava il metodo d1 
insegnamento reso glorioso da Bartolo; il quale era oggetto 
di tanta considerazione anche da parte di quegli Italiani, i 
II . FOURNIER, op . cit ., pp . 351 segg. 
quali il suo metodo erano venuti rimodernando, che lo stesso 
Alciati lo esaltava con questo celebre distico: 
In iure primas comparatus caeteris 
partes habebit Bartolus, 
e il Gribaldi gli teneva bordone con altri distici non meno 
laudativi 12 • 
Il Govea, che aveva fatto i suoi studi a Parigi e sempre 
insegnato in Francia, era per contro un fanatic_o del cosidetto 
mos Gallicus, opposto affatto all'altro, e, di con~eguenza, 
grande spregiatore di Bartolo. E del suo disprezzo i segni si 
potrebbero raccogliere numerosi nelle sue opere. Ma qui è 
più interessante per noi riferire soltanto la testimonianza che 
ne tramandò Giacomo Menochio; il quale, in quella curiosa 
rassegna .dei colleghi, che ebbe nello Studio di Mondovì, da 
lui premessa al suo noto trattato dei rimedi possessori, dice 
del Govea, dopo averlo molto elogiato, che « ita Bartolo ad-
versatur, ut illius adhuc manes propriam agnoscere possint 
inscitiam, propriosque errores fateri )) 13 • 
Eppure nella condotta con il Govea stipulata nel 1558 i 
Reggitori dello Studio di Grenoble avevano avuto cura di 
stabilire esplicitamente che egli sarebbe stato tenuto a « ex-
poser en ses lectures les textes et gloses et la théorique du 
Barthole )) . Si vede che i Reggitori . dello Studio gratianopo-
litano, da quei vecchi magistrati e pratici che erano, bada-
vano al sodo, e cioè aHa diretta utilità e alla immediata appli-
cabilità dell'insegnamento accademico agli usi del foro, che 
costituivano appunto l'intento supremo del mos ltalicus. Onde 
dovevano, d'altra parte, gustare assai mediocremente tutte 
le eleganze umanistiche e le preziosità erudite, delle quali i 
seguaci del mos Gallicus ornavano le loro trattazioni e le loro 
lezioni, mirando assai più al' progresso della scienza pura 
che non alle necessità della vita pratica. 
1 2 . NANI, op. cit ., p. 148, n. 2. 
13 . MENOCHIUS, In omnes praecipuas recuperandae possessionis consti-
tutiones commentaria, in Monte Regali, 1565, Ad L ectorem, p. 2. 
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Come se la cavasse il Govea, legato per contratto a cam-
minare sulle orme del detestato Bartolo, è assai curioso osser-
vare, ed è insieme rivelatore della sua indole: egli lo fece 
bersaglio della sua facile ironia. Lo si vede dalla dedica di 
un suo corso al presidente Truchon, ove gli dice: cc Volo, 
vir clarissime, me cum meo isto munere derideas: sum enim 
sane ineptus, qui, ut pravis auditorum meorum studiis sa-
tisfecerem, cum Bartolo dimicare animum induxerim >> 14 • 
Sembra che, o la eleganza del nuovo metodo, o l'intona-
zione polemica della trattazione, avessero richiamato intorno 
al Govea un manipolo di giovani intraprendenti. Fatto sta 
che essi, con il loro rettore alla testa, si presentarono il 19 feb-
braio 1560 agli Stati generali del Delfinato, delle cui sov-
venzioni si alimentavano le due Università della regione, Va-
lenza e Grenoble; chiedendo, che la parte di tali sovvenzioni, 
destinate a quest'ultima, fosse pressoché per intiero assegnata 
al Govea, e che egli venisse riconfermato fino al 1568. Non 
rimaneva più di che stipendiare il Gribaldi. Eppure gli Stati 
concedettero quanto quegli studenti avevano chiesto. La Mu-
nicipalità di Grenoble, le cui preferenze erano tutte per i~ 
Gribaldi, e che si vedeva così soppiantata nel suo diritto _di 
scegliersi l'insegnante che più le garbava, reagì. Nella hte 
che ne sorse, l'avvocato del Comune addusse, tra gli altri 
argomenti, che in parte già vedemmo, anche questo grazio~ 
sissimo: forse che un parente generoso, per il solo fatto di 
aver dotato degli sposi, può poi arrogarsi il diritto di sce~ 
gliere lui, contro il loro gradimento, le nutrici ed i pedagoghi 
dei loro figli ? 
Checché sia di ciò, non se ne potrebbe ad ogni modo d~-
durre un qualche argomento a spiegare l'esclusione del Gn-
baldi dallo Studio di Mondovì. Se, grazie sopratutto alla 
d~signazione di Michele l'Hòpital ed al favore di Margherit_a 
d1 Valois, vi fu chiamato invece il Govea nel 1562; se poi, 
14. Cf~. ANTONII GovEANI Opera iuridica, philologica, philosophica. 
De vulgari et pupillari substitutione, ed. Van Vaassen, Rotterdam, 1766, 
p. 92. 
morto il Govea, fu fatto venire a Torino addirittura il capo 
della scuola dei giuristi culti, il grande Cuiacio, ciò non si-
gnifica punto che il mos Gallicus stesse per valicare vittorio-
samente le Alpi. Tant'è che a quegli Studi erano chiamati 
contemporaneamente degli schietti rappresentanti dell'antico 
metodo, quali, per non dire di altri, i gi~ ricordati Cravetta 
e Menochio; così che il mos ltalicus continuò a prevalere 
presso di noi. 
V. - La causa, non solo precipua, ma unica della esclu-
sione del giureconsulto chierese va ricercata, come il lettore 
ha oramai intuito, in questioni di fede. Ma si sbaglierebbe 
di assai chi si affrettasse a conchiudere: ortodosso il Govea, 
dunque ammesso; eterodosso il Gribaldi, dunque respinto. 
A parte anche che, ed a Grenoble ed a Valenza, i lettori 
forestieri non erano punto « meilleurs parroissiens » del .Gri-
baldi, come dice il Fournier 1 5 ; così che, segnatamente per 
quella Università del Delfinato, battuto in pieno dalla marea 
ugonotta, era giustificato il biasimo di eterodossia, che con-
tro i giuristi già Lutero aveva espresso con il suo celebre 
« J uristen bose Christen )) , e la voce popolare con l'adagio 
« Omnis iurisconsultus male de religione sentit )) ; è da rile-
vare che contro il Govea stava qualcosa di più specifico e di 
più grave. Lo si accusava addirittura di ateismo 16 • Da tale 
accusa - è vero - si schermì lui, e lo difesero i suoi futuri 
ammiratori. Ma rimane tuttavia un fatto, che non può non 
essere preso in seria considerazione; ed è che Calvino, il 
quale, come si sa, in scovare eresie possedeva un. fiuto par-
ticolarmente esercitato, ebbe ad inveire contro il Govea, non 
meno che contro il Gribaldi, con una serqua di quegli ener-
gici improperi, di cui il suo dizionario, e latino e francese, 
era straordinariamente ricco. 
15, FoURNIER, op, cit ,, p , 367, 
16, Cfr. VAN V AASSEN, Vita Goveani, premessa all'ed . sopracitata 
delle opere di lui, p. XXII. 
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Contro il Gribaldi Calvino ·rivolse questa specifica accusa: 
« Tantum sibi arrogat, ut convellere audeat prima religionis 
capita. Fatetur quidem Christum esse Deum, sed unam eius 
et patris essentiam esse negat, qui si Deus est ex Deo necesse 
sit duos esse deos. Eiusmodi deliriis homo fanaticus Eccle-
siam turbare non dubitat )) . E altrove: « Tam perverse Dei 
essentiam lacerat, et Christum fingit novitium deum a Patre 
diversum, et cui non eadem sit cum Patre essentia )) 11 • Lo 
accusava cioè di eresia antitrinitaria, ma non affatto di irri-
verenza contro la persona di Cristo. E non avrebbe potuto 
fare altrimenti ; poiché nella lettera, diretta dal Gribaldi all~ 
Comunità italiana di Ginevra, che era capitata nelle mam 
di Calvino e su cui questi fondava la sua accusa, il giurecon-
sulto piemontese si profondeva in espressioni del più alto 
rispetto per la persona del Salvatore. 
Ben altrimenti grave l'accusa lanciata contro il Govea. 
Dopo essersi scagliato contro alcuni, dei quali Calvino ·dice: 
« Tandem eo prolapsi sunt amentiae et furoris, ut non modo 
in filium Dei execrabiles blasphemias evomerent, sed quan-
tum ad animae vitam attinet, nihil a canibus et porcis pu-
tarent se differre )) ; il Riformatore ginevrino soggiunge: 
« Alii, ut Rabelaysus, Deperius et Goveanus, gustato evan-
gelio, eadem caecitate sunt percussi >) 18 • Si trattava dunque 
dell'accusa di negare l'immortalità dell'anima, aggravata 
dalle bestemmie contro la persona del Salvatore. 
Non c'è quindi da maravigliare che una persona, la quale 
di queste cose era anch'egli sottile inquisitore e perfetto in-
tenditore, il diplomatico Uberto Languet, autore del famo-
s1ss1mo Vindiciae contra tyrannos, istituisse fra la eterodossia 
di quei due giureconsulti un paragone, risultante a tutto 
danno del Govea. Quando invero nel r560 corse voce che, 
a sostituire il Cuiacio, il quale aveva abbandonato la Uni-
versità di Valenza, vi sarebbe stato chiamato il Gribaldi (il 
. 17. L ettera a l Wolmar e lettera al cont e Giorgio del Wiirttemberg, 
m : C AL VINI Opera, vol. X V, col. 644; vol. X VI, col. 465. 
r 8. D e scandalis quibus hodie plerique absterrantur, in: C ALVINI Opera, 
vol. VIII, col. 45. 
che poi non avvenne), il Languet ne informava l'Elettore di 
Sassonia, di cui era ai servizi, osservando che per tal modo 
si sarebbero trovati ad insegnare in una delle Università del 
Delfinato, quella di Valenza, il Gribaldi e il Loriol ( altro 
giurista accusato di eresia), e nell'altra, quella di Grenoble, 
il Govea; e soggiungeva questo sarcastico commento: « Ei 
[ e cioè al Cuiacio] Valentiae succedet Gribaldus. Pulchrum 
sane par, ubi ipse et Loriotus coniuncti fuerint, et habuerint 
Gratianopoli vicinum Goveanum, qui utroque est longe sce-
leratior )) 19 • 
VI. - Non basta quindi mettere innanzi l'argomento 
della religione. Bisogna guardarci un po' più addentro. 
Intanto, l'opinione denegatrice della immortalità del-
l'anima, la vecchia eresia di coloro « che l'anima col corpo 
morta fanno )) , per quanto in apparenza molto più ereticale 
che non quella che negava il dogma della Trinità, era invece 
molto più diffusa tra gli Umanisti e guardata con assai mi-
nore avversione. Non aveva forse Pietro Pomponazzi ardito 
negare immortale l'anima, pur tra i favori della protezione 
pontificia? Ma gli Umanisti, è noto, distinguevano due sfere 
di speculazione: la sfera della ragione e quella della fede, 
che dicevano essere assolutamente separate e diverse. Come 
filosofi, dietro la guida della ragione, essi non si peritavano 
di sostenere opinioni del più audace scetticismo; come catto-
lici, per contro, sotto l'impulso della fede, essi si acconcia-
vano tranquilli ad ogni dettame della loro Chiesa; e dal bivio 
formidabile uscivano, sereni e sicuri, con questa cabaletta, 
che una cosa potesse essere vera in filosofia e falsa in teologia, 
e viceversa. 
Ora è da considerare che il Govea era prima di tutto, e 
sopratutto, un perfetto umanista; ed è evidente eh' egli si 
seppe tenere accortamente sul terreno della pura filosofia; 
mentre il Gribaldi ebbe l'ingenuità di impancarsi a fare il 
19. HuBERTl LANGUETI Epistolae , 13 febbraio 1560, ed. Ludwig, Halle, 
1699, vol. II, P· 34· 
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teologo e di accapigliarsi con i teologi nel campo, che a 
questi dall 'opinione dominante era riservato e in cui, date 
le idee e le istituzion'i del tempo, essi si trovavano così formi-
dabilmente armati da essere addirittura imbattibili. 
Un piccolo, ma molto significativo episodio, serve a chia-
rire il diverso modo di contenersi e muoversi dei due giure-
consulti sopra lo sdrucciolevole terreno. Esso risulta da un 
memoriale dei Consoli di Grenoble, inteso a scagionare la 
loro Università dall'accusa di essere un covo di eretici. Dopo 
aver affermato che a Valenza, la loro eterna rivale, si sarebbe 
stati ad ogni modo molto peggio, perché vi insegnavano 
Cuiacio e Bonnefoy « de pretendue religion )) ' e cioè addi-
rittura ugonotti, asseriscono che invece il Govea ed altri inse-
gnanti gratianopolitani « alloeient touz à la messe )) ; e quanto 
al Gribaldi riferiscono: « M.r Moffa, duran sa r.re conduitte, 
1543-44, alloet tougiours a la messe; a la derniere, 1560, dizoet 
n'ouzer, pour ce qe sez bienz etoeient souz les Bern?ez 
auprez de Qolonges, qi lez luy eussent ootez )) 2 0 • Il Bernat-
Saint-Prix stima che fosse una scusa- magra cotesta paura, 
che i protestanti Bernesi gli avrebbero sequestrati i beni posti 
nel loro territorio se avessero saputo ch'egli andava a messa 21 • 
Ma il Berriat non poteva sapere ancora ciò che venne in luce 
solo più tardi, vale a dire che nel 1557 i Signori di Berna 
avevano fatto scrivere al Gribaldi, tutta di sua mano e fir-
mare - sotto la minaccia di arderlo o di decapitarlo! :-
una confessione di fede della più rigida ortodossia evangelica; 
e che, anche dopo la sua sottomissione, avevano decretato 
la vendita del suo dominio di Farges, e si erano indotti po~ 
a revocare il decreto soltanto per pietà, dopo che al Gribald1 
era morta la moglie ed egli non sapeva più dove riparare con 
i sette figli. 
Il vero si è che il giureconsulto piemontese non era uno 
scettico, ma semplicemente un razionalista, si intende, di 
quel razionalismo religioso, che non escludeva la fede in Dio 
2 0 . B USQUET , op. cit ., pp . 55r ~eg. 
2 r. B ERRI AT-SAINT-PR I X, op. cit., pp. 446 segg. 
e nei principali dogmi della Religione cristiana, eccettuati 
solo i più incomprensibili, come fecero di poi i Sociniani. 
Natura esuberante, ardente, coraggiosa, tenace, meglio forse, 
testarda, e in sommo grado imprudente, incapace quindi 
non soltanto di velare il suo pensiero, ma di resistere alla 
smania di comunicarlo altrui, il Gribaldi rasentò a più ri-
prese il rogo: di fronte agli Inquisitori del Santo Ufficio a 
Padova, e poi ai Luterani di Tubinga, agli Zwingliani di 
Berna, ai Calvinisti di Ginevra. E non era la sola sua .fissa-
zione antitrinitaria quella ch'egli non sapeva tenere per sé; 
ma il suo profondo convincimento che la fede dovesse essere 
libera, e che ogni coazione sulle coscienze fosse illecita. Fu 
il primo uomo che ebbe il coraggio di proclamare questa su-
blime verità, nella stessa Ginevra, in faccia allo stesso Cal-
vino, mentre si stava processando il povero Serveto, del quale 
per poco non fece egli pure la fine! 
Era, evidentemente, un uomo troppo compromesso ormai, 
e presso i Cattolici e presso i .Protestanti delle diverse confes-
_sioni, e quindi troppo compromettente, perché potesse venir 
mantenuto e, meno che mai, chiamato in servizio presso 
qualsivoglia Università, non importa se di paese cattolico o 
di protestante. Tant'è che da Grenoble dovette venire allon-
tanato, a malgrado di tutti gli sforzi dei Reggitori di quello 
Studio per innocent~r, com' essi dicevano nei loro memoriali, 
quell'insegnante prediletto, agli occhi di chi ne aveva imposto 
l'allontanamento. E troppi roghi, d'altra parte, _ si erano di 
recente accesi e tuttavia si accendevano in Piemonte 22 , per-
ché - a malgrado della inclinazione della duchessa Mar-
gherita per la Riforma e dell'indole tutt'altro che fanatica 
di Emanuele Filiberto 23 - quell'antico soggetto della Casa 
sabauda potesse venire richiamato in patria. Del resto, pro-
prio a Mondovì vigilava contro l'eresia il Grande Inquisitore, 
Michele Ghislieri, nominato vescovo di quella diocesi l'anno 
22 . Cfr. ·IALLA, op. cit., p. 96. 
23 . Cfr. RUFFINI, La politica ecclesiastica di Emanuele Filiberto cit., 
pp. 393 segg. 
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stesso che vi fu eretto lo Studio, e che, anche quando fu eletto 
Papa, vi mandò vescovo Vincenzo Lauro con l'esplicita mis-
sione di continuare quell'opera di epurazione 24 , 
A Matteo Gribaldi non rimase che ritirarsi nel suo Farges. 
Ove morì di peste nel settembre del 1564, un mese prima 
che il Paese di Gex fosse, per il Trattato di Losanna, resti-
tuito alla Casa di Savoia ed egli quindi potesse ridiventare 
suddito de' suoi antichi Sovrani [ ..... *]. 
Antonio Govea, passato dalla Università di Mondovì a 
quella di Torino, nominato da Emanuele Filiberto senatore 
così del Senato di Torino come di qudlo di Chambéry, ri-
sposatosi in Torino, dopo di aver perduta a Mondovì la prima 
moglie di origine francese, con Lucrezia, sorella del senatore· 
Alessandro Guerillo, fu il capostipite di una vera dinastia 
di professori dell'Università e di alti dignitari dello Stato. 
Suo figlio, di nome Manfredo, fu di fatti egli pure celebrato 
professore di leggi, consigliere di Stato e senatore camer-
lengo, e cioè primo consigliere della Camera dei Conti sott~ 
Carlo Emanuele I. Egli aveva sposato Eleonora Piossas~o ~1 
~one. Anche il loro figlio Emanuele Filiberto professò 11 d~-
ntto in Torino, entrò alla Camera dei Conti, di cui fu non:11-
nato primo presidente nel 1619.· Egli ebbe il titolo di c?nte d~ 
Perosa e della Villa e fu cavaliere gran croce dell'Ordme dei 
santi Maurizio e Lazzaro. Spentosi con lui il ramo nobiliare 
dei Govean, rimase un ramo cadetto, da cui discese poi Fe-
lice Govean, che fu con il dottor Bottero fondatore della 
« Gazzetta del Popolo>>. Un monumento gli fu eretto, come 
è noto, in Torino. E così il nome esotico dell'illustre suo 
antenato è rimasto visibilmente segnato presso di noi [ ..... *] · 
24. !ALLA, op. cit., pp. 248, 282. 
[* Brano omesso. Cfr. la Nota in calce al volume]. 
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LA POLONIA DEL CINQUECENTO 
E LE ORIGINI DEL SOCINIANISMO 
I. - Gli Italiani che - avendo aderito alla Riforma -
dovettero valicare le Alpi, per sfuggire all'Inquisizione, e 
riversarsi in Svizzera ed in Germania, vi diedero di cozzo 
in una ortodossia protestante altrettanto intollerante, ed, 
occorrendo, anche sanguinaria da quanto la cattolica. Va-
lentino Gentili, scampato a stento dalle mani di Calvino e 
dal rischio di finire sul rogo, come Serveto, fu decapitato a 
Berna nel 1566. Ed allora quelli fra di loro, che non si 
piegarono, dovettero fuggire di nuovo, sbandarsi e, dice uno 
scrittore tedesco, « riprendere il bastone del pellegrino e va-
gare senza riposo per i paesi della media Europa, felici se 
loro riusciva di trovare, non importa in che luogo, un angolo 
dove morire in pace >> 1 • 
Le loro stesse dottrine, espresse in modo frammentario 
e un po' tumultuario, intorno a questo od a quello dei punti 
più controversi della dogmatica protestant~ ( ciascuno di quei 
profughi si era fatta come una specialità di qualche parti-
colare argomento), ed in tono non sempre concorde e a volte 
un po' contraddittorio (non mancarono tra quegli stessi pro-
fughi le mutazioni e le divergenze di opinione e perfino le 
polemiche), pareva dovessero finire per confondersi e dissol-
versi nella generale corrente del pensiero filosofico-religioso 
del tempo, senza poter assurgere a -yero e bene individuato 
fattore della vita e della storia ecclesiastica europea. 
I. FocK, Der Socinianismus, Kiel, 1847, vol. I , p . 137. 
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Quel disperdimento di uomini e· quello sperpero di dot-
trine furono in parte scongiurati dal duplice fatto: che ci 
fu un paese, al.fine, ove parecchi di quei perseguitati poterono 
rifugiarsi, riprendersi, accontarsi e costituirsi in comunità 
religiosa autonoma, con proprio nome e proprio catechismo, 
insomma quale confessione o denominazione distinta dalle 
altre protestanti; e che si trovò al.fine un uomo, il quale seppe 
raccogliere le sparpagliate dottrine, e coordinarle e fissarle 
in un completo e saldo sistema teologico. Quel paese fu la 
Polonia, e quell'uomo Fausto Socino. CòsÌ è nato in Polonia 
il solo contributo originale e di non peritura importanza 
che la nostra nazione abbia recato alla Riforma evangelica: 
il Socinianismo. 
II. - Ma perché a quegli Italiani profughi ed alle loro 
particolari concezioni religiose doveva aprirsi ospitale la Po-
lonia del Cinquecento, più che non ogni altro paese più P:0s-
simo all'Italia e più direttamente e strettamente commisto 
alla sua storia? Numerose e della natura più svariata le _ra: 
gioni: politico-economiche, artistico-culturali, giuridico-sociali 
e, finalmente, religiose. Di queste sole intendo qui di occu-
parmi, perché delle altre basta un cenno. · 
Moglie cli Sigismondo I, re di Polonia, e madre di Sigi~ 
smondo Augusto, di lui successore, Bona Sforza, duchessa di 
Bari - donna scostumata ma colta, prodotto genuino ~e! 
più raffinato e spregiudicato Cinquecento italiano ·- esercito 
con il suo ingegno e i suoi intrighi una profonda influenza, 
non soltanto sulla vita di Corte, ma sull~ vita politica della 
P?lonia, e per un lungo periodo di anni: dal 1518, che. vi 
grnnse sposa, al 1556, che ne partì, per andare a monre 
l'anno di poi nella sua Bari; e cioè proprio negli anni decisivi 
per le sorti religiose di quel paese. Ad essa sì dovette, intanto, 
se tutta una frotta di Italiani d'ogni regione e d'ogni indu-
stria si riversò sulla Polonia 2, soppiantando l'elemento te-
2. DE DAUGNON, Gli I taliani in Polonia dal I X secolo al X VIII, Crema, 
1905, vol. l , p. IX . -
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desco, che prima vi era predominante 3 • Allora delle sue 
città si poté scrivere, con un poco di esagerazione poetica, 
ma non senza verità, che « quasi quoddam suburbium Italiae 
videntur )) 4. E l'avversario acerrimo di uno di quegli Italiani 
poteva in certa sua orazione proclamare che « Italiam dicebis 
factam esse Poloniam )) 5 • Cotesti Italiani esercitavano in Po-
lonia il commercio dei prodotti naturali e artificiali più pre-
ziosi e specifici della loro patria: vini prelibati, frutta rare 
ecc., e poi sete, velluti, damaschi, profumi e simili. Vi eser-
citarono segnatamente il commercio del denaro. Vi impor-
tarono alcune industrie, colà prima sconosciute, quali la ri-
cerca e la lavorazione dei metalli preziosi, la fabbricazione 
delle porcellane, e così via. Vi attivarono perfino alcuni dei 
servizi pubblici più importanti, per esempio, quello delle 
poste, e ne ebbero il monopolio 6 • Dall'altro canto, però, dalla 
Polonia sj importavano in Italia, per via di mare, i prodotti 
di quell'amplissimo suolo, sopperendo alla deficiente produ-
zione italiana: canapa, alberi ed altri materiali per le costru-
zioni marittime destinati a Genova e Venezia, e infine e 
sopratutto grano 1 • Onde il segretario del Nunzio pontificio, 
ch'ebbe a visitare allora quel paese, osservava: « Poloniae 
frumentis Italia levata )) 8 ; poiché pressanti richieste di grano 
giungevano alla Polonia da parte della Repubblica di Venezia, 
degli stessi Pontefici e di altri Stati italiani 9 • 
3. PTASNIK, Gli I taliani a Cracovia dal XVI secolo al XVIII, Roma, 
1909, p. V; RuTKOWSKI, Histoire économique de la P ologne avant les partages, 
Paris, r 927, p. 6r: « Les marchands italiens jouent dans cette ville [Cracovia] 
un ròle de plus en plus marquant, surtout vers la fin du Moyen Age: des 
Génois s'établissent d'ailleurs à Cracovie dès le milieu du XIVme siècle. 
D'autres marchands italiens commencent, au X IVme siècle, à arracher de 
plus en plus le commerce aux Allemands ». 
4. Cfr. CIAMPI, Bibliografia critica delle antiche reciproche corrispondenze 
politiche, ecclesiastiche, scientifiche, letterarie, artistiche dell'Italia colla R ussia, 
colla Polonia ecc., Firenze, r834, vol. I, p. IL 
5. CIAMPI, op. cit., vol. II, p. 187. 
6. GIANNINI, Storia della Polonia e delle sue relazioni con l'Italia, 
Milano, r91 6, pp. r 31 segg. 
7. RuTKOWSKI, op. cit., p. r 93. 
8. GRAZIANI, De scriptis invita Minerva ad A loysium fratrem libri XX etc. , 
Florentiae, r745-r746, vol. II, p. 128. 
9. Fox, The Reformation in Poland. Some social and economie Aspects, 
Baltimore, r924, p. 106. 
10. 
Alla regina Bona si deve poi se la lingua italiana di-
venne la lingua di Corte in Polonia, e se artisti italiani in 
gran numero vi trovarono festosa accoglienza e lucrosa occu-
pazione. E primi gli architetti, i quali, soppiantando anche 
qui gli artisti tedeschi e le loro gotiche architetture, vi diffu-
sero il gusto e vi imposero le forme di quella Rinascenza 
italiana, di cui le principali città di quel paese conservano 
tuttodì mirabili tracce. Ma non all'arte si limitò l'influenza 
della nostra cultura. Notevole fra tutte quella del pensiero 
politico italiano sulla pubblicistica polacca. Influenza, che si 
spiegò in maniera tutta speciale sul massimo dei pensatori e 
dei trattatisti che fosse allora colà, Andreas Fricius Modre-
vius, a proposito del quale, per non dire di altro, si è da 
studiosi polacchi ricercato quanto, ad esempio, egli dovesse 
al Machiavelli. Senza contare che le sue concezioni religiose 
si informarono fondamentalmente alle dottrine di un rifu-
giato italiano, Francesco Stancaro 10 • 
La stratificazione sociale della Polonia del Cinquecento 
e la conseguente struttura giuridica di quello Stato erano fra 
le più singolari, e sono, del resto, fra le più conosciute. In 
sostanza: una nobiltà numerosissima, ricchissima, coltissima, 
ma altrettanto superba ed indisciplinata, vi compr~meva 
sotto di sé una massa di contadini di cui un ambasciatore 
' veneto scriveva ch'erano i più miserabili di quanti si potessero 
trovare al mondo; e, da un altro canto, si faceva gioco del-
1' autorità del re, da essa dì pendente perché di sua elezion_e 
e per di più vincolato da pattuizioni solenni fra di loro sti-
pulate, le quali limitavano all'estremo i poteri regi. Cotesta 
posizione di superba indipendenza del nobile polacco di con-
tro a ogni altro ceto e potere dello Stato ebbe, com'è noto, la 
sua suprema espressione nell'istituto del Liberum Veto, per 
cui a ogni singolo nobile era dato di mandar per aria qua-
1 unque deliberazione della Dieta con il suo semplice voto 
1 0 . [Nell 'originale l'A. cita qui sul Modrevi us lavori di D em binski, 
Skar_zynski, Maliniak , Kot e Agosti, in note ch e ripeterà, amplia t e, nel 
saggio sullo Stancaro, qui a pp. 275-276]. 
negativo: posizione che l'ultimo e principale storico del for-
midabile istituto ha rappresentata, pittorescamente ed italia-
namente, così: « Le gentilhomme polonais humaniste, ayant 
pris mieux conscience de son moi, l'oppose aux autres indi-
vidus non seulement comme membre d'une certaine con-
fession ou d'un certain parti, mais comme homme-noble, 
ce qui n' a pas augmenté son respect pour la masse. Uomo 
singolare, uomo unico, il est arrivé à la diétine qui précède 
l'élection, il jette un coup d'oeil méprisant ·au vulgaire trou-
peau qui n 'a jamais mis le nez hors de chez soi, met la main 
à la poignée de son sabre et, dans un discours cicéronien, il 
exprime son opinion particulière )) 11 • Solo elemento che si 
·potesse levare di contro alla nobiltà era il clero cattolico; ma 
si trattava di un clero mondano, corrotto, attaccato unica-
mente ai suoi grossi interessi materiali e, per di più, ten-
dente a scuotere la disciplina di Roma per costituirsi in 
Chiesa nazionale indipendente. Contro l'elemento ecclesia-
stico ebbe, ad ogni modo, da lottare la nobiltà, ma essen-
zialmente per sottrargli benefizi e privilegi; e la Riforma 
non fu, almeno in un primo tempo, se non un'arma di più 
ne1le mani del ceto nobiliare. 
III. - Ora, è appunto in cotesto ceto nobiliare che la 
propaganda italiana, e segnatamente - lo si noti bene -
quella di intenti religiosi, trovò lo strumento più forte della 
sua penetrazione e del suo successo. 
È da rilevare, intanto, che, per confessione di uno stesso 
storico tedesco, « le molte descrizioni che ci rappresentano 
la nobiltà polacca di quei giorni sono concordi nel dipingerci 
una ricchezza inaudita e una cultura scientifica che contra-
stano stranamente con la situazione della nobiltà tedesca 
contemporanea )) 1 2 , e non della sola nobiltà tedesca; poiché, 
quando una delegazione di nobili polacchi si recò a Parigi, 
11. K oN0PCZYNSKI , L e «L iberum Veto", P aris, 1930, p . 176 . 
12 . S c H IEMANN, R ussia, P olonia e L ivonia fino al secolo X VII , in: 
ONCKE N , S toria universale, trad. italiana, Milano, 1902, p. 336. 
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sbalordì tutti per la superiorità non solo del lusso, ma della 
sua cultura. È chiaro che i Signori italiani della Rinascenza, 
con tutte le loro qualità e k loro mende, non avrebbero 
potuto trovare altrove chi meglio li comprendesse, li ammi-
rasse e li imitasse che fra i nobili polacchi del Cinquecento, 
preparati ed aperti a tutte le correnti ed a· tutte le conquiste 
dell'Umanesimo e del Rinascimento italiano. L'intesa doveva 
riuscire particolarmente agevole sul terreno religioso. La 
Riforma protestante aveva reclutati in Italia - come è risa-
puto - quasi per intiero i suoi aderenti fra le alte classi. 
E nobili, letterati, scienziati componevano di conseguenza 
in maggioranza il manipolo dei profughi italiani per causa 
di religione. È di tutta evidenza come i nobili polacchi do-
vessero sentire una propensione più spiccata verso cotesti Ri-
formatori del loro rango, dei loro costumi, dei loro gusti, 
del loro tratto, che non verso i roturiers della Riforma te-
desca, svizzera e francese. 
Anche a questo proposito gli scrittori cattolici imputano 
alla regina Bona di aver favorito l'introduzione della Riforma 
in Polonia, non fosse per altro che per aver assunto ~ su? 
confessore il greco-italiano Lismanino ed a suo medico 11 
nobile saluzzese Blandrata, entrambi protestanti. Sta bene. 
Ma questo non fu se non un coefficiente secondario. Ad 
abbracciare la Riforma la nobiltà polacca fu spinta, sì, come 
già si accennò, anche da motivi politici; ma principalmente 
da quello spirito di libero esame e di razionalismo che già 
vi aveva tratti i loro colleghi d'Italia. Ond' è che la Riforma in 
Polonia cominciò non dall'alto, con il re, come in Inghilterra, 
e neppure dal basso, con il popolo, come in Germania; ma fu 
prodotto esclusivo della nobiltà,. Di qui alcune conseguenze. 
Nessuno dei re polacchi, pur avendo dovuto subire il mo-
vimento evangelico e magari, per accorgimento politico, fa-
vorirlo sotto mano, vi aderì; e ciò ad onta che il progettato 
divorzio del re Sigismondo Augusto dall'invisa prima moglie, 
contrastato irriducibilmente da Roma, facesse nascere in molti 
la paura o, a seconda, la speranza, eh' egli fosse per seguire 
l'esempio di Enrico VIII d'Inghilterra; paura e speranza che 
si dileguarono soltanto quando la infelice regina morì e il 
re poté convolare alle bramate seconde nozze. Con questo 
si spiega, da un lato, la rapidità con cui la Riforma si diffuse 
in Polonia e, dall'altro lato, la rapidità, con cui ne fu espulsa: 
quando le plebi, rimaste attaccate alla religione degli avi, 
trovarono nel sovrano, che aveva mutato politica, un alleato 
e un protettore, e nel clero, richiamato a più severa disciplina 
e a più stretta osservanza a Roma, un incitatore ed una guida. 
Un'altra conseguenza, e di gran lunga più rilevante per 
noi, fu la preferenza che quei nobili polacchi diedero alle 
formazioni più estreme, più profondamente razionalistiche 
della Riforma, che furono appunto opera degli Italiani. 
« Era precisamente quel radicalismo, il quale nella dottrina 
dei Sociniani arrivava alle conclusioni più estreme, che par-
ticolarmente allettava la mente slava n, nota giustamente lo 
storico tedesco già citato 13 • Onde si assistette a questo singo-
lare fenomeno, che, quand'anche da quei nobili polacchi si 
era aderito ad alcuna delle altre formazioni evangeliche più 
moderate e più ligie alla rivelazione ed alla tradizione, essi 
non esitavano ad abbandonarle ed a spingersi subitamente 
verso le opposte. Caratteristica la disinvoltura, con cui pa-
recchi di quei magnati, seguendo l'esempio del più illustre 
e potente fra di loro, il palatino Radziwill il Nero, passarono 
dal Luteranismo al Calvinismo, per finire poi nell' Antitri-
nitarismo e Socinianismo 14 • Si comprende allora l'animav-
versione della minuta gente e degli ecclesiastici minori, fos-
sero essi cattolici o fossero, e per più forte ragione ancora, 
protestanti, contro tutti cotesti eterodossi italiani. Ed è molto 
caratteristico il lamento di quel povero parroco calvinista 
polacco, il quale, spogliato della sua parrocchia dal partito 
del mantovano Francesco Stancaro, e cioè dai cosidetti 
Stancariani, e temendo anche di peggio dai seguaci del 
saluzzese Giorgio Blandrata, e cioè dai cosidetti Blandra-
13. ScHIEMANN, op. cit., p . 408. 
14. Cfr. BERGA, Un prédicateur de la Cour de Pologne sous Sigismond III: 
Pierre Skarga (z536-z6z2). 1:.tude sur la Pologne du XV/me siècle et le 
Protesflantisme polonais, Paris, 191 6, p. 104, n . 2 . 
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tisti, non vorrebbe, per carità di patria, attribuirne la colpa 
alla propensione della Polonia per le eresie, ma soltanto alla 
facilità con cui i Polacchi accoglievano ogni novità venuta 
dal di fuori; per cui, se ognup.a delle nazioni, alle quali la 
Polonia era tributaria così nel campo materiale come in 
quello spirituale, e in prima linea l'Italia, avesse reclamato 
il fatto suo, la Polonia si sarebbe trovata spogliata di tutto 
15
• 
Né soltanto contro lo Stancaro ed il Blandrata, che avevano 
messo a soqquadro la vita calvinistica polacca, ma contro 
tutti gli altri novatori italiani, compresi quelli, che in Po-
lonia non furono mai, come il trentino Giacomo Aconcio, 
si volgeva l'ira degli ortodossi polacchi; per cui uno di essi 
non trovava accusa più grave da lanciare contro un suo 
connazionale, se non quella di denunciarlo come avent: 
oramai un « cor Italicum >> 16 • Quello promosso · dai profughi 
italiani fu dunque un moto eminentemente aristocratico. 
Ma un dato è ancora da aggiungere, meno appariscente 
certo, ma forse non meno importante. Di fatti, né la mo-
narchica concezione luterana dei rapporti fra lo Stato e la 
Chiesa, che aveva attribuito il supremo governo delle cose 
ecclesiastiche al sovrano, proclamato, come si sa, « summus 
15. « Non quod Polonia adeo ferax haereticorum, ut illam hac iniur~a 
ne gravem, sed quod ob hospitalitatem omnium sit sine delectu receptatnx 
et novationum s~pra modum cupida. Nam, si utraque bona turo aniro3:e 
turo corporis respicias, nihil habet, quod non aliunde sumpserit, et si vesti-
me~ta. quaelibet natio sua repeteret, nihil restaret Polonis, quo se vesti~en~. 
Italicorum vero adeo est studiosa morum, ut et religionem antea ab rpsis 
mutuata sit et nunc Italicorum amplexa fìdem, quamvis Italia maxnne 
semper Poloniae incommodaverit et nunc isti, qui has pestes excita-verunt, 
Sta1;1-carus et Blandrata, quamvis sibi per contradictionem adver~entur, 
Itali tamen sunt. Stancari doctrina mihi multum attulit ineommod1, naro 
ex me~ statione eiectus sum et omnibus commodis spoliatus, quod nullo 
p3:c~o 11lam amplecti voluerim. Nunc vero nondum apparet si et q.uantu~ 
m1hi B_landratistarum furor nocere poterit ». Lettera del polacco Vitrellin 
allo svizzero Wolph, del 24 giugno 1563, in WoTSCHKE, D er Briefwechsel 
der :j,chweizer_ mit den Polen; III. Erganzungsband dell' << Archiv fiir Refor-
mationsgeschichte » (Leipzig), 1908, p. 195 . 
. 16 . . « Qualis autem is homo sit, ego probe novi, qui cum eo anno 156o 
, m Italia familiariter vixi. Est illi cor Italicum. Caetera, taceo, nam vos 
quoq~e p~o?e nostis Italos. Quam autem callide mihi quoque illi vestri 
Laelii Sozm1, Acontii, Ochini, curo apud vos anno 1557 essem, opinionero 
s~~m persuadere conati sunt! Cavete deinceps Italos ». Lettera di Io. La-
sitius allo stesso ·vvolph, del 14 maggio 1572; ibid., p . 349. 
episcopus )) ; né la concezione calvinistica, tutta quanta de-
mocratica, che attribuiva quel governo alle congregazioni 
dei fedeli, poteva garbare a quei magnati, ugualmente avversi 
al sovrano èd · al popolo. Sì bene doveva far comodo ad essi 
la aristocratica concezione, eminentemente libera ed indivi-
dualistica, di quei loro colleghi e maestri d'Italia. Libertà 
ed individualismo che toccarono il punto estremo, quando 
ai nobili polacchi venne fatto, nel Parlamento di Petrikau 
del 1555, di strappare alla Corona la piena libertà della cosi-
detta devotio domestica, avendo il primo degli articoli deli-
berati da quel Parlamento stabilito che: « ognuno può te-
nere nella sua casa o chiesa dei predicatori che annunzino la 
parola divina pretta e pura )) . E si sa che cosa significasse per 
quei magnati la loro casa e la loro chiesa: latifondi vasti come 
province e comprendenti villaggi e città, e, ancora, chiese e 
chiostri quanti se ne volevano. E si sa pure che dire « parola 
divina pretta e pura )) valeva quanto dire « Riforma )) . 
A tutto questo va soggiunto che fin dal 1536 vigeva in 
Polonia la più illimitata libertà di stampa; della quale è 
intuitivo che si giovassero massimamente le dottrine più 
ardite, più radicali e, se così piace, sovversive. 
Ebbene, il segreto del successo di quegli Italiani sta tutto 
lì. Guadagnarsi l'amicizia e la protezione di qualche pos-
sente magnate, che li accogliesse nella sua città o nei suoi 
castelli e facesse loro scudo della propria autorità e della 
propria immunità. E poi da cotesti loro ricettacoli lanciare 
su tutto il paese gli scritti di fervida propaganda, o scendere 
agguerriti e sicuri a combattere in quei veri tornei teologici, 
che furono i cosidetti Colloqui e Sinodi di quel tempo, e 
in cui la loro dottrina, la loro dialettica e la loro irruenza 
oratoria avevano facile vittoria. 
IV. - La conquista della Polonia alla Riforma si è 
compiuta a scaglioni e per zone. Prima il Luteranismo, poi 
il Calvinismo ed in ultimo le varie confessioni antitrinitarie, 
che si consolidarono nel Socinianismo e nell'Unitarismo. 
Ancora. Prima la Grande Polonia, poi la Piccola, e la Li-
tuania e le altre minori province. Ebbene, ad ogri.i passo 
e ad ogni svolta di cotesto procedere ed evolversi ci si para 
innanzi un Italiano, e sovente in prima linea ed al comando. 
Quando il Luteranismo, che primo era penetrato in Po-
lonia, grazie all'elemento tedesco che vi aveva predominato 
un tempo in ogni campo, e grazie ai giovani polacchi ch'e-
rano stati a studio nelle Università germaniche, fu ridotto 
a dover tentare l'estrema difesa delle posizioni acquistate, 
da due lati, e cioè tanto contro la riscossa cattolica, quanto 
contro la concorrenza e la rivalità delle altre confessioni 
evangeliche, non si trovò di meglio che inviarvi - emis-
sario di Riformatori luterani, quale il W estphal, e manda-
tario di prìncipi della stessa fede, quale il duca Cristoforo 
del Wiirttemberg, al cui servizio era ornai definitivamente 
passato - l'antico vescovo di Capodistria e già nunzio pa-
pale, Pietro Paolo Vergerio. Era il più autorevole, forse, tra 
i profughi italiani per gli uffici già coperti, e, del resto, 
così appassionato ed esperto di negoziati e di maneggi, che: 
mentre da parte cattolica si .diceva eh' egli era di quegli 
uomini, « che né possono vivere senza maneggiar negozii, 
n~ pensano che i negozii possano maneggiarsi senza di loro », 
da parte protestante si faceva eco in forma anche più pitto-
resca, dicendo: « Dio volesse che il Vergerio si persuadesse 
che il cielo non rovinerebbe, anche se egli, nuovo Atlante, 
non lo sostenesse con le proprie spalle )> . Il Vergerio non 
smentì, in quella missione polacca, la sua vocazione e la 
sua riputazione. Capeggiò, sui due fronti, la fierissima bat-
taglia. Ma le sue spalle non bastarono a tener ·su il cielo 
della fortuna luterana in Polonia. Egli vi passò quindi come 
una semplice, se anche abbagliante, meteora. Né di lui, che 
fu ~ssenzialmente un poligrafo, un polemista, un vero gior-
nalista, ma non un teologo profondo (i teologi tedeschi par-
lano anzi di un suo dogmatischer Indifferentismus), è ri-
masta visibile traccia nella storia della teologia protestante 11 • 
17. Cfr. S 1xT, op. cit., pp. 420 segg.; \ iVoT SCHKE Geschichte der R efo rrna-
tion in Polen, L eipzig, 19 II , pp . 159-165 e passim; VoLKER, K irc!ienge-
Qualcosa dì assai più stabile, se non ancora di definitivo, 
significò l'apparire nel ~urrascoso cielo ecclesiastico polacco 
del mantovano Francesco Stancaro 18 , che vorremmo poter 
paragonare - tanto per restare nella metafora - ad una 
cometa, e ad una cometa grave di perturbazioni profonde, 
di presentimenti paurosi e di prossimi lutti. Intanto, egli 
non fu il semplice emissario o mandatario di teologi o 
prìncipi dell'una o dell'altra confessione, ma, formatosi in 
modo pressoché autonomo alle dottrine della Riforma, egli 
finì, sospinto dalla sua indole indipendente e riottosa, con 
accamparsi contro tutti, e cioè contro i seguaci delle mag-
giori confessioni evangeliche, Luterani, Zuingliani e Cal-
vinisti, con ostilità non minore che di contro ai Cattolici; 
e si può veramente dire che fece parte per se stesso, perché 
neppure i Fratelli Boemi, i V:,aldesi e glì stessi Antitrinitari 
italiani trovarono grazia presso di lui. Il suo fin qui unico 
e molto benemerito biografo tedesco lo paragona ad un pugi-
lista smanioso solo di menar le mani, e finisce con definirlo, 
con un poco di esagerazione confessionafe (il biografo è un 
parroco evangelico), « il più disgustoso teologo che la storia 
ricordi >> . Certo è eh' era un teologo di prima forza e d'una 
eloquenza travolgente, a cui i Polacchi non erano da tanto 
di resistere, così da dover rivolgere disperati appelli per 
aiuto ai loro correligionari di Germania e di Svizzera. Certo 
è pure eh' egli mise a soqquadro e tenne per parecchi lustri 
in subbuglio, tra il 1550 e il 1570, la Chiesa evangelica po-
lacca, con quello che fu detto appunto lo Scisma stancariano. 
Certo infine ch'egli aperse primo nella sua compagine quella 
schichte P olens, Berlin und L eipzig, 1930, pp. 170, 181, 302 . Sui rapporti 
del Vergerio con il Duca del Wurttemberg, cfr. Brie/wechsel zwischen 
Christoph, H erzog van Wurttemberg, und Petrus Pa.ulus Vergerius cit ., 
p . 129 e passim. Per la guerra mossa dal Vergerio alle altre confessioni 
evangeliche in P olonia cfr. specialmente DALTON, ] ohannes a Lasco. 
Beitrag zur R eformationsgeschichte Polens, Deutschlands und Englands, 
Gotha, 1881, pp. 520 segg. e passim. Lo stesso, L asiana nebst den iilteren 
evangelischen Synodalprotokollen Polens r55r-r56r, Berlin, 1898, pp. 434, 
438, 444 segg. P er l'attività letteraria spiegata dal Vergerio in quella occa-
sione cfr. HuBERT, op . cit. , pp. 304 segg. e passim. 
18. [Cfr. più avanti le pp. 167 segg.]. 
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crepa, in cui fu possibile agli Antitrinitari italiani, che pure 
egli non amava, di insinuarsi, e più tardi a uomini della 
energia formidabile e della abilità diplomatica più consu-
mata, quali il cardinale polacco Hosius e il veneto nunzio 
Commendane, di . cacciare il saldo e non più removibile 
cuneo della Controriforma cattolica [ ..... *]. 
Un astro (restiamo ancora una volta nella metafora), la 
cui vasta e vivida luce non si è spenta mai, fu il senese 
Fausto Socino, la cui dottrina dalla Polonia si propagò per 
il mondo intero e tuttavia vi rifulge. Intanto egli, d'indole 
meditativa e conciliativa, gentiluomo di razza e formatosi 
a tutte le raffinatezze della Corte del Granduca di Toscana, 
non antico vescovo come il Vergerio e neppure antico prete 
come lo Stancaro, e quindi immune da ogni fanatismo sacer-
dotale, seppe guadagnarsi sùbito le simpatie dell'alta nobiltà 
polacca ed imparentarsi con essa. Gli aveva dissodato il ter-
reno, pur senza volerlo, lo Stancaro. Glielo avevano spia-
nato quei profughi italiani, che a Ginevra erano venuti a 
contatto o, meglio, in urto con Calvino, e da quell'~to · 
avevano avuta, non scossa, ma rinsaldata la loro dottrma 
teologica diametralmente opposta a quella del Riformator_e 
ginevrino, e cioè recisamente antitrinitaria e antipredesti-
nataria, per non dire che delle divergenze più essenziali e 
più vistose. Tali lo zio di lui, Lelio Socino, e Bernardino 
Ochino, e tutto il gruppo dei seguaci e italiani e perfino 
polacchi del giureconsulto chierese Matteo Gribaldi Mof~ 
( della nobile famiglia eh' ebbe il feudo di San tena prima dei 
Cavour), dei quali, al loro giungere in Polonia, si disse che ~i 
avevano trasportato « totum nidum Gribaldinum )) . Vi pri-
meggiavano il nobile saluzzese Giorgio Blandrata, il saviglia-
nese Gianpaolo Alciati, il cosentino Valentino Gentili e il po-
lacco Pietro Gonesius, che passa per essere stato il primo _a 
professare in Polonia, apertamente, le dottrine antitrinitane 
del Gribaldi, da lui seguito in tutte le sue peregrinazioni 
[* Brano omesso . Cfr. la N ota in calce a l v olume]. 
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accademiche, da Padova a Tubinga 19 • Dire e anche sempli-
cemente riassumere ciò che Fausto Socino riuscì a com-
piere in Polonia è qui impossibile. Basti accennare che vi 
fondò una comunità ecclesiastica distinta dalle altre evange-
liche, che le procurò un centro di azione e di irradiazione 
nella città di Rakow, che la dotò non solo di un suo sistema 
teologico originale, ma di un proprio catechismo, il famoso 
catechismo di Rakow, insomma, che creò quel movimento 
religioso, che da lui prese nome di Socinianismo. Quando 
dopo mezzo secolo, morto lui, il Socinianismo fu espulso 
dalla Polonia, trovò aderenti e propagatori in alcune Uni-
versità germaniche, e poi in Olanda e in Inghilterra e in 
America. Esso trova ancora oggidì seguaci negli Unitari, 
segnatamente d'America; fra i quali emersero, per non dire 
di altri, un presidente della repubblica dell'epoca eroica, il 
Jefferson, ed uno recente, il Taft; e trova pure estimatori ed 
esaltatori,' per non dire di altri, il principe degli storici del 
dogma, quale è l'Harnack, e un filosofo della levatura · del 
Dilthey 20 • 
La Polonia del Cinquecento fu dunque - ripeto - la 
culla della sola creatura viva e vitale, di significazione ed 
importanza mondiale, che la Riforma evangelica, di genuina 
e specifica ispirazione italiana, abbia generato 21 • 
19. [Sul Gribaldi e i suoi seguaci cfr. sopra le pp. 45 segg.]. 
20. HARNACK, Storia del dogma, trad. italiana, Mendrisio, 1914, volu-
me VII, pp. 140-198; DrLTHEY, Weltanschauung und Analyse des Menschen 
seit Renaissance und Reformation, Leipzig und Berlin, 1914, pp. 138 segg., 
253 e passim. 
21. La letteratura, d'ogni lingua, intorno al Socinianismo è innume-
revole; ma a ragione lamentava l'Harnac¼: (p. 151, n. 1) che ne manchi 
tuttavia una trattazione esauriente e, sopratutto, scientifica. Un promet-
tente accenno se ne ha forse, quanto agli incunabuli del Socinianismo, 
nella vivace rifioritura di ricerche storiche manifestatasi in Polonia dopo 
la guerra (di cui ci dà una diligente rassegna il Vi:iLKER, Kirchengèschichte 
Polens cit., pp. 259-260); e, quanto all'ultimo sfociare del movimento soci-
niano nell'Unitarismo americano, si vegga WrLBUR, Our unitarian Heritage. 
An Jntroduction to the History of the unitarian Movement, 2a ed., Boston, 




LELIO E FAUSTO SOCINO 
[Frammento inedito] 
Singolari e un po' misteriosi uomini quei due Socino, e 
cioè tanto lo zio Lelio quanto il nipote Fausto: se bene di 
una singolarità e misteriosità differente. 
Lelio (1525-1562) l'uomo più fino, garbato, spassionato, 
seducente, insinuante, eminentemente simpatico a tutti, che 
forse la Riforma ricordi, così che l'ebbero caro gli ortodossi 
più intrattabili, a cominciare da Calvino, e gli eterodossi più 
irreducibili, come il Castellion; Lelio, il meno dogmatico ed 
apodittico dei Riformatori, di null'altro più desideroso che 
di chiarire i proprii dubbi e di cercare dei solidi fondamenti 
alla propria fede, da qualunque parte questi gli potessero 
essere forniti; Lelio infine, di cui un compatriota ed amico, 
lo Zanchi, poté scrivere: « Homo fuit plenus diversarum 
haeresium, quas mihi tamen nunquam proponebat, nisi di-
sputandi causa, et semper interrogans, quasi cuperet doceri )) 1, 
non ha lasciato pressoché nulla di pubblicato di quanto è pure 
accertato che scrisse, e quel che si sa di lui risulta, meglio 
ancora che delle poche sue lettere ad altri, dalle risposte di 
costoro a lui. Ond' è che alcune cose riescono malagevoli a 
fissarsi: prima gli esatti termini della sua dottrina; poi se 
veramente eglj fu a dare l'ultima spinta a uomini come Ber-
r. ILLGEN, Vita L aelii Socini, Lipsiae, 1814, p. 65; TRECHSEL, Die 
protestantischen Antitrinitarier vor jFaustus Socin: II . L elio Socin und die 
Antitrinitarier seiner Zeit, Heidelberg, 1844, pp . 137-201 ; FocK, Der Soci-
nianismus, Kiel, 1847, pp. 159-1 83; BuRNAT, Lelio Socin, Vevey, 1894, 
passim. 
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nardino Ochino e Francesco Lismanino verso l'eterodossia 
antitrinitaria; poi ancora quanto precisamente dai suoi ma-
noscritti, dei quali il nipote venne in possesso dopo la ~ua 
morte, questi abbia ricavato per costruire il proprio sistema 
teologico; infine, e di conseguenza, quali titoli reali · Lelio ' 
possegga per venir designato, se non il padre, quanto meno, 
se possiamo dire così, l'avo del Socinianismo. 
Paragonabile allo zio il nipote ( 1539-1604) per lo spirito, 
il costume ed il tratto, con, in più, una lunga e consumata 
pràtica della vita di Corte, che doveva dare a quelle sue atti-
tudini ed abitudini un tutto particolare risalto e quasi un'au-
lica impronta. Ma altrettanto esplicito e fecondo Fausto n~l 
manifestare e pubblicare le proprie dottrine, da quanto Lelio 
ne fu e schivo e scarso. Il lato singolare e misterioso della 
vita di Fausto Socino è da ricercare altrove: e cioè nella lunga 
· parentesi di ben dodici anni, intercedente fra quella che po-
tremo chiamare la sua iniziazione alla Riforma e quella che fu 
la sua piena e definitiva dedizione ad essa; dodici an11i di vita 
esclusivamente cortigiana, in cui non è dato rintracciare null~ 
che riveli l'antico discepolo di Lelio, . nulla che preannunci 
il futuro capo della scuola che doveva immortalare il loro 
nome. Di fatti, riparato in Francia quando, dopo il secondo 
viaggio in Italia di Lelio, cominciarono contro i Socino l: 
persecuzioni religiose, e, stabilitosi per tre anni in uno dei 
focolai della Riforma, Lione, da -cui nel 1562 doveva correre 
a Zurigo per raccogliervi l'eredità letteraria dello zio, Fausto 
tornò lo stesso anno in patria ed entrò al servizio del Gran-
duca di Toscana, rimanendovi fino al 1574. Fu, come dicono 
alcuni de' suoi biografi, un abbandonarsi di quel giovine 
ventitreenne ad aulicas Sirenas? Che cosa passò, che cosa 
si maturò in quell'anima, se poi ad un tratto, di trentacinque 
anni, Fausto ruppe ogni incanto, si staccò risoluto dalle pre-
murose rimostranze di un principe, che lo aveva preso a 
così ben volere da conservargli intatti i beni anche dopo la 
sua dipartita, per dedicare i restanti trent'anni della sua vita 
tutti quanti alla Riforma evangelica? I bioorafi hanno accu-
mulate le ipotesi più varie e manifestati i rimpianti più vivi 
per quel tempo perduto in vane e futili faccende di Corte 2 • 
Giustamente però il Luckfìel osservava che quegli anni riu-
scirono a lui molto utili come preparazione alla sua poste-
. riore attività organizzatrice 3 • E non meno giustamente gli 
storici polacchi attestano che quella esperienza di vita corti-
gian~ fu non ultima tra le ragioni del pronto imporsi di 
Fausto in un ambiente così profondamente pervaso di spiriti 
nobiliari ed aulici come quello della Polonia di quel tempo 4 • 
In Polonia Fausto Socino giungeva però soltanto nel 1579, 
dopo aver sostato quattro anni in Svizzera, e il più del tempo 
in Basilea, ivi completando e rafforzando la sua cultura teo-
logica, componendo i suoi primi lavori di dogmatica e adde-
strandosi alla disputa, così che nel- 1578 un nuovo appello 
del Blandrata lo chiamava in Transilvania per contrastare 
al Davidis. Questa volta Fausto accolse l'invito, passando 
però già l'anno seguente in Polonia, che non doveva la-
sciare più. 
Furono venticinque anni di aspra lotta per Socino, con 
alternative di persecuzioni e di successi. Le prime culmina-
rono quando nel giorno dell'Ascensione del 1598 un gruppo 
di studenti dell'Università di Cracovia, sobillati da fanatici 
cattolici, gli invasero e devastarono la casa, disperdendo i 
suoi manoscritti (perdita ch'egli rimpianse poi sempre sopra 
ogni altra): e trassero lui giù dal letto, ove giaceva infermo, 
trascinandolo in piazza con l'intep.zione di portarlo al sup-
plizio se non si ritrattava, al che Fausto risolutamente si 
rifiutò. Dal supplizio lo salvarono alcuni professori di quella 
Università intervenuti in tempo. Insomma, uno di quegli 
infortuni universitari più o meno gravi, in cui incorsero in 
tutti i tempi e in tutti i paesi coloro che si sono attentati a 
2. LECLER, Fausto Socin, Genève, 1885, pp. 22 segg. Lo st esso Fausto, 
del resto, confessava: ,, F lorentissirnos aetatis rneae annos duodecim per-
petuos, ab anno videlicet 23 usque 35, in patriae otio et partim in aula 
perdidi »; cfr.: Epistol. F. Socini, in: Bibliotheca Fratrum Polonorum, Ireno-
poli, 1656, vol. I, p. 490 . . . . 
3 . L ucKFIEL, Der Sozinianismus und seine Entwickeliing in Grosspolen, 
Halle, 1892, p. 10. 
4· V6LKER, op . cit ., pp . 247 segg. 
manifestare senza infìngimenti le loro opm10ni. Socino si 
ridusse a vivere in campagna, donde per altro proseguì con 
la parola e gli scritti la sua energica e fortunata opera di pro-
paganda e di organizzazione 5 • Il successo di questa sua opera 
toccò l'apice quando gli riuscì di conciliare e raggruppare la 
variegata congerie degli Antitrinitari polacchi, da cui al suo 
giungere era stato guardato con diffidenza, e a liberarli dai 
più prossimi e pericolosi contatti, segnatamente con gli Ana-
battisti. « A lui riuscì >> , dice il Volker, « di ridurre i suoi 
avversari così completamente alle proprie concezioni fonda-
,mentali, ,che la Ecclesia minor da lui dopo di allora prese 
nome, per quanto egli non vi rivestisse nessuna carica eccle-
siastìca, ma in mezzo ad essa si muovesse più che altro come 
consigliere, incitatore e difensore. Egli era l'anima di quel 
corpo, il capo spirituale della comunità, la suprema autorit~ 
in questioni di fede e di morale, ed esaltato quindi come 11 
vero riformatore della Chiesa >  6 • Fu allora eh' egli venne po-
sto, quale distruttore della romana Babilonia, non solo _a 
fianco, ma al di sopra degli stessi Lutero e Calvino, con 11 
distico divenuto famoso: 
Alta ruit Babylon; destruxit tecta Lutherus, 
muros Calvinus, sed fundamenta Socinus 7 • 
Gli Antitrinitari polacchi avevano fondato nel palatinato 
di Sandomir una città, Rakow o Rokow, che divenne la loro 
cittadella. Vi stabilirono un collegio, vi aprirono una sta~-
peria, da cui partivano i loro scritti, e vi tennero i primi si-
5 , Vedine una minuta rassegna in FocK, op. cit., pp. 165 segg. 
6 . V 6LKER, op. cit., p . 248. Di una comunità evangelica d ella Grande 
Polonia scriveva il LucKFIEL, op. cit., p . 52: "Lo spirit o d i Socino aleg-
giava sopr a di essa ; p er quanto egli vivesse m olto lont ano, non si può 
disconoscere l'influen za ch e egli esercit ava sopra i r ett ori di quella comu-
nità e, p er m ezzo loro, sopra la comunità st essa,,. 
_ 7. A cui fan no d a naturale contrappeso le parole con le qua li il c'.1-t-
toh co L AUTERBACH, Der ehmalige P olnische Arianische S ocinismu s cit., 
p. 190, comincia la sua esposizione delle dottrine di Socino : « A grandi 
carrettat e scaricò alfi.ne Satana tutte le sue immondizie sociniane sopra 
l'intera Polonia, quando egli vi p ortò quella covata d ell ' Inferno, che fu 
Fausto Socino ». 
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nodi delle loro comunità 8 • Ed è precisamente da Rakow 
che uscì nel r6o5 il famoso catechismo dei Sociniani. Se ne 
fecero due edizioni, la piccola e la grande, e dapprima in 
lingua polacca, e poi in due redazioni, l'una tedesca e l'altra 
latina, con il titolo questa di Catechismus Racoviensis. Della 
sua composizione erano stati incaricati Fausto Socino e Pie-
tro Stator:ius, con il mandato di rielaborare semplicemente 
il catechismo antitrinitario dello Schomann, apparso nel 1574-
Ma essi deliberarono di sostituirvi un testo affatto nuovo. 
Senonché entrambi morirono prima che l'opera fosse con-
dotta a termine, il che fu fatto poi dai successori. 
Fra questi è da annoverare il genero dello stesso Socino· 
e il nipote Andrea Wiszowaty, _che irt ben sessantadue scritti 
si studiò di dare alla dottrina sociniana un più profondo 
fondamento di pensiero. Fausto aveva sposata una figlia di 
un nobile polacco, presso cui aveva trovato non solo ospita-
lità e protezione, ma anche agevolata entratura nel possente 
ceto nobiliare del paese. Da essa non ebbe però che una 
figlia , onde il nome sociniano rimane non ai discendenti di 
lui, ma ai seguaci. Dei quali però non è qui il luogo di occu-
parci partitamente 9 • Alcuni di essi, fra i più insigni, li ritro-
veremo quando i Sociniani furono dispersi dalla Polonia. 
Importa invero di accennare qui soltanto alle cagioni essen-
ziali per cui il Socinianismo fu annientato in Polonia dopo 
che per ben due generazioni vi aveva potuto vivere e fiorire 10 • 
La prima e principale sta nella natura stessa della dottrina 
socinìana, rimasta incomprensibile ed inaccessibile alle masse 
ignoranti e fameliche, e condannata quindi a cadere non 
appena il favore delle classi aristocratiche e la tolleranza dei 
prìncipi le venne a mancare durante i rapidi e radicali muta-
menti della vita politica polacca di quel tempo. Allora il 
8. Cfr. L UBIENIECKI , op . cit., lib . III , cap . X II , pp. 239 segg. 
9 . Una sempre più r icca let teratura in t orno all'Arianesimo e Socinia-
nismo polacco s'è venuta formando dopo la gu erra , nella Polonia risorta. 
Vedine un'accurata rassegna in VéiLKER , op. cit. , pp . 259 segg. 
ro. Cfr., fra gli antichi, LUBIENI ECKI , op . cit., lib . III , cap. XVIII, 
pp. 285 segg., e, fra i moderni, FocK, op. cit. , pp . 218 segg. 
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11. 
Socinianismo si trovò esposto senza difesa all'odio e al furore 
di annientamento di tutte l' altre confessioni, e cioè non sol-
tanto dei Cattolici, guidati dai Gesuiti, ma dei Luterani e dei 
Riformati, << populi plerique fascino incantati )) insinua il 
buon Lubieniecki 11, ma nella realtà siffattamente acciecati 
dalla animavversione contro i Sociniani, da non lasciar loro 
vedere che abbandonare indifeso quell'estremo bastione della 
Riforma significava segnare la capitolazione definitiva di 
questa, come di fatti avvenne. Ma tant'è, pur che i Sociniani 
fossero banditi, si era disposti a tollerare e Giudei e Mao-
mettani 1 2 • 
Infine è da ricordare ancora che, quando Cosacchi e Russi 
si riversarono come un torrente di lava sopra le province 
più orientali della Polonia, conducendovi quelle guerre di 
sterminio che il Sienkiewicz ha così possentement~ rievoca:; 
in A ferro e fuoco ed in Il diluvio, quelle che pnme e pm 
ne furon colpite furono appunto le comunità sociniane. 
La caccia spietata e sistematica ai Sociniani cominciò con 
la distruzione della loro cittadella, Rakow, a cui servì di 
pretesto, come tante volte si è visto anche nella storia più 
recente, l'atto inconsulto di un uomo. Nel 1638 uno studente 
della scuola sociniana di quella città aveva gettato sassi con-
tro un crocifisso in legno, eretto da un contadino nelle sue 
adiacenze. Indarno genitori, istitutori e reggitori della città 
si affrettarono a punirlo ed a sconfessare il suo atto. Fu in-
tentato loro un solenne processo di lesa maestà divina e r:-
gale, e la distruzione della città, con tutti i suoi istitutl, 
decretata ed eseguita. 
La persecuzione dei Sociniani e il loro annientamento 
culminarono con il decreto di bando contro di loro emesso 
dalla Dieta del 1658. Avverso ad esso un membro sociniano 
della Dieta tentò di far valere il suo diritto di liberum veto, 
che tante buone deliberazioni di essa doveva poi ostacolare, 
come è noto, ma che questa volta le avrebbe impedito di 
II. L UBIENIECKI , op. cit., p. 293. 
r2. FocK, op. cit., p. 228. 
compiere un atto della più smaccata intolleranza e contrario 
alle più auguste leggi del paese: per una volta tanto a quel 
liberum veto si passò oltre, e il gesuita Karwat poté invitare 
l'assemblea a render grazie a Dio del grandioso successo 13 • 
Ai Sociniani polacchi, che riuscirono a scampare, non ri-
mase che l'esilio. La vita della loro confessione e della loro 
comunità, preclusa ormai la sede di origine, non poté più 
esplicarsi che nella diaspora: Germania e segnatamente Prus-
sia, Transilvania, Olanda e poi Inghilterra ed America. 
13 . FocK, op. cit., p. 228; WILBUR, op. cit., p. 175. Il testo dell'editto 









Il più focoso e rissoso, non soltanto tra i profughi italiani 
per causa di religione, ma di tutti i teologi protestanti del 
tempo della Riforma, sarebbe stato il mantovano Francesco 
Stancaro. Ma chi, almeno in Italia, ne sa qualcosa di Fran-
cesco Stancaro? E badate che la mia interrogazione deve 
suonare, non come la presuntuosa compiacenza di chi pre-
tenda di saperne più degli altri, ma come l'ingenua sorpresa 
di chi, messosi per una strada che stimava piana e sicura, 
dia del capo all'improvviso in un masso erratico e si volga 
·ad avvertirne coloro che siano per tenergli dietro. Di fatti, 
essendomi proposto di rintracciare nella Polonia della se-
conda metà del Cinquecento gli incunabuli del Socinianismo, 
mi sono visto parare innanzi l'ombra di Francesco Stancaro, 
quasi a dirmi: alto là, tu devi occuparti un momento di 
me prima di andare alla ricerca di Fausto Socino, che è 
capitato da queste parti soltanto quattro anni dopo la mia 
morte, ed a cui, del resto, io ho preparato il terreno. 
Ma anche all'estero, dice il primo e fin qui unico biografo 
dello Stancaro 1 , di costui si è molto più discorso che non 
I. T. WoTSCHKE, F rancesco Stancaro. Ein Beitrag zur Reformations-
geschichte des Ostens, cc Altpreussische Monatschrift », vol. X L VI I , 1910, 
pp. 465-498, 570-613. Fu p ubblicato a nche in estratto (Konigsberg, 1911, 
pp. 1-78) , ma esso è esaurito. Cito la rivista. Il W otschke, parroco in P ratau, 
è il p iù infaticabile e benemerito ricercatore t edesco della st oria ecclesia -
stica polacca. A lui si debbono, olt re quello succitat o, altri nu merosi e pre-
r&; 
scritto; forse, egli soggiunge, perché si trattava di una figura 
tutt'altro che attraente, anzi addirittura repulsiva. Tanto che 
il citato scrittore, conchiude il suo studio e compendia il suo 
giudizio sul Mantovano, asserendo ch'egli fu « il più disgu-
stoso teologo che la storia conosca)), di più ancora, che fu 
una specie di pugilista non ad altro mirante che ad attaccar 
lite con i più potenti ed i più eminenti degli uomini della 
sua categoria, per crearsi una qualunque nomea. Non si può 
intanto negare che quello dello Stancaro sarebbe stato ad 
ogni modo - per restare nel girone delle comparazioni spar-
tive - un bel record: chi rammenti che razza di caratterini 
~iano stati in ogni tempo i teologi e che sorta di complimenti 
usassero scambiarsi; chi pensi, per non uscire dalla cerchia 
degli avversari dello Stancaro, di quali inesauribili risorse 
imprecatrici ed insultatrici disponesse il vocabolario di Gio-
vanni Calvino, e come, non pago delle violenze verbali, i 
suoi avversari non disdegnasse di mandarli magari sul ro~o 
o sul patibolo. Mentre non risulterebbe che lo Stancaro abbia 
mai attentato alla vita di nessuno, pur avendo avuto, e sem-
bra non senza fondamento come si vedtà·, a temere più volte 
ziosi studi sulle figure più eminenti della Riforma polacca. A p. ?88 . d~l 
suo scritto sullo Stancaro, il quale comprende la sola biografia d_i lui, 11 
Wotschke si proponeva di trattare plll tardi ed altrove della dottnna. Ma 
un suo cortese scritto del 16 dicembre 1931 mi avverte di non averlo p~tu_t~ 
fare fin qui, e anzi di rinunciarvi. Lo stesso Wotschke ha compendiati i 
risultati essenziali delle indagini sullo Stancaro nell'opera Geschich~e de~ 
Reformation in Polen cit., lib. III, cap. 3, pp. 179-193 e passim. Sui suoi 
lavori sono condotte tutte le trattazioni posteriori, compresa quella del 
V6LKER, Kirchengeschichte Polens, Berlin und Leipzig, 1930, PP · 188 segr 
Lo stesso deve dirsi di questo mio scritto. Il quale tuttavia si differenzia 
da quello del Wotschke per più ragioni. Prima di tutto, perché mi sono 
potuto giovare di alcune fonti, o poste,;-iori al suo scritto o che a lui sfuggirono, 
essendo di origine italiana. Poi perché io ho cercato di mettere in maggiore 
riliev~, di_ qua'.1t~ egli fece, ?li aspetti di quella singolare figura, che ~otes-
sero. nu~cire più mteressanti per il lettore italiano; al quale, intanto, 10 bo 
formt~ ~°: maggior copia citazioni di testi, che gli fossero meno facilmente 
access1b1h che non ad un lettore tedesco. Infine io tentai un esame anche 
d_elle dottrine dello Stancaro. Senza contare, dopo tutto, che altra necessa-
riamente non può non riuscire la trattazione di uno studioso non legato 
da nessun vincolo o presupposto di carattere confessionale, c~me io sono, 
· da quella, per quanto ben documentata e coscienziosa di un ecclesiastico 
evangelico, com'è il Wotschke, il quale è troppo naturale non possa per-
donare a quell'Italiano di aver rovinata la causa della Riforma in Polonia. 
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della sua. Ma vogliamo anche concedere che - se allo Stan-
care spettasse veramente cotesto solo primato in virulenza 
teologica - non poltro che un semplice e volgare interesse di 
curiosità, del genere di quello di cui fruiscono i pugilatori 
più famosi e magari i delinquenti più efferati, potrebbe an-
cora volgere e fermare l'attenzione degli studiosi su quella 
specie di fenomeno umano, anzi di mostro, come i nemici 
dello Stancaro non si peritavano di qualificarlo. Il vero è 
che c'è ben altro; che ci sono, vale a dire, ben altre e più 
serie ragioni le quali consigliano a non passar oltre quando 
lo si incontri nel cammino della storia. 
Tutta la vita ecclesiastica della Polonia fu, e per più lustri, 
agitata, anzi addirittura sconvolta, non solo dalle furibonde 
dispute provocate dallo Stancaro, ma dal movimento reli-
gioso da lui iniziato, e che da lui prese nome, e cioè da 
quello che la storia di quel periodo designa appunto come 
Scisma stancariano o Stancarismo. Tanta era l'energia spi-
rituale ed anche fisica di quell'uomo; per modo che i suoi 
avversari polacchi delle varie confessioni evangeliche, inca-
paci di tenergli testa da soli, si videro costretti ad invocare 
ripetutamente e quasi disperatamente contro di lui l'aiuto 
dei loro correligionari di Germania e di Svizzera 2 • 
Per quanto poi lo Stancaro fosse_ avverso alle dotqine 
antitrj.n_itarie, egli fu però colui che dischiuse, sia pure invo-
lontariamente, le porte della Polonia al manipolo degli Anti-
trinitari italiani, che vi si stabilirono, vi si mantennero poi 
per quasi un secolo e ne fecero il centro delle loro particolari 
dottrine teologiche; così che la Polonia fu la culla della sola 
creazione religiosa di origine e di impronta schiettamente 
italiane, che siasi avuta dopo la Riforma, e cioè del Soci-
mamsmo. 
2. Un teologo tedesco protestante riconosceva che quei Polacchi non si 
sentivano della statura e della forza dello Stancaro: " Die Evangelischen 
selbst fi.ihlten, dass sie dem Manne nicht gewachsen waren und wandt~n 
sich daher an die Kirchen von Zi.irich und Genf ». Cfr. HEBERLE, op. cit., 
fase. 4, p. 151. 
Ed oltre a tutto questo - dato che le responsabilità dei 
più grandi rivolgimenti storici si possano accentrare in un 
uomo - è pure certo che spetta massimamente allo Stancaro, 
chi dirà il merito e chi la colpa, della rovina della Riforma 
in Polonia, per avere primo aperto nella sua compagine 
quella crepa, in cui fu possibile a uomini dell'attività più 
instancabile e della più consumata abilità diplomatica, quali 
il cardinale polacco Hosius e il veneto nunzio Commendane, 
di cacciare il saldo e non più removibile cuneo della Contro-
riforma cattolica. 
Tutta acqua passata, si dirà. Non tutta. Poiché una al-
meno delle dottrine teologiche dello Stancaro è tuttora viva, 
e proprio quella la quale ( come tenue rivolo colato fra i 
m assi, che, solidificandosi, li spacca) fu la cagione prima e 
principale di quelle scissure e sventure evangeliche in Po-
lonia. Di fatti, tale dottrina - dopo aver ottenuto l'assenso 
incondizionato dello spirito più alto e più spregiudicato che 
fosse tra gli scrittori polacchi di quel tempo, Fricius. Mo-
drevius; dopo essere stata presa nella più seria considerazione, 
fra tutte quelle professate dagli Evangelici, dal massimo con-
troversista cattolico di allora, Roberto Bellarmino - conserva 
ancora oggidì un suo posticino, siccome si vedrà, forma an-
cora oggidì un paragrafo a sé, nelle trattazioni più auto:e-
voli e più recenti della particolare dogmatica dei Protestan_t:J. 
3 ~ 
ed è anzi oggetto ancora oggidì da parte loro di valutaz10m 
molto disparate 4 : segno della sua persistente importanza. 
3. Cfr., per esempio, O . RnscHL, Dogmengeschichte des Protestantismus 
vol. II , L eipzig, 1912, p. 325 (ove lamenta ch e gli storici delle controversie 
d ogmatich e d ella m età d el Cinquecento, tutti assorti in studia rne le cen-
trali, t rascurino, com'ei dice, le periferich e, fra le quali cita appunto quelle 
provocat e dallo St a ncaro}, e p . 475, n . 4, p. 482. 
4. Cfr., per esempio, S. BoRBÉLY, I n quale anno cominciò l'Unitarismo 
in T ransilvania? Stiidio storico-critico (in u ngh erese}, « E rdélyi Mu zeum "• 
v:ol. XXXVI, 193 1 fase . 7-9; cito l' estratto, pp . 6 segg., 10 segg.; ove la dogma-
tica d ello Stancaro è fatta risalire e riannodata a quella di Servet o; soste-
nendo poi ch e allo Stancaro si debba quindi, e n on a l Blandra t a , come 
l 'op_i~01:1e c?mune ri~en ~va, l'introduzione in Transilvania di quelle dottrine 
a ntitnmtan e od umtan e, che tuttodi vi ha nno d ei proseliti abbast anza 




I. - Vediamo di tener dietro, a grandi passi, allo svol-
gersi della movimentatissima esistenza dello Stancaro, il cui 
itinerario segnerebbe una linea tutta a zig-zag, a svolte im-
provvise ed a ritorni impensati attraverso la carta di tutta 
l'Europa centrale ed orientale: Svizzera, Austria, Germania, 
Polonia, Ungheria, Transilvania, Russia ecc. La sua fu come 
la corsa di un segugio dietro una agognata preda teologica, 
quaerens quem devoret con le sue possenti mandibole di 
controversista frenetico. Diceva bene; con la consueta arguzia, 
Pierre Bayle: « On lui ferait tort si l'on supposait qu'il fut 
un réformateur sédentaire qui, s' arrétant à son école de 
Pinczovie, envoyait de toutes parts ses ordres ou ses conseils. 
Il est sur qu'il payait de sa personne )) 5 • 
Era nato a Mantova, come dice lui stesso in certa sua 
curiosa epistola biografica diretta al conte Gorka di Posen: 
« Mantua, uhi natus sum )) 6 • Non menziona l'anno, ma tutti 
si accordano - non sono riuscito a stabilire con quale fon-
damento - nel dire che fu il 1501. 
Una prima questione: lo Stancaro era di nascita o, al-
meno, di origine israelita? Gli accaniti avversari, con cui 
ebbe ad accapigliarsi un po' dappertutto, lo davano senz'altro 
5. B AYLE, Dictionnaire historique et critique, s. v. « Stancarus n, lett. C. 
6. Supplicatio ad i ll . dominum Comiten a Gorka, pubblicata da l 
WoTSCH K E, app . I , pp. 589-592, che la trasse dal R. Archivio di St ato di 
Konigsberg. 
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e per dispregio come tale. Giovanni a Lasco, per esempio, 
lo chiamava: « Iudaeus Mantuanus )) 7; e Francesco Lisma-
nino: « Miser Iudaeus )) 8 • E lo stesso Stancaro, in certo suo 
scritto che citeremo a suo luogo, poneva come supremo fra 
i titoli spregiativi, di cui i suoi nemici usavano gratificarlo, 
quello di « Iudaeus circumcisus )) . Ad avvalorare tale cre-
denza o diceria conferiva l'aspetto spiccatamente giudaico del 
Mantovano: tratti, capelli, colorito. Ond'è che, quando lo 
Stancaro ebbe a' combattere in Konigsberg una delle sue più 
clamorose battaglie teologiche contro l'Osiander, il quale era 
indubbiamente uscito da una famiglia originariamente ebrea 9, 
il pubblico li stava a guardare come innanzi a una baruffa di 
rabbini, dato che entrambi presentavano le identiche caratteri-
stiche somatiche, e anche non somatiche, come l'abbondanza 
dell 'eloquio (Phenophorie, dicono i Tedeschi); e dato, oltre 
tutto e forse sopra tutto, che entrambi eccellevano fra i con-
temporanei per la conoscenza dell'ebraico e polemizzavano 
con gran rinforzo di testi in tale lingua; il che, dicono i 
biografi dell'Osiander, tradiva una lunga ed intima consu~-
tudine con ambienti israelitici. Non saprei se si possa consi-
derare come un coefficiente di quella diceria, o non piuttosto: 
inversamente, come una sua conseguenza, il fatto, che quei 
suoi nemici stranieri gli davano, o umanisticamente in greco 
e in latino, o volgarmente in tedesco e in tutte le altre bar~ 
bariche favelle dell'Europa orientale, del fetente. Era egli 
tale in realtà ; oppure, semplicemente, in quei paesi dagli inu; 
mani, luridi ghetti anche odierni, lo si diceva fetente perche 
lo si riteneva ebreo? V a notato infine, che quegli stranieri 
non erano in grado di valersi, per la loro tesi, di questo dato 
storico, che Mantova fu in tutti i tempi, ed anche in quelli 
recenti, culla di Israeliti insigni per ingegno e per cultura. 
Contro la diffusa opinione o diceria sta però la testimonianza 
di certi Veneti, non favorevoli di sicuro allo Stancaro, ove 
7. D ALTON, J ohannes a L asco ... cit ., p. 557. 
8. Cfr. V loTSCHKE, Der B riefwechsel ... cit., p. 11 7. 
9: Cfr . W . MoLL ER, Andreas Osianders Leben, L ehre und ausgewahlten 
Schriften, Elb erfeld , 1 870, p. 561. 
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:li lui è detto, tra l'altro, eh' egli non era ebreo, « licet de facie 
videatur )) 1 0 • Sta sopratutto, che il Daugnon fa menzione di 
un antenato dello Stancaro, sacerdote cattolico già nel 1353 11 ; 
sta, inversamente, che nessuna ricerca mia e d'altri, più versato 
di me nelle cose storiche di Mantova 12, ha potuto riscontrare 
traccia di una famiglia Stancaro o Stancari tra quelle man-
tovane di religione israelitica. 
Francesco Stancaro si diede, giovine ancora, con molto 
fervore a studi umanistici, e cioè, oltre a quelli del greco e 
del latino, anche dell'ebraic6 e del caldaico. Già nd 1525 
pubblicò una De modo legendi Hebraice institutio brevis-
sima, che nel 1547 manderà innanzi, come si vedrà, alla sua 
grammatica ebraica 1 3 • Studiò anche le scienze sacre e la teo-
logia, entrò in un chiostro e si fece prete. 
IL - Intorno al 1540 lo Stancare si trasferì come inse-
gnante a Padova e vi si convertì al Protestantesimo, secondo 
eh' egli stesso narra nell'epistola succitata: « Ego Man tua, 
ubi natus sum, Pataviam profectus, ibi bonas literas publice 
docui ac profìtebar, uhi tandem per summum Dei beneficium, 
ad cognitionem syncerioris doctrinae perveni ac Antichristum 
Romanum cum suis administris detestari coepi et libellos 
aliquot edidi lingua Italica, in quibus summam doctrinae 
Christianae comprehendi abususque perstrinxi et laxavi ». 
A convertirlo pare sia stato quel frate francescano Giro-
lamo Galateo, che morì in carcere nel 1541 e passa come il 
primo martire della Riforma nel Veneto 14 • Gli opuscoli di 
10. B uLLINGERS Korrespondez mit den Graubiindnern, ed. Schiess, in: 
Quellen zur Schweizer Geschichte, vol. XXIII, Basel, 1904, vol. I , pp. 134 segg. 
11. DE DAUGNON, op. cit., vol. I, pp. 269 segg. 
12. Alludo al valoroso prof. P iet ro Torelli, ch 'ebbe ad occuparsi corte-
sement e della cosa. 
13 . Il D'ARCO, Raccolta di notizie di scrittori mantovani, Ms. dell'Archivio 
storico Gonzaga di Mantova, vol. VII , pp. 70-78, ricorda come prima un'edi-
zione di Strasburgo del 1525 e, come seconda, q uella di Venezia del 1530, 
ch'è la sola citata anche dal \JVotsch ke. 
1 4. Cfr. B ENRATH, Geschichte der Reformation in Venedig cit ., pp. 8 
segg.; CoMBA, op . cit., vol. II, pp. 50 segg. 
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propaganda evangelica, a cui lo Stancaro accenna, sono an-
dati perduti 15 • 
Caduto in sospetto dell'Inquisizione, lo Stancare. riparò 
in Venezia, ove fu ospitato da fautori e seguaci ferventi della 
Riforma, ed ove contrasse un matrimonio, che eccitò la ri-
provazione dei Riformati veneziani, i quali, del resto, con-
servarono di lui un tutt'altro che favorevole ricordo, siccome 
più innanzi si vedrà. 
Finalmente fu imprigionato. « Primum Mantuae in pa-
tria mea, deinde Venetiis diuturnis ac ferme octo mensium 
carceribus mandatus fui, unde mirabilibus modis et stupendis 
mediis liberatus )) , com' egli narra nella succitata epistola 16 • 
Riuscito a scampare dal carcere andò nel Friuli e fu aggre-
gato, quale insegnante di ebraico, alla Accademia istituita da 
Bernardino Partenio in Spilimbergo; ma, non parendogli si-
curo quel luogo troppo vicino all'Italia, riparavasi - dicono 
i suoi biografi italiani - nella Polonia 17 • Ma prima della 
Polonia ci furono delle molteplici e abbastanza lunghe sost: 
altrove. Il Wotschke crede probabile ch'egli siasi fermato nei 
Grigioni, ove aveva conoscenti ed amici, come si vedrà. 
III. - Di sicuro risulta soltanto che nel 1544 lo Stancar? 
era a Vienna, ove nel semestre estivo lo troviamo immatri-
colato all'Università. Anzi, il 13 ottobre la cattedra di ebraico 
era conferita allo Stancaro, di cui non si sospettavano le ide~ 
riformatrici. Queste non tardarono però a· palesarsi, perche 
- come risulterà tosto da una lettera dello Stancaro al Bul-
linger - egli non si era tenuto nei limiti del suo insegna-
mento linguistico, ma era scantonato in quello teologi~o; 
onde il cancelliere dell'Università e predicatore di Corte, G10-
15. Il W oTSCHKE, p. 466, n . 2, suppone ch e fosse fra essi il libro De 
reformatione Ecclesiae I talicae, ch e il SALIG, H istorie der Augsburgischen. 
Konfession , vol. II, H alle, 1773, p. 716, ricorda; ma è da osservare che lo 
Stancaro parla di opuscoli scritti in lingua italiana. 
~6 . Erra q uindi il D 'Arco quando dice che la p rigionia durò qua ttordicr 
mesi. []'-fa cfr. la r ettifica più avanti, p . 305]. 
17. Cfr. TIRABOSCHI, Storia della letteratura italiana, Venezia , 1825, 
vol. V II , parte V, p. 1454. 
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vanni Sauer, e il sopraintendente, Ludovico Brausicanus, 
istituirono contro di lui un procedimento inquisitorio. Ma, 
prima ancora che questo fosse chiuso, il re Ferdinando, con 
decreto del 30 marzo 1546 datato da Olmiitz, ordinava l'al-
lontanamento dello Stancaro. Non pago di ciò, il Re ema-
nava un decreto, ordinante che da allora in poi nessun nuovo 
professore potesse venire assunto se non faceva prima una 
solenne prof essi o ne di fede cattolica 1 8 • Non c'è che dire : era 
questo, nel suo genere, un primo bel successo per il profugo 
Stancaro. 
IV. - Il Mantovano non era stato però ad aspettare né 
il processo né il decreto e si era recatò a Ratisbona, ove alla 
fine di dicembre del 1545 si erano radunati, come è noto, i 
più famosi teologi di Germania a colloquio. Lo Stancaro vi 
si intromise, ripromettendosene fama e autorevoli relazioni; 
ma non guadagnandovi, pare, se non odio da parte dell'Im-
peratore ed insidie alla sua vita da parte degli avversari. 
Sciolto il ro marzo il colloquio, lo Stancaro, invitato da 
Bernardino Ochino, andò ad Augusta, ove ebbe dalle auto-
rità locali accoglienze di suo pieno gradimento e impiego de-
coroso. Egli ricordava infatti: « Augustam me recepi atque ab 
amplissimo senatu Augustano stipendiis honestis ad docendum 
invitatus, Hebraicas et Graecas literas publice profitebar ». 
Ivi attese alla composizione di varii scritti, fra cui Rabinorum 
recentiorum et Anabaptistarum falsa opinio de duabus mes-
siis priscorum Thalmudistarum autoritatibus confutata (Neu-
burg, Kilian, 1546). Se non che, finita la guerra smalcaldica 
con la sconfitta dei Protestanti, l'Imperatore negava alla città 
di Augusta (ad onta della interposizione del famoso ban-
chiere Fugger, cattolico sì, ma che aveva affidata l'educa-
zione dei suoi figli al dottissimo Stancare) la grazia tanto 
per lui quanto per l'Ochino. I due Italiani dovettero fuggire 
18. Cfr. K.INK, Geschichte der kaisei•liche Universitiit zu Wien, Wien, 
1854, vol. II , pp. 368-370. Il WoTSCHKE, p. 467, n. 2, ri_corda che negli 
archivi della Facoltà teologica viennese, accanto alla matricola dello Stan-
caro, si trova la nota di mano posteriore: « proscriptus est haereticus ». 
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insieme il 29 gennaio 1547. Attraversarono Costanza, e a 
Zurigo visitarono il Bullinger. 
Questi si adoperò per procurare una cattedra in Berna 
allo Stancaro; il quale ne lo ringraziava, in data del 7 feb-
braio 1547 da Basilea, in questi termini: « Quod enim de 
prospicienda mihi conditione apud Bernates te curaturum 
scribis, quid gratius} quid antiquius mihi contingere posset ? 
Perge itaque, te rogo, jn instituto et quod tibi suggerir ef-
fice )) 19 • La lettera proseguiva con una protesta di calorosa 
adesione alla dottrina sacramentaria, che allora i Bernesi, 
d'accordo con il Bullinger, propugnavano contro i Luterani> 
e con la dichiarazione di aver sostenuta tale dottrina fìn dal 
tempo del suo insegnamento viennese. Ma di questa parte 
della lettera, che è una delle più significative per lumeggiare 
l'evoluzione del pensiero teologico del Mantovano, si par-
lerà nella seconda parte di questo studio. 
V. - Fallite le trattative per una cattedra in Berna, lo 
Stancaro, che già era proseguito, in compagnia dell'Och_in_o, 
per Basilea, vi si stabilì. E, a giudicare dai documenti 1~ 
nostro possesso, quello dovette essere il soggiorno per lui 
più quieto, più raccolto e più fecondo. L'ambiente era forse 
il più propizio che allora fosse in Svizzera agli studi, e anche 
a quelli in cui lo Stancaro eccelleva, e cioè agli ebraici 
20 
• 
Vi trovò gli uomini dagli spiriti più larghi e liberali,. che 
allora fossero nella Riforma, quali il savoiardo Sebast1an? 
Castellion e il piemontese Celio Secondo Curione, con il 
quale in modo più intimo si legò 21 • E si iscrisse all'Univer-
sità, come risulta dal Libro delle matricole, ove il suo nome 
figura sùbito dopo quelli di Bernardino Ochlno e di Celio 
19. DE PoRTA, op. cit., vol. II, p . 89; TRECHSEL, op. cit ., vol. II, 
p. 76, 11. 2 . 20. Cfr. WACKERNAGEL, Humanismus und R eformation in B asel, Base!, 
1924, PP · 449 segg. 21. BocK, H istoi,ia Antitrinitariorum, Regiomonti et Lipsiae, 1774, 
vol. II, p. 31 I. 
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Secondo Curione 22 • Lo Stancaro vi si addottorò in medi-
cina 23 • A Basilea poi_ egli pubblicò nel r 547 un'ampia opera _ 
in lingua italiana: lspositione de la epistola canonica di 
S. Giacobo vescovo di Gerusalemme, pia, dotta et diligente, 
ornata de molti luoghi comuni a utilità grande de la Chiesa 
catholica et massime de presenti tempi ( di pp. 284 in 8°). 
Più tardi, e cioè il 1° aprile 1547, apparve un'altra opera 
pure in italiano, dedicata alla città di Venezia: Opera nuova 
della riformatione, sì della dottrina christiana, come della 
vera intelli gentia dei sacramenti: con matura considerati o ne 
et fondamento della Scrittura santa et consiglio de santi Pa-
dri: non solamente utile, ma necessaria a ogni stato et con-
ditione et f andamento di persone 24 • 
Il 9 aprile, sempre dello stesso anno, uscì la sua principale 
opera relativa alla lingua ebraica: Ebraeae grammaticae in-
stìtutio (pp. 270 ). A questa lo Stancaro aveva fatto precedere 
quella sua Exercitatio, di cui già si disse (in agosto del 1555 
l'editore Parcus, dandone una seconda edizione, aggiunse un 
Ebraeae grammaticae compendium, apparso già nel 1547). 
L'opera (di pp. 319) era dedicata al Fugger. E il medico 
Taddeo Duno, traduttore in latino di varie opere dell'Ochino, 
vi mandava innanzi dei versi elogiativi. 
Il 16 maggio - quando lo Stancaro non si trovava più 
in Basilea - lo stesso editore Parcus pubblicava di lui l'opera: 
De decem captivitatibus ludaeorum et sanguine Zachariae. 
Opus recens et ad prophetas et historias intelligendum per-
utile. Ex Ebraeo vertit Fr. Stancarus. 
Ancora, in agosto due opuscoli: Conciliationes quorun-
dam locorum scripturae, postea de locustis et de vocabulis 
Chaldaicis; et de vocabulis Chaldaicis novi testamenti. Ex-
22. Cfr. BurssoN, op. cit., vol. I, p. 247, "11. 3. Il Buisson congettura che 
l 'iscrizione sia avvenuta ai primi del 1546, ma essa è evidentemente da t ra~ 
sportarsi all'anno seguente. . 
23. Cfr. WENGIERSKI, Slavonia re/armata, Amstelodall.1, 1569, p. 414 . 
24. Il WoTSCHKE, p. 470, la dice la più ampia_delle opere italiane dello 
Stancaro, mentre il D'ARCO, loc. cit., la direbbe di sole pp. 49; ma a torto. 
[Cfr. più avanti la p. 300]. 
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12. 
planatio epistolae divi Iacobi et conciliationes quorundam 
locorum scripturae antea non visae 25 • 
Che cosa abbia indotto lo Stancaro ad abbandonare un asilo, 
così fecondo per lui di opere 2 6 e, a quanto pare, immune 
di contrasti, per andare o tornare nei Grigioni e cacciarsi a 
capo fitto in una delle controversie per lui meno onorevoli, 
non ci risulta. 
VI. - Lo Stancaro andò, o tornò, nei Grigioni. Era verso 
lui benevolo il suo antico conoscente, Giovanni Comander 
21
, 
riformatore di Coira, che difatti in una lettera del 1° giu-
gno 1548 ne parlava ingenuamente al Bullinger, il quale 
già allora aveva assunto quella specie di sorveglianza spiri-
tuale che sempre di poi esercitò sui Grigioni 28 , in questi ter-
mini: « Doctor Franciscus Stancarus Mantuanus, in linguis, 
ut audio, apprime datus, vir Christianus et pius, etiam mihi 
ab annis quattuordecim cognitus >> 29 • A Chiavenna pai lo 
Stancaro trovò il bassanese, amico suo, Francesco Negri, che 
vi insegnava le lingue classiche e l'ebraico 30 • 
Ma erasi accesa in Valtellina una delle consuete contro-
versie teologiche fra il saluzzese Agostino Mainardo, pastore 
di Chiavenna 31 , ed il siciliano Camillo Renato 32, sulla dot-
25. cc Cette conciliation », dice il BAYLE, Dictionnaire ... cit., s. v. cc .stan-
carus », n. 1, cc fut tirée presque mot à mot des Commentaires de Bullinge~. 
On pourra donc le j oindre au Catalogue des p laigiars ». Il D'Arco la da 
come tradotta in ita liano da Taddeo Duo e pubblicata in Venezia. . 
26 . Lo Stancaro compose, oltre al resto, uno scritto Commenda:io et 
praeconium, unito a un Commentario di L attanzio del tedesco Sixt Birken 
(Xystus Betuleius), pubblicato dall'Oporin a Basilea; cfr. BurssoN, op. cit., 
vol. I, p. 281, n. 1. · 
27. Cfr. su di lui BuLLINGERS K orrespondenz, introduzione di Schiess, 
vol. I, pp. IX-XIV. 
28. Cfr. BurssoN, op. cit., vol. II, p. 298, n. 2. 
29 . BuLLINGERS Korrespondenz, vol. I , p . 126. 
30. lbid., vol. I , pp . LV III-LXIV, e CoMBA, op. cit., vol. II, pp. 297-322 · 
31. I bid., vol. I, pp. LXIV-LXVIII. . 
32. Ibid., vol. I, pp. LXVIII-LXX, e specialmente BmssoN, op. cit ., 
vol. II , pp. 296-3or. Camilla R enato fu l'autore di quel veemente e com-
mosso carme di protesta per l' eccidio di Serveto, che comincia: 
Indignum facinus saeclis mandasse futuris 
haud Calvine vides ! 
Cfr. TRECHSEL, op. cit., vol. I, p . 321 ; e CALVINI Opera, vol. XV, p . 239. 
trina dei sacramenti, e in particolare sul battesimo e sull' eu-
caristia 33 • Nel più caldo della disputa piombò come un bo-
lide lo Stancaro; e allora fra quei contendenti, ?- cui si erano 
aggiunti, oltre allo Stancaro, anche il Negri e più tardi Pietro 
Paolo Vergerio, la controversia divampò per modo da giu-
stificare il lamento, che il pacifico e disilluso Comander esa-
lava verso il Bullinger: « Sunt ingenia illa Italica ad conten-
tionem prona et ad placandum difficilia >> ; e più tardi: 
« Contentiosi sunt [Itali] et inquieti; ex quacunque re levis-
sima rixam movent, nec doceri a quoquam sustinent, nec a 
sua pertinacia remittunt » 3 4 • 
Non è qui il luogo di esporre quali fossero le tesi contra-
stanti. Basti accennare che, mentre Agostino Mainardo so-
steneva la pretta dottrina dei Riformati, Camillo Renato 
pencolava di già decisamente verso quell'Anabattismo a cui 
finì con accedere del tutto. Lo Stancaro interpose fra i due 
una sua tesi intermedia, nella quale, con assai poca conse-
guenza ( data la sua avversione al Luteranesimo, espressa, 
come si è visto, nella lettera succitata al Bullinger del 7 aprile 
1547), propugnava fondamentalmente la dottrina luterana 
della Cena. Riuscì a tirar dalla sua il Negri. Ed entrambi, 
pur non accogliendone le opinioni, presero a favorire sotto-
mano Camillo Renato. 
Il non pacifico Mainardo, furibondo, provvide, per prima 
cosa, ad informarsi presso i suoi amici di Venezia circa quel 
suo nuovo e più pericoloso avversario. E da Venezia rice-
vette delle risposte, che lo mandarono evidentemente in vi-
sibilio, perché si affrettò a comunicarle al Bullinger, con una 
lettera del 22 settembre 1548, ove si legge: « Recepì me mis-
surum ad te literas quorundam nobilium, ad quos de Stan-
caro scripseram, ut me de qualitatibus hominis ipsis ~oti 
informarent. Miserunt e Venetiis has literas, quas ad te m1tto, 
33. I termini della d isputa e i suoi svolgimenti sono riferit i _in DE Po~TA, 
op. cit., vol. II , pp. 44, 94, 121, 157, 167, 225; MEYER, Die eva~gelische 
Gemeinde in Locarno, Zurich, 1836, vol. I , pp. 47 segg., e specialmente 
TRECHSEL, op. cit., vol. II , pp. 84-107. 
34. Cfr. B u LLINGERS Korrespondenz, vol. I , pp . 126 e 247. 
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ut legi tibi facias per aliquem Italum, si velis, et declarari, 
quoniam vulgari nostro sermone conscriptae sunt. Primus 
est Balthasar Alterius, qui est a secretis legati Anglici apud 
Venetos, secundus Dominicus Manzonus, institutus a do-
minis Venetorum officialium sindicus; tertius est Marcus 
de Lilio, civis Venetus, vir pius et fidelis. Balthasar Alterius 
de Stancaro sic scribit: Cerebrum Stancari a multo tempore 
novi et scio opti me, quo pede claudicet. Haec est conclusio: ' 
ls pauperculus semper fuit, scandalosus et extranearum opi-
nionum, et quandam habet instabilitatem, ut nesciat, quid 
expiscetur, temerarius multo plus, quam in tuis literis dicas. 
Propterea fugite illum amore Dei et amovete illum ab oculis, 
quam citius potestis, aliter nunquam quiescetis, neque tu neque 
Ecclesia ve stra. Manzonus sic seri bit: Quantum ad deside-
rium tuum, ut inf ormeris de domino Francisco Stancaro, 
tibi dicam simpliciter et in veritate id totum, quod scio et 
sentio de ipso. Primum palam est et manifestum, ipsum esse 
levem, instabilem, sui amatorem et, ut brevi dicam, praeci-
pitem in omnibus rebus suis, et peius hoc est, quod vult de~ 
sponsare suas opiniones, quamquam discrepent a communt 
ritu et vere Christiano. Deinde post pauca verba addit, quod 
fuerit sacrificus; non credit tamen ipsum fuisse Iudaeum, 
licet de facie videatur, et addit, quod Venetiis acceperit uxo-
rem pauperculam a via aberrantem. Modum sui matrimonii 
(ait) tacebo. Dicam tamen ipsum diu me tenuisse domi meae 
meis expensis et id invitum f ecisse propter suam inquietitu-
dinem. Marcus de Lilio pauca scribit; comparat ipsum li-
maci, quod signa sua, quacunque transit, relinquat et quod 
agnoscatur ab omnibus >> . Non c'era male. Essere paragonato 
a un bavoso lumacone da parte di quei suoi connazionali 
era già qualcosa. Ma i suoi avversari d'oltr 'alpe gliene dis-
sero poi delle assai più sconce. 
Il Mainardi, intanto, era ricorso ai Riformatori di Coira 
perché giudicassero della contesa. E lo stesso fece pure lo 
Stancaro, passato sùbito in prima linea fra gli avversari di 
lui. Ma tanto il Comander, quanto il suo collega Blasius, 
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se ne lavarono le mani e li indirizzarono a giudici, ch'essi 
modestamente dicevano più dotti di loro, e cioè ai Riforma-
tori di Zurigo, con a capo il Bullinger. E gli -Zurighesi, con 
un responso del 7 giugno 1548, diedero torto allo Stancaro, 
com'era da prevedersi 35 • Superfluo descrivere lo sdegno del 
Mantovano, segnatamente contro il Bullinger. Da una let-
tera di Camillo Renato a quest'ultimo parrebbe che il Man-
tovano si fosse vendicato, riferendo al Siciliano che il Bul-
linger l'aveva qualificato « haereticissimus )> . Che fosse vero, 
risulterebbe dalla reiterata, ma inutile insistenza del Siciliano 
presso il Riformatore zurighese perché smentisse la cosa 36 • 
Ma lo Stancaro dava così una prova di più del suo carattere, 
da nulla così alieno come dal mettere pace. 
In fin dei conti, egli fu costretto a lasciar Chiavenna. Do-
vette vagare qualche mese per la Valtellina, avendo com-
pagno il figlio di Francesco Negri, di nome Giorgio, che poi 
lo seguì anche in Polonia. Ne dava notizia al Bullinger lo 
stesso Mainardo, con una lettera del ro dicembre 1548, dalla 
quale traspare tutta la sua gioia per non aver più tra i piedi 
il formidabile Mantovano: « Stancarus abiit, et nulla ei da-
tur fides, praeterquam a Francisco Nigro, ut ad te scripsi, 
viro bono, sed facili. Continet se nunc in Valle Tellina, ubi 
nonnullos grammaticam Hebraeam docet )) 37 • Se il Mai-
nardo non lo diceva per ironia, sarebbe un ben curioso segno 
dei tempi, che lo Stancaro riuscisse a racimolare degli stu-
diosi di ebraico fra i monti della Valtellina. Ma con l' avan-
zare dell'inverno quegli alpestri amatori della lingua ebraica 
si dovettero diradare e magari squagliare -del tutto; e al dotto 
quanto irrequieto maestro non restò che cercare ambiente 
più propizio, non che al suo insegnamento, alla sua infati-
cabile propaganda. 
35. Acta ministrorum T igurinae Ecclesiae cum claris viris domino Au-
giistino M aynardo ac domino Francisco Stancaro l'v1 antuano, in T RECHSEL, 
op. cit., vol. II , p. 102, n. 4. 
36. BuLLINGERS Korres pondenz, vol. l , pp . 13 1, 144. 
37. l bid ., p . 139. 
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VII. - Alla fine del 1548 lo Stancaro fece la sua prima 
apparizione in Transilvania, ·del cui esito egli faceva men-
zione nella già citata sua epistola autobiografica ( ove di tutto 
il periodo intermedio, e cioè dei suoi soggiorni a Basilea e 
nei Grigioni non è fatta parola). Ecco il suo racconto: « In 
Transylvania me contuli, dedique operam, ut isthic homines 
veram pietatem asserti a tyrannide Antichristi imbiberent, 
sed neque ibi propter monachum Hungariae thesaurarium 
[ Giorgio Monachus o Martinusius, vescovo di W ardein, gran 
persecutore dei Protestanti] tutus esse potui, qui propterea 
quod reformare Ecclesias in quibusdam urbibus coeperam, 
extremum malum mihi minatus est)). Vere od immaginarie 
le minacce, lo Stancaro dovette partirsene. La regina Isa-
bella, vedova di Giovanni Zapolyas e sorella del re di Boe-
mia, lo munì allora di lettere commendatizie per il fratello, 
per altri nobili polacchi e perfino per il duca Alberto di 
Prussia 38 • 
E lo Stancaro si diresse allora verso quello, che dov~v~ 
essere il teatro più propizio alle sue maggiori gesta, e c10e 
il regno di Polonia. . 
Perché la Polonia del Cinquecento fosse diventata il ri~ 
fugio e l'asilo preferito dei fuorusciti italiani per causa di 
religione e fornisse ad essi la possibilità ( che nessun altro 
paese d'Europa, non importa se di fede cattolica o di prote-
stante, era in grado di offrir loro) di manifestare le loro par-
ticolari dottrine religiose, di farne la propaganda e di attuarl_e 
nella pratica, ho mostrato di già in altro studio, al quale ri-
mando il lettore 3 9 • Le ragioni fondamentali del singolar~ 
fenomeno si possono riassumere in queste due: libert~ ~uasi 
illimitata per i numerosi, potenti, indipendenti nobili . po~ 
lacchi di accogliere nelle loro terre quella fra le confess10m 
cristiane che meglio garbasse loro; e poi affinità strettiss~m~ 
di cultura, di costumi, di gusti fra i Polacchi e gli Itaham 
38. La lettera di lei a quest 'ultimo fu pubblicat a d al WoTSCHK E, Stan-
caros erster Aufenthalt in P osen , " Posen er Monatsblatter », 1904, P · 83. 
39. [Cfr. sopra le pp. 143 segg.]. 
del Cinquecento, e conseguente concordia anche di pensiero 
religioso. 
VIII. - Di quel che allo Stancaro successe al suo arrivo 
in Cracovia cominciamo con sentire la sua relazione. 
« Ab episcopo Cracoviensi Samuele [Samuel Maciejowski, 
che era pure cancelliere del Regno] humanissime fui accep-
tus, qui etiam me amplis pensionibus auxit et provinciam 
publice docendi demandavit. Sed Diabolus, qui semper mor-
det calcanea Meschiae, obstitit, quominus per me in iuven-
tute Polona vera pietas altius radices ageret. N am, cum Iite-
ras Hebraicas in frequentissimo et celeberrimo auditorio do-
cerem et quosdam abusus per occasionem reprehenderem, 
venerationemque divorum tanquam supervacaneam et idolo-
maniam redolentem perstringerem, adversarii verae doctri-
nae et totus coetus, scilicet sacri ordinis scribae, Pharisaei et 
Caiaphae in me capitale odium conceperunt et suis dolis ac 
insidiosis machinationibus perfecerunt, ut et Samuel me in 
numero haereticorum haberet, qui mandavit suis administris, 
ut me in arcem quandam frustra publicam disputationem 
flagitantem abducerent. Cumque isthic perpetui carceres mihi 
perferendi essent, Deus, toties a me precibus et gemitibus 
inenarrabilibus fatigatus me per benefìcium et misericordiam 
suam, qua mirifìcat sanctos suos, mirabili consilio in liber-
tatem asseruit, ita quod ex altissima rupe me demiserim et 
in equites Polonos dari nominis et generis ~ Deo ad exci-
piendum me subornatos hac atque illac errans inciderim et 
in eorum domos perductus sim, qui etiam hactenus me et 
uxorem et fìliolum liberalitate sua prosecuti sunt et victu 
honesto sustentarunt, pro quo Deus illis praemia prolixa 
reddat in resurrectione mortuorum » . 
Dalle stesse parole dello Stancaro si apprende così che 
anche a Cracovia, come già a Vienna, dall'innocuo insegna-
mento della lingua ebraica egli era sconfinato in quello pe-
ricoloso della teologia, e dì una teologia tutt'altro che or-
todossa. 
Della cosa informava Lelio Socino il Bullinger con let-
tera datata da Wittenberg il 20 agosto 1550, nella quale, dopo 
accennato a certa deliberazione della Dieta polacca contraria 
ai Protestanti, era detto: « Polonica comitia hunc finem ha-
buerunt, ut Evangelium e finibus pellatur, infulati saeviant 
in pios et a Francisco Stancaro feliciter initium sumant, qui 
iam vinctus detinetur, quia Cracoviae dum explicat Psalmos, 
ausus est aliquid liberius adversus Lyranum efferre insuper-
que ad Philippum huc scribere, ut orent Deum, qui a tam 
tetra Babylonia ipsum liberet )) 4 0 • 
Chi abbia denunciato lo Stancaro è controverso. Certo è 
che il cardinale Hosius, che si trovava in Vienna quale legato 
polacco presso quella Corte, pregato di informarsi sul cont~ 
del Mantovano, scriveva fin dal febbraio del 1550 che questi 
ne era stato espulso per le sue erronee dottrine. 
Ad onta della dura prigionia, in cui era tenuto, lo Stan-
caro, privo perfino di libri, vi si preparava a sostenere la 
invocata pubblica disputa, redigendo tre scritti, che poi sa-
ranno incorporati da lui nella stampa di certi suoi Canones, 
dei quali si dirà, e che trattavano di questi argomenti: De 
Ecclesia et signis eius, Contra invocationem sanctorum, Quod 
tota doctrina Trinitatis in sacris literis sit relata. 
La sua prigionia andava frattanto suscitando lo sdeg~o 
di molti. Uno scabino gli dedicò una Epistola consolatori~ 
ad dominum Franciscum Stancarum. Ma alcuni nobili su01 
amici fecero di meglio; riuscirono a procurargli per mezzo 
di un servo una scala di corda, mercé la quale poté fug-
gire nel modo che egli stesso ebbe poi a raccontare. 
Valendosi della quasi assoluta libertà che i nobili, com_e 
si è detto, avevano di regolare nelle loro terre il servizio di-
vino, alcuni di essi vi ospitarono lo Stancaro e lo incaricaron~ 
di procedervi alla riforma della Chiesa. A tale intento egli 
compose, nella tarda estate del 1550, i suoi Canones reforma-
tionis, in ben cinquanta articoli, che comprendevano quanto 
riguardava la dottrina, lo stato clericale, la scuola, i sinodi, 
40. TRECHSEL, op. cit., v ol. II, p . 155, Il . 3-
il servizio divino, i sacramenti, il catechismo, la disciplina 
e:clesiastica ecc. Qui lo Stancaro prese a farla proprio da le-
gislatore. « Decernimus, volumus et mandamus, statuimus 
et ordinamus, mandamus et praecipimus ))' erano le sue 
espressioni usuali; il che diede molto sui nervi ai suoi avver-
sari, che se ne valsero poi, come si ved~à più tardi, per 
accusarlo, né più né meno, che di attentare alle prerogative 
rege . 
. Il maggiore successo ottenuto dallo Stancaro in quel torno 
di tempo fu che, ospitato dal nobile Nicola Olesnicki in 
Pinczow, vi raccolse, nell'ottobre del 1550, il primo sinodo 
degli ecclesiastici evangelici della Piccola Polonia; a cui egli 
persuase di accogliere come ordinamento più ampio quello 
designato come Riforma di Colonia, notoriamente opera del 
Bucer. E allora il Mantovano poté illudersi_ di essere ormai 
assurto allo stesso rango degli altri più eminenti Riformatori 
protestanti. Di fatti, fu allora che la città di Pinczow venne 
designata addirittura come la culla del Protestantismo po-
lacco, e cioè come il luogo, com'era detto in certa elegia latina 
composta in sua lode, ove primamente « aggreditur sanctae 
religionis opus )) 41 • 
. Ma ecco che a strappare lo Stancaro dal suo roseo sogno 
mtervennero, il 12 dicembre 1550~ due editti del Re, di cui 
uno generico contro gli Evangelist_i ed uno speciale contro di 
lui, ove era minacciato di gravi pene per il suo ospite Ole-
snicki, se non l'avesse mandato via sùbito. 
IX. - Stancaro fuggì presso il conte Gor~a in Pos~~ 
(al quale è appunto diretta la sua epistola autob10_grafica pm 
volte citata). E questi, con lettera del 26 gennaio 1551, l? 
raccomandò al duca Alberto di Prussia. Ma soltanto 11 
24 aprile del 1551 poté lo Stancaro arrivare a K~nigsberg, 
essendo la moglie di lui rimasta bloccata nella Piccola ~o-
lonia dalle grandi nevi e dalle inondazioni. Il Duca lo nce-
41. L 'elegia è riportata in B u sKOWSKI, Storia della R i forma in P oloni a 
(in polacco) , Cracovia, 1883-1886, vol. l , p . 690. 
vette come meglio non si poteva. E già il 26 di aprile scriveva 
in Polonia perché fosse rispedita a Konigsberg la biblioteca 
dello Stancaro, rimasta a Pinczow. Finalmente, il 27 maggio, 
gli conferiva la cattedra di ebraico nella Università. 
Ma al benevolo Duca lo Stancaro riservava una ben grossa 
disillusione. La città era agitata daila celebre controversia 
teologica, scaturita dalle singolari dottrine cristologiche e so-
teriologiche di Andrea Osiander, professore in quella Uni-
versità e beneviso in modo tutto particolare dal Principe. 
Contro l'Osiander stava l'autorità di Melantone e l'attività 
polemica degli scolari di lui; in suo favore parecchi teologi 
della Germania meridionale, con a capo il Brenz. Il Duca 
aveva fatto appello all'intervento ed al giudizio dei più emi-
nenti teologi, sperando di farla finita con quella rissa di 
ecclesiastici e in particolare di vederne uscire incolume il su~ 
prediletto professore. Ma indarno. La schiera dei combattenti 
nei due campi non faceva che ingrossare, e la battaglia sem-
pre più infierire. In quel frangente il Duca ebbe l'ingen~ità 
di credere che lo Stancaro avrebbe potuto fornirgli un arnto 
provvidenziale, e cioè fungere da mediatore, da paciere, da 
arbitro e, forse, con la segreta speranza, in favore dell'Osian-
der. Non conosceva il suo uomo! Non consta che lo Stan-
caro ~bbia esercitato neppure per un minuto quell'alta fu?: 
zione che si è detto. Poich' egli non esitò a rinnovare, su p1~ 
vasta e clamorosa scena, la sua poco gloriosa manovra de1 
Grigioni. Di fatti si schierò immediatamente e recisamente 
dalla parte degli avversari dell'Osiander. I quali, natural-
mente, di quell'inatteso, impetuoso ausiliario si rallegraron? 
assai ; onde, per esempio, il 25 di agosto r55r il Paceus scn-
veva da Lipsia a Calvino: « Sed his ipsis diebus et scriptum 
et renunciatum est nobis Stancarum nostrum restitisse ho-
mini [ e cioè all'Osiander] in faciem )) 42 • « Nostro )) ' lo di-
cono senz'altro quei Protestanti; i quali non dovevano però 
tardare molto ad accorgersi che razza di acquisto avessero 
fatto. La smania dello Stancaro di menar le mani a qualun-
42 . C ALVINI Ope1'a, voi. X I V, n. 1522, col. 1 66. 
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que costo, non potrebbe risultare più evidente che da questa 
circostanza, che - essendo gli scritti polemici scambiatisi 
fra i contendenti redatti in buona parte in lingua tedesca, 
della quale (come del resto anche Calvino, al dire del Bul-
linger) l'Italiano non capiva nulla - egli si trovava nell'im-
possibilità di prendere conoscenza diretta dei documenti ·della 
causa. Ma di questo lo Stancaro non si impacciò gran éhe. 
« Sum enim ltalus, non Germanus )) ' replicava a chi gli fa-
ceva rilevare il grave inconveniente. La quale non era per 
altro una buona ragione per impancarsi a giudice fra Te-
deschi. 
Da quel momento l'Osiander diventò la sua bestia nera. 
Anche dopo che costui fu morto, nel 1552, lo Stancaro non 
cessò di farlo bersaglio de' suoi colpi e de' suoi insulti (per 
esempio, lo chiamava « cane da preda ))), con la sola scusante, 
se come tale può valere, ch'egli s'era fitto in mente che l'al-
tro avesse consigliato di incarcerarlo, tanto che ancora nel 
1562 scriveva, nel suo libro De Trinitate et Mediatore, del 
quale si dirà: « alii carceres praeparaverunt perpetuas mihi, 
nisi admonitus aufugissem, ut Osiander )) . 
Ma lo Stancaro ebbe l'abilità di mettersi contro e di 
rendersi inviso agli stessi avversari dell'Osiander. Ed ecco 
in che maniera. Oggetto della controversia era, esposto grosso 
modo (salvo a tornarci sopra a suo tempo), il seguente. I Lu-
terani, e sopratutto Melantone, sostenevano che Gesù Cristo 
fosse stato nostro mediatore e salvatore secondo la sua du-
plice natura, divina ed umana. L'Osiander opponeva che 
tale egli fosse stato secondo la sola sua natura divina. Per 
un certo tempo, vale a dire finché risiedette in Konigsberg, 
sembra che lo Stancaro si sia acconciato alla prima sentenza, 
la quale gli era arma sufficiente per dare addosso all'Osian-
dèr 43 • Di fatti nella sola opera di lui pubblicata in Koni gs-
berg, dal titolo: Francisci Stancari Mantuani, sacrae theo-
logiae et Ebraicae linguae in academia Regiomontanae Prus-
43. Q ua le la precisa base della sua opposizione all 'Osian der non appare 
chiaramente. Cfr. W . M6LLER, Andreas Osianders L eben ... cit., p . 448. 
si~_e publici professoris, Disputatio de Trinitate habita 20 lu-
nzz I 551, cum Epistola eiusdem Stancari admonitoria ad-
versus Epistolam Galatini praeliminarem, non appare ancora 
quella che fu poi la sua tutta particolare dottrina, in certo 
modo intermedia fra l' altre due, e quindi tale da consen-
tirgli poi di battagliare e contro gli uni e contro gli altri, e 
cioè, come vedremo; la dottrina che Gesù Cristo fosse stato 
mediatore e salvatore nostro soltanto secondo la sua natura 
umana. 
Intanto, al Duca, che lo aveva richiesto del suo parere, lo 
Stancaro cominciò con porre, in una lettera del 15 luglio 1551, 
le sue condizioni per darlo 44 • Nel suo responso, poi, datato 
il 29 luglio 45 , egli arrivava fino a minacciare il Principe di 
« supplicium aeternum >> se avesse ancor sostenuto l'Osian-
der, profetandogli, se non l'avesse scacciato, né più né meno 
di questo: « alioqui veniet ira Dei super Vestram Celsitudi-
nem brevi >> , . e terminando con una preghiera a Gesù perché 
liberasse il Principe « ab hac tyrannide Antichristi >> . 
Dopo questo, anche un invasato come lo Stancaro doveva 
capire che la sua posizione in Konigsberg era ormai di_ven-
tata insostenibile. Di fatti, il sabato 15 agosto 1551, egli so-
spese le sue lezioni. Il 19 diede le sue dimissioni con una 
lettera diretta al rettore ed al senato accademico 4 6 • E al Duca 
scriveva una lettera tale, che il Salig dice, e non a torto, che 
« una lettera così insolente diretta ad un principe è difficile 
che altri l'abbia letta mai >> 47 • 
Il 23 agosto lo Stancaro lasciava Konigsberg. E, natural-
mente, il Duca non mosse un dito per trattenerlo. 
X. - Uscito da Konigsberg, lo Stancaro si diede a sco~-
razzare da una città all'altra della Prussia orientale, capi-
tando ad Elbing, da cui si allontanò sùbito che seppe essere 
la città soggetta alla giurisdizione episcopale dell'Hosius, e 
44· WOTSCHKE , app. II , pp . 592-597. 
45. W OT SCHKE, app. III, pp. 598-601. 
46. WoTS CHKE, app . I V, p. 6or. 




poi a Danzica e a Stettino, finché trovò accoglienza e so-
stegno il 3 ottobre 1551 in Kiistrin, presso il margravio Hans. 
Dappertutto egli si sforza di guadagnare nuove reclute con-
tro l'Osiander. Scrive a tale intento a Berlino, Wittenberg, 
Francoforte ed in Polonia. Compone opuscoli polemici con-
tro l'odiato nemico 48 • 
I~ 1° febbraio 1552 il Margravio convocava in Kiistrin 
un smodo dei teologi della Marca; ma non vi invitò lo Stan-
caro,_ perché questi aveva già attaccato lite con essi. Non solo; 
ma 11 Margravio stesso, ad onta della benevolenza dimo-
statagli all'inizio, cominciò ad averne abbastanza di quel-
l'attaccabrighe, e gli tagliò i viveri. 
E allora lo Stancaro se ne partì, sebbene gravemente in-
fermo, e se ne andò a Francoforte, da cui il 17 marzo 1552 
informava dei suoi casi il Morlin, uno degli avversari del-
l'Osiander, in questi termini: « Habui concertationes ma-
g?as et adhuc habeo cum quibusdam sciolis et malis pasto-
nbus, quibus obturare os necesse est >> . E poi l'eterna nota 
del sospetto dettato dalla mania di persecuzione : « Quidam 
impii ex invidia ministri abalienaverunt principem nimirum 
a me » 49 • 
XI. - Lo Stancaro sperò di ottenere una cattedra a Ber-
lino. Meditò di passare in Inghilterra con l'Ochino. Finì con 
lo stabilirsi a Francoforte, ove diede alle stampe i suoi Ca-
nones reformationis Ecclesiarum Polonicarum per Franci-
scum Stancarum Mantuanum conscripti, quibus adiuncti 
sun t libelli Con tra invocationem sanctorum; Ecclesia et si-
gnis eius etc.; Quod tota doctrina Trinitatis in sacris literis 
sit relata (Francofurti ad Viadr., 1552). L'opera era dedicata 
al re di Polonia Sigismondo Augusto. E, manco a dirlo, non 
avendo trovato sùbito con chi combattere, cominciò a bi-
sticciarsi con i suoi stessi partigiani, con lo Staphylus, per 
48. Corpus Reformatorum, voi. VII, nn. 502 5-503.r, C_? ll. 908, 9r 4:· 
49. Cfr. KocH, Funf Briefen des Stancarus, « Arch 1v fur Reformations-
geschichte », vol. III, 1906. 
esempio, e con Flacius Illyricus, ai quali rinfacciava di aver 
malamente copiati i suoi libri, poiché a capir bene l'Osiander, 
del resto notoriamente oscurissimo, sarebbe stato soltanto lui. 
Già in Ki.istrin le sue idee sulla questione si erano venute 
chiarendo, consolidando ed accentuando in modo da for-
nirgli, stiamo per dire, un vero abito teologico à double f ace, 
valevole cioè per battagliare tanto contro l'Osiander ed i 
suoi seguaci, quanto contro il Melantone ed i seguaci suoi, 
vale a dire contro quelli che egli chiamerà sarcasticamente 
« Luteranelli >>. 
A Francoforte, intanto, lo Stancaro aveva preso ad inse-
gnare come privato docente. E attendeva alla composizione 
de' suoi libelli antiosiandrici, adottando il metodo di_ tratta-
zione che rimarrà suo caratteristico e lo contrappone a quello 
degli altri Riformatori, e cioè: rifarsi ai maggiori Padri della 
Chiesa, a S. Tommaso e a S. Bonaventura e, primo fra tutti, 
a quello che diventerà davvero lo suo maestro e lo suo au-
tore, Pier Lombardo. 
Ed ecco come della sua attività letteraria e dei suoi pro-
positi bellicosi, teologicamente, s'intende, egli dava notizia 
da Francoforte, l'rr febbraio 1552, a Giorgio Buchholzer, il 
cui figlio era stato suo scolaro, comunicandogli lo schema 
dell'opera, intorno a cui stava lavorando, per confutare, sia 
la dottrina dell'Osiander (Cristo mediatore secondo la sola 
divina natura), sia quella dei varii Luteranelli (Cristo me-
diatore secondo entrambe le nature). 
« Sunt enim tres libri: primus de iustifìcatione, quem 
simplicissime scripsi, ut unusquisque relictis suis dicendi mo-
dis tropis scripturae uteretur, secundus, de duplici iustitia, 
tertius, confutatio est disputationis Osiandri, quartum nunc 
scripsi in confutationem libri, quintum prae manibus habeo 
etiam contra Osiandrum, quo Deus et Christus in nobis et 
nos in eo simus. Ac te rogo per fìlium Dei, cuius gratia in-
gentes persecutiones et carceres passus sum et adhuc patior, 
ut in hac re ne quibusdam arnicissimis meis assentiaris, 
nempe quod Christus sit noster mediator secundum utram-
que naturam. Hoc est contra totam scripturam, Patres et 
scholasticos quoque. Nam, licet mediator noster non sit purus 
homo, sed Deus et homo, unus fìlius Dei, tamen mediator 
noster est pura humana natura, vel, ut verbis Apostoli utar, 
verus homo, quod idem est. Isti volunt novam haeresim exci-
tare, quam sine respectu publice confutabo, etiam si debe-
rem a tota Germania praescribi, imo vitam prope iam, si 
opus est, ponam >> s o. 
Dunque: « Stancare sol contro Germania tutta )) ' in un 
duello che il Mantovano diceva di non temere: se anche gli 
fosse costata la vita. 
XII. - Lo Stancare non ebbe però ad attendere molto 
per incontrare in Francoforte un avversario degno di lui. 
Era questi il teologo sassone Andrea Musculus, professore 
di teologia in quella Università, e rinomato come uomo che 
le polemiche non le rifiutava e le andava magari a cercare. 
Il Musculus pubblicò contro lo Stancare un opuscolo: Pro-
positiones de duabus naturis in Christo, che Me]antone di-
chiarò ortodosso. A queste proposizioni lo Stancare oppose 
sùbito una sua Apologia. Ma di tutto ciò che il Mantovano 
scrisse a Francoforte, e contro l'Osiander e contro il Mu-
sculus, nulla è rimasto, poiché il suo editore Giovanni 
Eichhorn aveva ricevuto il divieto di stampare nulla di lui. 
Il Mantovano trovò modo di rifarsi dalla cattedra, in-
torno alla quale si affollavano gli studenti, attratti non meno 
dalla sua dottrina e dalla sua facondia che dal rumore di 
quelle polemiche. Gli studenti hanno in tutti i tempi preso 
un gusto matto alle beghe tra professori, ed hanno quasi 
sempre preso partito per i più irregolari contro i più rego-
lari e, si potrebbe dire, ordinari. E coloro in Italia, che sono 
abbastanza vecchi per ricordarsi delle irruenze universitarie 
ed extrauniversitarie di Pietro Sbarbare, se ne possono for-
mare una qualche idea. 
5 0. Cfr. \VoTSCHKE , app. VI, pp . 602 segg. , che t rasse questa lettera 
dalla Kirchenbibliothek di Landshut. ' 
Chi però non ci si divertiva affatto in tutto quel subbu-
glio era il sovrano del luogo, e cioè il principe elettore di 
Brandeburgo Gioacchino II. Egli pensò di convocare ~anto 
il Musculus quanto lo Stancaro a Berlino, perché esponessero 
le loro ragioni in presenza dei principali teologi brandebur-
ghesi, in una disputa, ch'ebbe luogo il IO ottobre 1552, ed 
a cui era stato invitato anche Melantone, il quale per altro 
non poté intervenirvi 5 1 • 
Le due tesi contrapposte si possono, grosso modo anche 
qui, riassumere così: Musculus accusava Stancaro di scindere 
con la sua teoria l'unità delle due nature in Gesù Cristo; 
ma lo Stancaro - visto che l'altro aveva esagerata la propria 
tesi fino a sostenere non solo che la mediazione di Cristo 
erasi operata secondo le due nature, ma che anche la natura 
divina aveva sofferto ed era morta per noi - ebbe buon gioco 
per replicare che con ciò egli faceva peggio degli stessi pa-
gani, i quali ammettevano, sì, più dèi, ma almeno li facevano 
tutti immortali, mentre il Musculus faceva morire il suo 
unico Dio. 
Più particolarmente e precisamente il tema della disputa 
risulta dalle varie relazioni che ne diede Giovanni Agricola, 
predicatore di Corte dell'elettore Gioacchino. Quali fossero 
le disposizioni di spirito dell'informatore traspare, oltre che 
dal suo ufficio, dal fatto ch'egli era cognato del Musculus. 
Non c'è da meravigliare quindi che, scrivendone egli a Gior-
gio di Anhalt, dicesse: « Stankarus quidam Mantuanus, 
homo minime bonus, homo versipellis, sine iudicio scripturae 
et controversiam spiritualium sic sentit >> ; e che, dopo averne 
riassunto le opinioni, soggiungesse: « Hi sunt halitus istius 
bestiae )) ' e -finisse con chiamarlo « monstrum >> 52 • Una rela-
zione l'Agricola la spedì pure a Konigsberg, l'n ottobre 1552, 
al duca Alberto il quale, si vede, non perdeva più d'occhio 
quella specie di vipera teologica, che si era cacciata in seno. 
51. Corpus R 1•fon11aforum, vol. VII, n . 5215, col. 1087. 
52. K AW E R AU, J ohann Agricola von Eisleben. Ein Beitrag zur R eforma-
tio11sgescltichtc, Berlin , 18 I, pp . 346 segg. 
Anche questa seconda relazione era naturalmente farcita dei 
soliti insulti sa . Lo Stancaro eccepì sùbito la veridicita delle 
relazionj dell'Agricola, sostenendo che le tesi a lui attribwte 
erano state falsificate. Onde compilò un memoriale, indiriz-
zandolo all'elettore Gioacchino, con le tesi che egli ricono-
sceva sue 
51
• Di questo documento, che riassume in modo 
esplicito, tassativo e sopratutto autentico, la dottrina cristo-
logica e soteriologica del Mantovano, ci occuperemo nella 
seconda parte di questo studio. 
Com'era da aspettarsi, il prim:ipe si pronunciò contro lo 
Stancaro ed incaricò l'Agricola di allestire una decisione dot-
trinale della controversia, che Melantone designerà poi come 
Li ber Berlinensis 55 • 
XIII. - I seguaci di Melantone, i quali si erano forse 
illusi che, morto l'Osiander, la fiera polemica da lui provo-
cata avrebbe avuto tregua, dovettero accorgersi che essa si 
era semplicemente spostata. Scriveva, di fatti, il Dryander a 
Calvino il 30 ottobre 1552: « Accepi heri literas a Philippo 
Melanchtone, quinto die hui1,.1s mensis scriptas, in quibus 
signifìcat, post insanias et furores Osyandri, senem quendam 
Italum Stancarum novos tumultus excitare >> so. 
Di fatti lo Stancaro si scaglia ora, non più solo contro i 
teologi di Francoforte e di Berlino, ma anche contro quelli 
di Wittenberg, e cioè contro Melantone e discepoli. Ma 
guanto più la bega dogmatica infieriva e si allargava, tanto 
più gli studenti di Francoforte ci si divertivano ed aizzavano 
quel focoso Italiano con i loro applausi. 
Impensierito e seccato, il Principe pensò di porre fine a 
quel baccano, cacciando lo Stancaro in prigione. Ma, prima 
di farlo, chiese con lettera del 5 febbraio 1553 consiglio a 
_Melantone, pregandolo al tempo stesso di decidere fra i due 
13. 
53. WoTSCHKE, app. VIII, pp. 604 segg. 
54- WOTSCHKE, app. X, pp. 607-609. 
55. KAWERAU, op. cit ., p. 308. 
56. CALVINI Opera, vol. XIV, n. 1670, col. 404. 
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contendenti, il Musculus e lo Stancaro 57 • Circa il prjmo 
punto, il mite Melantone dissuase il Principe dall'usare dei 
mezzi coercitivi contro il Mantovano 58 • Circa il secondo 
punto, Melantone finì con indursi a scrivere, dal castello di 
Dessau, il r 0 agosto 1553, la sua De controversiis Stancari 
responsio 59 • 
Questo bastò, perché lo Stancaro prendesse ad inveire fe-
rocemente contro Melantone e ad insultarlo nel modo più 
grossolano per tutto il resto dei suoi giorni; e anzi lo accu-
sasse, secondo il suo solito costume, di aver attentato alla sua 
vita per mezzo dell'elettore Gioacchino. 
Di fatti, già il ro maggio 1553 egli scriveva di Melantone: 
« Dogma Arii in Ecclesia ab Inferis revocavit de mediatore JJ. 
Più tardi asseriva: « Significo me sex epistolas eius in ma-
nibus meis ha bere [ si vede che, oltre tutto il resto, lo Stan-
caro era anche un pericoloso uomo à dossier], quas ad Ioa-
chimum secundum et consiliarios eius scripsit, in quibus ita 
manifesta descripta est Arii doctrina, ut qui eam cognoverit, 
nemo negare poterit )) . Ed allargando ancora il campo delle 
sue imputazioni, dieci anni più tardi, nel suo trattato più 
volte citato De Trinitate et Mediatore, morto già il Melan-
tone, lo Stancaro dirà di colui, che egli usava ormai chiamare 
« Antichristus Septentrionis )J : « In persona Melanchtonis non 
evangelium, sed avangelium, hoc est pravum et iniquum 
atque haereticum nuncium damnavi et piis cavendum pro--
posui. Sed quis foedam et haereticam illius Antichristi Sep-
tentrionis recensere doctrinam posset? Non enim in his tan-
tum articulis de Trìnitate et mediatore, sed et de sacramentis 
et aliis quoque impiissime scripsit, adeo ut recte illi sui Loà 
communes id est immundi appellari possent )J . Lo chiama: 
« grammaticus iste mente captus et sciolus Melanchton JJ . 
57. Corpus Reformatoru.m, voi. VII, n . 5025. 
58. fr. WOTSCHKE, app. X I , pp. 610-612, che trasse questa lettera dal 
R. Archivio di Stato di Berlino. 
59. Corpus Reformatormn, vol. VIII, n. 5313, coll. 17 segg. Il parere di 
Mela ntone, si trova in Opera, Vlitebergia, 1580, voi. I , fo ll . 345 v. - 349 v. 
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Parla di più libri da lui scritti contro quel grammatico ed 
Anticristo. « Condemnavi Melanchtonem Arrianae haereseos 
' postquam septies de errore suo non solurn a me, sed et a pro-
bis viris admonitus fuit, ut in libro meo maiori contra eum 
scripto ostendo >> . « Haec et plures aliae Arrianae et Tridei-
tarum blasphemiae sunt in his et aliis epistolis ad consiliarios 
principis marchionis Ioachimi et in libris Melanchtonis, ut 
in libris meis adversus ipsum Melanchtonem ostendo ». 
« Confutavi librum De controversiis Stancari, sed typogra-
phia careo >> . Nello stesso libro lo Stancaro diceva: « Alii 
vitam meam quaesiverunt, ut Melanchton per Ioachimum 
marchionem >>. 
Dal canto suo Melantone aveva scritto, il ro gennaio 1552, 
al principe Giorgio di Anhalt da Lipsia: « Scribit mihi Pau-
lus Eberus, Witenbergae his diebus fuisse Stancarurn, qui eo 
librum attulit scriptum contra Osiandrum, sed vellem nos 
non accendere controversias; ideo seri psi moderatissimam re-
sponsionem, etiamsi me deridebit >> 6 0 • Il r2 gennaio 1553, 
scrivendo in tedesco all'elettore Gioacchino II, Melantone si 
lagnava: « Che lo Stancaro così brutalmente mi insulti, la-
scio giudicare da Dio e dalle genti pie, che sanno quale fu 
l'opera mia )) 61 • E il 1° agosto 1553 diceva ancora di lui al 
comune amico Buchholzer: « Scripsit Stancarus de me epi-
stolas plenas arrogantiae et crudelitatis, cum nunquam a me 
laesus sit >) 6 2 • E, quando il Mantovano era già partito, come 
si vedrà, da Francoforte, seri veva al suo fido H ecker, i 1 
r6 aprile 1554: « De Stancaro post eius discessum ex Fran-
cofordia nihil audivi praeter illa, quae tu significasti. Ego 
eum nunquam vidi et optarim potius amicum esse nostris 
Ecclesiis quam inimicum. Nec unquam laesi eum, cum ipse 
in me et alios acerbissime debacchatus sit )> 6 3 • 
Per essere giusti, bisogna riconoscere che e lo stesso Me-
lantone e sopratutto i suoi più fidi non avevano risparmiato 
60. Corpus R eformatorurn , voi. VII , n. 502 5. 
61. I bid., v ol. VIII , n. 5313, col. 17. 
62. I bid., vol. VIII , n n . 5443, 5444, coli . 133 segg. 
63 . I bid., v ol. VIII , n . 5583, col. 267. 
195 
allo Stancaro le parole insultanti. Scrivendo il 18 ottobre 1552 
allo Staphilus dell'invito ricevuto dal Principe elettore di 
recarsi a Berlino per giudicare della controversia sorta fra lo 
Stancaro ed il Musculus, Melantone diceva: « Vocati era-
mus in aulam marchìonis Electoris ad cognitionem contro-
versiae, quam movit ò Mcrocrµoç Stancarus >> 6 \ cioè il fetente 
Stancaro. Il quale, essendo allora, come s'è visto, in personali 
rapporti con lo Staphilus, lo poté risapere. 
Ma Melantone aveva presso di sé un allievo, che era non 
soltanto un teologo, ma anche un acclamato poeta, Giovanni 
Stigel. Tanto che di lui il maestro scriveva il 16 febbraio 1548 
al principe Giorgio d' Anhalt né più né meno di questo iper-
bolico elogio: « Etsi enim Italia una videtur suavia et ve-
nusta ingenia gignere, tamen fere adfìrmari potest, nondum 
post Ovidii aetatem cuiusquam in Italia venam fuisse dul-
ciorem et elegantiorem Stigeliana >> 65 • Del resto, lo Stigel 
è tuttora lodato, non solo come il più fedele dei discepoli del 
Riformatore di Wittenberg, ma come colui che, da un canto, 
ne esaltò in versi le concezioni teologiche, e, da un altro 
canto, ne combatté, sempre in versi, gli avversari 66 • Lo Sti-
gel non poteva quindi tacere di fronte agli attacchi dello 
Stancaro al suo maestro. Ed ecco appunto gli epigrammi, 
ch'egli scrisse contro il Mantovano, nei quali, a dire il vero, 
non è traccia di quella dolcezza ed eleganza, di cui gli dava 
lode Melantone 67 • 
IN FRANCISCUM STANCARUM lTALUM, 
BLASPHEMUM ET HOSTEM IEsu CHRISTI. Anno 1553. 
Hospes et Veritas colloquuntur. 
Ho pes: Quid iste tandem Stancarus? quis est homo? 
Veritas: Non est homo, sed foetor execrabilis. 
64. Ibid., vol. VII, n. 5243, col. rrr3. 
65. Ibid., vol. V, n. 264r, coll. 40 segg. 
66. Cfr. KARTFELDER, Stige{, in: Allgem. Deutsche Biographie, voi. 36, 
r893, pp. 228-230. 
67. Po~'.natum Io. STIGE_Ln Gothani etc., d. tertia .. . opera et Jabore 







Malus dum concacat de spiritus 
hoc stercoris deiecit in Germaniam, 
ex quo repente natus est hic Stancarus, 
foetore puras inquinans Ecclesias. 
At multa garrit hominem, ut haud negaveris, 
quid, quod minatur, Turcicas ad bestias 
si transiturum, turbaturumque omnia, 
ni detur hic, quem postulat ferus locurn? 
Damnatus urget hanc loquendi amentiam 
sator necis rnend aciiqùe spiritus. 
hoc incitante quando Christum Stancarus 
orbum sua divinitate, scilicet 
nudarit et spoliarit et negaverit 
et servitute in infima relinquerit. 
Ad impios ibit Getas apostata, 
unum Deum culturus, ignotum tamen. 
O Christe vindex, crimen hoc ulciscere, 
inflige plagas buie tuo plagiario. 
Auun BREVE IN EUNDEM. 
Stanckar eras quondam, Sathanae nunc factus oletum; 
i nunc, in verum ludere perge Deum. 
Il W otschke riferisce soltanto questo secondo epigramma; 
e lo trascrive inoltre da un'altra edizione diversa da quella 
da me usata, poiché vi è detto: « Stankar eras Stanker » etc. 
La variante non è punto indifferente. Di fatti stanker signi-
fica in tedesco fetente. Onde si avrebbe qui il primo esempio 
di quel gioco di parole con cui i Tedeschi, i quali di simili 
giochi a volte abusano e per scherzo e per scherno, finirono 
con fare, come si vedrà meglio in séguito, dello Stancaro il 
fetente per antonomasia, tra formando un nome proprio in 
nome comune. 
Il Mantovano, per altro, non era di olfatto così delicato 
da torcere il naso di contro a tutti cotesti fiori male olenti 
della scatologia teologica di quel tempo. Li ripescò, anzi, con 
gran cura ad uno ad uno; e vedremo piu innanzi che li ri-
serv1 tutti quanti, senza parsimonia, ai suoi avversari, e m 
primo luogo a Melantone ed ai suoi discepoli. 
XIV. - Già negli ultimi di maggio del 1552 lo Stan-
caro, il quale sentiva che neppure quella di Francoforte era 
più aria per lui, se ne era partito. Fece una capatina a Posen, 
ma non vi trovò più vivente il suo antico protettore, conte 
Gorka. 
Per mezzo di un suo antico collega al Sinodo di Pinczow 
del 1550, Felice Cruciger, trovò un altro protettore nel conte 
Giacomo Ostrorog, che gli diede ospitalità nel castello di 
Scharfenort. E, tanto per mantenersi in forma ed addestrarsi 
sempre meglio cambiando i suoi avversari nel pugilato teo-
logico, egli, fiancheggiato dal Cruciger, attaccò nell'estate 
lite con il pastore dei Fratelli Boemi, Giorgio Israel, il quale 
stava acquistando proseliti nel territorio di Posen 68 • 
Ma nella tarda estate lo Stancaro torna in Polonia, ove frat-
tanto le condizioni politiche ed ecclesiastiche si erano mutate 
in senso a lui favorevole. Di fatti, la Dieta del 1552 aveva 
mandato in aria l'editto proibitivo del dicembre 1550. E un 
decreto relativo alle cose della fede aveva stabilito che fino 
ad una nuova Dieta nessuno degli ecclesiastici evangelici 
potesse venir processato. Lo Stancaro, con il fido Cruciger, 
rientrò allora nella cerchia di quei nobili della Piccola Po-
lonia, che già gli avevano dato rifugio un tempo. E riprese 
a far propaganda. Ma con poco successo stavolta, se è vero 
quanto fu riferito: « Cruciger et Stancarus reformationem 
in Minori Polonia tentarunt, sed illa lente nimis succede-
bat » 00 • Disgustato, prese la strada dell'Ungheria. 
Ma in Polonia seguitarono ad occuparsi di lui, ed in 
vario senso. Da un lato, i suoi sostenitori procurarono una 
versione in polacco dei suoi Canones reformationis, copri-
rono di lodi lui ed il suo scritto, anzi, al dire del cardinale 
6 . Cfr. KR u KE, Georg Israel, p. 19. 
69. V-lE NGIERSKI, Slavonia reformafa cit., p . 75. 
Hosius: « creaverunt papam Stancarum )) 10 • Ma, dall'altro 
lato, un Sinodo degli ecclesiastici evangelici della Piccola Po-
lonia, radunato in Slomniki il 25 novembre 1554, al quale 
erano stati sottoposti quei Canoni stancariani perché li appro-
vasse, vi si rifiutò, per varie ragioni: prima, perché lo Stan-
caro era venuto in uggia a molti per le sue insolenze contro 
Melantone, il quale godeva anche colà di grande autorità e 
di molte simpatie, e si temeva quindi che dall'approvazione 
potesse derivare una nota di biasimo alla Chiesa evangelica 
della Piccola Polonia; e poi perché si riteneva, o almeno si 
mostrava di ritenere, che il tono imperatorio, con cui quei 
Canoni erano stati redatti, siccome si è visto, potesse signifi-
care un attentato alle prerogative rege. Si fece anzi di più. 
Il Sino~o decise che tutti gli esemplari di quei Canoni fos-
sero arsi. 
Bisogna però soggiungere che, con un avversario di quella 
fatta, per quanto oramai lontano, quegli ecclesiastici po-
lacchi non si sentissero troppo sicuri del fatto loro. E comin-
ciarono a rivolgersi per consiglio e per aiuto ai Riformatori 
di Germania e di Svizzera. Le comunità evangeliche della 
Piccola Polonia inviarono un loro messo a Melantone, il 
quale scriveva a tale riguardo al Libius: « Nunc adest Po-
lonicus concionator, qui adfert Ecclesiarum Polonicarum 
quaestiones ortas a Stancaro, qui nunc est in Walachia. Mitto 
tibi exemplum meae responsionis )) 11 • D'altra parte un Si-
nodo raccoltosi a Pinczow nell'agosto del 1555 pregava il 
Lismanino, che allora si trovava a Zurigo, di raccogliere i 
pareri dei Riformatori elvetici 12 • Questi pareri fornirono poi, 
qualche anno più tardi, al reduce Stancaro materia ai più 
veementi attacchi contro i loro estensori, siccome si vedrà. 
XV. - Frattanto lo Stancaro stava battagliando, secondo 
il suo solito e del suo meglio e, si sarebbe quasi tentati di 
70. Hosrns, Epistolae, vol. II, n . r3r7; e DALTO , Lasiana ... cit., p. 399 . 
7r. Co,rpus R eformatorum, vol. VIII, n. 5723 e n . 5724, col. 4 r6 . 
72. CALVINI Ope,-a, vol. XV, n . 2350, coli . 868 e segg.; W oTSCH KE, Der 
Briefwechsel ... cit., p. 33 ; lo stesso, Francesco L ismanin o, « Zeit chrift der 
historischen Gesellschaft Posen ,,, vol. XVIII, 1903, pp. 2r3 segg. 
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soggiungere, con la g101a di aver trovato nuovo terreno ed 
avversari nuovi. N essun altro paese, invero, presentava un 
groviglio più inestricabile di nazioni e di religioni, quanto 
l'Ungberia e la, per tanti vincoli a lei legata, Transilvania, 
e un conseguente arruffio di avvenimenti militari e di rivol-
gimenti politici, superiore perfino a quello della vicina Po-
lonia. In particolare poi, come in Polonia, e forse ancbe più 
che in Polonia, la libertà di culto favoriva le rivalità e le 
controversie fra le diverse confessioni. Delle quali ben quat-
tro furono dalla Dieta transilvanica proclamate « receptae 
religiones ))' e cioè, oltre alla cattolica, la luterana, la calvi-
nistica, la ariana ( e cioè, antitrinitaria, sociniana, unitaria). 
Onde il celebre gesuita Antonio Possevino, inviato colà come 
nunzio papale, poteva scrivere, nella sua preziosa relazione, 
testé pubblicata 73 , che « estorsero i nobili un decreto, il quale 
si chiama il Decreto del regno, che ciascuno vivesse, quanto 
alJa religione, nel modo che gli paresse; però ciascuno nobile 
nei suoi villaggi governa, secondo la sua fantasia, le cose 
della sua setta et eresia, ponendovi quel predicante, il quale 
si conforma più alla sua eresia >> 1 4. Fra le confessioni rice-
vute fu presso i Luterani che lo Stancaro trovò, in prima 
linea, la novella schiera de' suoi avversari. Erano essi dei 
Sassoni, i quali, per quanto insediati ed acclimatati colà da 
secoli, avevano però conservati stretti legami con la madre 
patri a e, conquistati alla Riforma luterana, facevano ora capo 
alla cittadella di quest'ultima, Wittenberg. 
Di questa nuova battaglia dello Stancaro, è , fra le innu-
merevoli da lui ingaggiate, più malagevole tracciare il piano 
e seguire g li svolgimenti, oltre che per le difficoltà di am-
bienti e di genti di cui si è detto, per la necessità di attingere 
73. PosSEVINO, La Transi lvania, pubblicata dapprima dal Veres , a 
Budape t, nel r913, come vol. III delle « Fontes rerum Transylvanicaru m », 
e ripubblicata, di su u n più antico manoscritto dell 'Ambrosiana, dal Bascapè, 
Le rcla;;io11i fra l' I talia e la Transilvania, nel secolo X V I, con prefazione di 
olmi, « Pubblicazioni dell' I stituto per l'Europa orientale» (Roma), 
r. -". ol. XX, r 93 r. i to q uesta. 
74. Po SE 1 o, op. cit ., p. 90 . 
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a fonti d'informazione più difficilmente accessibili, che non 
le stesse polacche, essendo in lingua ungherese. La nuova 
guerra ungherese e transilvana dello Stancaro durò quasi 
un lustro, dall'estate del 1554 alla primavera del 1559. Ri-
chiamiamone brevemente gli episodi più salienti, i quali però 
con la stessa loro persistente monotonia hanno un non tra-
scurabile significato; ed affrettiamoci verso l'epilogo, il quale 
ne ha molto di più, segnatamente per noi Italiani. 
Giungendo in Ungheria, lo Stancaro si allogò come me-
dico alla Corte di Pietro Petrovics, tutore del minorenne re 
Sigismondo Giovanni e uno dei personaggi più potenti del 
regno, per ragioni politiche particolarmente favorevole alla 
Riforma 75 • E sùbito urtò contro i Luterani; uno dei quali, 
Leonardo Stockel 16 , che era vissuto per dieci anni a Witten-
berg, lo prese a confutare. Alla fine del 1554 lo Stancaro si 
trasferì a Klausenburg; ma i pastori luterani del luogo, con 
a capo il pastore della città, Gaspare Helt, tennero, tra il 1° 
e il 5 novembre del 1554, in Szék un Sinodo contro di lui, 
escludendolo dalla loro comunione ed incaricando di racco-
gliere e pubblicare gli atti del Sinodo stesso il giovane pastore 
Francesco Davidis: quello stesso contro cui dovranno poi 
battagliare e Giorgio Blandrata e Fausto Socino e che, dopo 
una serie di ardite evoluzioni, dal Cattolicismo al Lutera-
nesimo al Calvinismo all'Unitarismo al Nonadorantismo, 
finì con creare una setta che riassorbiva il Cristianesimo nel 
Giudaismo. 
Il Davidis era allora il corifeo dei Luterani, e si guadagnò 
in quella occasione i suoi speroni di cavaliere, come dice 
argutamente il W otschke. Di fatti egli già nel 1555 diede 
fuori uno scritto polemico contro lo Stancaro, intitolato: Dia-
lysis Stancari contra primum articulum synodi Szekiensis, 
o e, oltre il protocollo del Sinodo, egli ri produs e il già ri-
75. Cfr. BoRBÉLY, op. cii. , pp. 8 segg. 
76. Cfr . su di lui LoE SCHE , LutheY, Melan lhcm wid Ca/vin in Oesterreiclr-
Ungarn, Tubingen, 1909, p . 175. 
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cordato scritto di Melantone contro lo Stancare: De contro-
versiis Stancari responsz·o 11 • 
Dopo la decisione del Sinodo, lo Stancare dovette lasciare 
Klausenburg, e si allogò come maestro alla Corte di Giorgio 
Bathori. Questi convocò jl 24 febbraio 1555 in Erdod un Si-
nodo, con l'incarico di risolvere alcune questioni che agitavano 
la Chiesa locale. Ma il Sinodo prese anch'esso alcune risolu-
zioni in senso prettamente luterano. Il che costrinse lo Stan-
care a lasciare la Corte del suo nuovo e recente protettore. 
Se non che, essendo la vedova regina Isabella e il piccolo 
Sigismondo Giovanni tornati il 22 ottobre 1556 a Klausen-
burg insieme col reggente Pietro Petrovics, al séguito di 
quest'ultimo vi rientrò pure, glorioso e trionfante, lo Stan-
care. Gli ecclesiastici luterani della città videro, com'è facile 
intendere, di mal occhio tale suo ritorno. Era fresca la me-
moria dello scritto polemico del Davidis ; e per di più uno 
dei pastori locali, il già ricordato Gaspare Helt, aveva l'anno 
innanzi pubblicato in Wittenberg uno scritto contro il punto 
centrale della teologia stancariana: Confessi o de mediatore 
generis humani lesu Christo vero Deo et homine. Un Sinodo 
luterano, tenuto il 13 gennaio 1557 in Nagyszeden, condannò 
ancora una volta la cristologia del Mantovano. 
E questi fu costretto a rimettersi in cammino. Al prin-
cipio del 1557 si rivolse alle autorità di Hermannstadt perché 
gli fosse permesso di soggiornarvi; il che gli fu consentito a 
patto che si tenesse tranquillo, non eccitasse altre brighe e 
non prendesse a divulgare anche lì la sua dottrina. Ma egli 
non man tenne la promessa; onde il 9 settembre gli fu ritirata 
la licenza di soggiorno e, caricati lui e le cose sue in tre car-
rozze, fu messo fuori della città 78 • Lo Stancare tornò a 
Klausenburg; ma, scacciato anche di lì, si portò a Bistritz. 
L .. 
77. Sul Davidis, vedi il nutri to articolo-del H EGLER, Davidis Franz, 
in : R ealcncyclopaedie de,, Theol. TVissen chaften, vol. III, 1898, pp. 518-524. 
ul inodo ull 'opu colo del Davidis cfr. A. ScHULLERUS, Die A11gusla11a 
in icbe11bilrgen, « Archi v der Verein Hir sieben b iirgische Landeskunde », 
1924, pp. 169-175. 
78. Cfr. H . H ERBERT, Die Reformalion in Hermam1s/adt und ùn Her-
ma nnsllidter 1 apitel, p . 3 r. 
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Finalmente egli trovò rifugio e protezione in Besztene, 
vicino a Klausenburg, presso il magnate Antonio Kendy, 
ch'egli aveva già un tempo curato e che lo assunse appunto 
quale medico in casa e al campo. Ma lo Stancaro - non 
occorre quasi dirlo - badava a fare , più che non il medico, 
il teologo; e riprese a discutere di teologia. 
Il Consiglio della città di Klausenburg cominciò ad in-
quietarsi della vicinanza di quell'eterno disturbatore, mas-
sime che i Luterani del luogo stavano appunto allora orga-
nizzandosi in Chiesa indipendente. Per comando del Kendy 
un colloquio ebbe luogo alla fine di dicembre del 1557 in 
Klausenburg fra i teologi della città e lo Stancaro; ma esso, 
com'era da attendersi, non diede nessun risultato. Allora si 
convenne che un regolare Sinodo, a cui sarebbe pure stato 
convocato Francesco Davidis, si tenesse al più presto. E di 
fatti già il 2 gennaio del 1558 esso fu radunato in Radnot, 
alla presenza di parecchi magnati. Francesco Davidis vi fece 
la più esplicita adesione alla Confessione Augustana, propo-
nendo la condanna di ogni eresia. Ciò risulta dallo stesso 
opuscolo polemico, che lo Stancaro, contro il quale il Sinodo 
si era pronunciato, pubblicò poi in sua difesa ed a confuta-
zione dei suoi nemici: opuscolo di cui si parlerà più innanzi. 
Ma non pago di confutarli, cotesti suoi nemici, Helt, Davi-
dis ed Hedler, lo Stancaro avrebbe preteso che fossero scac-
ciati dalla regina Isabella, a cui diresse a tale intento una 
lettera, che fa il paio con quella, con cui qualche anno prima 
chiedeva al duca Alberto che scacciasse dai suoi Stati l'Osian-
der. Ma la peggio finì con averla lui. Poiché, morto il suo 
possente protettore Kendy, egli dovette convincersi che nep-
pure l'aria della Transilvania era fatta per lui. Onde ai primi 
di maggio del 1559 si rimetteva in cammino verso la Polonia. 
XVI. - Fermiamoci ancora un momento, per conto no-
stro, in Transilvania. Secondo studi recentissimi il soggiorno 
dello Stancaro in quel paese avrebbe lasciato una traccia pro-
fonda e duratura più di quanto la sua alterna e tumultuosa 
vicenda di favori e di condanne potrebbe far supporre, più, 
anzi, di quanto egli stesso avesse potuto anche lontanamente 
. . 
1mmagmare. 
Abbiamo fin qui veduto lo Stancaro assertore pugnace di 
una propria teologia, della quale un qualche barlume è ri-
masto nella storia della dogmatica protestante. Ma ora lo si 
dovrebbe considerare addirittura come iniziatore di un 
grande moto religioso, e cioè cli quell'Unitarismo che, sorto 
ma poi soffocato in Polonia, mantenne per contro la sua vi-
talità in Ungheria e più in Transilvania fino ai giorni nostri; 
per cui a quella terra volgono ancora gli occhi riconoscenti, 
quasi alla loro Mecca, gli Unitari di tutto il mondo, i quali 
anzi si gloriano di avere trovato colà1 in Sigismondo Gio-
vanni, · il solo re unitario che la storia ricordi 79 • Tale è la 
tesi testé propugnata dal Borbély. 
Con ciò cotesta ben significante priorità verrebbe contesa 
ad un altro Italiano, a Giorgio Blandrata, al quale essa era 
fin qui dalla comune opinione attribuita 80 • Le rispettive vi-
cende dello Stancaro e del Blandrata, ed in Transilvania ed 
in Polonia, s'intrecciano in modo strettissimo, ora alternan-
dosi, ora cumulandosi, e cioè o concorrendo o contrastando 
fra di loro. Tant'è che gli autori, i quali si occuparono della 
teologia dell'uno, ebbero sempre lo sguardo rivolto anche 
alla teologia dell'altro 81 • Di qui una prima difficoltà. 
In Transilvania lo Stancaro fu una prima volta alla fine 
del 1548, come si è visto, potendovi rimanere però assai poco 
tempo. Vi tornò nel 1554, rimanendovi fino al maggio del 
1559. Giorgio• Blandrata soggiornò una prima volta in Tran-
silvania dal 1544 al 1551 ; una seconda volta al principio di 
giugno del 1559, partendone però dopo che il 15 settembre 
morì la regina Isabella, a curare la quale egli era stato in-
79 . \ i\TI LBU R, op . il., p . 2!2. 
8 0 . Jr. in BoRBÉLY, op. cii., pp. 2 egg., l' espo izione e la cri t ica delle 
varie opinioni . 
81. I r esemp io, il migliore i.udio, che fin q ui si possegga ul B laudrata, 
onti n pure la più diffu a di arni na delle dottrine dello Stanca ro. Cfr . 
H E BE RLE, op. cii. , pp. 143-r 60. 
viato dal fratello cli lei, Sigismondo Augusto, re di Polonia. 
Per la terza volta vi tornò nel 1563, rimanendovi fino alla 
sua tragica morte. Lo Stancaro ed il Blandrata, i quali dove-
vano poi urtarsi in Polonia tra il 1559 e il 1563, non si pote-
rono pertanto incontrare in Transilvania, se non per poco, 
alla Corte della regina Isabella, nel 1548. Ma non risulta che 
in quel punto né l'uno né l'altro si fossero per anca accostati 
alla dottrina antitrinitaria, o, quanto meno, ne facessero 
aperta propaganda. Del resto anche in Polonia fu soltauto, 
come si vedra, per opera di Pietro Gonesio, l'allievo fedele 
del giureconsulto chierese Matteo Gribaldi Mofa, che quella 
dottrina fu apertamente professata 8 2 • 
Ora chi fu l'iniziatore, l'incitatore primo, il maestro di 
colui, che passa per il patriarca, l'eroe, il martire dell'Uni-
tarismo transilvano, ad onta di tutte le sue evoluzioni, e 
cioè di Francesco Davidis, il cui trecentenario della morte 
fu ancora nel 1879 celebrato in Pest da un solenne Sinodo, a 
cui erano accorsi Unitari dalle varie e più remote parti del 
mondo? Giorgio Blandrata, rispondevano fin qui concordi 
gli storici della Transilvania, e a cominciare dal 1564, anno 
in cui il Davidis si mise in can1pagna per la propaganda del-
l'Unitarismo. « Il punto culminante della vita e dell 'aziofle 
del Blandrata sta nel rivolgimento religioso e particolarmente 
nell'introduzione dell'Unitarismo in Transilvania », asseriva 
uno storico locale 83 • E un altro storico: « Evidentemente 
cade tra il 1564-1565 il tempo in cui il Davidis fu iniziato 
dal Blandrata alla sua dottrina» 8 4 • 
Contro questa opinione tradizionale il Borbély ha addotto 
un documento di receflte pubblicato e certo di notevolissima 
importanza. È la lettera dell'8 dicembre 1564, con cui 
Giovanni Mazynski, segretario del polacco duca icolò Rad-
2. Cfr. sotto le pp. 242 segg. 
3. }AKAB, A lcune date per la conoscenza della vita e della persona li tà 
di G. B landrata (in ungherese), « Keresztcny '.\ l agY to ,, 1 77, p. 28 . 
-+ · P o KOLY, S toria della Chiesa riformala di Tra11silvc111ia (in ungherese) , 
1904, rnl. I, p . 184 . 
ziwill, finito anche lui nell'Unitarismo, informava il cardi-
nale Hosius di due epistole, dirette al suo padrone dal Bl an-
drata e dal Davidis, in questo modo: « Ex U ngaria doctor 
Blandrata, serenissimi regis Ungariae physicus, scribit omnes 
evangelicas Ecclesias per Ungariam et Transylvaniam am-
plexas esse hanc ipsam confessionem de uno vero Deo patre 
et eius unigenito filio, vocabu1o Trinitatis tanquam humano 
invento repudiato. Et scribit, quod ad hanc ipsam confes-
sionem et ipse serenissimus rex ac adeo ad totam evangelii 
professionem, repudiato ibidem papatu, accesserit; id ipsum 
scribit ad principem meum ex eadem Ungaria quidam Fran-
ciscus Davidis, pastor Claudiopolitanus et superintendens 
Transylvanarum Ecclesiarum >> 85 • Non senza fondamento 
il Borbé1y ne trae due conseguenze. La prima è che la pro-
paganda antitrinitaria doveva essersi iniziata in quei paesi 
già avanti che vi si trasferisse il Blandrata; poiché non sa-
rebbe spiegabile un successo così imponente, e presso tutte le 
Chiese e presso lo stesso sovrano, in poco più di un anno. La 
seconda, che anche il Davidis, per quanto designato dal se-
gretario del Duca con un quidam, doveva avere di già strette 
per conto suo relazioni personali con gli Antitrinitari di Po-
lonia. E il Borbély non sarebbe alieno dal ritenere che fin 
dal tempo del quinquennale soggiorno del Davidis in Wit-
tenberg egli fosse entrato in rapporti con Lelio Socino, che 
si era il 26 settembre immatricolato in quella Università 8 6 , 
e con alcuni Polacchi che vi si trovavano a studio 87 • 
E fin qui non c'è nulla a ridire. La conversione del Da-
vidis all'Unitarismo può essersi operata di lunga mano, attra-
verso alle sue molteplici esperienze ed evoluzioni religiose, 
nel cozzo medesimo delle dispute, in cui egli ebbe a soste-
nere le sue anteriori convinzioni luterane e calvinistiche. Ma 
quale parte poté spettare in tutto questo al nostro Stancaro? 
5. vVOTSCHKE, Z11r Ge ch ichte des Antitrinital'ismus, « Archi v fiir R e-
Iormation geschich t », voi. XXIII, 1906, p . 92. 
6. fr. V·-loT CHKE, Dc,, Bric/wechsel ... cit ., n. 18, p. 27. 
7. fr. \ iVoTSCHKE, Po/11ische S t11 de11 /cn in Witte nberg, « J ahrbi.icher 
fiir Kultur und Geschichte cl r lav n l> , vol. II, 1926. 
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Ecco il punto. E non vorremmo dire che que to punto sia 
stato chiarito dal Borbély in modo del tutto convincente, aù 
onta della sua larga conoscenza della storia della Riforma 
in genere, e della Riforma locale in ispecie. 
I contrasti violenti e tenaci che furono tra il Davidis e lo 
Stancaro, il quale ancora dopo tornato in Polonia lo pren-
deva nominativamente di mira in certo suo opuscolo pole-
mico, di cui già si accennò e piu innanzi meglio si dirà, 
non si possono togliere di mezzo senz'altro con dire che l'ac-
cusa di Arianesimo, che il Mantovano lanciava contro il 
Transilvano, aveva un significato ambiguo nelle controversie 
di quel tempo; poiché, quanto meno, nel pensiero dello 
Stancaro ne aveva invece uno ben definito, e cioè di Antitri-
nitarismo. Ma il Borbély s'argomenta di poter superare anche 
questo ostacolo, sforzandosi di annodare la cristologia e sote-
rologia dello Stancaro a quelle, né più né meno, di Serveto, 
il dottore massimo dell' Antitrinitarismo. Arditissimo tra-
passo! È vero che la teologia così personale dello Stancaro 
ha prestato il fianco ad interpretazioni molto diverse ed a 
volte contrastanti. Lasciamo anche stare i suoi contemporanei. 
Ma contro uno dei più celebrati maestri della storia della 
dottrina protestante, il Planck, il quale sosteneva che il con-
trasto fra Calvino e Stancaro circa il dogma della Trinita 
fosse una semplic"e contesa di parole e quindi solo apparente 
la loro divergenza di opinioni 88 , l'Heberle ha opposto che 
fra di loro fosse invece una vera e sostanziale difformità, e 
che, di conseguenza, lo Stancaro fosse tutt'altro che osse-
quente all ' insegnamento dell'ortodossia evangelica 89 • Ed è 
ero del pari, che lo Stancaro è stato senza piu iscritto fra 
gli Antitrinitari anche dai massimi trattatisti di questa ma-
teria, come il Baur ed il Réville 90 • Ma è anche vero che la 
. PLANCK, Geschichte der Enlste}rnng, der Veréinder11ngen mid der 
Bildrmg unsers protestantischen L ehrsbegritfes, Leipzig, 1781-1 oo, voi. IV, 
pp. 464 segg. 
'9. HEBERLE, op. cii., p. 156. 
90. BAUR, Die christliche Lehre von der Dreieinigkezl . . cit., voi. III , I 43, 
pp. 105 segg., 1031; RÉVILLE , op. cii. , p . 139. 
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posizione di battaglia, assunta dallo Stancaro contro gli Anti-
trinitari di ogni fazione e nazione, e in Transilvania, come 
si è gia visto, e più recisamente ancora in Polonia, come si 
vedrà risultare dalle fonti della storia ecclesiastica polacca 
che vengono man mano in luce, non consente di considerarlo 
senza più come uno dei loro. Ci riserviamo di tornare più 
tardi su questo punto. Qui può essere non inopportuno alle-
gare intanto un documento, del quale il Borbél y non tenne 
conto, e cioè la già citata relazione del gesuita Possevino sulle 
condizioni della Transilvani a di quel tempo 91 • 
Non era, intanto, un osservatore volgare Antonio Posse-
vino, il quale scriveva nel 1583, quattro soli anni dopo la 
morte del Davidis, e quindi essendo ancora viventi coloro che 
avevano assistito, e forse partecipato e contrastato, al diffon-
dersi dell'Unitarismo in Transilvania. Orbene egli, con una 
insistenza che si direbbe, e ben si comprende in un gesuita, 
irosa, ne dà tutto il carico al Blandrata e al Davidis. Le loro 
manovre per scalzare presso il popolo e presso il principe 
non solo il Cattolicismo, ma il Luteranesimo e il Calvinismo, 
sono partitamente riferite, con grande lusso di particolari e 
di episodi 02 • Ora è molto singolare che del suo concittadino 
Francesco Stancaro ( essendo il Possevino pure nativo di Man-
tova) egli siasi limitato a questa molto vaga ed imprecisa 
notizia: « Aiutava questo fatto un Francesco Stancaro ita-
liano, pur medico, il quale stava nascosto in casa di Melchior 
Balassa; e sotto quel titolo o professione di medicina, il Blan-
drata ed esso porgevano atrocissimo veleno all'anime ricom-
perate col sangue di Cristo >> 93 • Si è visto che l'azione dello 
Stancaro non poté essere concomitante o meno che mai con-
corde con quella del Blandrata, con il quale si urtò poi 
quando si trovarono uno di fronte all'altro in Polonia. L'aiuto, 
9!. Cfr. KARTT U EN, Antonio P ossevino, un diplomate pontifrcal nu 
X Ve siècle, Lau ano , 190 . La signorina Karttunen ha ripubblicata te té 
un 'altra cleJle r lazi ni ciel Po sevino suJla Svezia in cc Annales caclemiae 
s i ntiarum F nnicae », ser. B, tomo XXV, 1931, fase. 3, pp. 31-49. 
92. lo SEVINO, op. cii ., pp. ro6 segg., 1ro segg., 126 segg., 130, 136. 
93. lbid., p. rrr. 
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di cui parla il Possevino, dovrebbe pertanto essere inteso a 
quella maniera, con cui l'intendono ormai i più autorevoli 
storici della Chiesa polacca, e cioè quale una preparazione, 
involontaria, anzi forse contraria alla sua stessa volontà, del 
successivo Unitarismo; al quale con la sua c;istologia rivo-
luzionaria avrebbe aperto il cammino. Ed è questa appunto 
la prudente valutazione che dell'opera dello Stancaro in Tran-
silvania, per rispetto all'introduzione dell'Unitarismo, ha dato 
da ultimo il Wilbur, scrivendo: « Il vero precursore · dell'Uni-
tarismo in Transilvania fu Stancaro. Benché non abbia ne-
gato egli stesso né la Trinità né la divinità di Cristo, il risul-
tato del suo insegnamento fu in entrambi i paesi il medesimo: 
spianare la via ad altri per negarle. Era, per altro, poco pro-
babile che le dottrine unitarie facessero molta strada contro 
l'opposizione ortodossa, finché non avessero potuto avere l'ap-
poggio e la guida di una qualche persona di considerevole 
influenza. Tale capo apparve sulla scena nella persona del 
Blandrata, al quale può essere quindi attribuito di avere 
con successo introdotto l'Unitarismo in Transilvania >l 9 \ 
XVII. - Francesco Stancaro era rientrato frattanto in 
Polonia, d' onde non doveva uscire più, salvo che per rifu-
giarsi a tratti nei finitimi territori russi, e dove combatté 
senza riposo la sua decennale battaglia suprema; il cui fra-
gore, per altro, risonava, oltre i confini polacchi, in tutta 
l'Europa protestante. 
E di tale risonanza nulla forse può dare un'idea più ade~ 
guata, guanto il terrore ch'egli ispirava anche di lontano ne~ 
luoghi più remoti, ove egli aveva altra volta p~gnato: nei 
Grigioni, per esempio. Già il 3 novemb~e 155~ ~l Bullmger 
annunciava al parroco di Coira Giovanni Fa?ncms: «_ Stan-
carum turbare peregrinis dogmatibus Eccles1as Polomcas » • 
Ripeteva la notizia il 19 aprile 1560, dicendo c~e tutto ~a-
rebbe proceduto bene per la Chiesa riformata m _Polo?1a, 
« ausser dass Stancarus Unheil zu stiften sucht m1t semer 
94 . WILBUR, op. cii ., p. 217 . 
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14. 
Lehre >> . Uguale not1Z1a il 3 gennaio 1561, ov'è detto che 
un messaggero polacco riferiva: « augeri Ecclesias, sed has 
turbari a Stancaro >>. E una lettera del successivo 14 febbraio 
diceva: << Venit huc fa Zurigo] ex Polonia, qui miras rixa5 
movit, discipulus Stancari >> 05 • All'udir simili cose quel buon 
parroco della Rezia curiense dovette sentirsi venir la pelle 
d'oca; e pensò di correre ai ripari contro il contagioso malo 
esempio di quell'energumeno. Onde, quando un altro ita-
liano, Pietro Leone, capitò in quei paesi per diffondervi le 
sue opinioni antitrinitarie ( era un seguace di Camillo Renato), 
il Fabricius ne informava il Bullinger, il 14 giugno 1563, 
soggiungendo: « Petrus Leo rediit Clavennam et multarum 
turbarum author est. Quod vero nos terreret exemplum Ec-
clesiarum Polonicarum, quas unus Stancarus tam misere di-
scerpsit, senatum Trium Foederum dominus Philippus et ego, , 
nomine fratrum, adiimus; exposuimus mores et ingenium 
hominis ... Senatus Trium Foederum eum comprehendi iussit 
et capitaliter contra illum procedi. Nos quidem tam rigidam 
sententiam non expectabamus (et puto praernunitum fuga 
sibi consulturum, quod certe velim); sed tamen haec domi-
norum severitas, similes pestes in posterum coercebit. Malim 
aliquid durius in Stancarum primo in Polonia constitutum 
quam nunc tot Ecclesias inter se commissas )\ 96 • È chiaro che 
il perturbatore lontano faceva ancora maggior paura che non 
il vicino. E non senza fondamento . 
Lo Stancaro era tornato dalla Transilvania, l'animo gonfio 
di rinfocolato odio contro Melantone e di rancore contro 
quei Luterani sassoni di Transilvania, che nel nome del Ri-
formatore wittenbergese l'avevano costretto alla fuga. Assi-
curatosi un rifugio in Pinczow, presso il signore del luogo, 
Olesnicki, che già l'aveva ospitato nel 1550 e poi negli anni 
1553-1554, e trovato ·ivi un amico nel rettore del luogo Or-
satius, il Mantovano riuscì a persuadere un povero diavolo 
di tipografo, di nome Daniel, da poco capitato in Pinczow, 
95. BULLI GERS Horrespoudenz, voi. II, pp. 162, r 7, 259, 27-t. 
96. lbid., voi. II, pp. 445 segg. 
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a stampargli un libello, il cui titolo dice tutto: Collatio 
doctrinae Arrii et Philippi Melanchtonis et sequacium. Arrii 
et Philippi Melanchtonis et Francisci Davidis et reliquorum 
Saxonum doctrina de filio Dei domino nostro lesu Christo 
una est et eadem (s . 1. e a.). A sinistra lo Stancaro riportava 
le proposizioni di Ario e a destra quelle di Melantone, per 
conchiudere tutto trionfante a p. 12: << Ex hac collatione 
manifestum evadit Philippi Melanchtonis, Casparis Helti, 
Francisci Davidis et Matthiae Hebler, plebeni Cibinensis 
cum com plicibus, doctrinam de filio Dei arrianam esse ». 
Gli ecclesiastici della Piccola Polonia, con a capo Giovanni 
a Lasco (Laski), ospite un giorno ed intimo di Melantone, 
ne concepirono un indicibile sdegno. Il libello fu dato alle 
fiamme 97 • Un sinodo, raccolto il 29 giugno in W]adzislaw, 
impose al tipografo di non stampare piu nulla dello Stancaro 
senza prima sottoporlo a censura. Il Mantovano prese a ver-
sare « des torrens d'injures », come dice il Bayle, su tutti i 
suoi avversari, cominciando dal Laski per finire con lo stesso 
suo. antico compagno Cruciger; e quanto ai rescritti del Si-
nodo, egli protestava che ne avrebbe fatto quell'uso poco 
pulito, che risulta da un passo di un opuscolo contro di lui 
diretto: passo che per altro sarà bene riferire nel latino ori-
ginale ed in nota 98 • 
XVIII. - Allora fu convocato, il 7 agosto del 1559, un 
sinodo in Pinczow per giudicare delle dottrine dello Stancaro. 
97. ~on t ut ti gli esemplari, però, visto che il Lisman ino, dando notizia 
della cosa agli ecclesiastici di Zu rigo, con lettera del 2 sette°:bre 1 5~0 , 
soggiungeva che del libello « partim concremata sunt exemplana,_ partim 
etiam asservata, ut ad vos omnes mitterentu r »; ed è appunto graz ie a tale 
ri erva che il famoso libello giunto fin o a noi. Clr. WoTSCHKE, Der Briefwe-
chsel ... cit., p . 96. . . 
98. • Arrogantissime et impudentissime synodum te ( 1t honor ~unbu~) 
percacare professus es». Cir. Brevis apologia PETRI STAT?Rll Galli, ad dt-
i1ie11das Stancari cràusdam calumnias, quibtLS ipsum pnvaltm Sta lorium, 
pub/ice auteni imiuersam Christi Ecclesiam ree/e de J\I ediatore I esu Chrislo 
se11tientem obrnere conatus est. I n qua continetur ortodoxae fidei _de Dei in~o-
catione asserti o: et vera de M edialore sententia ex purtssmro Dei uer.bo peltla 
(s. I. ed a ., 8°, foll. 40). 
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Imperterrito, questi si presentò innanzi ad esso il giorno 
seguente; fece portare nel luogo, ove il Sinodo era adunato, 
un tavolo; vi pose sopra i libri dei Padri della Chiesa, che 
s'era recati con sé, e si dichiarò pronto a disputare. 
Il Sinodo non glielo concesse, allegando una legge dello 
Stato, che vietava le dispute pubbliche senza il permesso dd 
re. Si soggiungeva che una disputa non avrebbe potuto dare 
buoni risultati, se non sulla base di proposizioni scritte. E 
appunto il Sinodo formulò dal canto suo una propria confes-
sione, invitando lo Stancare a fare altrettanto. Questi vi si 
rifiutò, adducendo di essere infermo (paralyticus); ma poi si 
indusse a presentare i suoi vari scritti contro Melantone. Allora 
gli altri allestirono una nuova confessione, e la sottoposero 
al nuovo sinodo, raccolto il successivo 19 agosto, insieme 
agli seri tti ed ai pareri di Pietro Martire V ermi gli e delle 
comunità evangeliche di Losanna e di Zurigo, che erano 
stati raccolti dal Lismanino e da lui portati in Polonia già 
nel 1556. Cotesti documenti furono rammostrati allo Stancaro. 
Ma, con la sua consueta veemenza incoercibile, il Manto-
vano, non curando il divieto regale, poco badando agli scritti 
avversari, riuscì ad imporsi il giorno seguente, 20 agosto 1559, 
al sinodo ed a pronunziarvi la sua difesa. O, meglio, la sua 
requisitoria; ché egli prese a lanciare in viso a tutti i suoi 
avversari la sua ormai stereotipa accusa di Arianismo. Di 
quale assordante irruenza dovette essere la sua orazione, ci 
possiamo fare un'idea da una lettera, che uno degli ecclesia-
stici accorsi al sinodo, Pietro Sta torio, · uscito dalla chiesa, 
ove esso aveva luogo, scriveva a Calvino, il giorno stesso, anzi 
nello stesso mentre che lo Stancare vi stava tuonando, e in 
cui diceva: « Ego vero haec scriba, dum ipse [lo Stancare] 
in templo ad ravim vociferatur, ea lingua procacitate et viru-
lentia, ut eam ferre nequiverim >) 99 • 
Gli altri non furono però da meno di lui. E gli ricam-
biarono le accuse, dandogli alla lor volta dell'eretico, e cioè 
incolpandolo di Nestorianismo e di Sabellianismo. Infine il 
99. CALVINr Opera, voi. XVII , n. 3098, col. 6or. 
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sinodo deliberò di rompere ogni comunione con lo Stancaro, 
di dare al fuoco i suoi libri, di obbligare tutti gli ecclesiastici 
e maestri ad una professione di fede antistancariana, sotto 
pena di destituzione, e di notificare le deliberazioni prese 
alle Chiese della Prussia, della Grande Polonia, della Mas-
sovia, della Lituania. Intanto, però, il Lismanino, scrivendo 
agli ecclesiastici di Zurigo, era costretto a confessare che, 
<< quamquam vero satis malo huic occursum videri potest, 
tamen virus tam impii dogmatis adhuc quorundam -haeret 
medullis adeo, ut non incruentam victoriam Ecclesia repor-
tavit >> ; onde invocava il loro aiuto 100 • Non basta. Al signore 
di Pinczow, Olesnicki, fu imposto di allontanare dalla città 
lo Stancaro, che dovette fuggire. 
Ed ecco come dal canto suo, nella prefazione di certo 
libro pubblicato di poi e del quale si dirà, il Mantovano rife-
riva il tristo evento. « Expulistis me paralyticum cum fa-
milia ex domo mea (non omnes damno) et ex toto regno, 
quantum in vobis fuit; me, inquam, qui quaerebam cum 
omni humilitate liberare vos ab illis haeresibus et ab interitu 
aeterno. Libellos editos, tam Polonice quam Latine, invul-
gastis contra me, plenos mendaciis, criminationibus, calu-
mniis, appellando me nebulonem, belluam, impium, scele-
ratum, stultum, maledicum, insanum, perturbatorem Eccle-
iarum, blasphemum, nugatorem, hypocritam, erronem, Ne-
storianum, homicidam) furibondum, freneticum, Iudaeum 
circumcisum, qui monstruosis opinionibus Poloniam contur-
ba erim, quique omnes pias in toto orbe terrarum Ecclesias 
condemnarim et impium dogma de Trinitate et medjatore 
ubique locorum sparserim. Et quid non? A vobis ingratis 
(non omnes accuso) magis laceratus sum, guam Actaeon a 
cani bus suis laceratus fuit. Haec omnia sun t in libellis vestris 
et in utraque lingua, et me infamem ubique locorum, atque 
invisum omnibus reddidistis, et horribilem tyrannidem con-
tra me exercuistis, et adhuc exercetis >> ecc. E, parlando de' 
1 oo. Lettera succitata del 1 ° settembre 1559. 
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suoi nemici in terza persona, precisava le accuse mossegli dal 
punto di vista teologico: « Coeperunt me calumniari, quod 
unum Christum in duos cum Nestorio dividerem, et tres 
personas Trinitatis in unam cum Sabellio personam contra-
herem et confunderem. Alii praeterea calumniabantur me 
cum Iudaeis negare Christum esse deum, sed illum purum 
hominem facere. Alii me fidem Turcicam prorsus habere 
et me tandem Iudaeum circumcisum esse n 101 • 
Facciamo pure la tara, una grossa tara, alla protesta dello 
Stancaro di non aver mirato mai ad altro che a salvare i 
suoi contraddittori « ab interitu aeterno n e di averlo fatto 
anzi « cum omni humilitate >>. Non era certo il suo stile. Ma 
quella disputa del 20 agosto 1559 in Pinczow dovette essere 
qualcosa di eccezionale, pur nelle turbinose baruffe teologiche 
del. tempo, una vera zuffa di cani arrabbiati, da cui lo Stan-
care uscì, come il suo mitologico Atteone, con i panni e le 
carni a brandelli. Ecco qui la testimonianza di due giudici 
del tutto estranei a quella disputa fra Calvinisti e Stancariani. 
Un pastore luterano, abbastanza ingenuo per essersi sco-
modato a recarsi a Pinczow, onde assistere al sinodo nella 
pia illusione di attingervi lumi atti a chiarire le questioni 
dello ste so genere, che si dibattevano entro la sua Chiesa, 
confessava al ritorno ad un suo ospite cattolico: « Veni Pin-
czoviam, nobiles quamplurimos ibi et theologos reperiebam, 
sed tanta inter se animarum dissensione distractos, ut fuerit 
vi u horrendum et dictu turpissimum >> . E difatti era dav-
vero cc vi u horrendum >> il vedere, ad esempio, ciò che co-
testo testimone della disputa fra, com' egli li chiama, Stan-
carian i e Lasconiti riferisce; e cioè vedere il ca po di questa 
ultima fazione, il più celebre fra i teologi polacchi del tempo, 
Giovanni a Lasco, lanciare un pesante codice della Bibbia 
alla testa dello Stancaro 1 02 , non sentendosi da tanto da far 
ror. Cfr . otto le pp . -37 segg. 
IOl. De corr11ptis moribus ntri usque partis, Po11tificior11m vide/ice! et 
E ua11gclicorum . D ialog11 lec/1~ i 1tcund11s et valde utilis. Authore SYL VESTRO 
CzECANOVIO (s. I. d a.). 
tacere a parole quell'irrefrenabile concionatore, e non avendo 
altro mezzo meno materialmente sensibile - dice il suo bio-
grafo - per fargli entrare nella testa la vera parola di Dio 103 • 
Ma, se si deve prestar fede al cardinale Hosius, la testa 
dello Stancaro avrebbe corso un rischio ben più grave che 
non quello di essere fatta bersaglio a quel biblico proiettile 
di grosso calibro. In una sua specie di invettiva contro la 
città di Pinczow e il suo sinodo, quel prelato cattolico di-
ceva: « Constat - ex Historica narratione, quam edendam 
tu Pinczovia curasti - quod cum Stancarus publicam di-
sputationem expeteret de dogmate, in dubium apud vos vo-
cabatur, ministri tui cum tuo superintendente disputationem 
hanc refugerunt, quod se certos esse dicerent, ita rem se ha-
bere sicut ipsi docerent, quodque cum esset ipsorum de me-
diatore sententia ministrorum Ecclesiarum quarundam adhae-
rentium doctrinae suae calculis approbata, Stancari vero 
reiecta, fas non esse putarent, reiectis eorum iudiciis, novam 
disputationem ingredi. Itaque condemnastis eum inauditum, 
libros eius Vulcano corri gendos tradidistis: f or tasse idem de 
ipso factura eras, nisi mature sibi fuga consuluisset ll 104 • Il 
Mantovano avrebbe dunque corso il rischio di fare la fine 
di Serveto ! 
XIX. - Lo Stancaro aveva trovato un rifugio in Du-
biecko, poco lungi da Przemysl, ove era stato accolto con la 
sua famiglia e tre scolari dal signore del luogo, Stanislao 
Stadnicki, al qua~e il Mantovano esprimeva poi, in certa 
Apologia, la sua riconoscenza dicendo: « Stadnicius me uti 
angelum Dei hospitio suscepit et per biennium omnibus ini-
micis, rumpentibus et dirumpentibus odio et invidia, me cum 
famil ia mea et illos tres discipulos honoriEce aluit » . E non 
mancarono allo Stancaro la protezione di altri ignori e l'as-
103. D.-u.TO};', Johannes a Lasco .. . cit., pp. 557 se g. . . 
ro1. I udicium et censura de itidicio et censrira m1111sll'or11m T1_gunnor 11 m 
et Heidelbergensium de dogmate contra adorandam Tnmta tem III Polonia 
1111per sparso, anno r56 4 (in H osn Opera omnia, pp. 3-17 segg.). 
senso, palese o nascosto, di varii ecclesiastici. Tra costoro 
ottenne credito una diceria, messa in giro dal suo fedele Or-
satius, quando, 1'8 febbraio 1560, il suo fiero avversario Gio-
vanni a Lasco morì, che le labbra di costui fossero in morte 
straordinariamente cresciute: segno che Iddio aveva voluto 
si chiudesse per sempre quella bocca, che nessuno era mai 
riuscito a far tacere. Onde il sinodo stimò poi necessario far 
riaprire la tomba per smentire la stramba diceria. Dal canto 
loro gli avversari dello Stancaro non smisero punto le osti-
lità, facendo pubblicare la loro confessione e ristampare la 
risposta degli Svizzeri, come pure gli scritti di Melantone e 
del transilvano Helt contro di lui; mentre il francese Stato-
rius ( caduto più tardi anch'egli in sospetto di eterodossia) 
prendeva a combattere lo Stancaro e le sue dottrine in prosa 
ed in versi. 
Il Mantovano era stato raggiunto in Dubiecko dall'Or-
satius e da altri ecclesiastici, a cui un Sinodo, raccoltosi ai 
primi del 1560 in Pinczow, aveva ordinato invano di ricre-
dersi. Con il loro concorso lo Stancaro aprì in Dubiecko ad-
dirittura una scuola. Dal canto suo, per rappresaglia, il si-
gnore del luogo, lo Stadnicki, licenziò il parroco dalla sua 
terra di Niedzwidz, avversario accanito del suo protetto. 
Alcuni aspetti ed episodi sommamente caratteristici della 
battaglia stancariana meritano di essere qui più attentamente 
considerati. 
XX. - Abbiamo visto il cardinale Hosius prendere le 
difese dello Stancaro contro i suoi avversari protestanti. Ma 
non il solo celebre cardinale, sì bene parecchi signori catto-
lici, che avevano in addietro abbracciata la Riforma, si pro-
nunciarono in suo favore, poiché vedevano in lui un possibile 
tratto di unione fra le due confessioni. Ne dava la per lui 
sgradita notizia a Calvino il protestante Lusenius (Lusinski) 
con una lettera del 14 marzo 1560, dicendo che fra i <e fau-
tores et promotores >> dello Stancaro erano cc aliqui alii papistae, 
qui quondam etiam nostri erant, sed adorato Satana defle-
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xerunt et mmc se illi iterum adiungunt, ut medium quoddam 
inveniant inter nos et papae Ecclesias >> 10 5 • 
E a un certo punto parve che, dal canto suo, lo Stancaro 
volesse seguire l'esempio che otto anni innanzi gli aveva dato 
il suo amico Staphylus, e cioè riaccostarsi alla Chiesa romana. 
Di fatti, egli si rivolse al nunzio apostolico Bernardo Bon-
giovanni, giunto in Cracovia nel luglio del 1560 10 6 , sottopo-
nendogli una propria confessione di fede, ove era dimostrato 
che, salvo che sopra un solo punto dottrinale, egli era piena-
mente d'accordo con la scolastica medioevale. Egli anzi 
- palesandosi con ciò persecutore non meno spietato de' suoi 
persecutori - incitava il Nunzio e l'arcivescovo Przeremdski 
a procedere contro gli Evangelici, perché, con la loro dot-
trina sulla mediazione di Cristo anche secondo la sua natura 
divina, subordinavano il Figlio al Padre, e con ciò contrasta-
vano alla dottrina cristiana ecumenica l 0 7 • Un informatore 
polacco di Calvino gli scriveva addirittura da Francoforte, 
11 13 settembre 1560, dello Stancaro: « Deficit ad papistas, 
exhibita confessione sua legato pontificis, qui ante menses 
duos ex Italia Cracoviam venit, qua in omnibus consentit 
cum papistis, uno excepto articulo; quo sit, propter celerem 
abitum meum cognoscere non potui >> 108 • 
Il partito che i Cattolici contavano trarre da quelle di-
scordie interevangeliche non ha bisogno di chiarimenti. E si 
giunse al punto, che lo stesso vescovo di Cracovia procurò 
che fosse stampata in quella città l'opera principale dello 
Stancaro, De Trinitate et Mediatore, nella quale erano ri-
prese, compendiate e rafforzate tutte le sue recriminazioni e 
le sue ingiurie contro gli Evangelici. Tant'è vero che un Pro-
testante polacco, protettore dello Stancaro, denunciava il 
grave pericolo ai correligionari svizzeri, ammonendoli : « quo 
105 . CALVINI Opera, vol. XVIII , n. 3 168, col. 25. . • 
106. Cfr. su d i lui PAST OR, Storia dei P api , trad. 2'lercab, vol.' I , Roma, 
1923 , pp. 367 segg. . . 
107. Lettera di Stanislao L utomi rski a Giovan ni Utcnhove del 28 luglio 
1560, in GERDES, Scri nium , vol. IV, p . 545. 
IO . C.u,·1.·1 Opera, Yo l. :X.VIII , n . 32-45, col. I 2. 
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quidem schismate pontificii recreati regnum suum stabile 
fore gaudent, vires et animum adversus nos recolligunt, at-
que ita, dum nos a nobis invicem consumi vident, magna 
cum laetitia triumphos ducunt, quo fit ut miserabilis sit sta-
tus Ecclesiarum nostrarum >> 109 • 
Non se ne fece però nulla. Il Nunzio non volle saperne 
dello Stancaro. E Stanislao W ardesius poteva già il 4 agosto 
successivo rassicurare il Bullinger, dicendogli dello Stancaro: 
« Nuper coniunxerat se legato pontificio huc Roma misso. 
Sed hic quoque aversatus est ipsum >>. Ma dello Stancaro di-
ceva ancora: « Inter omnes Ecclesias nullam magis quam 
Helveticam insectatur >> 110 • E questo era perfettamente vero, 
poiché il Mantovano così giudicava delle varie confessioni: 
« Papistica Ecclesia mala est, peior Lutherana, omnium pes-
sima Helvetica et Sabaudica >> lll. Con il quale ultimo ter-
mine egli voleva indicare i Valdesi, che s'erano, come è 
noto, accostati alla Riforma svizzera, si erano stabiliti in varii 
paesi dell'Europa orientale e vi spiegavano un'azione conci-
liatrice fra le varie confessioni, la quale - si capisce - non 
poteva proprio andare a genio al rissoso Mantovano 112 • 
XXI. - Nel suo biennale ritiro di Dubiecko lo Stancaro 
- in complesso, meglio trattato ormai dai Cattolici autentici, 
come s'è visto, che non da tutti i Riformati e pertanto non 
alieno dal riaccostarsi ai primi - trovò per altro in un Cat-
tolico ambiguo una specie di sosia e, certo, il suo maestro 
in acrobazia confessionale ed in virulenza oratoria. Era co-
stui il ruteno Stanislao Orzechowski o, latinamente, Oricho-
vius, nato nella finitima Przemysl nel r5r3 e morto ivi nel 
109. Ibid., vol. XVIII, n . 3290, col. 265. 
IIO. iVOTSCHKE, Der Briefwechsel ... cit., p. III. 
TII. Riferiva il detto a Calvino il Pechius, nel poscritto di una lettera 
del 13 settembre 1560; cfr. CALVINI Opera, voi. XVIII, n. 3245, col. r 3. 
rr2. riv va io anni Lasitius (Lasicki) a Teodoro di Beza da Cra-
co i:.t, il 30 maggio 1566, a propo ito delle controversie r ligiose, che nella 
Grande Polonia « pacata sunt omnia summopere fratribu \iValdensibu , 
sic nim vul.,o vocantur, invigilantibus ne quae haereses aut dissidia ex-
oriantur in Ecc!'" ii "; cfr. \Nor CHI<E, op. cit., p. 270. 
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1566 113 • Il loro carattere ed il loro destino presentavano pa-
recchi punti di affinità: non ultima cagione questa perché 
venissero alle prese. 
L'Orichovius, di cui si ha pure una specie di curriculum 
vitae in una sua lettera al nunzio Commendone i 14 , la quale 
fa un po' il pendant della famosa epistola autobiografica dello 
Stancaro al conte Gorka, aveva abbracciato la Riforma, ma 
poi si era fatto cattolico ed anzi prete. Questo non gli im-
pedì di prender moglie, il che lo fece iscomunicare dal suo 
vescovo e privare dei suoi uffici e delle sue prebende. L'Ori-
chovius allora mise sottosopra tutto il mondo perché il suo 
matrimonio fosse convalidato e riuscì a farne in Polonia una 
questione di Stato. Non avendo potuto ottenere quanto vo-
leva dalla Curia romana, egli andò tanto oltre da scrivere 
un virulento libello contro di essa, intitolato Repudium Ro-
mae (una specie di anticipazione del famoso Los von Rom). 
Ma poiché, dice argutamente il Volker 11 0 , non possedeva la 
stoffa del martire, finì con riaccostarsi alla Chiesa cattolica; 
e, più fortunato dello Stancaro, riuscì ad ottenere nel 1560 
dal nunzio Bongiovanni, chi dice addirittura la sanatoria del 
suo matrimonio sempre perdurante, e chi semplicemente una 
sospensione della sua scomunica e dei connessi danni pa-
trimoniali 116 • 
E 3.llora riprese con rinnovata lena a dare addosso agli 
Evangelici, favorito, sotto mano però e con molte riserve, 
dai Cattolici 117 • Per tal modo egli venne a trovarsi in una 
u3. Cfr. su di lui ZACCARIA, Dissertazioni varie italiane a storia ecclesia-
stica appartenenti, Roma, 1780, tomo II, diss. VIII , pp. 318 s gg.; e le opere 
citate nella prefazione a Orichoviaiia. Opera inedita et Epistu/ae STANISLAI 
ORZECHOWSKI (I5.t3-I566) edidit Rorzcniowski, Cracoviac, 1891; CIAM PI , 
op. cii., voi. II, pp. 1 5-190: l(irchenlexikon, Friburgo, vol. IX, pp. rro3 scgg.; 
\YoTSCHKE, Geschichte ... cit., pp. 36 segg. 
114. Orichoviana ... cit., pp. 587-602. 
II5. Y6LKER, op. cit., pp. 152 segg. 
II6. Orichoviana ... cit., p. 5II. 
u7. Cfr. Cu .. :-.1.Pr, op . cii., vol. II, p. 187, n. r: • I n una istruzione segreta 
data dal Papa al Xunzio che anda,·a in Polonia l'anno 155 i legge: I nomi 
degli eretici pubblici che vagano per quel regno sono questi: il Vergerio, 
Andrea Fricio segretario del Re, Giovanni La ki, Lutomirski, l'Oricovio, 
ma questi pecca in un solo articolo, che es endo prete ha pigliato mogli ; 
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posizione un poco simile a quella dello Stancaro. Di qui una 
seconda ragione di rivalità. Con lo Stancaro egli poteva, del 
resto, gareggiare in conoscenza e padronanza delle lingue 
classiche, avendo per lunghi anni studiato e soggiornato a 
Padova, Bologna e Roma; ma non in scienza teologica, poi-
ch' egli, a differenza del Mantovano, fu essenzialmente uno 
storico e un pubblicista, ed ha appunto a tale titolo un posto 
nella letteratura polacca. 
Orbene, l'Orichovius aveva pensato di scrivere anche lui 
intorno alla mediazione di Gesù Cristo, ch'era ormai una 
specie di bandita dello Stancaro. I due pertanto si trovarono 
di fronte, in campo chiuso, con le loro armi teologiçhe in 
pugno. Per un momento parve che la loro dovesse risolversi 
in una semplice partita ad armi cortesi. All'annunzio che il 
R uteno gli dovette dare del suo lavoro, il Mantovano aveva 
risposto con una lettera, oggi perduta, riservandosi ogni li-
bertà di critica. Il Ruteno, pur accettando il duello, volle, 
conoscendo bene l'umore del suo avversario, mettere in certo 
modo le mani innanzi e pattuire una certa esclusione di colpi. 
Precauzione non superflua, essendo l'Orichovius ridiventato 
prete cattolico (sacrificula, come lo chiamerà poi sprezzante-
mente lo Stancaro), per quanto tuttavia irregolarmente am-
mogliato; mentre il Mantovano era rimasto pur sempre, per la 
repulsa del Nunzio, un prete spretato, passato alla Riforma, 
e quindi , dal punto di vista protestante, regolarmente am-
mogliato 118 • 
n el re to fa più presto utile che danno alla Chiesa, perché è dotto, e disputa 
contro gli retici >>. I rapporti dell'Orichovius con il cardinale Hosius, che 
risultavano già da varie lettere dell'Orichoviana cit., pp. 550-574 e passim , 
ono tati da ultimo studiati, 1ispetto a un momento particolarmente si-
gnificativo, da A. KosowI<r, Hosius ed Orichovius nell'ultin10 anno del 
Co11 cilio di Tren to (in polacco), « Rivista universale », vol. CLXXVII, 
192 ' pp. 162-1 6, 327-353 . 
u8. r Ila sua Chi111aera, che citeremo quanto piima, l 'Oricbovius si 
forz rà di mostrare (foll. 5 egg.), che il suo matrimonio era stato molto 
meno cli onesto di quello dell 'a ltro; come se - a parte ogni disquisizione 
canonistica, che qui arebbe fuori luogo - l'a rticolo del matrimonio non 
fo tato, fra quei due, da lasciare assolutamente in disparte! 
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Ciò risulta da una curiosa lettera del Ruteno allo Stan-
caro, del 3 luglio 1560, che merita di essere qui riferita rn : 
Rem gratam mihi fecisses, Stancare, si quanam in re te offendas 
nostra legens, nobis signifìcasses, ut hoc ego, cuiusnarn modi esset, 
quod te offendit, liquide cognoscerem, quodque incorrigendum irn-
primis foret, tuo admonitu ad rationes Ecclesiae revocarem. Proinde 
peto abs te, ut scripta mecum agas et id, quidquid est litteris meis, 
significes litterasque Zurovicium versus rnittas, quo me hinc conferam 
perendie mane. Vellem autern, Stancare, quod tibi persuadeas, me 
librum hunc scripsisse de Ecclesiae catholicae sententia: nunc vero 
editurus hunc ego sum, non nisi priusquam ex auctoritate publica 
archiepiscopus Gnesnensis edendum illum censuerit. Scio me omnino 
in ea haeresi esse, ut suum honorem Sedi apostolicae habeam et, quod 
icaenus prescribit canon, nullum neque hominern neque Deum 
probem, qui iudicio Sedis apostolicae non sit subiectus. Nam quod 
tu in postremo epistulae tuae versiculo addis, libera , idelicet iudicia 
hominum de meis scriptis esse opportere, ista libertas iudicandi in 
quantam licentiam abiverit, vides, dum quisque in iudicando dux 
sibi et auctor est. At non hoc ius docet Moyses (Deuteronomii 12), 
qui quaestiones ambiguas a sacerdotibus solis Levitici generis vult 
cognosci et iudicari. Itaque, mi Stancare, dabis mihi hanc veniam, 
si ego te iudicem scriptorum meorum omnino esse nolo. Monitorem 
te feram iudicem vero nullo modo, qui vere te non solum hortor ac 
moneo, sed et oro et obsecro, ut te auctoritati Sedis apostolicae sub-
icias, neque vagus ac praeposterus ita vivas, ut nullius esse homo 
Ecclesiae Yideare, ut sis neque Romanus, neque Graecus, neque Ale-
xandrinus, neque Antiochenus, in quas ceu partes universali decreto 
di\isa est ecclesia Christi sed sis omnino spretis omnibus pedibus 
unum guoddam individuum vagum, chamaleontem imitatus, qu i 
cuiusgue rei colorem induit, cui adhaerescit: guodgue tibi te dat 
vii.io Philippus Melanchton acerrimus hostis tuus. Quapropter non 
omni circurnferantur vento doctrinae: agnoscamus, Stancare, legitimos 
Ecclesiae Christi iudices, quorum arbitratu steot cadantque res nostrae. 
Haec scripta boni consules ac valebis nosque amabis. 
Premisliae, oppido Russiae, io crastino Visitationis Mariae, anno 1560. 
Tuus, si Sedem Petri agnoscis, nequaquam autem tuus, si a Petri 
ede dis entis STA rsLAUs ORrcttovrns Roxolanus. 
1I9. Orichoviana ... cit., pp. 497--19 • 
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Ce n'era abbastanza in questa lettera, anche senza ciò 
che doveva leggersi nello scritto, ormai perduto, dell'Ori-
chovius, per far salire il sangue al capo del bollente Man-
tovano. Questi non deve aver accettate le condizioni propo-
stegli per quella specie di partita d'armi teologica. E forse 
dovette rispondergli male. Fatto sta che il Ruteno (il quale 
frattanto - lo si noti bene - andava arrabattandosi per 
entrare nelle grazie del nunzio Bongiovanni) aggredì vio-
lentemente lo Stancaro in un Sinodo tenuto dai Cattolici 
a Varsavia il 13 maggio 1561, vantandosene poi con dire: 
<< Ego sexcentis notis Varsaviae nuper publice confixum in 
Synodo docui, quid negotii sit catholicos viros haeretico isti 
putido lacessere, quem omnes mortales ut contagionem quan-
da.rn pestemque vitae uno ore detestantur >> 120 • Non basta. 
L'Orichovius diede sùbito alle stampe la sua orazione sino-
dale con una pomposa dedica al Nunzio 121 • Figurarsi il fu-
rore dello Stancaro quand' ebbe sott'occhio quella concione I 
Egli diresse, 1'8 maggio 1561, ad un amico comune, giudice 
nel vicino luogo di Zahutyn, con preghiera di farla vedere 
all'Orichovius, questa feroce minaccia 122 : 
Fatui Orichovii, impii pariter ac maledici sacrificuli, calumnias 
et minas minime moror; nam, nisi ultra mensem aegrotassem, ora-
tionis suae blasphemae responsum accepisset. At postquam negotium 
J!iud, magis serium, quod nunc prae manibus habeo, expedivero, 
ge ta apostatae sacrifìculi aggrediar et in vulgus spargam. At haec 
infelicis grammatici iurisdictio non tam late patet, ut quod mihi mi-
natur, praestare possit. on diu gaudebit miser grammaticus in suis 
voculis hinc inde collectis. Detraham enim huic asino Cumano eutero 
et ostendam illum esse putidum haereticum et asinum grammancum 
120. Ibid., p. 522. 
12r. STANISLAI ORICHOVII, gente Roxolani, natione vero Poloni, 111 
H arszavùmsi yuodo provinciae Poloniae pro dignitate sacerdotali ora/io, 
Cracoviae, r56r. Da che pulpiti veniva predicata la dignità del sacerdozio 
cattolico! 
122 . Questa lettera fu già edita, ma poco correttamente, dal CrAlllPI, 
op. cii., p. 189; più correttamente dal Korzeniowski, Oriçhov iana ... cit.'. 
pp. 7-9 s gg., il quale p rò non seppe leggere la parola, che del resto il Ciampi 
av va addirittura omessa, e cioè Cumamo, dopo asi-no, come risulta dalla 
repli a, che l'Orichovius vi fece nella sua Chimaera. 
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iuxta theologorum proverbium et dialecticorum: purus grammaticus, 
purus asinus. At desino de hoc asino scribere nunc. Vale et ad eum 
has litteras mitte. Interim sciat fatuum se esse, bene notum nationi 
Polonae. 
Dubesci 8 Mai anno Domini 1561. 
FRANCISCUS STA CARU . 
Il comune amico non mise tempo in mezzo nell'adem-
piere - prendendoci forse un po' di gusto - la commissione 
ricevuta, poiché già il 21 maggio successivo gli perveniva da 
parte dell'Orichovius una risposta, in cui allo Stancaro si 
dava, oltre che dell' « haereticus putidus », come s'è visto, 
anche del « lucifuga ll , del « latro Mantuanus ll , del « ne-
bulus ll , e si soggiungeva: « !tane tandem Stancaro deest men-
tiendi atque fallendi hora? Sed dum ille horam suam ex-
pectat, ego interim opportunitate utar horae meae ac fugi-
tivum Chataristam istum hominem et aversum et adversum, 
impudicum non tantum calamo, sed etiam laqueo, non tan-
tum charta, sed etiam fucca castigabo )) 123 • E, riscrivendo 
allo stesso amico il 22 giugno, rincarava la dose, cambiando 
addirittura sesso allo Stancaro, con chiamarlo « mente atque 
corpore meretrix )) ; e, dopo un'altra sequela dei più atroci 
insulti, il Ruteno, trasportato dalla sua rabbia, si faceva di-
rettamente addosso all'Italiano, apostrofandolo, con una bella 
moss:i ciceroniano-catilinaria, in questo modo: « Atque adeo 
tu ipse, Stancare, responde mihi: cuius es? cuius civitatis 
ci is? cuius Ecclesiae homo? quem ducem, quem auctorem, 
quemve pastorem sequeris? Italumne te dices? At te Italia, 
populorum magistra ac gentium domina, non secus ut dirum 
omen noxiumque virus iam pridem evomit, eiecit, proscrip-
it et infamem pronunciavit. Num Mantua te habet in suis? 
At illa nobilis et ingeniosa civitas tuum detestandum nomen 
infamiam suam praesentem esse arbitratur. Iam Ecclesiam 
tuam nobis ostende. Qua te nunc vertes o lumbrice? Ad 
Catholicosne, a quibus uno ore pro fure et latrone conde-
r23. Orichovia11a ... cit., p. 522. 
mnaris? Ad haereticosne, a quibus omnibus contaminatis-
simus vocaris? >> E più innanzi: « Qui vir cum sis infamis, 
sine .fide, sine lege, sine civitate, sine Ecclesia, vagus, pro-
scriptus terra atque mari, undique pulsus, oppidum Dubie-
cense delegisti tibi ... ut in hoc taetro opacoque angulo, tan-
quam basiliscus quidam, aspectu tuo infìcias homines in-
caute te praetereuntes >> . Poi, con un pretto gesto teppistico, 
lo sfidava ad uscire, se gli bastava il fegato, da quel suo 
<< gurgustium Dubiecense )) , perché nella sua Russia non 
mancava chi gli avrebbe tolto il solito scampo della fuga 124 • 
E che non fossero vane minacce, a dieci anni soli dall'arsione 
di Serveto e tre soli anni prima della decapitazione di Gen-
tili, per non dire di altri, lo dimostra quanto, il 14 maggio 
1563, essendo lo Stancaro riuscito a fuggire, l'Orichovius 
scriveva ad un amico: « Stancar e Dubiecio fugiens, ni ma-
ture e Premislia nostra sese recepisset et in solitudines Socza-
vienses sese abdisset, scelestae opinionis poenas nobis absque 
dubio dedisset >> 125 • Ne era pienamente consapevole lo Stan-
caro, che già nel 1560 scriveva ad un amico: « Cottidie mihi 
mors tam a Papistis, ut ab episcopo novo Premsiliensi, quarn 
ab Arianis annuntiatur; neque vana fama est>> l26. Va ricor-
dato che, parlando di Ariani, lo Stancaro intendeva qui di 
designare i suoi nemici Calvinisti. 
Ma neppure questo po' po' di roba sembra bastasse a far 
sbollire l'ira di quell'energumeno ruteno, che si sforzò in 
pubblico, lanciando contro lo Stancaro addirittura un libro 
di più che trecento pagine, al quale pose, secondo un suo 
vezzo costante, questo ti_tolo: Chimaera 121 , e eh' è altrettanto 
ricco di male parole, quanto povero di sodi argomenti teolo-
124. Ibid., pp. 527 segg. 
1 -5· Ibid., p. 544. 
126. Ibid., p. 726. 
127. STANISLAI ORICHOVII Roxolani, Chimaera; sive de Stanca1'i funesta 
regno Poloniae secta, Cracoviae, apud Lazarum, 1562, 4°; 2a ed., Coloniae, 
apud Matcrnum Cholinum, 1563, 8°. Vi si accompagnano versi di vari au-
tori contro lo Staucaro. Per esempio: 
ta11ca.r terga dabis, quondam ut Catilina mal?'g11us, 
eloquio victus qui Ciceronis era /. 
gici. L'opera è dedicata al re Sigismondo Augusto, che viene 
invitato a cacciare dai suoi Stati lo Stancaro. « Defero )) ' dice 
l'Orichovius, « ad Maiestatem tuam Franciscum Stancarum, 
plus quam sicarium, plus quam homicidam, plus etiam quam 
parricidam )> . Di fatti, secondo lui, quello straniero, malau-
guratamente capitato in Polonia, scalzandovi le basi della 
gerarchia cattolica, scalzava pure quelle della regalità; e, 
scalzate queste, ne conseguiva fatalmente che andassero in 
rovina le storiche libertà della Nazione polacca. E così lo 
Stancaro veniva prolissamente qualificato come sovvertitore 
di tutto ciò che la Polonia aveva cli più sacro, come traditore, 
come anarchico, oltre che, naturalmente, come infetto di 
tutte le possibili e immaginabili eresie, antiche e moderne. 
E i suoi famosi Canones, abilmente spulciati, fornivano ab-
bondante materiale a tali molteplici accuse. 
Si capisce allora che nessuna invettiva, nessuna maledi-
zione paresse a quel furibondo Ruteno troppo forte contro 
il maledetto intruso. Lo paragona a tutti i più tremendi ed 
9rrendi mostri della teratologia terrestre, acquatica ed aerea, 
non esclusa quella mitologica (il titolo stesso del libro lo dice). 
Esaurita questa fonte di improperi, l'Orichovius non rimane 
però a corto di altri. Ne scova in tutti gli angoli della sua 
non scarsa coltura. Eccone un saggio. « Grammatici certant, 
et in eo perseverant: Punica nomina, maximam partem, Ar 
et Al, syllaba terminari: ut sunt Agar, Ma gal, Amilcar, An-
nibal et quae sunt eiusdem modi caetera. Stancar guoque 
ocabulum, cum ipsius vocis sono, nescio quid Punicum re-
cinat atque redoleat, suspicionem affert te non Italum, sed 
Poenum esse: Punica, non Christiana fide praeditum » . E, 
uria volta fatta questa peregrina scoperta l'Orichovius non 
la smette più; segnatamerite perché, data l'origine punica 
dello Stancaro, questi diventava ipso facto conterraneo ed 
erede di tutti i peggiori eresiarchi che 1 Oriente abbia mai 
regalati all'Occidente cristiano. 
on si può, per altro, non ricono cere che fra tante vol-
garità e pazzerellate l'Orichavius non ne ave e trovata al-
meno una buona da opporre allo Stancare· ed e quando 
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prendendo lo spunto dalla minaccia di costui di volerlo scor-
ticare come un asino cumana, egli esclama : « Et tamen 
adhuc, cum ubi haereas contra me non habeas, detracturum 
te mihi esse asininam pellem minitaris, ignarus in Polonia 
nullos nasci asinos, ut in Italia nulli nascuntur leones, qui-
bus pelles detrahantur. Sed, sim asinus, sane non tamen Cu-
manus, certe quidem, quem tu me videri vis. Sed ille asinus 
ego sum, cui ipse Christus clitellas imposuit. .. I tu nunc, 
tantus scilicet gladiator atque bestiarius, et me asinum, Chri-
sto subiectum, adoriare spoliandum )) , ecc. 128 • Non c'è lettore 
italiano che non ricordi qui la gioia dell'ancora scioperato 
Alfieri, reduce dalle sue lunghe peregrinazioni nei paesi del-
l'Europa orientale, quando narra: « Nell'entrare in Gottinga, 
città come tutti sanno di Università fiorentissima, mi abbattei 
in un asinello ch'io moltissimo festeggiai per non averne più 
visti da circa un anno dacché m'era ingolfato nel Settentrione 
estremo, dove quell'animale non può né generare, né cam-
pare. Di cotesto incontro di un asino italiano con un asinello 
tedesco in una così famosa Università, ne avrei fatto allora 
una qualche lieta e bizzarra poesia, se la lingua e la penna 
avessero in me potuto servire alla mente )) . 
Le ostilità dell'Orichovius contro lo Stancaro non si fer-
marono qui. In certe sue Conclusiones in haereticos pro sa-
lute patriae, indirizzate il 26 luglio 1562 a Nicola Radziwil , 
egli elencava in ben ventiquattro proposizioni le sue accuse 
contro lo Stancaro, proposizioni dirette, com'ei diceva, « verbo 
ad Stancarum, re autem vera in omnes Helveticos pseudo-
prophetas )) 1 2 0 • 
Non consta che lo Stancaro abbia, con un libro apposito, 
adempiuta la promessa di scorticare quel metaforico asino 
ruteno. Egli aveva ben altro da fare 13 0 e, sopratutto, ben 
. r 28. Clz_imaera cit., ed. r 562, fo l. 5 v.; ed . r563, foll . 8 segg. (cito que ta 
ecl1 z1on , più corretta, com e criveva lo stesso a utore a l suo p rimo edi tore; 
cir. 01•iclt ovia11a ... cit., p. 5+0). 
12q . Oriclt oviana ... cit., pp. 530-53 . 
130. e n usava con una lettera a l soli to amico datata d alla sua scuola 
di D u bi ko il 2 febbraio I 561, d i ndo: " Pietas t~a ciat me nolle libro 
c mpon r ottidi ; sa li enim librorum, videli cet numero q uadriginta 
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altre gatte da pelare! Aveva sulle braccia, oltre a tutti i Ri-
formati indigeni e stranieri, che si trovavano allora in Po-
lonia, anche i maggiori Riformatori svizzeri, con alla testa 
un colosso, Calvino. 
XXII. - Morto Giovanni a Lasco in gennaio del 1560, 
il comando nella lotta degli Evangelici polacchi contro lo 
Stancaro era stato assunto da Francesco Lismanino 131 • Egli 
e altri colleghi suoi avevano rivolto, come già si accennò, 
insistente e pressante preghiera ai Riformatori svizzeri di 
venire in loro aiuto, confutando le dottrine che il Mantovano 
aveva esposte nei suoi libri polemici, di cui era loro inviata 
copia. Risposero: i Riformatori di Strasburgo il ro maggio, 
quelli di Zurigo il 27 maggio, quelli di Ginevra il 9 giugno 
e quelli di Basilea il 13 agosto. Tutti questi pareri furono 
sottoposti al Sinodo di Xions, raccolto il 15 settembre 1560, 
che fu il vero primo Sinodo di tutti i Protestanti polacchi 
delle varie confessioni, compresi i Valdesi 132 • Già il 16 set-
tembre i convenuti unanimi respinsero le dottrine dello Stan-
care. Se non che il giorno seguente l'Ossolinski, cognato 
dello Stadnicki, feudatario di Dubiecko 133 , ed altri signori, 
facendo presente che lo Stancaro sosteneva che i pareri degli 
Zurighesi e dei Ginevrini erano stati falsificati, proposero 
che ogni decisione fosse differita, che frattanto gli Ecclesia-
stici polacchi e lo Stancaro si astenessero per quattro mesi 
dall'attaccarsi vicendevolmente, che le confessioni di quegli 
Eccle iastici e dello Stancaro fossero sùbito spedite in Sviz-
zera e che Calvino e Beza, Bullinger e Martire dovessero 
decidere fra le due parti contendenti. Gli Ecclesiastici po-
lacchi non ne volevano sapere. Ne nacque un gran tumulto: 
« Ingens turba excitata fuerat in templo, vix non ad arma » . 
Ma 1 impresario Ossolinski finì con spuntarla. E gli Eccle-
octo, conscripsi: deinde senex sum et lectiones cottidianae mihi P:rlcgcndac 
unt discipulis, pro qua re panis mihi datur •_- Cfr. Onchoi•inna ... c1l., p. 7'.?8. 
r3r. \\'oTSCHKE, Francesco Lismamno c1t., p. 27.1. 
132. Gli atti furono pubbli cati dal DALTO~. Lasu111a .. cit., pp. 5r1-627. 
133. Cfr. \\'oTSCHKE, Der Bnefwechsel .. . cit., p r26. 
siastici dovettero piegarsi, sperando che di Svizzera sarebbe 
potuto giungere loro infine il mezzo di sbarazzarsi a qua-
lunque patto di quell'importuno. Ond' è che, il 1° ottobre 
1560, scriveva uno dei loro a Calvino: « Eos [ e cioè quegli 
Ecclesiastici] nihil ali ud quaerere quam ut, iudicio vestro 
de eius confessione accepto, possint Stancarum aliquo prae-
textu suis aedibus eiicere. Nam etiamsi placeret eius doctrina, 
morositas tamen cyclopica et furores satanici cum maledictis 
coniuncti placere etiam malis non possunt >> 
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quasi di soggiungere, che quella specie di tregua di Dio, 
ch'era stata stipulata per quattro mesi nel sinodo di Xions, 
non fu rispettata né da una parte né dall'altra. La battaglia 
si spostò semplicemente dalla Polonia alla Svizzera; e le nuove 
armi furono i ricorsi, i memoriali e le proteste, che le due 
parti inviarono ai Riformatori elvetici. 
Invero, il Lismanino si era fatta premura . di spedire al 
Bullinger, il 20 ottobre 1560, da Cracovia, tutto l'incarta-
mento del processo contro lo Stancaro, e cioè: una narra-
zione di Giovanni a Lasco, ora non più reperibile; lo scritto 
polemico dello Statario già citato e di cui un solo esemplare 
ora si conosce; due epistole di Fricius Modrevius in difesa 
dello Stancaro, delle quali si dirà poi; due dello Stancaro ; 
ed infine uno scritto di costui sulla mediazione di Cristo, che 
il Lismanino raccomandava al Bullinger in questo modo can-
zonatorio: « Rogo non dedigneris a udire aliquem puerum 
recitantem hunc blasphemum libellum inter prandendum, 
ne alias horas perdas >> . 
Seguitava il Lismanino: « Vestrum erit, mi Bullingere 
succurrere hoc tempore nobis non certe privatis literis, sed 
scripta aliquo istae Ecclesiae digno. Utinam et pater meu 
dominus Bernardinus Ochinus lingua italica scribat adversus 
hunc miserum Iudaeum >> . Ma in un poscritto del 3 no-
vembre, datato da Pinczow, si permetteva di osservare ~l 
Bullinger che certi passi delle precedenti lettere del 27 maggi? 
degli Ecclesiastici zurighesi 0ettere, così vigorose, egli d1-
134. AL\ · t ' I Opera, v ol. X\ III, n . 3255 , col. 210. 
ceva, « quae furiam Stancaricam omnino conficiunt ))) po-
tevano per altro riuscire offensivi per alcuni dei colleghi 
suoi· e certi altri prestarsi alle cavillazioni dello Stancaro; 
onde pregava il Riformatore zurighese di alcune correzioni 135 • 
Uguale preghiera volgeva pure, il 21 ottobre 1560, sempre 
da Pinczow, ad un amico tedesco, Giovanni Wolph, a cui 
offriva insieme questo tipico esemplare del suo italiano di 
Corfù: « Per certificarmi di quello, che per fama intendo 
di vostra signoria, quale dicono essere diventato Tedesco ita-
lianato senza vedder la Italia, gli scrivo italiano e la prego 
mi rescriver italiano. Del stato di questa Chiesa e del mio 
privato ho scritto a sufficienza al reverendissimo Bullingero ... 
pero, non replicando, vi prego che perseverate nel amore 
n'avete sempre demontr::i.to ore et opere, scrivete spesso, fa-
ciateme partecipe delli doni v'ha concesso il nostro celeste 
Padre, aiutateci in questa causa stancariana )) 136 • 
D 'altro canto, all'offensiva, scatenatasi contro lo Stancaro 
da Cracovia e da Pinczow, rispondeva da Dubiecko una tri-
plice controffensiva o, se si vuole, difensiva, consistente in 
una epistola dello Stancaro agli Svizzeri, in una lettera del 
suo protettore Stadnicki ai medesimi ed in un messaggio che 
un dipendente dell'Ossolinki e allievo dello Stancaro, Cri-
stoforo Przechadzka di Lemberg, recò personalmente ai Ri-
formatori svizzeri. Della quale legazione si inquietava assai 
il Lismanino, che a quel suo amico tedesco-italiano scriveva, 
tra l'altro: « O che alta forca meriterebbe questo sicofante, 
dico il Leopolitano [ e cioè il Przechadzka], e più alta l'im-
pio tancaro )) 137 • 
XXIII. - Lo Stancaro era stato nella sua epistola (indi-
rizzata « clarissimis viris W olffgango Musculo Du ano com-
patri meo, Petro Martyri Italo, Ioanni Calvino et Henrycho 
Bullingero et collegis », e datata da Dubiecko il 4 dicembre 
135. \\ OTSCHKE, De,, Bl'iefwechsel ... cit., pp. I 14-1 r 
136. lbid., pp. II egg. 
I 37. I bid., p. 126 . 
1560 138), se non empio, come pretendeva il Lismanino, pa-
recchio m alizioso ed avvocatesco. Egli dichiara, intanto, che 
si limiterà ad un sommario della questione, rimettendosi alle 
dilucidazioni, che ( egli dice) avrebbe loro fornite di persona 
« Christophorus Leopolitanus, iuvenis quam pius tam doc-
tus, discipulus meus >> 139 • 
Il Mantovano mira a far colpo sui destinatari del suo 
scritto, presentando loro, fin dal primo periodo, un ben cor- , 
nuto dilemma: « Arianam haeresim et Eutychianam, reve-
rendissimi viri mihique semper colendissimi fratres in Do-
mino, in hoc regno Poloniae sub nomine vestro a quibusdam 
sycophantis sparsam esse atque plantatam magno cum dolore 
vobis sìgnifico >> . Riassume poi la dottrina cristologica e sote-
riologica di cotesti pretesi Ariani polacchi. E prosegue: 
« Hanc fidem, vel potius has haereses et deliria, imo bla-
sphemias, vestras esse dicunt et clamant quum publice tum 
privatim, vos esse secum foedere iunctos in hac doctrina, qua 
multos sub nomine vestro fascinarunt et corruperunt >> . Sog-
giunge: quando io a costoro opposi la vostra dottrina, mani-
festata nelle vostre opere edite, essi mi contrapposero certe 
lettere, che dicono aver ricevute da voi « quae diversum 
sentire videntur ))' e apertamente sostengono e< vos hanc do~-
trinam de Trinitate et Mediatore, quam in libris vestr1s 
impressis habetis, recantasse et retractasse >> . Per conto suo 
lo Stancaro dichiara che tutto cotesto cc nobis persuaderi nulla 
ratione po test >) . E allora: cc Superest ut vos pro vestra m 
Deum fide et pietate, et honore et dignitate vestra, ita dare 
diserte et perspicue ad istos probos viros nobiles Polonos de 
hoc toto negotio rescribatis ut certiores fìant, et ne in am-
biguo versentur >> . Naturalmente: cc Non enim ego et alii 
de integri tate fìdei vestrae dubitamus: absit ! Neque quod 
138. AL l N I op ra, voi. X\'III , n . 3288, coli. 260 s gg. 
139. Erroneamente gli ditori delle opere di Calvino (voi. -yrrr, co l. _60, 
n. 2) ha nno cong tturat che q ui lo tancaro alludesse a Cri toforo Trecius, 
11.1 n tr i tratta a del I rzechadzka; onde furono poi condotti a porre, dove 
n lla lettt ra dello tatlni ki era critto: Christoph orus P., la amena inte-
arazio ne: p,,,ipafrticu111. C(r. .-\LVJNI Ope,·a, voi. X VIII, n . 3290, col. _65 , n. J • 
ignoremus quidnam sit credendum quidve reiiciendum eo 
ad vos scribimus. Minime » . Ma a me, confessa lo Stancaro, 
non vogliono credere: « Rogamus itaque vos et reverenter 
a vobis petimus ut non gravemini vestram nobis scribere 
sententiam, an illorum scilicet Arianorum, vel nostram de Tri-
nitate et Mediatore fidem approbetis. Nullum enim datur 
medium>>. Ma per ben comprendere di quale recondito ve-
leno fossero intrise le punte del dilemma stancariano, basta 
ricordare che egli lo proponeva, od imponeva, a chi aveva 
sette anni innanzi decretata l'arsione di Serveto, incolpato 
di Arianesimo, o vi aveva applaudito o assentito. Ed allora 
il dilemma si risolveva in quest'altro: o voi dovete rinnegare 
quel vostro supremo, enorme facinus (come l'aveva detto 
Camillo Renato), o voi dovete aiutarmi a dare addosso a 
questi novelli Ariani polacchi. 
Del resto, questa rimarrà la tattica costante del Manto-
vano: insistere nel porre ai Riformatori elvetici la sconcer-
tante alternativa: o voi confermate quanto questi miei avver-
sari di Polonia vi attribuiscono, e che è farina degna tutt'al 
più di quei sacchi d'ogni eresia che sono il francese Pietro 
Statorio di Thionville e il piemontese Giorgio Blandrata dj 
aluzzo, il quale fu da voi pochi anni fa così solennemente 
condannato, appunto come seguace delle dottrine antitrini-
tarie di Serveto; o confessatevi anche voi infetti di antitrini-
tari mo. Onde nel suo libro De Trinitate et Mediatore, dirà 
ancora rivolgendosi a Calvino (p. Lij r.): e< Sero intellexi, 
alvine, doctrinam meam a te in priori tuo ad Polonos scripta 
damnatam esse. Fateor quidem me illud scriptum anno su-
periore a Pinczovianis editum legisse atque hoc, quod nunc 
cribis vidisse, sed tamen a te profectum non credidisse. Imo 
con tanter quibusdam doctis affirmabam, illud scriptum non 
e e tuum, sed Petri Galli et Blandratae. Dicebam enim Cal-
vinum, virum doctum, tot blasphemias, tot errores, tot con-
tradictiones, tot consequentias falsas et demum Arianam. et 
Eut rchianam haereses scribere non potuisse, et praesert:un 
cum in suis lnstit1,1tionibus has haereses damnat. Sed hoc a 
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praedictis Pinczovianis sub nomme Calvini .fìctum esse et 
eàitum esse » . 
La lettera dello Stadnicki, datata il IO dicembre 1560, da 
Dubiecko, e diretta agli stessi personaggi, e in più alla Chiesa 
di Losanna, non è che una parafras1 -della precedente, con-
dita di grandi elogi per lo Stancaro, benemerito, secondo lo 
scrivente, della introduzione -della vera dottrina evangelica 
in Polonia 140 • 
Il discepolo dello Stancaro, che in uno scritto presentato 
a C<!lvino, il 25 febbraio 1561, gli esponeva le basi della dot-
trina del maestro e i testi e le autorità, su cui questi la fon-
dava H 1, si era già specializzato in tale materia, avendo in un 
opuscolo del 3 giugno 1560, composto in vista del prossimo 
sinodo di Xions e dedicato al comune protettore Stadnicki, 
fatta una vivace difesa dell'insegnamento del Mantovano Il2 _ 
XXIV. - I Riformatori svizzeri cominciavano ad averne 
fin sopra i capelli di quei correligionari polacchi, che li infa-
stidì vano con le loro eterne questioni, sovente così futili che 
- scrive il Bullinger, facendo suo il detto di Terenzio -
parevano alcune volte cercar dei nodi in un giunco (« non-
nunquam nodum quaerunt in scirpo )) ); onde tanto lui quanto 





Ma poi, pungolati forse dal petulante e quasi sarcastico di-
lemma stancariano, si decisero a farlo. 
Nel marzo del 1560 usciva a Zurigo un libro contro 1~ 
Stancaro, ove era compresa, oltre alla precedente lettera d1 
quel clero, una nuova lettera ).JA, di cui era estensore il fìo-
ren tino Pietro Martire Vermigli w_ 
140. LVlNl Opera , vol. - ' III, n. 3290, coli . 263 segg. 
141. Ibid ., n . 3345 , col. 37r segg. 
1.p. fr . \VOTSCHKE. Der Bric/wechsel ... , p . I'.l'.!. 
143. ALVI I Opem , voi. X\ III, n . 3336, col. 357. 
LH· Epi lolae d11a e ad E cclesias P olo11ica s, Jes 11 Ch risli Eua11gcli1111
1 
ample.rn s, ci•iptac a Tig,~ rinac Ecclesiae min islris, dc 11 egocio ta11 ca ria11o 
rt 111l'dia/01·r Dei et lio111i1111111 Jesu Chl'islo, an his secim du in hu111a1ra 111 11a-
f111•0111 d1n11f11 rnl , a11 cci01 d 11111 u/m111q11c 111edi atol' il, Tigu ri, r56 r . 
l..!5· ~ HMIDT, Pclt r Jfr11t_1 r Ver111 igli, Elb rfeld , r 5 , pp . 231 segg. 
E ancora nel marzo veniva pubblicata una risposta degli 
Ecclesiastici ginevrini con a capo Calvino 146 • Cotesta risposta, 
diremo così, ufficiale dei Ginevrini replicava sopratutto al 
dilemma, diremo così, aperto dello Stancaro. 
Ma Calvino era troppo consapevole della sua personale 
responsabilità circa il supplizio di Serveto, e troppo fino, per 
non aver sentita più di chiunque penetrante la puntura se-
greta di quel dilemma. E replicò, per conto suo e prendendo 
proprio il dilemma per le corna, con una lettera personale 
allo Stancaro, molto meno acre di quanto non fos e stata la 
risposta ufficiale pure da lui firmata ( e anche questo è straor-
dinariamente caratteristico) e molto meno violenta di quanto 
egli usasse. Diceva: 
Si iam suo more Satan purum Evangelii semen in Polonia coepit 
corrumpere suis zizaniis ac vitiare, nobis vehementer displicet. An _ 
\"ero in illis partibus pullulet Arriana haeresis nobis nondum innotuit. 
'eque enim fìdem tuo testimonio habere humanum essct, quando 
non dubitasti Philippum Melanchtonem publice gravare eius criminis 
infamia, quem et totus mundus cognovit ab impietate Arrii foisse 
remotissimum 1'17 , et nos idonei sumus testes. Litera enim habemus 
eius manu scriptas, ubi nobis privatim gratulatur de repres is Serveti 
blasphemiis, doctrinam in libro nostro comprehensam amplectitur, et 
a<ldit Ecclesiam saeculis omnibus gratitudinem nobis debere 148 . Quid 
tibi in mentem venerit talern virum immerito tam atrociter proscin-
dere di eutere nihil opus est, quia vident quoque pueri famam te 
capta e ex antagonista, dum pulchrurn et decorum tibi fore existimas 
cum Melanchtone conAigere. Atqui te sic excaecavit ambitio ut non 
q6. ,ìlinislrorum Ecclesiae Genevensis responsio ad nobiles Polonos el 
Fra11ciscum lancarum l\lantuanmn, de controversia ,Uediatori s, J56r, 
manio, in: CALVINI Opera, voi. IX, coli. 345-35 . 
147. La stessa accu a di aver osato tacciare di )\rianesimo un uomo 
come '.\Ielantone si riscontra nella succitata Responsio dei Gin nini, ma for-
mulata in modo più aspro, essenzialmente per avvertire che lo lancaro 
non avrebbe avuto poi da lagnarsi se lo anebbero trattato con quella du-
rezza medesima, con cui egli aveva trattato un uomo da tutti venerato e 
empre venerando, come il 1Ielantone, morto il 19 aprile 1560. AL TNI 
Opera, YOI. IX, col. 349. 
q . Cfr. la lettera del ~Ielantone in CAL\"1.·1 Opera, voi. 0 '\', u. 2031, 
col. 269. 
reputares in eius persona totum Evangelium dedecore aspergi et 
impiis pì-ostitui ad ludibrium. Si hoc non agnoscis, nunquam sapere 
incipies nisi tibi sis suspectus. Neque haec hostiliter scribimus, ac si 
velimus te deiectum esse et oppressum: quin potius optamus te in 
pristim,im existimationis gradum restitui, ne laboris tui fructu careat 
Ecclesia. Quod tamen fare non speramus donec mansuescas et sedata 
intemperie ad moderationem te componas. Si qui sunt apud vos Ar-
riani praeter Georgium Blandratam cui non peperimus [leggi: peper-
cimus], sentient nos esse erroris sui acerrimos hostes, quia simul ac 
detecta fuerit eorum impietas, eam silentio nostro non fovebimus. 
Tu vero in altera quaestione tibi temperes, nec indulgeas tuis cogita-
tionibus, nec pertinaciter in hac contentione insistas. Vale, eximie vir 
et ornatissime. Deus tibi ad,sit, te gubernet 149 • 
In questa lettera è degno · poi di nota,. e ne vedremo tosto 
la profonda ragione, l'incitamento un tantino ironico allo 
Stancaro di volgere le sue armi contro i veri Ariani ( dato 
che ce ne fossero davvero in Polonia, cosa che agli Svizzeri 
non constava) e segnatamente contro Giorgio Blandrata. 
XXV. - Com'è facile ormai immaginarsi, di, fronte a 
tutti cotesti responsi svizzeri, condannanti senza remissione 
le sue dottrine, il Mantovano, in luogo di placarsi, inferoc~, 
e non fece più grazia a nessuno dei Riformatori, di qualsi-
voglia confessione e nazione essi fossero, e tanto se ancora 
viventi, quanto se già morti. 
Tra il maggio e il giugno del 1561 egli scrive le sue Ca-
stigationes quorundam locorum prioris epistolae ministro_rum_ 
Tigurinae Ecclesiae ad Ecclesias Polonicas scriptae Tiguri 
anno Domini 1560, 27 Maii, impressae autem anno. 1561 
mense Martio 150 • Lo Stancaro segue pagina per pagma la 
149. CALVINI Opera, vol. XIX, n. 3684, coll . 230 segg. La lettera manca 
di data, ma giustamente gli editori le assegnano quella medesima della 
Responsio. Calvino aveva risposto di gìà, in data del 26 febbraio 156r, 
allo Stadnicki; cfr. CALVINI Opera, voL XVIII, n. 3347, coll. 378-38o, 
esortandolo a non più favorire con tanto ardore lo Stancaro. . 
150. Questo scritto è riprodotto nell'opera più vasta e comprens1':~ 
dello Stancaro De Trinitate et Mediatore (1562), che sarà menzionata pm 
sotto, e a cui si riferiscono le mie citazioni, come del resto per tutti gli 
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lettera, ribattendo argomento per argomento, e pigliandosela 
un po' con tutti, compreso il Musculus. Alle prime aggiunse 
delle altre Castigationes quorundam locorum posterioris epi-
stolae ministrorum Tigurinae Ecclesiae ad Ecclesias Polonicas 
scriptae et impressae Tiguri anno 1561 151 • È in questo suo 
scritto che si legge il celebre brano, di cui a dir vero soltanto 
la curiosa sequenza dell'ultimo periodo (e se ne vedrà tosto 
il perché) è passata nella letteratura posteriore, onde non fu 
disdegnata neppure dal grave Bellarmino 152 e fece la delizia 
del malizioso Bayle 153 • Lo Stancaro accusa gli Zurighesi di 
non aver letto mai i libri di Pier Lombardo; e prosegue di-
cendo loro (p. K5 r.): « Quod si etiam legistis non intelle-
xistis, . neque etiam eos intelligere potestis, cum nec philo-
sophi, nec theologi, nec boni dialectici sitis, ut scripta vestra 
testantur. Sed quemadmodum sues ·auro, quod non cogno-
scunt, non delectantur, sed luto, lacunis et latrinis, ita et vos 
non delectamini libris Magistri sententiarum, quos non co-
gnoscitis, sed delectamini fecibus et excrementis Melanchtonis 
et vestris deliramentis ac impiis cogitationibus cordium ve-
strorum. Ideo Deus tradidit vos in sensum reprobum, ut fa-
ciatis, dicatis, doceatis, scribatis et aliis, quae prava, mala et 
haeretica sunt. Plus enim valet unus Petrus Lombardus, quam 
centum Lutheri, ducenti Melanchtones, trecenti Bullingeri, 
quadrigenti Petri Martyres et quingenti Calvini, qui omnes, 
si in mortario contunderentur, non exprimeretur una uncia 
verae theologiae >>. Tutta la Riforma, da Wittenberg, a Zu-
rigo e a Ginevra era così spazzata via di un sol colpo. È pure 
lì ch'egli accusa (p. K7 v.), come s'è visto, il Melantone di 
aver attentato alla sua vita e l'Osiander di averlo voluto far 
incarcerare. E proseguiva: « Alii litteras scripserunt ad ornnes 
altri scritti teologici dello Stancare, irreperibili nelle bibliotech_e d'_Italia, 
di Francia e d'Austria, e reperibili solo sparsamente in quelle cli Sv:izzer~, 
Germania e Polonia. Le Castigat'iones vi si trovano da p . D2 v. m poi. 
151. Loc. cit ., pp . Es. r e segg. . . . 
152. BELLARMINO, D e Ckristo capite totius Ecclesiae, hb. V: De Ckristo 
qui est de Mediatore et eius merito, cap. II: Refutatur errar Stancari de Me-
diatore, in: Disputationes, tomo I. 
153. BAYLE , D ictionnaire ... cit., s. v. Stancarus, ad D. 
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nobjles maioris et minoris Poloniae et Russiae, ut nemo me 
reciperet, sed expelleret, ut Felix ille [ Cruciger] impius et 
hypocrita cum suis Pinczovianis. Alii tam in Germania, quam 
in Hungaria, Transylvania et Polonia minori multas Synodos 
celebraverunt contra me et fidem catholicam de Trinitate et 
Mediatore )) . 
Ma restava la lettera di Calvino, a cui rispondere partita-
mente, massime che questi aveva tirato in campo Melantone, 
verso il quale lo Stancaro, dominato da un odio che aveva, 
dice bene il Wotschke, addirittura del patologico, meno che 
mai intendeva di praticare l'evangelico: « parce sepultis >> . 
Di fatti nel suo: De Trinitate et lncarnatione atque Media-
tore adversus Iohannem Calvinum Genevensis Ecclesiae pa-
storem 1 54, diceva al Riformatore di Ginevra: « Lege propo-
sitiones Arii apud divum Augustinum et videbis Melanchtonis 
sententiam Arrii esse. Imo tibi dico, quod omnibus illis 
autoritatibus et argumentis, quibus utebatur Arrius in ~b~ 
lendam divinitatem Filii Dei, Melanchton utitur in scnpt1s 
et literis, quae apud me sunt et in libris suis, ut in epistola 
ad Rom. cap. 8, et alibi, et in postilla sua et in libro de ~on-
troversiis Stancari )) . E, rifacendo quasi il verso a Calvmo, 
che gli aveva detto: « Quid tibi in mentem venerit l> ecc., 
egli lo apostrofa: « Quis diabolus, o Calvine, te seduxit con-
tra Filium Dei cum Arrio obloqui? ... Non calcabrina per 
Pharphael aut Samuel, ut vulgus loquitur, sed Antichristus 
Septentrionis, quem tu adoras imprudenter, Melancbton 
grammaticus hoc fecit )) . 
Più importante di tutto cotesto è la replica, e qui ver~-
mente vittoriosa, che lo Stancaro faceva all'ironico dubb10 
' di Calvino, che di Ariani, in Polonia, non esistessero, oltre 
al Blandrata se non quelli creati dalla sua immaginazione. 
Eccotene degli altri, gli oppone il Mantovano: e cioè (p. L6 v.) 
un tale « qui fere seductus fuerat a discipulo tuo Petro Sta-
torio Gallo )) ; e « Iohannes Gallus, Petri Statorii socius >) • 
e il fiammingo Andrea, « Regis Poloniae domitor equorurn 
154. Op. cii ., pp . L2 r . e egg. 
quem ego sanitati Christianae restituì )) ; e « Georgius iger, 
olim discipulus meus, qui mihi confessionem fì.dei suae expo-
nens, inter alia et symbolum Nicaenum et divi Athanasii 
quoque reciiciebat, quod et appellabat symbolum Sathanasii )) ; 
e cc Franciscus Lysmaninus hypocrita et impius homo, non 
mihi tantum, sed et quibusdam Polonis nobilibus, alicuius 
authoritatis viris, confessus est, Papistas nunquam habuisse 
nec ha bere veram doctrinam de Tri nitate et Mediatore, quod 
mentitur in caput suum )) ; ed, infine, il peggiore di tutti 
Stanislao Sarnicio. E questi sono i soli capi; rimangono i 
seguaci. Altro che il solo Blandrata ! 
Non basta. Datata da Dubiecko, il giugno del 1561, esce 
una Admonitio ad lectorem de libris Calvini i :.o , ove e detto: 
<e Cave, Christiane lector, et maxime vos, ministri verbi Dei, 
a libris Calvini, cavete et praesertim in articulis de Trinitate, 
Incarnatione, Mediatore, de sacramento baptismatis, de prae-
scientia et praedestinatione, quia falsam et pravam doctri-
nam habent. Non possum praeterire Arrianam blasphemiam 
quam scripsit Calvinus in lnstitu#onibus uis, cap. 7, pa-
ragraph. 15 >>. 
Seguiva un trattatello polemico, intitolato De dictione 
exclusiva « tantum )) , in causa Mediatoris 156 , in cui si oste-
neva che tale parola si poteva a buon diritto aggiungere alla 
sentenza famosa di san Paolo. 
Riproduceva poi lo Stancaro un suo p[ecedente trattatello 
datato « Dubecii, anno Domini 1559 )\ sul solito tema, ed in-
titolato De officiis Mediatoris, pontificis et sacerdotis domini 
nostri lesu Christi et secundum quam 11aturam haec officia 
exlzibuerit et executus f uerit 15 1 • 
In agosto ancora, contro i teologi polacchi, usciva una 
Examinatio Pinczovianorum super confessionem fidei eornm 
per Franciscum Stancarum Mantuanum, qua modis omni-
bus ipsi com incuntur haereseon is· , ove il Mantovano accusa 
r 55. Op. cii., pp. 03 r. e C"!?• 
r 56. Op. cii., pp. 05 "· e scgg. 
157 . Op. cit., pp. Pr 1 . e ego-. 
1 5 . Op. ci!., pp. Qr r. SC"~-
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j suoi avversari di Arianesimo, Euticbianesimo, Apollinare-
simo, Timoteismo, Achefalismo, Teodosianismo, Gaianismo 
e di ogni altra possjbile eresia. 
Tutto cotesto sparso e tumultuario materiale polemico 
riapparve nel 1562, con il sussidio, come si disse, del vescovo 
di Cracovia, in questa città, presso lo stampatore Scharfen-
berg, con il titolo: Franciscus Stancarus Mantuanus, de Tri-
nitate et Mediatore domino nostro lesu Christo, adversus 
Henricum Bullingerum, Petrum Martyrem, Iohannem Cal-
vinum et relz"quos Tigurinae et Genevensis Ecclesiae mini-
stros, Ecclesiae Dei perturbatores. Opus novum de reforma-
tione tum doctrinae tum verae intelligentiae sacramentorum, 
cum matura consideratione et fundamento scripturae sanctae 
et concilio sanctorum Patrum, Cracoviae, 1562. 
Il libro era dedicato « ad magnificos et generosos dominos 
nobiles Polonos ac eorum ministros, a variis Presudoevange-
licis seductos >> . E nulla potrebbe forse rivelare meglio la 
' mentalità di quell'uomo - e non si saprebbe dire se più 
della sua buona fede o della sua arroganza - che il vedere 
come egli la prendesse, con quei signori polacchi, dall'alto 
e parlasse loro in tono quasi maiestatico, a quel modo stesso 
che già aveva fatto un tempo con quei suoi Canones ref or-
mationis, di cui si è detto 159 ; che il vedere, inoltre, come 
egli si rjtenesse, o, almeno proclamasse investito di una mis-
sione divina per salvare la causa della Riforma, della quale 
si vantava di essere stato il primo introduttore in Polonia. 
Ma ecco le sue parole (pp. A2 v. e segg.): 
Quemadrnodum Galatae recte a Paulo apostolo instituti in fide 
hristi , in eius absentia, pseudoapostolorum opera in Iudaismum re-
tracti fuerunt ita et o recepta per me pia et sancta reformatione, in 
qua ammendavi veram et catholicam fìdem et praesertim de Trini-
tat el Mediatore Chri to domino, ut litcrae vestrae testimoniale mihi 
datae testantur in ab entia mea opera Pseudoevancrelicorum in rria-
ni smum et Euth hiani mum rctracti estis, ut vestri libri tam Latine 
159. fr. pra la p . J c g . 
2_, 
quam Polonice editi publice testantur. Verum quoniam misericor 
Deus videt vos (et hoc donum eius est) veritatem quaerere ut res 
ipsa testatur (misistis enim ad Tigurinam et Genevensem Ecclesia 
pro consilio), ideo per me sic vos admonet, dicen : - olite audire 
verba prophaetarum, qui prophaetant vobi , ipsi enim decipiunt vos - . 
Proponitur enim ab illis Ecclesiis malum mors, ignis, hoc e t hae-
reses, quibus damnabimini perpetuo, si eas receperitis. A Deo autem 
misericorde bonum, vita , aqua, hoc est vera et antiqua fides, qua 
in aeternum salvabimini, si eam recipere volueritis. At non tantum, 
domini Poloni, praeceptum cum admonitione coniunctum, ed ipsas 
quoque vias antiquas inventas, hoc est hunc librum, qui eas o tendit, 
per me ad vos mittit misericors Deus. 
ella stessa prefazione (p. A4 v.) spiegava ai dedicatari 
chi fossero cotesti Pseudoevangelici e quali gli elementi della 
seduzione. « Tigurini et Genevenses Arrianam, Eutychianam, 
Apolinnaristarum, Timotheianorum, Acephalorum, Theo-
dosianorum, Gaianitarum, et Macaroanorum haereses, pro 
fide Catholica ad vos miserunt, ut demonstrative in hoc libro 
videbitis et mani bus vestris contrectabitis ». E proseguiva ma-
liziosamente : « Sed Genevenses a Tigurinis magnopere dis-
sentiunt, nec inter se conveniunt. Immo, quod magis est, et 
Tigurini a e ipsis, et Genevenses a se ipsis dissentiunt, et 
manifeste sibi ipsis adversantur, quod est poena peccati ». 
Cercava poi lo Stancaro di scusare l'asprezza dei suoi at-
tacchi di un tempo con la durezza del trattamento che gli 
era stato inflitto (p. A7 v.): « Et si quid asperi contra vos 
dixi et scripsi, hoc iusto dolore, et tamquam bonus pater 
atque bonus medicus feci )) . Giusto dolore, dunque, e qui 
egli ricordava: « Expulistis me paralyticum >> ccc. 16 " . Buon 
padre e buon medico, egli si proclamava, poiché diceva a 
quei Polacchi (p. A8 v.): « Opus erat non olei , sed coro-
sivi ad curanda vulnera vestra ». 
E qui lo Stancaro faceva un quadro semplicemente cata-
trofico delle condizioni religiose ed eccle i asti che del la Po-
lonia il quale, essendo opera di persona che si trovava sul 
160. Cfr . sopra le pp. 2 r3 segg. 
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luogo e se ne intendeva, merita forse di essere riprodotto 
come documento storico (p. Br r.): 
Dicite mihi quaeso domini nobiles, et vos praesertim reverendi 
sacerdotes, nonne... sectae sunt inter vos ad minimum tres? Sunt 
omnino. Nam quidam vestrum tenent, Christum secundum divinam 
naturam . aequalem esse Pat_!i, et symbola illa tria, Apostolorum 
scilicet, Nicaenum, divi Athanasii recipiunt, et in templis canunt. 
Alii dicunt et scribunt, ut Sarnicius, prima ruina omnium vestrum, 
et perturbator Ecclesiarum vestrarum, Blafl.drata, Lysamaninus, Galli, 
Georgius Niger, minorem esse Patre, et symbolum Athanasii, sym-
bolum Sathanasii appellant, ut Georgius Niger mihi dixit. Alii autem 
non plane vobiscum tenent de mediatore Christo domino, quod vos 
tenetis, ut Lublinenses. Nam senior Ecclesiae Lublinensis, Bzdzicki 
nomine, hic Dubecii in domo magnifici domini Stadnicki, praesen-
tibus quibusdam piis et doctis nobilibus, sacerdotibus, baccalaureis, 
et me, dixit, et libere confessus est, se per omnia non sentire, nec 
tenere de Mediatore, quod Ecclesia Pinczoviana tenet. Taceo illos, 
qui sunt in aliis locis. Nam alii Lutherani sunt, alii Fraterculi et 
Illuminati, alii Zuingliani et Sacramentarii, alii Anabaptistae, et 
-quid non ? 161• 
Lo Stancaro chiudeva poi la sua prefazione con il suo 
solito ritornello, e cioè chiedendo · ai suoi Polacchi (p. B5 r.): 
« Cur tantopere irascimini mihi et tam horribili odio me 
prosequimini, et persequimini, et cupitis, imo quaeretis (ut 
mihi pro certo significatum est a personis non obscuris) me 
occidere, et sanguinem meum effondere )) . 
Del c_ontenuto dottrinale di questo libro sarà detto più 
innanzi, nella seconda parte di questo studio. 
XXVI. - Un'ultima volta replicarono gli Svizzeri, nel 
1563, per mezzo di Simler 162, scolaro e poi biografo di Pietro 
161. Questa t irat a , o tiritera che dir si voglia, si leggeva di già nella 
-succitat a Examinatio Pinczovianorum, p . Q6 r. 
162. Sul Simler (1530-1576) cfr. PESTALOZZl e MEYER voN K NONAU, 
.Simler, in: R ealencyclop. fur prot. T heologie und Kirche, vol. XVIII, 1906, 
pp. 347-35 1. Ad un discendent e del Simler si deve quella preziosissima 
Martire Vermigli, che non era ormai più in grado di assu-
mere, come per l'addietro, · la difesa degli ecclesiastici e della 
Chiesa di Zurigo, perché morto il 12 dicembre 1562. La ri-
sposta del Simler è certo la cosa più profonda e più savia che 
da parte dei Riformati si sia opposta agli attacchi dello 
Stancaro 163 • 
Intanto il tono ne è più degno. Del Mantovano . si dirà, 
sì, che è un attaccabrighe, un sofista, un maldicente, un ca-
lunniatore, un bugiardo e così via. Si dirà ironicamente, a 
proposito delle contraddizioni eh' egli aveva creduto di sco-
prire fra gli antichi scritti dei teologi svizzeri e le loro recenti 
epistole, che si rinuncia ad opporgli la Confessione elvetica, 
perché tanto egli non ci crederebbe, visto che « ipse, magnus 
videlicet vates qui cordium arcana novit, aliter nos sentire 
ait quam verbis profiteamur >> . Ma quanto siamo lontani 
dalla grossolanità, dalla teratologia, dalla scatologia, non 
diciamo neppure dell'Orichovius, ma di qualche altro rifor-
matore! In fatto di bestie, il Simler si contenta di mettere, 
quale motto conclusivo della sua confutazione, l'ammoni-
mento di san Paolo ai Filippesi: « Cavete canes, cavete malos 
operarios » ecc. 
La trattazione segue passo passo, con argomentazione 
ordinata e serrata, il libro del Mantovano. La costruzione 
dogmatica di lui è attaccata da ogni lato. Le sue citazioni 
sono discusse criticamente. Con un riesame delle fondamenta 
di quelle storiche dottrine ereticali, e segnatamente delle ere-
sie, di cui lo Stancaro sosteneva infetto l'insegnamento dei 
Riformatori, si cerca di mostrare invece quanto questo ne 
differisse. Ma, più di tutto, doveva aver ferito i Riformatori 
quella certa sequenza dispregiativa, che si è vista e che Ja 
capo all'esaltazione di Pier Lombardo. E allora il Simler ~lielo 
raccolta d i libri e di autografi r elativi alla Riforma , ch e si t rova nella 
Bibliot eca centrale di Zurigo. . . 
163. R esponsio ad maledicum Francisci Stancari Mant'!'-ani L ibr~m 
adversus T igurinae E cclesiae ministros, de T_rin~tate e~ m~diatore do~ino 
nostro I esu Christo, auctore I osrA SIMLERO T1gunno, T1gun, 1563. Il hb~o 
è dedicat o, come quello d ello Stancaro, ai nobili ed ai ministri della P olom a 
e d ella Russia. 
16. 
svaluta, cotesto maestro ed autore del Mantovano, dicendo: 
« et sane Lombardus dignus est tali praecone homine male-
dico et inepto >>, e chiamandolo « magister non tam senten-
tiarum quam errorum >> ; mentre invece lo Stancaro « ut Mi-
das quidam barbaricum eius carmen tot eruditis veterum et 
recentiorum lucubrationibus anteponit >> . E così di séguito, 
per un paio di pagine. 
Ma, se i Riformati svizzeri erano in prima linea in cotesta 
rude battaglia antistancariana, non è da credere che i Lute-
rani tedeschi, e anche i non tedeschi, non si preoccupassero 
della minaccia che incombeva su tutto il Protestantesimo da 
quella parte lì. Un teologo scozzese, ad esempio, Alessandro 
Alesius (Ales), che, scampato dalle persecuzioni ond'era fatto 
segno in patria, si era nel 1533 rifugiato a Wittenberg presso 
Lutero e Melantone, legandosi di devota amicizia con que-
st'ultimo, prese ad oppugnare anche lui le dottrine del Man~ 
tovano, in certe sue Propositiones, edite a Lipsia, della cui 
Università era rettore 164 • 
Lo Stancaro tornerà alla carica, come si vedrà, segnata-
mente contro l'opuscolo del Simler, nel 1567. Ma ormai nes-
suno badava più a lui. I Riformati elvetici e polacchi, e n~n 
i soli Riformati, ma tutti i Protestanti, avevano un ben più 
pericoloso nemico da combattere, e cioè l' Antitrinitarismo 
italiano insinuatosi, come fiammella sotto la cenere, in Po-
lonia, e poi, si direbbe, scoppiato all'improvviso come incen-
dio divoratore. 
XXVII. - Il sociniano storico polacco Lubieniecki in?-
tola il capitolo ov'è descritta l'introduzione della Riforma m 
Polonia, in questo modo: Quomodo divinae veritatis semina 
ex Italia in Poloniam per Laelium Socinum anno 155 I a!lata 
fuerint 16 5 • 
. 164 . nll ' lesius (1500-1565) cfr . BuDE SIEG, A lesi11s, io: Reale11C)'clop. 
i t., voi. I , 1 6, pp. 36- ; '' .\ RD, in : Dictio11arv of 11afio11al Biouraphv, 
I , r 5, PP· 25 +-2 59; D E L ERVIÈRE, in: Dictio1111aire d'histoire et dr 
géogrnphir ecclé ia tìq 11e, voi. ll , 19 q , coli . qr-1+--
. 1 5· L uBt 'lECKl , H istoria 1'e/or111atio 11 is Polonìcae, Frei tadt, r6 5, 
lib . II , ap. 1, p. 3 . aturalrncn te, lo storico polacco intendeva di par-
Ma l'allora vent1cmquenne Lelio non dovette gettare co-
testi semi se non di sotto cappa (come del resto seguitò a 
fare anche sette anni dopo), e quasi di sfuggita, poiché quel 
suo primo viaggio in Polonia era da un suo conoscente di 
Wittenberg annunciato in questo modo: « Laelius Socinus 
hinc profectus est ad perlustrandam Poloniam >> 16 6 • 
Parrebbe, per altro, che il terreno fosse in Polonia con-
venientemente preparato a ricevere quel seme, se si deve 
credere alla tradizione, secondo cui già nel 1546 in Cracovia, 
essendovisi raccolti a banchetto alcuni umanisti polacchi, fra 
cui anche Fricius Modrevius, un prete belga ne avrebbe presa 
occasione per insufflare ai convitati i suoi dubbi sul dogma 
della Trinità 167 • Ma anche qui non si sarebbe trattato che di 
manifestazioni anodine di un pensiero tutto quanto indi-
viduale. 
Primo a professare apertamente in Polonia - e questo e 
l'essenziale - le dottrine antitrinitarie fu, per consenso di 
tutti gli storici di quel paese e antichi 16 e moderni 169 , il 
polacco Pietro Gonesius. Ma consenso uguale c' e nel loro 
asserire che il Gonesius non fece che divulgare cola e pro-
pugnare l'insegnamento del suo mae tro l'italiano Matteo 
Gribaldi Mofa. E cosa di gran lunga più ignificante è che 
allorquando la professione di fede del Gonesius fu inviata, 
secondo il loro solito, dai Riformati polacchi ai Riformatori 
svizzeri perché la esaminassero, il Beza scriveva, il 1° gen-
lare della Riforma secondo il suo cuore, e cioè cli qu lla ociniana. Tant'è 
vero ch'egli seguita a dicendo: « Maximum et aeterna grati animi memoria 
dig-ni imum beneficium Deu genti nostrae exhibuit, dum p r multorum 
virorum doctorum et piorum non tantum ex vicina Germania, cd <:t ex 
n .. motioribu regionibus, Italia prae crtim adventum, cripta, in. titutiuni 
famam, , , •rit.ati notitiam ci in lillavit. Ex Italia quidcm prae tantium 
ing-eniorum officina, veritatis caelc ti arma apud e conflata ad no misiL . 
166. Cfr. ILLGEK, vmbola ad vilam et doclrinam Laelii oci11i ill11-
slrandam, partic. II, Lip iac, r 26, p. 23. 
167. A.-o, Bibliotl1eca A11lilri11ilariornm, Eonig·berg und L •ipz1!!", 1774, 
voi. II, pp. 34 seg.; LAUTERBACH, . lri ano- oci11ismus 0/1111 in _Polonia, 
Frankfurt und Leipzig. 1725, pp. 64 segg.; LucKFIEL, Der oc1111a111sm11s 
10,d seine Entwickeltmg in Grosspolen, Halle, 1 92, p. -1· 
r6 . LuBIE:-IJECKI, op. cii., lib. II, capp. \"I , \"1ll, pp. li r gg . 14 I ,,cgg. 
169. \ VOTSCHKE, Geschichle ... cit., pp. 194 egg. e pa sim; \' LKRR. 
Geschichte, pp. 192 segg. e passim. 
naio 1556, che le proposizioni sottoposte al suo giudizio con-
cordavano con quelle della Confessione del Gribaldi (ben 
nota ai Ginevrini) siffattamente, che sembravano essere state 
trascritte da queste irn _ Né la cosa deve far meraviglia. Il 
Gonesio era stato scolaro del Gribaldi a Padova, e quando 
questi dovette espatriare e passò nel 1555 alla Università di 
Tubinga, ve lo seguì e vi si iscrisse 171 • Ond' è, che, se il Gri-
baldi non fu egli stesso in Polonia 112, a lui si deve per altro 
il primo e più efficace impulso all' Antitrinitarismo polacco 
a quello cioè che il Volker bene designa come Antitrinita-
rismo presociniano. Difatti, quando gli altri suoi alunni, quali 
il Blandrata, l' Alciati, il Gentili, passarono in Polonia, Gia-
como Sylvius scriveva a Calvino, il 20 ottobre 1562, per esor-
tarlo a correre in aiuto dei correligionari polacchi, poiché 
il Lismanino, amico di quei tre e segnatamente del Blan-
drata, aveva - al suo dire - attirato in Polonia « totum 
nidum Gribaldinum 173 • Confermava l'accusa Cristoforo Thre-
tius, rivelando a Calvino, il 12 aprile 1563, le supposte mene 
del Lismanino, il quale avrebbe stimato « facilius posse ra-
dices fìgere impietatem atque factionem Gribaldicam et Blan-
draticam, quae ex his partibus tota ad illum in miseram 
patriam nostram confluxit, vineamque Domini ubi potest 
arrodit >> 174 • Ed al francese Pietro Statorius, che s'era voltato 
all' Antitrinitarismo, il già ricordato Sylvius seguitava, nel!a 
citata lettera, movendo l'accusa di avere iniziato in Poloma 
« quasi a tergo hoc bellum Gr:ibaldinum >> . E di fatti er~ 
cotesto Gribaldinismo il primo tentativo di riscossa che, di 
170. WOTSCHKE, Geschichte ... cit., p. 194. 
171. l bid., p. 197. 
172. Erroneamente lo pone fra gli emigrati in Polonia il BERGA. op. cii.'. 
pp. 130, 13 . Giustam nte il Vè:iLKER, op. cii., p. 191, crive che uno degli 
ini ziatori d el movim nto antitrinitario polacco fu il Gribaldi, il quale 
non pa ò gli te o in Polonia, ma, egli dice, « te e le ue fila anche ,·cr· o 
il regno dei Iagelloni »; p rò anche il Volker incappa in alcuni errori, come 
d l r sto varii a.Itri autori, qualificando il Gribaldi padovano e l' _\ lciati 
milan s , m ntr' rana entrambi piemonte i, di Chieri il primo, e di ad-
gliano il condo. 
173. LVI r Opera, voi. XIX, coli . 559-560. 
IH- Ibìd ., col. 6 6. 
dove meno se lo sarebbe aspettato, prendeva alle spalle Cal-
vino, dopo eh' egli aveva in Ginevra e nella restante Svizzera 
sconfitto e sbaragliato il Gribaldi e tutta la sua schiera. 
Una seconda volta, intanto, giungeva nell'autunno del 
1558 Lelio Socino in Polonia, raccomandato da Melantone 
ai più alti personaggi ed allo stesso re Sigismondo Augusto, 
del quale il Socino scriveva poi al Bullinger: « Ego saepius ab 
illo sum admissus in colloquium solitarium, nec fru tra » 175 • 
Accoglienza non meno benevola aveva ottenuto da quel 
ovrano Giorgio Blandrata, giunto in Polonia nello stesso 
tempo, essendo sfuggito dalle mani di Calvino dopo le fiere 
polemiche con lui sostenute nella primavera di quello stesso 
anno. È curioso rilevare come quel predominio di oriundi 
piemontesi (Gribaldi, Blandrata, Alciati, e in Polonia c'era 
pure Prospero Provana) 176 non sfuggisse ai contemporanei, 
onde lo Statorius denunciava, in certa sua lettera del 1° feb-
braio 1559, parlando del Blandrata, gli « anfractus opinio-
num et sinuosos mentis Pedemontanae recessus >> 177 • Ed il 
Bullinger per difendere i Riformati elvetici dall'accusa, che 
un Cattolico polacco loro moveva di essere stati essi i maestri 
degli Antitrinitari italiani emigrati in Polonia, gli opponeva: 
« Quod si tu roges ipsosmet Antitrinitarios, sive Polonos, sive 
Italos, aut etiam Pedemontanos, agnoscant ne in suis illis de 
Trinitate controversis dogmatibus, nos ipsorum esse prae-
ceptores et magistros » ecc. 178 • 
Tutto l'inverno 1558-1559 si trattennero in Polonia i due 
amici. E ne partirono poi entrambi nella primavera del 1559: 
per tornare in Italia il Socino, per recarsi il Blandrata, che 
i era sùbito acquistata una grande riputazione come medico, 
in Tran ilvania al letto dell'inferma regina Isabella, invia-
tovi dal re Sigismondo Augusto, di lei fratello. 
175. Cfr. !LLGEN, Symbola ... cit ., partic . III, p. 14. 
176 u di lui cfr. L UBIENIECKI , op. cii. , pp. 15 cgg. , che lo dice 
appunto compac ano cd amico dcli ' Alciati . 
177. ALVIXI Opera, voi. X.VII, n. 3004, col. 425 . 
17 . Cfr. prefazione d el Bullioger all'opera del SrnLER, De tulerno D ei 
Fr/ io ecc. (di cui si dirà più innanzi), fol. 3 v. 
XXVIII. - Quale l'azione spiegata da Lelio Socino nei 
suoi colloqui con quei Polacchi? « N ec frustra >> , aveva detto 
egli stesso di quelli avuti con il Re. Ma in che senso preci-
samente? Il W otschke congettura che essa non sia stata senza 
un qualche incremento, sia pure latente, delle idee antitri-
nitarie 179 • 
Singolare ed un poco indecifrabile individuo quel Lelio 
Socino (1525-1562). Lelio, l'uomo più fino, garbato, insinuante, 
eminentemente simpatico a tutti, che forse la Riforma ~bbia 
conosciuto, così che l'ebbero caro gli ortodossi più intratta-
bili, a cominciare da Calvino, e gli eterodossi più irriducibili, 
come il Castellion, uno dei più fieri avversari del Riforma-
tore ginevrino; Lelio, il meno dogmatico ed apodittico dei 
Riformatori, di null'altro maggiormente desideroso che di 
chiarire i proprii dubbi e di cercare solidi fondamenti alla 
propria fede, da qualsiasi parte questi gli potessero essere 
forniti ; Lelio, infine, di cui un compatriota ed amico, lo 
Zanchi, poteva scrivere: « Homo fuit plenus diversarum hae-
resium, quas mihi tamen numquam proponebat, nisi dispu-
tandi causa, et semper interrogans, quasi cuperet doceri >> 180, 
non lasciò che assai-pocc di pubblicato di quanto è pur accer-
tato che scrisse. E quel che si sa di lui risulta, meglio ancora 
che dalle scarse sue lettere ad altri, dalle risposte di costoro 
a lui. Ond' è che alcune cose riescono malagevoli a fissarsi: 
prima, gli esatti termini della sua dottrina;- poi, se veramente 
fu lui a dare l'ultima spinta verso !'-eterodossia antltrinitaria 
a uomini come Bernardino Ochino e Francesco :Cismanino; 
poi ancora, quanto precisamente dai suoi manoscritti, dei 
quali dopo la morte di lui venne in possesso il nipote Fausto, 
questi abbia ricavato per costruire il proprio sistema teolo-
gico; infine, e di conseguenza, quali titoli reali Lelio possegga 
per venir designato, se non il padre, quanto meno, se così 
possiamo dire, l'avo del Socinianismo. 
179. WoTSCHKE, Geschichte ... cit., pp. 196 segg. 
180 . ILLGEN, Vita Laelii Socini, Lipsiae, 1814, p. 65; TRECHSEL, op. 
cit., vol. II, pp . 137-201; FocK, op. cit., pp. 159-183; BURNAT, L elio Socin, 
Vevey, 1894. 
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XXIX. - Meno malagevole segnare -la linea dell'azione 
del Blandrata, sebbene anch'essa tutt'altro che scoperta. Ma 
le vie coperte, per cui si sviluppò, si possono seguire con una 
certa sicurezza e continuità. 
Intanto, mentre il Socino non capitò più in Polonia, il 
Blandrata vi era già di ritorno, dopo la morte della regina 
Isabella, agli ultimi del 1559. E si trovò cacciato, dal favore 
medesimo del Sovrano e dei nobili, in un bell'impiccio. Que-
gli lo volle suo inviato, in un con il Lismanino, al Sinodo di 
Pinczow del 1560; e questi lo elessero, in un con il Lisma-
nino, senior della loro Chiesa. Il che fece che, quando Cal-
vino apprese la cosa, dicesse ai Polacchi, nel suo linguaggio 
pittoresco: « Tacere vero in tanto vestro discrimine fas non 
fuit, cum intelligerem, non tantum lupum in ovile admissum 
fuisse, sed ovibus datum esse custodem )) . Il Blandrata era 
troppo accorto per non capire quel che c'era di pericoloso 
per lui in quell'eccesso di favore. E cercò- di schermirsene. 
Ma egli ebbe un bel protestare che non capiva una parola di 
· polacco, e che, d'altra parte, i suoi impegni professionali 
l'obbligavano a troppo frequenti assenze. Ma che? Quelli 
non lo volevano mollare. Se non che, ad aggravare l'im-
broglio e a far precipitare le cose, intervenne, vigile ed im-
placabile come sempre, Calvino; del quale il Bayle osserva 
ironicamente che il Blandrata dovette sperimentare allora 
che aveva davvero le braccia lunghe. Dice uno storico po-
lacco, che Calvino, non contento di quanto aveva già fatto 
contro il Blandrata a Ginevra, seguitava « Blandratam, quum 
alia ratione non posset, · litteris in Polonia missis persequi, 
apud patronos et fratres acriter criminari: ita cuncta ad eum 
perdendum agere )) 181 • Le recriminazioni e imprecazioni di 
Calvino contro il Blandrata suonarono un po' forti perfino 
all'orecchio di un calvinolatra, rnme il Doumergue; il quale 
però se ne ripaga con la bellezza e purezza dello stile ( « Quelle 
clarté, quelle sonorité ! Cela sonne comme le métal le plus 
dur, mais aussi le plus pur ))); e conchiude: « On peut dés-
181. LUBIENIECKI, op. cit., p. 126. 
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· approuver chrétiennement; il faut admirer littérairement >> 182 • 
Come se le ingiurie, anche se rivestite del classico francese 
di Calvino o del suo impeccabile latino ( che persino il Man-
·zoni fu costretto _ ad ammirare), non rimangano pur sempre 
ingiurie, poco convenienti in un dibattito, ove era appunto 
questione soltanto di Cristianesimo e non di letteratura. È 
vero che questo è un pochino il lato debole degli storici fran-
cesi di fronte a Calvino; tanto che anche uno spirito così alto 
e spregiudicato come il Réville, dopo aver qualificato di 
odioso il comportarsi di lui verso Sei-veto, attenua poi il suo 
giudizio con dire: « Sachons ne pas ètre injuste pour l'un 
des fondateurs de notre langue >> 183 • -
Sotto quella gragnuola calviniana di recriminazionì e di. 
imprecazioni, quei certi bene intenzionati patroni e fratelli 
polacchi pensarono di correre ai ripari, invitando il Blan-
drata a giustificarsi. Ed egli si vide costretto a sottoscrivere 
una confessione di fede ortodossa nel Sinodo di Pinczow del 
156!; in cospetto del guale egli avrebbe anzi esclamato, in 
tono di sfida: cc Chi oretende di aver udita da me alcuna 
.l 
delle dottrine di Serveto, si facci_a innanzi! >> 184• 
Rassicurati ed incuorati, quei suoi protettori pensarono 
allora di negoziare addirittura una sua riconciliazione con 
Calvino, e ci si misero tutti con lo zelo più edificante. Quei 
bravi Polacchi erano dei grandi ingenui. Da Calvino, che 
conosceva il Blandrata meglio di loro, non ebbero che irri-
sione e rabbuffi. Dal canto suo il Blandrata, che meglio di 
loro conosceva Calvino, non si era fatto nessuna illusione; 
ma, non essendo in grado di opporre alla proposta concilia-
zione un rifiuto ugualmente categorico, se ne schermì, fa-
182. DouMERGUE, Jean Calvin ... "cit., voL VI, p. 486, n. 4. 
183. RÉVILLE, op. cit., p. 130, in nota. 
184. L'esordio del discorso del Blandrata riproduceva e il titolo e 
l'argomento essenziale dei famosi Stratagemata Satanae di Giacomo Aconcio: 
« Quicunque, fratres, Satanae mille artium architecti et veteratoris antiqua 
stratagemata acri adspicit mentis oculo et diligenter examinat, videt euro 
semper integritati Ecclesiae et saluti hominum insidias struendo, non 
necessaria subtractis necessariis tractanda intrusisse ». Cfr. LuBIENIECKI, 
op. cit., p. 127. 
cencio riserve e ponendo condizioni non accettabili. Non se 
ne fece quindi nulla. 
Se non che il Blandrata si venne allora a trovare in una 
situazione sommamente d~licata, · per non dire addirittura 
critica. Propaganda aperta per le sue idee non la poteva fare, 
e, dice appunto il W otschke, giammai il medico italiano si 
attentò a farla. Ed allora, secondo la sua natura un po' dub-
bia e doppia, prese una via traversa. Cominciò con suggerire, 
dice lo stesso autore, al Lismanino, che non gli era soltanto 
affezionato e devoto, ma anche era legato a lui per varie 
altre ragioni, gli argomenti più insidiosi nella polemica che 
questi aveva iniziata contro lo Stancaro; ben sapendo l'acuto 
Saluzzese (il Lismanino forse non se ne accorgeva) che tutte 
quelle dispute cristologiche avrebbero aperta la via all' Anti-
trinitarismo 18 5 • Il che per altro non sfuggì, siccome si vedrà, 
ai Riformatori elvetici, più eruditi ed oculati che non i 
polacchi. 
Finalmente, in aiuto del Blandrata, gmngevano in Po-
lonia nell'autunno del 1562, Gianpaolo Alciati 186 e Valen-
tino Gentili 187 • Essi si unirono a lui in Pinczow; ove fecero 
capo, oltre allo Spinella, pastore della comunità degli Italiani 
in Cracovia 188 , varii Polacchi dello stesso loro sentimento. 
Fra i quali emerse tosto Gregorio Pauli, pastore di Racovia, 
185. Manca ancora intorno al Blandrata uno studio degno del soggetto. 
Cfr. MALACARNE, Commei{tario delle opere e delle vicende di G. Biandrata, 
nobile saluzzese, archiatro in Transilvania e in Polonia, Padova, 1814; ma 
specialmente HEBERLE, Aus dem Leben von G. Blandrata cit.; J AKAB, Alcune 
date per la conoscenza della vita e della personalità di G. Blandrata cit. Cfr. 
pure DouMERGUE, Jean Calvin ... cit., val. VI, pp. 475-486. È da augurare 
che il Pascal, cosi ben preparato per queste ricerche, compia il proposito 
enunciato, nell'opera citata nella nota seguente, di dedicare al Blandrata 
una apposita monografia. 
186. Cfr. su di lui MoELLER, op. cit., pp. 460-483, e specialmente PASCAL, 
op. cit., val. I. 
187. Intorno al Gentili manca ancora uno studio complessivo. Sul suo 
processo in Ginevra cfr. FAZY, op. cit.; DouMERGUE, J ean Calvin ... cit., 
val. VI, pp. 489-496; NIESEL, Zum Genfer Prozess gegen Valentin Gentilis, 
"Archiv fiir Reformationsgeschichte "• val. XXVI, 1929, pp. 270-273. In 
genere poi, tanto sul Blandrata, quanto su l' Alciati e il Gentili, rispetto 
ai loro rapporti con Calvino, si può vedere il mio studio su Gribaldi Mofa. 
188. WoTSCHKE, Geschichte ... cit., p. 201. 
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di famiglia italiana, ma nato in Polonia, che spinse poi le 
dottrine antitrinitarie alle più estreme conseguenze 189 • Per 
tal modo ebbe vita la setta dei cosidetti Pinczoviani. La quale 
designazione va intesa qui in stretto senso, e cioè per desi-
gnare i veri Antitrinitari, seguaci del Blandrata, e non in 
quel senso larghissimo, in cui usava adoperarla lo Stancaro, 
e cioè per designare anche i Riformati ortodossi, nemici suoi, 
i quali, accusati da lui di Arianesimo, erano messi in un solo 
fascio con i Blandratisti. I due partiti avevano in comune una 
sola cosa, il loro centro, Pinczow. 
Anche Bernardino Ochino, ormai sbandito d'ogni luogo, 
si diresse nel 1563 verso la Polonia, nella speranza di trovarvi 
alfine un rifugio per i suoi ultimi anni. Anzi, il re Sigi-
smondo Augusto, a cui egli aveva dedicato il suo dialogo 
De poly gamia, non si era opposto a che gli fosse concesso 
il diritto di cittadinanza 190 • 
XXX. - Da tutto questo emerge come si fosse grave-
mente ingannato Calvino, quando, nella lettera allo Staflcaro 
del 1560, diceva che ai Ginevrini non era giunta ancora no-
tizia che in Polonia pullulasse l'eresia ariana, e che tutt'al 
più fosse da tener d'occhio l'odiato Blandrata. In un paio 
d'anni, o poco più, l'eresia antitrinitaria vi aveva gettate le 
sue radici e allargate le sue propaggini, e proprio per opera 
di quegli Italiani, ch'egli credeva non soltanto di essersi le-
vati d'attorno, ma di aver per sempre sbaragliati. 
Italiani erano invero i più notevoli di quegli eterodossi, 
dei quali il cardinale Hosius ammoniva il Re a badar bene 
che il suo regno stava diventando il preferito asilo, per con-
fessione di quegli eretici medesimi 1 9 1 • In sugli inizi la loro 
189 . Su di lui cfr. W ALLACE, Anti trinitarian B iog-raphy, L ondon, 1850, 
vol. II , pp. 180 segg. 
190. Cfr. BENRATH, B ernardino Ochino van Siena cit.; NEGRI, op. cit. ; 
BERTRAND-BARRAUD, op . cit. ; Dou MERGUE, j ean Calvin .. . cit., vol. VI , 
pp. 465-473. 
191. H osrr Opera omnia, Coloniae, 1584, v ol. II , p . 225 : cc Solum est 
regnum Maiest atis Vest rae quod iam etiam ab ipsis haereticis asylum 
haereticorum appellatur "· 
propaganda . dovette farsi con infinite cautele e venire piut-
tosto sussurrata all'orecchio che non-professata ad alta voce 192 ; 
massime perché ancora durava in tutta la Polonia il frastuono, 
lo scandalo ed il sospetto dello Scisma stancariano. Ma poi, 
sopratutto i più impetuosi, uscirono all'aperto, forti dell'as-
senso sempre più largo ch'essi trovavano nei signori del luogo. 
E così da parte di quel gruppo misto di Italiani e di Polacchi, 
raccolti intorno al Blandrata, e più, a dire il vero, per opera 
dei suoi seguaci che non di lui, si cominciò una fervida e 
battagliera propaganda per il loro Antitrinitarismo, tanto 
da provocare le più virulenti repliche e in Polonia e dalla 
Svizzera. Ancora l'anno innanzi la sua morte, il 30 aprile 
1563, Calvino, che aveva ormai aperto gli occhi, si vedeva 
costretto a mettere in guardia contro di loro i Calvinisti po-
lacchi; e da Zurigo giungeva insieme una Responsio mini-
strorum Tigurinae Ecclesiae ad argumenta Antitrinitariorum 
Italo-polonorum. 
Ma cotesto gruppo italo-polacco fu scisso, con un brusco 
taglio, da un editto del re Sigismondo Augusto, emanato 
nella Dieta di Parczow, il 7 agoste> 1564. L'editto ha una sua 
curiosa storia. Il Re, desideroso di por fine a tante turbolenze 
interconfessionali, aveva pensato di colpire intanto gli Anti-
trinitari. Ma intervennero in difesa di questi, con raffinata 
diplomazia, il cardinale Hosius e il nunzio papale Commèn-
done, i quali temevano che una condanna particolare della 
setta antitrinitaria potesse significare approvazione tacita di 
tutte le altre. La loro parola d'ordine fu: o tutti o nessuno 
(« omnes aut nullus expelfendus ))). Ancora. L'allontana-
mento di una sola setta avrebbe invigorito le altre, e dimi-
nuita quella discordia fra gli Evangelici, che faceva così bene 
il gioco dei Cattolici 193 • Il Re si arrese solo per metà ai loro 
192. MoDREVIUS, S ilvae qu attuor, Racoviae, 1590, Pre fazione, ove 
diceva di quegli eretici: cc Erant libri eorum in manibus multorum. Lege-
bantur omnino in angulis, occultabantur, nec in lucem prodire sinebantur ». 
193 . cc Metuebam enim [ebbe a scrivere di poi l'Hosius] si tantum una 
aut altera secta pro:fliganda foret, ne tanto plus virium reliquis accederet, 
et earum toleratio speciem tacitae cuiusdam approbationis habere vide-
argomenti. Poiché, risparmia_ti gli Arìtitrinitari e in genere 
gli Eterodossi di nazionalità .polacca, bandì con il de~reto 
succitato tutti gli stranieri.. Ma Luterani, Calvinisti, Fratelli 
boemi. e Valdesi riuscirono, chi per un verso, chi per un altro, 
a parare il colpo. Colpiti e quindi sbanditi furono i soli 
Antitrinitari italiani 194• 
Il Blandrata e l'inseparabile suo Lismanino, fiutato il 
vento infido, avevano fin dal 1563 cercato rifugio, il primo 
in Transilvania, ed il secondo in Prussia. L' Alciati riparò 
in Danzica 195 • Il Gentili ricomparve in Svizzera, per farvi 
a. Berna la fine miseranda che sappiamo. L'Ochino dovette 
riprendere la strada dell'esilio; e l'anno medesimo passava, 
dice bene il W otschke, da tante inquietudini ali' eterna quiete, 
in Austerlitz, presso il suo compatriota Nicolò Paruta 196, 
non senza aver visto morire, nelle terre di · Polonia devastate 
dalla peste, la moglie e i figli. 
Se però il re Sigismondo · avess.e creduto di aver sbandito 
per sempre dai suoi Stati l' Antitrinitarismo italiano, si sa-
rebbe fatta una ben grossa illusione. Intanto gli Antitrinitari, 
indigeni non si sentirono menomamente colpiti o diminuiti 
dall'editto di Parczow; e continuarono del loro meglio a 
combattere per la loro fede. Il loro reciso antagonismo con-
tro tutti gli altri Riformati arrivò ad una aperta e non più 
sanabile rottura in occasione della Dieta di Petrikau del feb-
braiò 1565; poiché il colloquio fra le due parti, onde avrebbe 
dovuto uscire l'unione, non generò se non la definitiva scis-
retur. Quamobrem satis fore ducebam, si minus profligari possent omnes, 
ut ferentur omnes, quo mordentes et comedentes invicem consumerentur 
ab invicem. Scitum enim est illud qu_od bellum haereticorum pax est 
Ecclesiae ». Cfr. BERGA, op. cit., p. 133, n. 3. 
194. WoTSCHKE, Geschichte ... cit., pp. 210 segg. Lo stesso, Zur Geschichte 
des Antitrinitarismus cit., pp. 85 segg. 
195. Il Wotschke (Geschichte .. . cit., p. 210), seguendo l'opinione di 
qualche storico del Socinianismo, lo dà per morto in Danzica già l'anno 
seguente 1565. Ma egli stesso ha pubblicato più tardi (Zur Geschichte des 
Antitrinitarismus cit., p. 96) una lettera del I3landrata del 1569, di cui 
diremo tosto e in cui si parla dell' Alciati come di un vivente. Cfr. inoltre 
PASCAL, op. cit., pp. 42 segg. 
196. WoTSCHKE, Zur Geschichte des A,ntitrinitarismus cit., pp. 96 segg. 
Sul Paruta dr. WALLACE, op. cit., vol. II, pp. 102 segg. 
sione della Chiesa riformata m una Ecclesia maior, a cui 
accedettero in genere tutti i Riformati, e in una Ecclesia 
minor, che comprese gli Antitrinitari delle varie gradazioni 197 • 
Così il terreno religioso polacco rimaneva sempre pronto 
per una nuova e più fruttnosa seminagione di Antitrinita-
rismò. E a far giungere dall'Italia un seminatore anche più 
vigoroso di tutti i precedenti aveva pensato lo stesso Blan-
drata-nel suo rifugio transilvanico. Fin dal 1569 egli dirigeva 
agli amici di Polonia una lettera, ove era detto tra l'altro: 
« Nos ·catechesim cogimur instituere, sed speramus praeter-
itis omnibus longe puriiorem futuram, quod faxit- Deus, 
loco sacraruril literarum, quae contra nos facere vid<i:ntur. 
Tum imprimemus, cum ad nos pervenerit Faustus ille no-
ster, nam multa addemus )) 19 8·• Ma soltanto dieci anni più 
tardi Fausto Socino poteva accogliere l'invito del Blandrata, 
~' stabilitosi in Polonia, dare all' Antitrinitarismo polacco il 
suo catechismo, e cioè il famoso catechismo sociniano di 
Rakau. 
XXXI. - Torniamo un momento sui nostri passi; poi-
ché un punto di sommo interesse per noi rimane a dilucidare, 
quello della rispettiva posizione dello Scisma stancariano e 
dello Scisma antitrinitario, così nei rapporti dell'ortodossia 
riformata come fra di loro. 
Calvino aveva un occhio troppo acuto e si era ormai da 
un pezzo fatta la mano in spulciare le eresie di tra l'arruffio 
di quelle opinioni eterodosse, per non essersi alfine accorto 
che il secondo dei due scismi rappresentava, non solo per la 
Polonia, ma per tutta la Riforma, un pericolo molto ma~-
giore che non l'altro 199 • E, pur detestando lo Stancaro ed 11 
197. Sul colloquio di P etrikau cfr. L uBIENIECKI, op. cit., pp. 201-207, 
e WoTSCHKE, Christoph T retius . Ein Beitrag zur Geschichte des Kampfes 
der reformierten K irche gegen den Anti trinitarismus in Polen, Konigsberg, 
1907, pp. 40 segg. ; e BERGA, op. cit., p . 130. 
198. WOTSCHKE, op . cit ., pp. 96 segg. 
199. Cfr . DouMERGUE, J ean Calvin .. . cit. , vol. VII: L e triomphe, Neuilly -
sur -Seine, 1927, lib . VI , cap . I: Calvin et la Pologne, pp. 179-507, che per 
altro non è se non u na parafrasi dell'epistolario di Calvino, e in senso, 
Blandrata alla stessa maniera, non mancò di mettere in guar-
dia i Polacchi piuttosto contro il Saluzzese che contro .il 
Mantovano. Fin dal primo agosto 1560, in una lettera dedi-
catoria del proprio commentario degli Atti degli Apostoli 
al principe Nicola Radzi'will, il quale doveva egli stesso finire 
in pieno Antitrinitarismo, come ha dimostrato testé il W ot-
schke, lo ammoniva: « Dum Stancarus, homo tumultuosi 
ingenii, pro sua ambitione qua totus .flagrat deliria sua apud 
vos spargit ... ecce ex altera parte medicus quidam, Georgius 
Blandrata, Stancaro deterior, quo magis detestabili errore 
imbutus est et plus occultae virulentiae in animo alit. Quo 
etia_m plus reprehensionis meretur eorum facilitas apud quos 
Servetica impietas tantum favoris subito adepta est>> 200 • Dal 
che intanto emerge che fra lo Stancaro e il Blandrata egli 
poneva lo spettro çli Serveto, a cui accostava ed accomunava 
l'ultimo dei due, e non affatto il primo. E nella sua Brevis 
ad moniti o ad fratres Polonos rincalzava: « Crassum Stan-
cari delirium merito a fratribus Polonicis repudiatum est. 
Sed dum sibi ab w1a diabuli astutia cavent, obrepsit alter 
impostor Blandrata Stancaro deterior >> 201 • Più tardi, nella 
lettera già citata del 30 aprile 1563, Calvino contrapponeva 
allo Stancaro, non più il solo Blandrata, ma i suoi due com-
pagni: « Sunt enim apud vos impuri nebulones (et vilains 
poltrons Italiens), Georgius Blandrata, Valentinus Gentilis, 
Iohannes Paulus Alciatus >> 202 • 
La stessa raccomandazione e la stessa contrapposizion~ 
dello Stancaro al Blandrata, per il fatto che quest'ultimo era 
infetto di eresia servetiana e l'altro no, si riscontra in una 
lettera del Bullinger all'arcivescovo Uchanski, del 27 maggio 
1560, ove è detto: « Cavebitis vobis in istis partibus, non 
tantum a Stancaro, sed ab omnibus illis, qui cum Ario et 
Serveto negant divinitatem Christi servatoris. Audio Blan-
come di solito, ciecamente calvinolatra. Vi sono del tutto ignorati i lavori 
capitali del Wotschke. 
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200. CALVINI Opera, vol. XVIII, n. 3232, col. 158. 
2or. CALVINI Opera, vol. IX, col. 633. 
202. lbid ., col. 646. 
' 
dratam quendam medicinam exercentem in istis apud vos 
partibus inficere Servetano veneno non paurns >> 203 • 
Ma anche più significativo è forse che Giosia Simler, e 
cioè colui ch'era stato il portavoce dei Riformati elvetici nel 
ribattere per · l'ultima volta le dottrine e le annesse ingiurie 
dello Stancaro, senfrsse ormai il bisogno, e quasi il dovere, 
nell'interesse della causa comune, di ammonire seriamente 
i correligionari di Polonia, che si avessero a guardare molto 
meno da lui che non da quegli Antitrinitari italiani, eh' erano 
più di recente capitati in Polonia e che del resto lo Stancaro 
medesimo condannava. E di fatti, già nella prefazione di 
quel suo libro antistancariano, il Simler diceva che a scri-
verlo « non tam me Stancari convitia movent, qui etiam in-
sontes Arianismi damnat, quam multorum bonorum virorum 
sermones et literae », i quali erano caduti nelle -panie di 
quegli Antitrinitari. E specificava: « Quoniam apud vos de-
gere audio Valentinum Gentilem et Georgium Blandratam, 
quorum hic perversae fidei de Trinitate non obscura indicia 
alibi edidit, alterius vero impius libellus in publicum editus 
exta~, non temere met1e10 ne forte... nonnullis... suum ve-
nenum affiaverint ». Concludeva dicendo: « Non potui, cum 
Stancaro respondissem, vos ~on alterius peri~uli admonere, 
quod mihi priore gravius esse videtur » 204 • Ma il coscien-
zioso e laborioso Simler non poteva restarsene pago a cotesti 
ammonimenti. Onde, a combattere l' Antitrinitarismo ormai 
dilagante in tutti i paesi dell'Europa orientale, egli pubblicò -
poi, qualche anno più tardi, un trattato, accompagnato da 
una diffusa prefazione del Bullinger e da una sua propria, 
e dedicato ai nobili ed ai ministri di Polonia, Lituania, Rus-
sia, Ungheria e Transilvania 205 : trattato così ampio ed esau-
riente, da valere e0me il responso collettivo e quasi ufficiale 
203. WoTSCHKE, Der Briefwechsel ... cit., pp. 108 segg. 
204. SIMLER, R esponsio ... cit., foll. 2 v. segg. 
205. De aeterno Dei fi lio domino et servatore nostro I esit Christo, et de 
Spi-ritu sancta, adversus veteres et novos A ntitrinitarios, IosrA SIMLERG Tigu-
rino authore, Tiguri, 1568. 
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di tutti i Riformati; onde il Beza rinunciò, dopo lettolo, al 
suo preposito di scriverne uno lui a tale intento 206 • 
Tanto Calvino quanto il Bullinger, quanto ancora il Sim-
ler, sapevano perfettamente quel che si dicevano, e cono-
scevano Giorgio Blandrata molto meglio che non i suoi nuovi 
amici di Polonia, poiché avevano disputato con lui e ne ave-
vano tra le mani quelle dichiarazioni scritte, che il Saluzzese 
aveva un tempo rimesse al pastore della Chiesa italiana di 
Ginevra, Celso Martinengo: dichiarazioni così poco orto-
dosse, che Calvino le aveva qualificate, alla sua solita ma-
niera, « Servetica deliria Georgii Jl, e vi aveva diffusamente 
replicato 207 • 
XXXII . .......:... Ma c'era a Cracovia un uomo, che non la sen-
tiva proprio da quell'orecchio; ed era né più né meno di 
colui, che era succeduto al Laski nd governo della · Chiesa 
riformata di Polonia e, più specialmente, nel comando della 
battaglia antistancariana, Francesco Lismanino. La posizione 
di costui in quelle asperrime controversie interevangeliche, 
e locali ed europee, era delle più critiche ed anzi delle più 
patetiche, e si fece alfine addirittura tragica. Quel Greco di 
Corfù, vissuto però ed educato fin dall'infanzia in Italia, era 
evidentemente un'anima candida ed un pochino credenzona. 
Affettuoso ed espansivo come un buon meridionale, egli si 
trovava ad urtare di continuo contro quei duri e frigidi uo-
mini del_ Nord, proprio come il manzoniano vaso di terra-
cotta, costretto a viaggiare in compagnia di molti vasi di 
ferro. Per esempio, scrivendo ai suoi correligionari di Sviz-
zera, egli non tralascia mai di salutarli personalmente, ri-
cordandoli per nome tutti, ed unendo, per di più, ai proprii 
i saluti della moglie per loro e le loro donne: « Mea uxor 
salutat amanter tuam coniugem, una cum dominabus Bul-
lingera, Ochina, Gualtera, Biliandra, Pellicana vidua et iu-
206. Cfr. WoTSCHKE, D er Briefwechsel ... cit., p. 308, n. I. 
207. Cfr. TRECHSEL, op. cit., vol. II, pp. 427 segg. , e CALVINI Opera, 
vol. IX, coll. 321 segg. 
niore, Gessnera, Zwinglia, Simlera, Muraltia, Bellora )) ' ed 
altre ancora 20 8 • I quali saluti quegli altri si scordavano quasi 
sempre di ricambiargli, tanto in- nome proprio, quanto delle 
rispettive consorti. 
Orbene : il Lismanino si era legato nel modo più stretto 
ed ormai indissolubile proprio con quel volpone e un poco 
sornione di Giorgio Blandrata, che l'aveva in mano e ne 
faceva quel che voleva. Cotesta padronanza del medico sa-
luzzese sul Lismanino si spiega con delle ragioni non solo 
religiose, ma · professionali. Il Blandrata era il medico del 
Lismanino e gli aveva promesso di guarirlo di una gravissima 
forma di epilessia, delia quale questi aveva sempre molto 
sofferto 20 9 • La cura non servì però a nulla, perché il Lisma-
nino finì poi, in un accesso, per cacciarsi a capo fitto in un 
pozzo e per morìrvi annegato. È vero che il medico curante 
fece una fine anche peggiore, e cioè strangolato in letto da 
un nipote, impaziente di allw1gar le mani anche sulla vistosa 
sostanza che lo zio aveva accumulata con l'esercizio della 
sua arte e, a quanto pare, anche con la sua avarizia. 
Il Lismanino, adunque, suggestionato ed ingannato forse 
dall'amico, cominciò a giurare sulla di lui perfetta ortodossia 
ed a farsene garante in faccia a tutto il mondo, e .segnata-
mente aj correligionari tanto di Polonia quanto di Svizzera. 
Ma il più di essi non gli credette ad onta delle sue reiterate, 
diffuse e quasi commoventi supplicazioni e proteste; e i Po-
lacchi presero a denunciarlo agli Svizzeri come incappa,to 
anche lui nell 'er~sia antitrinitaria, e gli Svizzeri a spedirgli 
avvertimenti su avvertimenti, e poi delle vere e fiere lavate 
di testa. Ma nulla valse a scuotere quell'uomo di buona fede. 
Tanto che, quand0 l'editto succitato del 1564 spazzò via dalla 
Polonia gli Antitrinitari italiani, dovette fuggirsene anche lui. 
Eppure, è forse soltanto ponendosi dal punto di vista del 
Lismanino che ci si può relativamente orientare in quel vero 
dedalo di eresie italo-polacche, che il nunzio papale Bongio-
208. Wors cHKE, Der B rie fwechsel ... cit., pp. 189 segg. 
209. Cfr. WoTSCHKE, Francesco Li smanino cit., p . 268. 
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vanni paragonava, naturalmente compiacendosene con tutti 
gli altri Cattolici, alla torre di Babele 2 1 0 • Per gli Evangelici 
ortodossi le questioni vitali della Polonia erano due: il nego-
tium Stancaricum e il negotium Blandraticum. Ad esempio, 
un povero cristo di ecclesiastico polacco, Alessandro Vitrelin, 
eh' era stato spossessato della sua parrocchia dai seguaci dello 
Stancaro e correva rischio di subire lo stesso trattamento dai 
seguaci del Blandrata, scriveva, il 24 giugno 1563 ad un amico 
svizzero, a proposito della Polonia: « Italicorum adeo est 
studiosa morum, ut et religionem antea ab ipsis mutuata sit 
et nunc Italicorum amplexa .fidem, quamvis Italia maxime 
semper Poloniae incommodaverit, et nunc isti, qui has pestes 
excitaverunt, Stancarus et Blandrata, quamvis sibi per con-
tradictionem adversentur, Itali tamen sunt. Stancari doctrina 
mihi multum attulit incommodi, nam ex mea statione eiectus 
sum et omnibus commodis spoliatus, quod nullo pacto illam 
amplecti voluerim. Nunc vero nondum apparet, si et quan-
tum mihi Blandratistarum furor nocere poterit >> 211 • 
Il Lismanino per un poco sperò di coprire l'amico, tempe-
stando sullo Stancaro: e il 28 dicembre 1561 scriveva a uno 
Svizzero, vantandosi che « quidquid contra- Stancarum hic 
actum est, non Sarnikii [ il principale suo accusatore polacco], 
opera, sed Lismanini actum fuisse )) 21 2 • E più tardi, già pro-
fugo, prometteva, se gli Zurighesi ed i Ginevrini l'avessero 
un tantino aiutato: « redirem in Poloniam victor ad versus 
bellum Stancaricum l> , poiché, diceva ancora: « sperarem 
posse eradicari Stancarismum ex animis multorum ho-
minum l> 2 13 • 
Ma poi dovette capire che quel diversivo non bastava più 
ed allora sostituì, nella coppia degli eretici italiani da com-
battersi, al Blandrata, Valentino Gentili . Questi arrivato in 
Polonia si era sùbito dato attorno, e non senza successo, a far 
propaganda delle proprie e del tutto personali concezioni 
210. Cfr . PASTOR, op. cit., voi. VIII, 1924, p. 476; vol. IX, 1925, p. 677. 
2 11. WoTSCHKE, D er Briefwechsel ... cit. , p. 195 . 
212. I bid., p . 143 . 
213 . I bid., p . 190. 
f . 
cristologiche e soteriologiche, divergenti da quelle così dei 
Riformati ortodossi come dello Stancaro: e il suo successo 
sembra che durasse anche dopo che egli era partito dalla 
Polonia 2 u . Si ebbe, per tal modo, una terza corrente teolo-
gica, una terza questione, e cioè il negotium Gentilicium 215 • 
Il Lismaninc ed il Gentili si scontrarono nel Sinodo di Pinc-
zow del 4 novembre 1562 216 • Ed ecco il modo con cui il 
Lismanino prospettava, in una lettera del 28 aprile 1563, la 
sua posizione di fronte ai due suoi avversari, e quella rispet-
tiva dei medesimi: « Dicit [ il Gentili] Deum excitàsse Stan-
carum, ut pseudodeus et pseudochristus detegeretur ex con-
tentione Stancarica >>. E soggiungeva: « Cum duobus mon-
stris mihi pugna est acerrima; hoc vincit Gentilis Stancarum, 
quod summa modestia utitur in disserendo, cum ille furiis 
agitatur perpetuo, hinc maius periculum imminet a Gen-
tili >> 211 • Ove si vede che il Lismanino tentava di opporre 
una propria graduatoria di pericolosità a quella segnata dagli 
Svizzeri. Questi dicevano: prima Blandrata e poi Stancaro; 
egli invece: prima Gentili e poi Stancaro. Una circostanza 
però giova a dimostrare quanto fos~e cieca la passione di quei 
teologi e· quanto, di conseguenza, sia difficile raccapezzarsi 
fra le loro sottili e spesso contraddittorie sentenze ; ed è che, 
malgrado ciò che si è visto, l'avversario più acido che il 
Lismanino avesse in Polonia, Stanislao Sarnicki, non si peri-
tasse di scrivere di lui a Calvino: « Videmus eum piane huic 
Gentilismo addictum >> m . Il Lismanino ripagava cotesto suo 
calunniatore, scrivendo il 15 marzo 1564 a quel suo amico 
H tedesco-italianato ))' e cioè al Wolph, precisamente così: 
« De Vilna scrissi al reverendo Bullingern et a Vostra Signo-
214. Scrivev a (nel maggio del 1568, quando il Gent ili era già st a t o, 
non solo sb andito dalla Polonia, ma decapitat o) un Polacco al Bullinger : 
"Ultima secta est asseclarum Valentini Gentilis, qui p lu rimorum in Li-
thuania dominantur et apud nos non adeo alte radices fi.xerunt ». Cfr. 
WOTSCHKE, op . ci t., p . 292. 
215. I bid ., pp. 187 e 189 . . . 
216. SAND, op . cit., vol. II , p . 26; WoTSCHKE, Francesco L ismanino 
cit ., p . 296. 
21 7. W oTSCHKE, Der Br"iefwechsel ... cit ., p . 179. Cfr. pure p . 191. 
218. CALVINl Opera, vol. XVIII, n . 3506, col. 673. 
ria in risposta di certe lettere vostre terribili- degne d'esser 
scritte al Stancaro ovver al Gentile od al Sarnitio, turbatori 
delle chiese polonici, e non a ine )) 219 • Ma sembra che gli 
Svizzeri avessero capita benissimo la sua manovra; poiché 
lo stesso W olph scriveva che per combattere in Polonia lo 
Stancaro non era necessario, come faceva il Lismanino, get-
tare tutta la colpa sul Gentili; che se questi era colpevole 
« seditionum in Ecclesiis illis suscitatarum ))' colpevole in-
sieme a lui era pure il Blandrata; e che Calvino e Bullinger 
erano adirati appunto perché il Lismanino voleva scusare il 
secondo 2 20 • 
Ormai lo stratagemma del forse più credulo che non 
malizioso Lismanino era pienamente sventato dagli Svizzeri. 
Onde qualche anno più tardi, nel 1568, vivente però ancora 
lo Stancaro, delle vicende religiose polacche così scriveva da 
Zurigo il Simler, in principio della prefazione al suo già ci-
tato libro De aeterno Dei Filio : 
Anni sunt quinque ex quo respondi maledico . libello Francisci 
Stancari ... et quoniam eodem tempere quidam Arianismum clam in 
Polonia plantare rnnabantu-r, in praefatione responsioni meae addita, 
magnificos... Ecèlesiarum patronos et praeterea Evangelii ministros 
admonui ut sibi ab his· caveant, plus enim hic quam ab ipso Stancaro 
periculi esse. Eventus comprobavit admonitiones nostras non vanas 
fuisse. Confluxerant tum in Polonia Georgius Blandrata, Vale11tinus 
Gentilis, Paulus Alciatus, Itali homines, q1Ji de sancta Trinitate pravas 
opiniones dudum alibi clam sparserant. Praebuit his hospitium Fran-
ciscus Lismaninus ... Hi primum simulabant se nihil aliud agern quam 
ut Stancari delirium una nobiscum refellerent, interea tamen sensim 
et clam animis multorum instillabant, Christum qua Deus est Patre 
minorem esse. 
Non è da meravigliare che, seccati di tante turbolenze 
esiziali alla causa della Riforma, non solo più gli Elvetici, 
ma i Polacchi ce l'avessero su con gli Italiani. Per cui uno di 
essi, scrivendo da Parigi il 14 maggio 1572 al già citato Wolph, 
26o 
2r9. WoTSCHKE, Der B rie fwechsel ... cit., p . 2 r8. 
220. Ibid., p . 208 . 
inveiva contro un suo connazionale, che aveva aderito agli 
Italiani, con dire: · « Qualis autem is homo sit, ego probe 
novi, qui cum eo anno 1560 in Italia familiariter vixi. Est 
illi cor Italicum. Caetera taceo, nam vos quoque probe nostis 
Italos. Quam autem callide mihi quoque illi vestri Laelii So-
zini, Acòntii, Ochini, cum apud vos anno 1557 essem, opinio-
nem suam persuadere conati sunt ! Cavete deinceps Italos )) 221 • 
La confusione delle lingue era tanta in Polonia, per causa 
segnatamente degli Italiani, che, se i . Riformati di Zurigo 
e di Ginevra tanto tanto riuscivarn, a raccapezzarcisi, i Lute-
rani di Wittenberg - pur combattendo anch'essi contro 
l'antitrinitarismo diffondentesi negli Stati dell'Europa orien-
tale 222 - non riuscivano a ben sceverare la parte che vi 
avesse avuto -ciascuno di quegli Italiani, tanto più che non 
li avevano conosciuti personalmente; il che non toglieva però, 
che anch'essi dessero loro addosso, mettendoli addirittura 
in un fascio con i Turchi. Scriveva infatti il genero di Me-
lantone, Gaspare Peucer, il 15 ottobre 1556, a Teodoro di 
Beza: « Italorum religionem sempre metui. Nunquam enim 
dubitavi hos; si cognoscere doctrinam Ecclesiae inciperent, 
quam hactenus ad se non pertinere iudicàrent, renovaturos 
esse controversias veteres II.:pl &1 Lxç TpL&a(X.ç X(X.L 1t.:pl Myou. 
ldcirco in hac semper fui sententia, multos ex ipsis, si serio 
Italia a Turcis appeteretur, sponte in eorum castra et templa, 
abiecta professione nominis Christiani, concessuros esse. De 
Valentino [ e cioè del Gentili, già da mesi decapitato in Berna] 
velim ad me per otium prolixius, quis et cuius originis~ per-
scribas. Transylvano haec religio aditum ad societatem et 
coniurationem arctiorem cum Turcis expeditissimum pate-
faciet. Nec satis novi Gregorium Paulum, Blandratae nomen 
celebrius apud nos est, alterius Johannis Pauli Alciati igno-
tum prorsus )) 223 • Una osservazionè e' era almeno perfetta-
22 1. l bid., p . 349. Sull'Aconcio cfr. E . RUFFINI-AVONDO, Gli « S trata-
gemata Satanae" di Giacomo A concio, « Rivista storica"• luglio 1928. 
222 . Questo d imost ra O. RITSCHL, op . cit ., vol. IV, p . 38, n . 24, ret-
tificando una asser zione del W ot schke, negante t ale partecipazione dei 
t eologi di Wittenberg alla lott a contro gli Antitrinitari polacchi . 
223. W oTSCHKE, Der B ·rie fwechsel .. . cit., p. 274, n . 4. 
mente giusta in tutta cotesta tirata; vale a dire che le nuove 
controversie trinitarie, cristologiche e soteriologiche, sollevate 
sopratutto dagli Italiani, non facevano che richiamare e rin-
novare quelle, che avevano turbata, sconvolta e spesso insan-
guinata, la Chiesa cristiana nei primi secoli. 
XXXIII. - Quale il contegno del nostro Stancaro di 
fronte a questo nuovo scisma che veniva ad inserirsi in quello 
da lui provocato, e dinnanzi a questa specie di concorrenza 
che i suoi connazionali gli venivano a fare sul mercato teo-
logico della Polonia? Li combatté quanto più poté e finché 
poté, e cioè fintanto che la reazione combinata dei Cattolici 
e degli Evangelici ortodossi non li travolse tutti. 
L'anno 1563, che aveva visto lo sterminio della comunità 
dei Blandratisti di Pinczow e la loro dispersione, era stato 
pure a lui funesto. Era venuto a morire il suo protettore 
Stadnicki, ed egli aveva cìovuto abbandonare precipitosamente 
insieme ai suoi seguaci il sicuro rifugio di Dubiecko e ripa-
rare altrove. Ed ecco le parole con cui lo spietato Orichovius 
annunciava giubilante ad un amico, con lettera del 14 marzo 
1563, il duplice, e per lui fausto avvenimento della contem-
poranea catastrofe tanto blandratistica quanto stancariana: 
Mortui enim hoc anno sunt Stanislaus Stadnicki, Stanislaus Baal, 
Ioannei Boner, foannes Chelmski, Nicolaus Trebuchowski, Stanisla1,1s 
Lasocki -viri nobiles et inter plebem alicuius reputationis, qui dum 
ruina sua et patriae papatum et Papae nomen in Polonia exstinguere 
conantur, ipsi cum impiis et sceleratis doctoribus · suis nonnullis morte 
subita praeverterunt occasum in Polonia Papae, summa ipsius 
papatus salva. Ita solutus Sathan aperte in horum miserorum ludit 
morte atque in illorum intetitu laetatur. Sed iam et illae haereticorum 
minae atque clamores ingentes leviores fìunt cottidie apud nos. Nam 
et Pinczeviensis Arianorum schola infinitis dissipata sectis e Pinczevio 
evanuit et Dubecense Nestorianorum asilum Stancariano dissidio, ut 
aqua intercute exinanitum, interiit. Stancar e Dubecio fugiens, ni 
mature e Premislia nostra sese recepisset et in solitudines Soczavienses 
sese abdidisset, scelestae opinionis poenas nobis absque dubio dedisset. 
Ex Pinczevio quoque Ariani pars in Slesiam, pars in Prussiam ac 
Lituaniam lacerati distractique sectis commigrarunt. Ita omnis plan-
tatio, quam non plantavit Pater noster CGelestis, palam eradicatur et 
foras mittitur; ac profecto si in episcopis nostris ea fides esset, quae 
esse debebat in veris ministris Christi, vestigium huius impiae gentis 
sacramentariae nullum iam in regno, haberemus 224 • 
Lo Stancaro, che non ignorava punto il pericolo che gli so-
vrastava 225 , dopo essere andato ramingo per varii luoghi, fra 
cui Zochow ( ove ebbe ad incontrarsi con il Gentili e forse 
con l'Ochino ), aveva avuto la fortuna di trovare, nel 1565, 
un nuovo protettore nella persona di Pietro Zborowski, si-
gnore della città cli Stobnica, ed un rifugio nella stessa città. 
Anzi una casa gli fu ivi donata dal detto signore; il quale 
fece ancora di più. Procurò a sue spese la stampa di una 
opera del Mantovano, che questi, ed era il meno che potesse 
fare, gli dedicava: De trinitate et unitate Dei deque incar-
natione et mediatione domini nostri Iesu Christi adversus 
Trideistas, Arianos, Eutychianos, · Macarianos, Cerinthianos, 
Ebionitas et Photinianos libri quatuor, ad magnificum do-
minum Petrum Zborovium, anno Domini 1567. Era, come 
già si accennò, una replica al libro contro di lui pubblicato 
nel 1563 dal Simler. Ma non era, ormai, se non la cocciuta 
denegazione di un uomo sorpassato, trascurato e, anzi, ab-
bandonato da coloro stessi che lo avevano seguito. 
Di fatti, nel seno medesimo della comunità stancariana 
si veniva facendo strada un vivo desiderio di riconciliarsi con 
gli altri Riformati. Il suo scolaro Przechadzka, quello me-
desimo eh' era stato anni innanzi suo messaggero presso Cal-
vino, aveva annodate trattative con il Sarnicki, l'acerbo av-
versario, come s'è visto, del Blandrata e del Lismanino. Col-
loqui intervennero fra le due parti in oècasione di un Sinodo, 
tenutosi nell'ottobre del 1567 in Cracovia. Un convegno ebbe 
luogo il 2 ottobre di quell'anno nel palazzo del palatino di 
Lublino, a cui dalla parte dei Riformati aveva partecipato 
224. Orichoviana ... cit., pp. 544 segg. Perché l'<?richo:ius attribuiss~ 
tanto ai Blandratisti quanto agli Stancariani la qualifica d1 sacramentarii, 
vedremo nella seconda parte di questo studio. . 
225. Egli scriveva: « Cottidie mihi mors tam a papistis, ut ab episcopo 
novo Premisliensi, annuntiatur »; cfr. Orichoviana ... cit., p. 726. 
anche -il Sarnicki. Ma lo Stancaro, che in sulle prime era 
parso piuttosto remissivo, finì con accalorarsi ed impuntarsi 
nella disputa. E ogni accordo fallì. 
Allora i suoi seguaci cominciarono ad averne abbastanza 
dello Stahcaro, e, qualificando il loro antico condottit'ro « pa-
dre di tutte le turbolenze e seminatore di tutte le discordie))' 
decisero di badare ai fatti loro senza curarsi più di lui; 
Lo Stancaro credette di poter parare il gravissimo colpo, 
pubblicando: Francisci Stancari Mantuani libri duo, quo-
rum primus est: Apologia adversus eos, qui eum et morosi-
tatis et iracundiae accusant, quique -eum, quod concordiam 
in religione cum haereticis renuat nec cum illis Ecclesiam 
aedificet, damnant. Alter, de vera et recta inter Stanislaum 
Sarnicium Polonum cum sequacibus et Franciscum Stancarum 
ineundae concordiae in fide ratione, 1568 (nell'interno, 7 di-
cembre 1567). 
Ma le trattative per una riconciliazione seguitarono, suo 
malgrado. I relativi progetti furono però sottoposti all'esame 
ed all'approvazione degli Svizzeri. Il 15 marzo 1568 i Po-
lacchi spedivano gli articoli dell'accordo a Gerolamo Zan-
chi 226 • Lo stesso faceva il 16 aprile un senior dei Riformati, 
Paolo Gilowski, scrivendo al Bullinger: « Stancariani, ex-
cepto ipso Stancaro maledico, sunt paulo sedatiores, sic Dei 
annuente benignitate et primarii illius sectae asseclae et se-
quaces sive patroni ac defensores una cum quibusdan1 mi" 
nistris nostro coetui se adiungere cupiunt et nobis resipi-
scentiae suae modum scripto hoc obtulerunt, quod his no-
stris literis a.diunximus orantes, ut Tua Praestantia cum do-_ 
mino Simlero ceterisque fratribus communicare velit et nobis 
fraternum consilium, quod in hac parte sequendum sit, im-
partire dignetur 221 • Riscriveva il 20 luglio lo stesso allo stesso, 
dicendo dello Stancaro e del suo scritto _apologetico, « Le-
vissimae est vir animae et levissimus, quoad vixerit, perma-
nebit, ut ex eo libello apparet, quem proxime edidit >>. Nel 
226. Questa loro lettera è andata perduta, ma è rimasta la risposta 
dello ZANCHI, Epistolae, pp. 35 segg. 
227. WoTSCHKE, Der Briefwechsel ... cit., p. 293. 
giugno Cristoforo Thretius fece un viaggio ad Heidelberg, 
Basilea, Zurigo e Ginevra, per conferire personalmente al 
riguardo con quei Riformatori. Gli Svizzeri, pur compiacen-
dosi di quei propositi di conciliazione, sollevarono dei dubbi 
sui relativi articoli, temendo potessero dar luogo ad ulteriori 
contese. Proponevano che gli Stancariani accogliessero senza 
più la Confessione elvetica. Il 1° settembre 1568 Teodoro di . 
Beza incuorava i Polacchi ad accordarsi con i seguaci dello 
Stancaro; e volgeva allo stesso Stancaro la preghiera di vo-
lersi piegare 228 • Ma il Mantovano rimase irremovibile. 
Se non che, allorquando tutti i Protestanti polacchi delle 
varie confessioni, Luterani, Riformati, Valdesi ( esdusi però 
- lo si noti bene - gli Antitrinitari), sentirono la necessità 
di accordarsi di fronte al sempre più incalzante pericolo della 
Controriforma cattolica, e stipularono in un Sinodo del 
4 aprile 1570 la famosa Unione di Sendomir 229 , anche gli ul-
timi seguaci dello Stancaro vi fecero adesione il 13 aprile. 
Cosicché il Bullinger poteva dare notizia del lieto evento 
scrivendo ad un amico, da Zurigo, il 7 luglio 1570, in questi 
termini: « Consensus factus est inter ipsos [ e cioè i seguaci 
della Confessione riformata] et confessionistas Augustenses 
et Waldenses et Stancarianos, ut iam libere coram rege testari 
possint, nullas inter ipsos amplius esse dissensiones, quas rex 
se in regno patì noli instituit. Arianos [ e cioè, gli Antitrini-
tari] communiter execrantur et alias sectas, prout exprimitur 
in confessione >> 2 3 0 • 
E così lo Stancaro finì con trovarsi in un completo isola-
mento; tagliato fuori dal blocco evangelico testé costituitosi 
ed a cui i suoi seguaci di un tempo si erano accodati, respinto 
dai Cattolici, avversato dagli_ Antitrinitar-i, egli non avrebbe 
trovato più in tutta la Polonia un cane a cui accompagnarsi. 
228 . BEZA, Epistolae , n . 28 , p . r 72. . . . 
229. Cfr. HALECKI, I due ultimi J agelloni (in polacco) , m: H istoria 
Polityczna P olski, vol. II, pp. u5 seg. Sul precoce sciogliment o di cotest a 
Unione cfr. BICKERICH, Z ur Geschichte der Aufiosung des Sendomirer Ver-
gleichs, « Zeitschrift ftir Kirchengeschichte », vol. XLIX, r930, pp . 35r-38 r. 
230. BULLINGER, Korrespondenz, vol. III, pp. r99 segg. 
Allora, vinto dall'età, dalle .preghiere del figlio, dal con-
siglio del suo protettore, che mirava a farsi capo dei Rifor-
mati e voleva ingraziarseli, il fino allora indomito lottatore 
si piegò: ed in un convegno ch'ebbe luogo in Oslica lo Stan-
caro abiurò la sua particol-are dottrina cristologica e soterio-
logica, e rientrò nel seno della ortodossia evangelica. 
Ma la passione della lotta non l'aveva punto abbandonato. 
Riconciliato con i Protestanti, aveva ripreso a tempestare 
contro i Cattolici, tanto per rifarsi, forse, una verginità evan-
gelica, e per tenersi in forma. Risulta, infatti, che nella città 
di Kozno, nei pressi di Lublino, egli si era scagliato contro 
la Messa cattolica, eccitandovi una violenta agitazione contro 
la Chiesa romana. Ed a confutazione del sacrificio della 
Messa pubblicò il seguente opuscolo, dedicato ancora al suo 
ultimo protettore Pietro Zborowski: Tria Papistarum fun-
damenta seu asyla praecipua pro suo ficto missifico sacrificio 
tuendo demoliuntur et subvertuntur, Stobnitiae, 20 di-
cembre 1570. 
XXXIV. - Francesco Stancaro morì di settantatré anni, 
il 12 novembre 1574, in Stobnica. Ed è molto probabile che 
la notizia della sua morte sia stata appresa da tutti _:__ e se-
gnatamente dagli ecclesiastici evangelici, senza distinzione 
di fazione e di nazione - con un senso di vero sollievo, per 
quanto i suoi morsi, di cui tutti avevano provato le trafitture, 
fossero ormai quelli di una bocca sdentata 231 • 
Ma ci fu nella fine di quell'uomo e nella sua posterità 
qualcosa di altrettanto singolare quanto nella sua vita, e quasi 
di paradossale. 
Egli morì - dopo tante contese furibonde, dopo tante 
fughe precipitose, dopo tante affannose ricerche di un rifugio 
e di una difesa - placidamente, nel proprio letto, in una 
231. Di questo senso di liberazione lo Stancaro avrebbe potuto avere 
un qualche preannunzio già in vita se avesse. p otuto leggere il m odo, con 
cui la falsa voce della sua morte era comunicata a uno Svizzero in una 
lettera di un Polacco del 22 giugno 1565; cfr. WoTSCHKE, Der Briefwechsel ... 
cit., p. 242. 
casa propria, assistito dalla moglie e dal figlio: fortuna dav-
vero sorprendente e, si direbbe, quasi immeritata, chi ricordi 
quanto poco egli avesse fatto per guadagnarsela, chi pensi 
alla fine miseranda di tanti altri di quei nostri profughi, che 
valevano tanto più di lui: di un Ochino, ad esempio. Ma 
non basta. Quel signore polacco, lo Zborowski, che già lo 
aveva accolto sotto la sua protezione in Stobnica, che gli 
faceva stampare i libri, che gli aveva anzi donato una casa, 
fece per lui anche di più. Gli ottenne dal sovrano la cittadi-
nanza p0bcca, non solo, ma addirittura il titolo nobiliare. 
La cosa è così straordinaria, che il W otschke sembra dubi-
tarne 
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• Ma il Daugnon la dà per sicura, e menziona la 
famiglia Stancari fra le italiane naturalizzate in Polonia nel 
1569 233 , e fra le nobilitate lo stesso anno 234 • Anzi egli sog-
giunge 235 : « Dai discendenti di Francesco Stancaro ( o Stan-
cari), in Polonia, formassi un altro ramo in Russia, le cui 
armi gentilizie sono le medesime delle case d' Italia e di Po-
lonia )) ; e dà, per di più, di tali armi una descrizione aral-
dicamente perfetta 236 • Che più avrebbe potuto ripromettersi 
chi avesse reso a quella sua remota patria di adozione i ser-
vigi più segnalati? 
M_a se il mondo polacco, quello politico più specialmente, 
si mostrò da ultimo verso la persona e verso la memoria del 
nostro Stancaro piuttosto indulgente e quasi benevolo, non 
altrettanto può dirsi dei Protestanti dei diversi paesi, ov' egli 
aveva accese tante risse disastrose per le fortune della Riforma. 
Ancora undici anni dopo che il Mantovano era scom-
parso, un teologo luterano, Giovanni Wigand 237 , così liti-
gioso anch'egli da meritare di essere qualifica_to dal suo prin-
cipe un « ehrenriihrige Betriiger gemeinen Friedens )) (che 
232. WoTSCHKE, Geschichte ... cit., p. 192. Egli farebbe ad ogni modo 
risalire t ali concessioni già all 'anno 1567. 
233 . DE D AUGNON, op . cit ., vol. I, p. 6. 
234. D E D AUGNON, op. cit., vol. II , p . 14. 
235. D E D AUGNON, op. cit ., vol. I , p. 271. 
236. Il CIAMPI , op. cit. , vol. III, p. 68 , elenca fra i Sociniani di P olonia: 
" F ranciscus Sta ncarus senior , et St ancarus iunior Mantuani ». 
237. Sul Wigand (1 523-1587) cfr. C. KAWERAU, in: R ealencyklopaedie 
cit., vol. XXI, 1908, pp. 270-274. 
fa proprio il paio , con quella certa quali.fica data allo Stan-
caro, che s'è vista a suo luogo), pubblicava c.ontro di lui e 
contro il suo sistema teologico addirittura un volume 238 • Si 
scusava nella prefazione l'autore di tornare sopra un argo-
mento, che i più ritenevano come ormai superato ed esaurito, 
dicendo che lo avevano spinto a farlo alcuni buoni uomiqi, 
i .quali << aiebant repullulascere nonnihil illud Stancaricum 
dogma, et commonefactionem paulo accuratiorem fore per-
necessariam et salutarem )), Il libro primo è dedicato, come 
dice il titolo stesso, alla esposizione della dottrina ortodossa 
sulla mediazione di Gesù Cristo (pp. 1-62). Il secondo alla 
storia della controversia stancariana e alla confutazione della 
dottrina del Mantovano (pp. 63-159). Osserva acutamente il 
Wigand come questi fosse stato quasi accidentalmente spinto 
alla formulazione della sua opinione dall'antagonismo a 
quella di Òsiander, e dall'eccesso medesimo della sua oppo-
sizione a quest'ultimo. Di fatti lo Stancaro, << in eo conflictu 
effrenatius progrediens, in alterum extremum impingit >> . 
Ed ecco il modo, con cui la sua particolare dottrina si sa-
rebbe formata, e i materiali con cui sarebbe stata costrutta: 
<< Ex scriptis autem Stancari de hac controversia editis, satis 
apparet, quod hoc dogma non tum primum animo conce-
perit, quando adversus Osiandrum praelium susceperit, sed 
quod secum in Prussiam illud ipsum attulerit, idque ~4 
Magistro sententiarum, quem, dum in monasterio vitam egit, 
totis visceribus hausit atqué retinuit. N am is hoc dog~~ 
(libro III, distinct. 19) ex professo tradit. Huic alii scholast1~1 
disputatores, ut Thomas, Bonaventura, Biel et similes adsn-
pulantur, quos itidem ille avide imbibet. Quod igitur in 
pectore suo conceperat atque fovebat Stancarus, nunc in ista 
velitatione cum Osiandro, promit atque ostentat, motdicu-
sque defendit >> . Dopo una rassegna sommaria · delle succes-
sive vicende, a noi ormai ben note, della questione stanca-
238. De Stancarismo. Dogmata et argumenta cum solutionibus, quibus 
praemissa est Methodus de mediatione Christi, collecta per D. loHA NNEM 
W IGA NDIUM, episcopum Pomeraniensem, Lipsiae, 1585. 
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riana, il Wigand imposta la sua confutazione~ secondo la 
più genuina tradizione scolastica, in questo modo. Elenca 
prima i concetti (i dogmata, com'egli li chiama) che formano 
la trama del sistema dello Stancaro (pp. 69-73); e poi rac-
chiude in quarantaquattro sillogismi le dimostrazioni ( e cioè 
gli argumenta) dello Stancaro, sillogismi di cui il Wigand 
racimola le rispettive proposizioni dalle varie opere di lui 
(pp. 74-159). Si sforza poi il Wigand di smontare i singoli' 
sillogismi, ora sostenendo che la conclusione è più ampia 
delle premesse, ora che le premesse sono troppo ge_neriche, 
ora che o la maggiore o la minore manca di fondamento 
nelle sacre Scritture, ora che sono un semplice trucco da pre-
stigiatore, ora un « impudens et sceleratum mendacium ))' 
ora che la conclusione « non valet una cassa nuce, imo de-
lira est )) ' ora che lo Stancaro è un semplice cc fumi et fun-
gorum venditor )) , e così via, con altre imputazioni di arbi-
trarietà, di bestemmia, di eresia, di cc manifesta et tetra ca-
lumnia >>, e, naturalmente, di incorreggibile storto ragionare 
e di una costante cc ignoratio elenchi )) ' e non senza a volte 
- sarebbe da stupire che ci mancasse questa nota, e cioè 
qualche porcheriola del solito puzzo - conchiudere che: 
cc iacet ista argumentatio, iste aries Stancari in stercore ». 
Dell'attendibilità delle confutazioni stesse, rispetto alla so-
stanza, avremo occasione di occuparci più innanzi. 
Quanto poi alla fama postuma dello Stancaro basti accen-
nare che già agli ultimi di quel secolo Corrado Schliisselburg 
lo collocava, in certo suo catalogo, fra gli eretici 2 39 • E così 
altri autori. Del resto contro di lui hanno tuttavia, · se non 
. più imputazioni di eresia, gravi parole di biasimo a~che gli 
storici moderni 240 ; e s'è visto il giudizio, che ne diede da 
ultimo il suo biografo e che non potrebbe essere più severo 
e sprezzante. 
239. C. ScHL USSEL BURG, Catalogus haereticorum, F~ancofurti, ~599, lib. IX. 
240. Cfr . per esempio T scHACKERT, Stancarus, m : A llgemeine Deutsche 
Biographie, vol. XXXV, 1893, pp. 436-439; (Sc H MIDT ) B ENRA TH, S tancarus, 
in : Realencyklopaedie cit., vol. X VIII, 19o4, PP· 752-754, e XXI V, 1913 
p . 528 . 
XXXV. - Se non che, studiando la fama che dello Stan-
caro è rimasta nei paesi i quali furono teatro delle sue gesta, 
un fatto mi è occorso di rilevare, incomparabilmente più 
singolare e ~nteressante di quelli che testé si sono dcordati: 
un vero curzosum. 
Si è. vist; (§ XIII) che i Tedeschi, a cominciare dal Me-
lantone, davano allo Stancaro del fetente, nel senso tutto ma-
teriale e fisico della parola, e che finirono - con uno di quei 
giochi di parole di cui essi per scherzo e per scherno a volte 
abusano - con fare di lui il Fetente per antonomasia, cioè: 
Stankar = Stéinker. Poiché l'aggettiv.o tedesco stéinker (dal 
sostantivo Stank, fetore, puzza) ebbe un primo significato 
materiale, quello appunto di fetente, puzzone. 
Si è visto pure che lo Stancaro veniva designato, nei paesi 
dell'Europa orientale (Prussia, Slesia, Polonia ecc.), che vi-
dero le sue più clamorose e scandalose battaglie teologiche, 
come il più grande degli attaccabrighe, come, dicevano, il semi-
natore di tutte le discordie e il padre di tutte le turbolenze. E 
allora è evidente che la qualifica di stéinker gli si sarebbe con-
venuta perfettamente in quel suo secondo significato, non più 
originale, ma derivato, eh' esse acquistò più tardi ed ha oggidì 
nella lingua tedesca, e cioè nel significato tutto spirituale e 
metaforico di litigioso, rissoso, attaccabrighe e così via. 
Il passaggio da un significato all'altro della parola stéinker, 
dall'originale cioè al derivato, dal materiale allo spirituale o 
metaforico, sarebbe perfettamente comprensibile anche solo 
concettualmente. Ed il comprenderlo riesce particolarmente 
agevole a noi Italiani, ricordando la facilità con cui, segna-
tamente i nostri Meridionali, dànno del fetente, del puzzone 
e così via, ai loro avversari o anche solo alle persone antipa-
tiche ancorché ineccepibili quanto al sentore-del loro corpo. 
Ond'è che anche in Germania si sarebbe potuto avere, e forse 
si ebbe, una evoluzione ed estensione dell'aggettivo stéinker 
somigliante a quella che va accadendo da noi quanto all'ag-
gettivo fetente, e cioè una evoluzione od estensione affatto 
spontanea, indisciplinata e quindi sfuggente ad ogni deter-
minazione di luogo e di tempo. Di fatti, già Lutero poteva 
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- riferendosi però al sostantivo Stank - dire che era una 
vera birbonata di certi diffamatori, « dass sie einen Stank 
iiber uns machen wollen bei fremden und unbekannten >>, 
e cioè « che v0gliano metterci in cattivo sentore presso stra-
nieri e sconosciuti >>. 
Senonché il trapasso dall'uno all'altro significato di stan-
ker ebbe nella lingua tedesca ben altro rilievo, ben altra de-
terminatezza e, quindi, ben altra importanza, che non da 
noi. E, di conseguenza, lo si poté perfettamente documentare. 
Difatti, di cotesto trapasso è rimasto il segno nella stessa les-
sicografia tedesca, la quale reca alla parola stanker i due si-
gnificati, e cioè prima l'originale e poi il derivato. Nulla di 
simile è accaduto invece presso di noi ove i lessici non recano, 
come ognuno ·sa, alla parola fetente se non il suo significato 
fisico o materiale; non avendo potuto ottenere l'uso comune 
e volgare dell'altro senso consacrazione lessicografica. In Ger-
mania poi di cotesto trapasso si sono potuti fissare due lati 
rilevantissimi: l'epoca in cui esso avvenne e la regione. An-
cora. In Germania il significato derivato e metaforico finì 
con sovrapporsi al primitivo e materiale; che dovette, in certo 
modo, ripiegarsi dalla radice Stank sopra la radice Stink; 
e allora stinker si è sostituito in questo primitivo senso all'an-
tico stanker. Di tutto questo noi possiamo avere una testimo-
nianza negli stessi nostri dizionari tedesco-italiani. Il più 
ampio di essi, quello di I?ulle e Rigutini, registra, alla parola 
stanker, il suo significato antico con un semplice ri~ando 
alla parola stinker; mentre traduce il secondo senso con le 
corrispondenti parole italiane attaccalite, guastafeste. Invece 
altri dizionari di minor mole, come ( cito il primo che mi 
càpita sotto mano) quello di Griinwald e Gatti, tacciono 
affatto del primo significato e non registrano più che il se-
condo. Ma una ultima conseguenza è derivata da tutta cotesta 
evoluzione. Mentre, invero, l'aggettivo stanker si conveniva, 
nel suo significato primitivo, tanto alle cose quanto alle 
persone, nel suo secondo significato, divenuto il più usuale 
e si potrebbe dire quasi esclusivo, esso non si può più eviden-
temente riferire che alle persone. 
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Consultiamo ora il più meritamente autorevole in questa 
materia fra i lessici tedeschi, quello classico dai fratelli 
Grimm 24 1 • Dopo aver segnata la storia della parola stèinker, 
dalle sue più remote origini in poi, -secondo il suo primordiale 
significato, essi passano a toccare del secondo significato in 
questi termini : « V on Menschen gewohnlich in einem be-
stimmten iibertragernm Sinne, ... italienisch: attacca-brighe, 
guasta-feste >> ecc. (E cioè: riferito più comunemente a uo-
mini in un certo senso traslato, come l'italiano attacca-brighe, 
guastafeste). Non è, intanto, da trascurare che qui si sia tro-
vato, in primo luogo, proprio nella nostra lingua il termìne 
meglio corrispondente e più pittoresco per esprimere il se-
condo senso della parola tedesca. Il sorgere ed il prevalere 
di questo secondo senso è poi spiegato con dire: « che appunto 
questa nuova nuance nel significato di stanker sia diventata 
la prevalente, dipende di certo dalla assonanza fonetica con 
zèinker (litigioso) >>. Soggiungono infine i Grimm queste tre 
rilevatissime notizie: a) che l'uso dell'aggettivo stèinker, nel 
secondo senso, si incontra soltanto nel Seicento; b) che esso 
deriva esclusivamente da autori della Slesia e delle regioni 
finitime; c) che, in.fine, in Prussia la parola veniva latinizzata 
in questo modo: stancarius. 
Quest'ultimo termine, intanto, non può non aver richia-
mato alla mente del lettore di questo studio il nome del no-
stro Stancaro o Stancari, latinamente Stancarius. Il quale 
- non lo si può certo negare - quella qualifica oltraggiosa 
si sarebbe pienamente meritata, e se la sarebbe di sicuro sen-
tita applicare del suo vivente, come quella ch'era sorta pro-
prio nei luoghi delle sue beghe più famese, se non ci fosse 
stato l'ostacolo del tempo, essendo essa entrata in uso sol-
tanto dopo la sua morte. Eppure - ad onta di ciò, ed anzi, 
tenuto conto appunto del tempo, in cui tale uso prevalse -
il ricordo ed il nome dello Stancaro sono caduti in mezzo a 
cotesta storia della parola stanker, e vi rimasero, sto per dire, 
incuneati. 
2 41. GRIMM, Deutsches W o·rterbuch, s . v . 
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Uno dei più noti e meritamente pregiati dizionari di due 
lingue moderne, quello tedesco-francese e francese-tedesco 
dei signori Sachs e Villate, registra in questo modo i due 
sign,ificati della parola 242 : « Stanker: A. personne puante etc.; 
B. (STANCARUs KoENIGSBERGER GELEHRTER, 1520) querel-
leur etc. >> . · 
. È di tutta evidenza-che il nostro Stancaro c'è entrato per 
qualche cosa nel provocare o quanto meno agevolare il tra-
passo di stanker dal significato primitivo al derivato. Ma ci 
si può muovere questa grave obbiezione: come mai di un 
così curioso fatto nulla sanno i Grimm, che si appagano, 
per spiegare il detto trapasso, dell'assonanza stanker = · zan-
ker? Noi non sappiamo rispondervi che con quest'altra, forse 
più imbarazzante obbiezione: come mai i signori Sachs e 
Villate, lessicografi diligentissimi certo, ma tanto meno dotti 
dei Grimm, , avrebbero tirato in campo il per loro assai mi-
sterioso e malnoto Stancaro? Del quale mostrano di ignorare 
eh~ fosse italiano, e lo dànno per un dotto di Konigsberg 
unicamente perché vi insegnò e perché sostenne in quella 
capitale della Prussia orientale ( ove, ricordiamo, sorse il ter-
mine stancarius) una disputa famosa, di cui però sbagliano 
I~ d~ta. Orbene, la stessa imprecisione dei loro riferimenti 
c1 dimostra che lo Stancaro non se lo sono inventato loro. 
È chiaro, quindi, che essi lo hanno pescato in qualche autore, 
~he la sapeva più lunga di l9ro. Autore, che per altro fu 
ignorato o trascurato dai fratelli Grimm. 
Ma quale sarebbe stato cotesto autore, e cioè quale il Ge-
warsmann dei signori Sachs e Villa te? Confesso che non 
sono riuscito a rintracciarlo, per il difetto dei mezzi di ri-
cerca, che erano a mia disposizione, ed a malgrado dell'aiuto 
datomi da colleghi di me assai più competenti 243 • 
Questo però non toglie che la esplicita indicazione dei 
due citati lessicografi, corroborata da quelle concordanze per-
242. SACHs-VrLLATE, Encyclopi:idisches W èirterbuch der franzzosischen 
und deutschen Sprache, s. v. 
243. I professori Bruno Migliarini, Lionello Vincenti e Lavinia Maz-
zucchelli, che vivamente ringrazio. 
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fette di tempo e di luogo, che si sono viste, mi faccia per-
suaso che precisamente il malfamato Stancaro sia stato il 
tramite personale di quel trapasso dal senso primitivo al deri-
vato di stanker. Questo non escluderebbe, per altro, la con-
correnza della assonanza fonetica con zanker; ma la rele-
gherebbe in seconda linea, soltanto come coefficiente sus-
sidiario. 
Si avrebbe pertanto un bel caso di trapasso da un nome 
proprio ad un nome comune (« Eigenname als Gattungs-
name », come dicono appunto i Tedeschi); e il caso sarebbe 
tanto più singolare, in quanto si tratterebbe di trapasso di 
un nome proprio italiano ad un nome comune tedesco 244 • 
E così la storia già per tanti versi straordinaria di Fran-
cesco Stancaro avrebbe ricevuto questa specie di sigillo defi.-
nitivo, che, scomparsa da secoli la sua persona, rimasto qual-
che barlume del suo pensiero semivelato fra le astruse elucu-
brazioni dei teologi; una vistosa traccia però di lui, una non 
certo bella traccia ( quel Veneto, di cui si è detto al § VI, 
l'avrebbe paragonata volentieri alla traccia di un lumacone), 
si è protratta nei secoli ed ha lasciato di sé una impronta 
ormai indelebile sul patrimonio culturale di un grande po-
polo come il tedesco. Ed è assai verosimile allora, che se il 
vendicativo, vanitoso e grossolano Stancaro avesse mai po-
tuto avere di tutto ciò il più lontano sentore, si sarebbe rite-
m1to appieno compensato di tutti quegli atroci improperi, di 
cui i suoi avversari lo avevano gratificato, e eh' egli - ad onta 
di quei « torrents d'injures », come diceva il Bayle, che soleva 
riversare su di loro - morì forse con il rimpianto di non 
aver ricambiati in sufficiente misura. 
244. Qualcosa di somigliante sarebbe accaduto quanto ad un altro dei 
più violenti polemisti, che la Riforma ricordi, l'istriano Mattia Flacio 
(Illirico), dal cui nome sarebbe derivato il termine popolare della Turingia: 





E ANDREAS FRICIUS MODREVIUS 
I. - Fra tutti quei teologi polacchi delle confessioni re-
ligiose più differenti, ma tutti ugualmente fanatici ed intol-
leranti, Andrzej Frycz Modrzewski (latinamente, Andreas 
Fricius Modrevius: 1503-1572), merita un posto a sé, poiché 
in lui rifulsero quelle doti di serenità e di tolleranza, che 
agli altri facevano pienamente difetto. E non avrei voluto 
neppure - se l 'economia e la continuità di questo mio lavoro 
non me lo avessero imposto - mettere nel titolo accanto al 
suo il nome di Francesco Stancaro. Intanto essi non ebbero 
ad incontrarsi mai, tanto che - siccome vedremo - il Mo-
drevius poteva poi scrivere dello Stancaro di non avèrlo mai 
conosciuto de facie. N é, allo stato presente della documenta-
zione, risulterebbe che fra i due sia stato un qualche rap-
porto epistolare. Ma una cosa è, più che non le due prece-
denti, da considerare. L'uomo, dalla cui bocca e dalla cui 
penna erano uscite le cose, che abbiamo visto uscire da quelle 
dello Stancaro, non poté di sicuro gustare e neppure sempli-
cemente apprezzare al loro giusto valore l'assenso cordiale 
e l'aiuto coraggioso, che gli vennero, nel momento più cri-
tico della sua battaglia, da quello, che era lo ,spirito più alto 
e più equanime, più generoso e più fino che fosse allora in 
Polonia 2 45 • 
245 . Sugli anni giovanili e la formazione culturale del Modrevius cfr . 
CARO, Andreas Fricius M odrevius. Seine L ehr-und W anderjahre, « Zeitscbrift 
der historischen Gesellschaft fiir die Provinz Posen », vol. XX, 1905, pa-
gine 55-109 (si tra t ta di un lavoro pubblicato postumo, e già compiuto 
nel 1896) . Sugli elem enti costitutivi delle dottrine pubblicistiche del Mo-
drevius cfr. lo studio, a. dir vero un po' vago e diffuso, del M ALINIAK, 
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Ci furono, per l'onore del genere umano, in mezzo a 
quei furibondi e spietati controversisti, degli uomini di quello 
stampo lì. Il Modrevius si sforzò di compiere verso lo Stan-
caro quello stesso ufficio di superiore giustizia e di vera ca-
rità cristiana, che in quel medesimo tempo Nicola Zurkin-
den 246 compieva a Berna verso un altro profugo italiano, 
Matteo Gribaldi Mofa 211 • Ma entrambi non erano uomini 
di Chiesa, sì bene di Stato, giureconsulti e politici e non teo-
logi di professione ( sebbene il Modrevius avesse ricevuti gli 
ordini minori). Le alte e delicate cariche pubbliche coperte, 
la conoscenza e la consuetudine degli uomini del governo 
civile (il Modrevius fu perfino assunto a segretario del Re ed 
a suo fiduciario), le importanti ambascerie (il Modrevius fu, 
per esempio, di quella inviata dai Polacchi a Carlo V), l'aver 
avuto contatto con tutte le parti che allora si dilaniavano, 
segnatamente in Germania, sul terreno religioso (il Modre-
vius fu ammesso nell'intimità dello stesso Melantone), ave-
vano reso quei due uomini lunganimi, lungimiranti, e, forse, 
anche un pochino scettici. 
Sul Modrevius dovette lasciare poi una impronta non 
cancellabile l'aver fatto parte nella sua giovinezza di quel 
gruppo, del quale era a capo Giovanni Laski (a Lasco), tanto 
alieno dalla eccessività di Lutero quanto caldo, per contro, 
di ammirazione per Erasmo 248 • Del grande umanista di 
Rotterdam il Laski aveva comprata la biblioteca, lasciando-
gliene però l'uso durante la vita ed incaricando poi appunto 
A. F. Modrevius. Ein Beitrag zur Geschichte der Staats- und Volkerrechts-
theorien, « Sitzungsberichte der Akademie der Wissenschaften in Wien », 
vol. CLXX, 1913, IO Abhandlung, pp. 1-200. Circa l'influenza su di lui 
esercitata dagli scrittori politici italiani cfr. DEMBINSKI, Rapporti della 
letteratura politica italiana con quella polacca nel XVI secolo (in polacco), 
Cracovia, 1888; e SKARZYNSKI, Nicolò Machiavelli e Fricius Modrevius, 
« Annali della Società degli amici delle scienze di Posen », vol. XXIV, 
1898, pp. 487-523. Cfr. sopratutto la preziosa biografia recente di Kor, 
A. F. Modrevius (in polacco), Cracovia, 1923. Sul Modrevius pubblicherà 
quanto prima una moaografia, condotta sulle fonti polacche, il mio valo-
roso scolaro, dr. Giorgio Agosti. 
246. BAHLER, op. cit. 
247 . Circa i suoi rapporti con il Gribaldi cfr. il saggio qui riprodotto 
alle pp. 89 segg .. 
248. KoT, op. cit., pp. 14 segg . 
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il Modrevius di recarsi alla morte di lui, nel 1536, a Basilea 
con l'incarico di provvedere al riordinamento della preziosa 
raccolta ed alla sua spedizione in Polonia. Il contatto, non 
solo spirituale, ma staremmo per dire quasi materiale, con 
quel grande uomo, dovette porre nell'animo del Modrevius 
come un aroma immarcescibile, che lo premunì contro ogni 
maniera di fanatismo. 
L'indole, l'esperienza e l'amore della patria spingevano 
il Modrevius a far opera di conciliazione in ogni campo, 
così politico come ecclesiastico; ma - ahimè - con il con-
' sueto, sciagurato successo di tutti i pacieri, di tirarsi, cioè, 
addosso tutti. La sua intensa attività pubblicistica spiegata 
a tale intento, se gli valse poi l'ammirazione di uomini come 
il Grozio, gli procurò intanto nemici d'ogni parte. 
Cattolico, sperò fortemente nell'opera dell' annunciato 
Concilio universale, quello di Trento. Scrisse l'anno della sua 
convocazione un libro, per segnare come la Polonia vi avrebbe 
dovuto farsi rappresentare e la parte che vi avrebbe dovuto 
prendere; e ad esso fece seguire un trattato De Ecclesia, in-
teso a mostrare come, frattanto, la Chiesa polacca avrebbe 
dovuto provvedere al suo più che necessario riordinamento 
e al suo epuramento. Ma l'opera sua capitale, quella che rap-
presenta il primo e maggiore trattato politico-ecclesiastico 
che vanti la letteratura polacca, fu il De republica emen-
danda, apparso in tre edizioni già vivente l'autore, e da lui 
successivamente ampliato: nel 1551 a Cracovia, nel 1554 a 
Basilea presso l'Oporin, infine nel 1559, ancora a Basilea, 
presso lo stesso editore 249 • Stupore e turbamento n'ebbe in 
Polonia ogni ceto di persone, per la coraggiosa analisi che il 
Modrevius vi faceva dei guai del suo paese e per l'arditezza 
dei rimedi che · suggeriva. Ma, se l'i.ntonazione schiettamente 
democratica delle proposte scontentò le classi dominanti, 
quanto riguardava la riforma della Chiesa scatenò addirittura 
contro il Modrevius l'ostilità dell 'alto clero cattolico, e segna-
tamente del cardinale Hosius, che pure un tempo gli era stato 
249. KoT, op. cit., pp. 292 segg. 
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benevolo ed anzi lo aveva _avuto segretario in una impor-
tantissima ambasceria. Ora il cardinale fece censurare l'opera 
e porre sotto accusa l'autore. Questi fu costretto a m~ttersi 
in salvo ed a ricorrere anche lui al solito scampo di tutti i 
perseguitati in Polonia: cercarsi un protettore potente e un 
rifugio nei suoi dominii. Ma neppure una solenne dichiara-
zione del Re, ove era detto che assumeva il Modrevius sotto 
la sua protezione, ordinando, come diceva precisamente il 
Sovrano, che « possa vivere tranquillamente nei nostri paesi 
e che a nessuno all'infuori di noi sia lecito punirlo >>; esen-
tandolo pertanto « da ogni altro giudizio, censura o san-
zione>> 250, valse a premunire il Modrevius contro gli attacchi 
e i provvedimenti disciplinari delle autorità ecclesiastiche cat-
toliche. Onde in certa sua Def ensio scritta allora egli era 
condotto ad esclamare malinconicamente: « Quaedam a no-
bis dieta improbant Lutherani; quaedam Papistae )) . E si 
ritirò nel suo paese di origine, W olborz, a meditare sui suoi 
casi e a curare le edizioni successive delle sue opere 2 5 1 • 
II. - Fu allora che una nuova orientazione spirituale 
e un conseguente nuovo indirizzo della sua azione si mani-
festarono; dalle quali per altro non gli dovevano derivare 
che nuove inimicizie e nuovi attacchi. Né i Luterani, un 
tempo, né i Cattolici, ora, avevano potuto appagare le sue 
generose aspirazioni. Le sue simpatie e le sue speranze si 
volsero quindi a quel gruppo di Riformati, e cioè di Calvinisti, 
di cui era a capo, come si è visto, il suo antico fautore Gio-
vanni Laski, e di cui, rµorto questi, aveva preso il comando 
un altro suo compagno degli anni giovanili, Francesco Li-
smanino 252 • Va detto per altro sùbito che alla Chiesa rifor-
mata il Modrevius non volle accedere formalmente mai; e 
quel che gli successe in séguito Io dovette persuadere di aver 
agito bene. 
250. KoT, op . cit., pp. 161 segg. 
251. KoT, op. cit., pp. 192 segg. 
252 . Il quale faceva ancora i più ampii elogi del Modrevius, scrivendo 
nel 1556 e nel 1563 al suo amico svizzero Wolph; cfr. WoTSCHKE, Der 
B riefwechsel .. . cit., pp. 37 segg., 177. 
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Di cotesta perplessità, di contro al vas l!:o e così vario mo-
vimento religioso, nessuno dovrebbe meravigliare meno di 
noi Italiani e trarne un indizio di poca profondità di sentire, 
quando si pensi quanti nobili e puri riscontri essa abbia avuto 
nel nostro paese; quando si pensi, per esempio, a Vittoria 
Colonna ~d a Michelangelo. 
Con il riformato Laski, del resto, accadde al Modrevius 
qu~cosa di molto simile a ciò che gli era accaduto con l'altro 
suo fautore ed amico di un tempo, il cattolico Hosius. Il suo 
amore della verità e il suo culto della giustizia, e sopratutto 
la sua tolleranza lo dovevano fatalmente allontanare anche 
dal Laski. Negli anni tra il 1556 e il 1560 non consta che fra 
di loro siano interceduti rapporti di collaborazione nell'opera 
concomitante che e_ssi perseguivano; e un solo accenno si 
riscontra negli scritti del Modrevius al Laski, accenno a dir 
vero rispettoso, poich' egli lo chiama « summus et spectatus 
vir >>. Qualcosa evidentemente, dice il Kot 253 , doveva essere 
accaduto fra di loro che rendeva impossibile ogni profonda 
intesa e collaborazione. Fricius non poteva f9rse assentire 
alla dogmatica del Laski, dai contorni troppo esclusivi ed 
aspri, e alla sua tàttica piuttosto aggressiva onde era tolta, 
tra l'altro, ogni speranza di intesa con i Cattolici. · 
Tutto questo spiega il contegno diverso, anzi addirittura 
antitetico, assunto dai due di fronte alla questione stanca-
riana. Lo Stancaro, va notato sùbito, aveva tirati dalla sua, 
come si è visto, alcuni dei più potenti fra la nobiltà calvinista, 
quali l'Ossolinski, lo Stadnicki, il Drohojowski, eh' erano 
pure intimi amici del Modrevius. Le insistenze di costoro e 
più assai la inquietudine nd vedere la Chiesa riformata scin-
dersi e perdersi in vane dispute nel momento appunto che 
l'episcopato catt~lico polacco, co'n a capo l'Hosius e i Nunzi 
papali, nuovamente inviati da Roma, stava riguadagnando 
terreno indussero il Modrevius ad uscire, letterariamente, 
' s'intende, dal suo romitaggio di Wolborz, ed .a prendere la 
difesa dello Stancaro. Gli scritti, da lui composti a tale in-
253 . KoT, op. cit., pp. 1n segg. 
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tento dapprima in forma di lettere, costituirono di poi il suo 
considerevole trattato De Mediatore, in tre libri, p,ubblicato 
a Basilea nel 1562. 
Il primo scritto è una epistola, da lui .diretta nell'aprile 
del 1560 all'assemblea dei Seniori, che doveva raccogliersi in 
Wladzislaw il 28 maggio successivo, con questa cledica: « Pa-
tribus et fratribus synodum Christianam Wladislaviae seu 
ubivis alibi habituris, patronis suis )). Il Modrevius parlava 
a quei Seniori in maniera che meglio non avrebbe potuto 
testimoniare della sua onestà ed obbiettività. Non conosce di 
persona lo Stancaro, non ne ha letto se non un sol libro, che 
gli parve eccellente. Sembrargli ad ogni modo, che l'ufficio 
del sinodo sia, piuttosto che non perdersi in sottigliezze do-
gmatiche, di eliminare le discordie. Ma il passo merita di 
essere riportato nel suo limpido latino. 
Audivi Stancarum, si tamen verum est, quod passim fertur, e 
coetu vestro eiectum esse ob hanc ipsam disceptionem. Quem ego 
virum nec de facie novi nec scriptorum eius aliquid vidi excepta 
disputatione de Trinitate divina, quae aliquando a me lecta est et 
praeclare mihi ab illo scripta videbatur. De reliqua eius doctrina nihil 
comperti habeo, itaque iuste an secus sit a vobis exclusus, vestrum 
sit iudicium. Illud quidem tacere non possum, vestri officii esse con-
certationes eiusmodi tollere potius, quam non sopitas in fabulas ser-
monesque multorum mittere, unde tandem et studia vestra scissa esse 
intelligantur et qui se vobis adiunxissent, vel deserant vos vel eant 
in contrarias partes, qui vero in vos essent animis parum amicis, peius 
vos oderint quam prius, inconstantiam vobis adscribentes, negligen-
tiam, temeritatem et quid non? 254• 
Prosegue il Modrevius richiamandosi al Contra Pelagium 
di S. Agostino (II, cap. 28) e al De Civitate (IX, cap. 15); e 
inclina all'opinione che Cristo sia mediatore come uomo, ma 
che dalla natura divina la sua mediazione riceva forza ed 
efficacia. Opinione; al dire del W otschke 2 55 , identica a quella 
dello Stancaro, e invece soltanto prossima, al dire del Kot 256 , 
254. MODREVIUS, De M ediatore, p. r2 . 
255. WoTSCHKE, Francesco Stancaro ... cit., p . 574. 
256. KoT., op. cit., p. r96 . 
280 
Poco importa per ora. L'esseniiale è che il Modrevius si 
studia di mostrare, come il problema non meriti tutto quello 
sforzarsi e appassionarsi, sembrandogli che le parti avverse 
disputino soltanto intorno a delle parole, mentre, nella realtà, 
pensano allo stesso modo. Perché dunque tanto accantrsi? 
Quanto meglio volgere i comuni sforzi a ricondurre l'armo-
nia e la pace ! 
Grande fu la sorpresa e non minore l'irritazione dei Se-
niori raccolti a Wladzislaw per l'inatteso intromettersi di un 
uomo della riputazione del Modrevius in favore dello Stan-
caro. Essi replicarono al bene intenzionato, ma importunis-
simo paciere, con scritti proprii e con inviargli i responsi dei 
Riformatori elvetici. 
Non persuaso, per altro, dalla lettura di tali pubblicazioni 
e commosso dalla notizia che frattanto due seguaci dello 
Stancaro, Cristoforo Przechadzka e Gregorio Orsatius, erano 
stati privati del loro posto per d,ecisione del sinodo di Pinc-
zow, nel giugno del 1560 il Modrevius riprendeva la penna, 
e dirigeva una epistola all'amico Ossolinski. Per spirito di 
conciliazione, egli concedeva agli avversari dello Stancaro, 
che in un certo senso Cristo potesse dirsi mediatore attraverso 
alle sue due nature; ma sosteneva che non vi era un divario 
essenziale tra coloro che la mediazione attribuivano alle due 
nature e coloro che l'ascrivevano soltanto a quella umana; 
poiché gli uni consideravano le due nature separatamente e 
gli altri congiuntamente. Non si potrebbe dunque, in base a 
una simile formula conciliati va, conseguire l'accordo fra le 
due parti? 257 • Chiudeva la sua lettera con il solito monito 
ai contendenti, e cioè tanto agli Ortodossi quanto agli Stan-
cariani, di badare sopratutto a non scandalizzare con le loro 
logomachie i fratelli ed a non scindere la Chiesa; e con il 
lodare, sì, lo zelo dell'Ossolinski per il bene della repubblica, 
della Chiesa e della vera religione, ma con l'incuorarlo a 
badare anche lui, più che non agli statuti, che le reggono, ai 
comandamenti di Dio. 
257. MoDREVIUS, D e JVlediatore cit., pp . 19-22 . 
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Quando poi nel settembre del 1560 il Modrevius ricevette 
dall'amico Ossolinski l'invito a recarsi al sinodo di Xions, 
che doveva pronunciare l'ultimo giudizio sulla questione stan-
cariana, egli si limitò a pregare l'amico di voler sottoporre 
al sinodo la lettera a lui diretta; ma poi al sinodo stesso diri-
geva un ultimo ammonimento a non voler mutare la contesa 
in tragedia ed a guardarsi da quella genia pestilenziale di 
dottori attaccati caparbiamente alle loro opinioni e persuasi di 
possedere essi soli il monopolio della infallibilità. E diceva: 
Ego in hac discordia vestra de mediatore cohibere non potui ca-
lamum, quìn ea, quae in rem esse viderentur, exararem. Epistolae 
prius scriptae adieci appendicem ac Hieronymum Ossolinium rogavi, 
ut eam vobis exhiberet legendam, ut si quid forte a nobis praestari 
possit ad concordiam, eo uteremini, sin minus, animum meum vobis 
probarem. Vestrum est, in utramque partem omnia expendere et, 
quod bonum est, tenere atque etiam in omnes partes cavere, ne con-
tentio vestra exeat in tragoediam. Est enim et illa pestis doctorum 
hominum, ut sententias, quas semel amplexi sunt, praefactius tenean-
tur. Putant non sic agere debere doctos atque imperitos. Illos con-
stantiam decere, istis levitatem propriam esse. Non semper eis venit 
in mentem, cuiusvis hominis esse errare, solius insipientis in errore 
perseverare. Interim diabolus laborat, ut in dies magis excitet animos 
et ad iram vel odium impellat opprimatque incautos. Quantam pietas 
Christiana iacturam facit inter istas altercationes ! Scinditur interea 
Ecclesia, accersuntur in partes eruditi, conciliatur plebis favor, na-
scuntur opprobria et haereseos obiectiones, volitant seu tela convicia, 
certatur invectivis, criminationibus, recriminationibus, male audiunt 
docfores et sacrosancta disciplina, verbo Dei detrahitur fides et aucto-
ritas, quos papismi poenitet, hi veluti in bivio stant, dubii ad quos 
sese aggregent. Suppeditant huius rei nobis exempla multa turo nostra 
turo retroacta tempora. 
Si direbbe che i Padri del sinodo di Xions, al leggere le 
apocalittiche previsioni di questo monitorio del Modrevius, 
si fossero fatti un obbligo d'onore di dar loro, punto per 
punto, una piena conferma: tante vi furono le criminationes 
e recriminationes, con .tutto il rèsto che già vedemmo. E ve-
demmo pure come, per opera dell'imperioso Ossolinski, si 
finisse poi con decretare una sospensione delle ostilità teolo-
giche, ed un nuovo ricorso ai Riformatori elvetici, perché 
giudicassero della contesa. 
Tra i documenti che furono loro inviati a tale intento 
Francesco Lismanino allegò pure l'epistola indirizzata dal 
Modrevius al sinodo, soggiungendo nella , sua epistola di ac-
-compagnamento al Bullinger, del 20 ottobre 1560, questo 
commento: « Miraberis eruditissimum virum dominum An-
dream Fricium non abhorrere ab hoc monstro [ e cioè, dallo 
Stancaro] , quod plus nocet Ecclesiae quam omnes episcopi 
papistici, quamvis ditissimi sint )) m. 
III. - Messo così in causa, il Modrevius stimò necessario 
di esporre le sue ragioni ai suddetti Riformatori, in v~a più 
diretta e in modo più completo, che non per il tramite del 
Lismanino e con la comunicazione della sola sua ultima epi-
stola. Per mezzo di quello stesso Sebastiano Pech, che era 
stato incaricato di portare gli atti del sinodo in Svizzera, 
-egli spedì al suo fedele editore Oporin, in Basilea, i suoi 
scritti anteriori sulla questione, che formarono poi i due 
primi libri del suo De Mediatore. Ma l'Oporin, evidente-
mente impressionato dal gran parlare che di tutte quelle 
,contese si faceva anche in Svizzera e per un riguardo ai Ri-
formatori locali, si rivolse con lettera del 21 febbraio 156r 
al Bullinger, chiedendogli se dovesse pubblicare lo scritto 
del Modrevius o rimandarlo all'autore 259 • L'Oporin fu scon-
sigliato dal pubblicarlo, ed anzi incaricato di esprimere al 
Modrevius il lamento dei Riformatori elvetici, ch'egli fosse 
•caduto nella eresia stancariana. Di fatti, in privato, essi se ne 
debbono essere seccati assai, se si deve giudicare dal tono 
irato, ironico e quasi minaccioso della lettera, che l'Ursin 
dirigeva al Birkenhahn, il ro marzo 1561, ove era detto: 
« Fricii scriptum Stancaricum vidi, vult agere conciliatorem 
.si~ut in suo opere de reformatione Ecclesiae [ alludeva al-
258. WoTSCHKE, Der Briefwechsel ... cit,, p, n7, 
259. Ibid., p. 120, nota. 
l'opera De Ecclesia, di cui si è detto più sopra] et Philippum 
bene fricat, • sed iam sibi sentiet alium Tiguri partum esse 
Philippum. Edita est responsio Tigurinorum a Martyre scrip-
ta duabus epistolis ad Polonicas Ecclesias de causa media-
toris, quam propinabimus Fricio et Stanc,aro )) 260 • Pubblica-
mente però essi usarono al Modrevius ogni riguardo, data 
la sua rispettabilità da tutti conclamata. Lo stesso estensore 
di quella replicà degli Zurighesi, che l'Ursin si riprometteva 
di propinare non meno allo .Stancaro che al Modrevius, ci-
tava quest'ultimo in altra sua opera in questa maniera ri-
spettosa: « Fricius vir Polonus doctrina et eruditione prae-
stans )> 261 • E l'allievo del Vermigli e suo successore nella po-
lemica an tistancariana, il Simler, diceva nella prefazione 
della sua Responsio, già citata, alludendo al conciliante Mo-
drevius, in contrapposto al contenzioso Stancaro, di essersi 
indotto a scrivere: « Non quod existimem Stancarum ipsum, 
hominem natura contentiosum et maledicum, posse ullam 
moderationem huius controyersiae admittere: sed quod vi-
deam sequi eius partes homines doctos quoque et moderatos, 
cum quibus, si perspicue exponantur aliqua quae in hac 
controversia ambigue dicuntur, non difficulter aliqua con-
cordiae ratio iniri poterit )) 262 • 
Spinto dalle sollecitazioni degli amici; turbato dall' ~c~ 
cusa di eresia, che, oltre all'Oporin, i messi polacchi spediti 
in Svizzera, Pech e Przechadzka, gli avevano riferita; punt? 
dai virulenti attacchi che anche contro di lui aveva mossi> 
come si vedrà, l'Orichovius; animato pur tuttavia dalla de: 
ferenza che egli aveva sempre avuta per i maggiori teologi 
svi~zeri; e, infine, desideroso di lavorare per la pace fino 
all'estremo, il Modrevius prese, nella sua solitudine agreSte 
di W olborz, a rimeditare sul grave problema. Riesaminò 
tutto il materiale antico e quello che frattanto s'era venuto 
accumulando, e cioè, oltre agli scritti dello Stancaro, anche 
260 . WOTSCHKE, op. cit ., p. 424. . 
261. P. MARTIRE VERMIGLI, Melachim id est Regum libri duo posteriores 
cum commentario, Zurich, 1571, p . K 105 v. 
262 . SIMLER, Responsio .. . cit., fol. 2 V . 
le confutazioni dei Riformatori svizzeri. E ne venne fuori, 
nel corso del 156!, il terzo e più ampio ed elaborato suo libro 
De Mediatore. Il quale si apre con questa sua dichiarazione: 
Exhibiti erant viris quibusdam doctis libri duo de mediatore a me 
scripti, si visum esset, pervulgarentur atque ederentur. Verum id 
viris illis placuit minime. Alius crimen haereseos in me conferebat, 
aliis Stancarianum aliquid sapere visus sum. Utrique dolere se dice-
bant, me in istum errorem, cuius Stancarus princeps esse dicitur, 
prolapsum esse. Ego vero bonorum et doctorum virorum, quos pro-
fecto ex animo veneror, iudiciis eiusmodi excitatus, attentius coepi 
disquirere rem ipsam, scripta Stancari legere, animum referre ad 
sacra Biblia et ad virorum doctorum interpretationes. Unde tandem 
tertius liber est conscriptus. 
Il Modrevius confessava di essersi deciso a scrivere non 
senza tremore; e di averlo fatto nell'interesse della Chiesa 
polacca, in cui sperava pur sempre , che la sua parola potesse 
recare conciliazione e pace. Se questa vi regnasse, egli di-
ceva, non avrebbe temuto di accedere senz'altro all'una o 
all'altra ddle due dottrine. Ma, di fronte alle dispute pur 
sempre accese stimava necessario di cercare un compromesso, 
dichiarando però che non intendeva di imporre a nessuno le 
sue opinioni, quali oracoli della Pizia, sì bene di esprimere 
soltanto « l'opinione di Fricius )), come di un semplice pri-
vato, come di un uomo tra molti altri. 
Dopo queste caratteristiche premesse, che rivelano un certo 
scetticismo dogmatico, il Modrevius riferisce nei due primi 
capitoli le dottrine dello Stancaro; e negli altri due gli argo-
menti che contro di esse erano stati addotti dai teologi sviz-
zeri, Calvino e Beza, Bullinger e Martire, e da quelli di 
Losanna. Tutto questo per venire alla conclusione, che Cal-
vino e Stancaro, a ben guardare, si accordavano nella sostanza, 
e differivano soltanto nella maniera di esprimersi 2 63 • 
263. MoDREVIUS, De Mediatore cit., pp. 79-81. Vedremo più innanzi 
come questo medesimo apprezzamento sia stato emesso, due secoli più 
tardi, da un teologo, il quale certo non indulgeva ormai a nessun precon-
La stessa nota di scettmsmo dogmatico, tra leggermente 
ironico e profondamente . accorato, affiora nella conclusione 
del trattato, ove ce n'è un po' per tutti e, forse, in primo 
luogo ormai per il suo protetto, lo Stancaro, così cocciuto 
ed irremovibile nelle sue posizioni dogmatiche, che ad ogni 
incontro giurava e spergiurava di voler piuttosto morire che 
allontanarsene di un sol passo; mentre a lui, Modrevius, 
pareva che non ne valesse proprio la pena 26 4 • 
Auditur quosdam dicere se paratos esse periculum capitis adire 
pro sua sententia : ego vero non video concertationem istam tanti esse, 
ut quis periculum capitis sibi accersat. Patiuntur, qui rixas istas exer-
cent, in se desiderari vel caritatem Christianam vel rectum iudicium 
vel utrumque aut certe parum a me intelliguntur. Christum precor, 
ut ne maiores sinat plagas infligi Ecclesiae manusque adhibeat me-
dicas • vulneribus saevis et acribus nosque ea agere faciat, quae sint 
profutura paci et concordiae. Dedi, quod potui, si quis meliora de-
derit, gratiam illi habebo, quod me melius sapere docuerit _aut certe 
hoc conatus fuerit. Sin rixandi materiam sciens volensque quaesierit, 





IV. - Ma ben altri attacchi e ben altri disgusti ebbe a 
patire i} Modrevius per amore o, se vogliamo essere più esatti, 
per causa di Francesco Stancaro. Essi gli vennero da quel 
cattivo soggetto ch'era Stanislao Orichovius. A dire il vero, 
cetto opportunistico di conciliare a qualunque costo delle dottrine con-
trastanti, il Planck. 
264. op . cit., p. 84. 
265. I biografi più antichi del Modrevius, quale il KNAPINSKI, A_ndr~as 
Fricius Modrev.ius, come teologo (in polacco), in: Enciclopedia ecclesiastica, 
Varsavia, vol. XIV, 1881, p . 36, si accordano con il biografo di Stanca_ro, 
e cioè con il WoTsCHKE, Francesco Stancaro .. . cit. , p. 560, e Der B~ief-
wechsel ... cit., p. u7, n. 1, nell'attribuire ancora al Modrevius lo scnt1:
0 
seguente: N arratio historica eorum quae per Franciscum Stancarum in 
Pinczovia sunt acta, Pinczoviae, 1561. Lo nega il KoT, op. cit., p. 216, n. 
2
• 
osservando, in primo luogo, che l'attribuzione al Modrevius si fonda sem-
plicemente sul nome di lui, scritto sul frontespizio dell'unico esemplare, 
che si conosca di tale opuscolo, da colui che solo finora l'ebbe a consu~-
tare, Gerolamo Juszynski; e, in secondo luogo, che, essendo tale pubbli-
cazione tutta ostile allo Stancaro, deve attribuirsi ai suoi nemici, gli Eccle-
siastici di Pinczow e non al Modrevius .. Il Kot promette però di trattare 
altrove della questione. 
286 
lo Stancaro non fu se non un'arma di più tra le mani di 
quest'ultimo in una sua feroce e piuttosto sleale lotta cohtro 
l'odiato Fricius. Di essa non è il caso di ricordare qui se non 
quanto serve a chiarire la posizione dei due rispetto al Man-
tovano 266 • 
Ad illuminare la diversa indole del Modrevius e dell'Ori-
chovius giova questo curioso rilievo, che, cioè, essi si erano 
trovati assai vicini, non molti anni prima, nelle loro conce-
zioni politico-ecclesiastiche. L'Orichovius aveva di fatti scritto 
nel 1557 il suo Repudium Romae 261 , e il Modrevius aveva 
•pubblicato nel 1558 il suo De primatu Papae 268 : diretti en-
trambi contro l'ultrapotenza accentatrice della Curia romana; 
ma con quale diversa ispirazione e con quale diverso intento! 
Il, primo scritto era espressione della rabbia del suo autore 
nell'aver veduto respinta la sua insistente richiesta perché 
fosse riconosciuto da Roma il suo matrimonio; onde propu-
gnava senza più una rottura con Roma; il secondo era invece 
espressione del sogno di veder tutta la Chiesa cristiana paci-
ficata e di bel nuovo unita mercé l'allentamento della asso-
lutistica primazia romana e un decentramento ecclesiastico, 
che consentisse alla Polonia di formare una propria Chiesa 
nazionale. Il Modrevius aveva consenziente in questa sua 
aspirazione, né più né meno che Giacomo Uchanski, arci-
vescovo di Gnesen, e, a tale titolo, primate di Polonia. 
Ma da quel punto i due avversari erano venuti divergendo 
in queste due opposte direzioni. L'Orichovius, trovato, come 
si vide, nel Bongiovanni un nunzio apostolico meno severo 
del Lippomano e riconciliatosi, intorno al 1560, con Roma, 
aveva cambiato il bersaglio delle sue invettive, scaricandole 
tutte contro gli eterodossi ed eretici, e facendosene bello agli 
occhi dei nuovi suoi protettori, che potevano ormai consta-
tare, egli diceva: « acerrimum propugnatorem esse me eius 
2 66. Le origini e le fasi successive della polemica Modrevius-Orichovius 
sono ampiamente svolte dal KoT, op. cit., _PP· ~92-232 ._ 
267. Cfr. su di esso KoRZENIOWSKI, Orichoviana ... c1t., p. VI e p . 492, 
nota 1 . 
268. Cfr. su di esso KoT, op. ci t., pp. 179 segg. 
catholicae fidei, quam a maioribus nostris traditam per ma-
nus accepimus, quam haereticorum artibus in Polonia atque 
Lituania convelli ingemiscendum est )) ; e a cui protestava: 
« hanc eandem fidem ego colo, hanc contra cuiusque modi 
haereticos velis et equis, quod dicitur, defendo, pro hac etiam 
mortem appetere non dubito » 269 • Siamo sempre lì, alla con-
sueta protesta che cotesti teologi smargiassi, si chiamassero 
Stancaro od Orichovius, avevano sempre sulle labbra, e di 
cui sorrideva il Modrevius e non senza ragione, poiché quei 
due morirono poi entrambi nel proprio letto; a differenza di 
altri uomini più serii e più profondi, un Gentili, ad esempio, 
che affrontò il patibolo per non ricredersi, e anche un Ochino 
che morì nel modo disperato, che s'è visto. 
La parabola del Modrevius, come s'è visto, dal com un~ 
punto di partenza, era piegata in senso divergente da quella 
dell'Orichovius. Poiché, mentre costui aveva, intorno alla 
questione del primato romano, mutato bruscamente rotta, 
l'altro era rimasto conseguente alle sue premesse. Inde irae. 
Poiché non c'è nulla che irriti di più coloro che voltano ca-
sacca, quanto il vedere che altri non li imiti. Il primo cozzo 
fra quei due avvenne proprio su quel punto lì. 
Con la faccia tosta più smaccata, a pochi anni dal suo 
Repudium Romae, l'Orichovius scriveva ossequiosamente al 
nunzio pontificio Commendone, che egli aveva preso ~ ~o~-
battere, il Modrevius, « ut hoc luce palam constet m1hi d~-
gnitate atque auctoritate Sedis apostolicae nihil esse a~tl: 
quius )) 210 • Ma persino a Roma lo . si prendeva, come s1 e 
visto, soltanto negli utili, con benefizio d'inventario; figu-
rarsi in Polonia! L'occasione di aggredire il Modrevius s~-
1' argomento del primato romano si presentò al Ruteno il 
24 marzo 1561, trovandosi entrambi ospiti dell'arcivescovo 
Uchanski. Questi veniva dai Cattolici accusato di eccessiva 
benevolenza verso il Modrevius 211 • Quali gli amichevoli con-
269. Orichoviana .. . cit., pp . 531, 533· 
270 . Ibid., p. 611. 
271. KoT, op. cit ., p. 21 8, n. 1. 
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versari fra di loro sarà poi ricordato dal Modrevius in questa 
forma garbata : « Sermones serebamus cum de literis, tum 
de rebus variis, quae se offerebant, ut fit inter amicos, qui 
rarius conveniunt et habitant longissime >> 212 • Ed ecco invece 
il modo con cui l'Orichovius, il quale ancora varii anni dopo · 
se ne vantava nella già citata lettera al nunzio Cornmendone, 
si comportò in quell'incontro: « Andreae Fricio Modrevio, 
haeretico sacramentario, apud Iacobum Uchanicium Gne-
snensem archiepiscopum, regni Poloniae primatem amplis-
simum, dexteram mihi porrigenti manum subduxerim il-
ludque addiderim, me eius nolle manum, quae imbuta sce-
lere contra fidem ac sedem Petri impium ausa esset stringere 
calamum >>. Notiamo di passata che lo stesso rifiuto di strin-
gere la mano che gli era stesa, opponeva Calvino al Gribaldi 
Mofa, il quale aveva ingenuamente creduto di essere stato 
invitato dal Riformatore ginevrino a un amichevole col-
loquio 213 • 
Ma l'Orichovius fece di peggio. Approfittando di una 
temporanea assenza dell'avversario, e rinnovando o scimmiot-
tando il gesto famoso di Lutero, del creatore cioè di quella 
confessione, a cui egli aveva un giorno aderito, l'Orichovius 
faceva affiggere alla porta del vescovado una serie di propo-
sizioni ortodosse, con la minaccia che, ove il Modrevius non 
vi avesse aderito prima del calar del sole, si sarebbe confes-
sato eretico. Il Modrevius, rincasato a notte alta, non ne poté 
neppure aver visione. Per farla breve, basterà ricordare che 
l'accusato, o aggredito che dir si voglia, rispose all'attacco 
con una sua diffusa N arratio del come si erano passate le 
cose 274 • Rincarava la dose il Ruteno, rinnovando il procedi-
mento già seguito contro lo Stanca~o, e cioè presentando al 
sinodo del 1562 tutto un elenco di accuse e di insinuazioni ca-
272. Narratio (che sarà citata più innanzi) , p . 109. 
273 . Cfr. sopra la p. 75. 
274. Narratio simplex rei novae, et eiusdem pessimi exempli; simul et 
quaerela de iniuriis, et expostulatio cum Stanislao Orichovio R oxolano, 
Pinczow, 1561-. 
19. 
lunniose contro il Modrevius 275 • Non basta, anche contro il 
Modrevius, come già contro lo Stancaro, egli lanciò un opu-
scolo, a cui impose pure un titolo sensazionale, da fare il paio 
con quello di Chimaera, e cioè il titolo di Fricius, ricavato 
dal nome dell'avversario 276 • 
D'allora in poi i due suci nemici, Stancaro e Fricius, non 
vennero più dissociati dall'Orichovius nelle sue ostilità. Di 
un suo grande amico, eh' egli chiama il suo Acate, Giacomo 
Gorseius, che aveva scritta la prefazione all'uno ed all'altro 
libello, egli esalterà la valentia scrivendo a Martino Cromer: 
« Qui quantum in clipeum assurgat quantaque vi torqueat ' 
hastam, praefationes eius tam in Chimaeram, quam in Fri-
cium ,docent )) 27 7 • E alla sua stessa penna dava, scrivendo il 
14 , marzo 1563 a Mattia Zittardo, il vanto di essere stata . 
« acerrima et fortissima )) non « in solo Francisco Stancaro 
Nestoriano, sed etiam in Andrea Fricio Ariano )) 278 • Più 
tardi, esponendo al cardinale Hosius la sua duplice battaglia 
in difesa della fede cattolica, diceva: « Ex hac concertatione 
nostra acri ~t vehementi Chimaera nata est adversus Stanca-
rum Nestorianum, et Fricius contra Fricium Arianum )> 279 • 
Per un momento si era illuso di aver turato la bocca e all'uno 
e all'altro, scrivendo allo Zittardo: « Atque his libris nostris 
nihil adhuc respondit Stancar, nihil Fricius )) . Ma, se questo 
poté essere vero quanto allo Stancaro, non lo fo certo rispetto 
al Modrevius; poiché già nella lettera citata all'Hosius, ch'è 
del maggio 1563, l'Orichovius gli annunciava il nuovo libro 
contro di lui pubblicato dal Modrevius, apparso il 24 dicem-
bre del 1562, e rnn un titolo similare ma antitetico al suo 
275. KoT, op. cit., pp. 2r 8 segg. 
276. STANISLAI 0RICHOVII Roxolani Ad Iacobum Uchanicium, Cuzaviae 
episcopum, Fricius, sive de maiestate Sedis Apostolicae, s . a . e I. [forse: 
Colonia, r562]. Anche l 'Uchanski vi era tira to in ballo e non solo nella 
dedica, perché beneficia to anche lui degli attacchi contenuti nel libro . 
277. Orichoviana ... cit. , p. 543. 
278. I bid., p . 548. . . 
279. Ibid., p . 556. Cot est o abbinamento dei due libelli orichoviam 
passò poi nella epistolografia tra Polacchi e Svizzeri; cfr. per esemp10, 
WorrscHKE, Der Briefwech,sel ... cit ., pp. 206 segg. 
Fricius e cioè con il titolo di Orichovius 280 • La replica: del 
Modrevius era forte assai pìù che non la scarsa teologia del 
Ruteno potesse sostenere; ond'egli chiedeva, prima di accin~ 
gersi a risponqervi, lumi e aiuti a una penna ben più esperta 
della sua, a quella dello stesso Hosius. -
Ma pare che l'Orichoviùs vi abbia poi rinunciato per 
questa circostanza, che egli stesso riferisce ed in cui si rivela 
tutta la sua poco brillante psicologia. Molti tra i nobili. e fra 
gli stessi Ecclesiastici, scandalizzati e sdegnati del suo proce-
dere verso il -Modrevius, si alienarono dall'Orichovius; ed 
allora successe questo, di cui egli levò alto lamento: « Alcuni 
degli Ecclesiastici, i quali mi davano prima uno stipendio, 
appena io ebbi provocato Stancaro e Fricius e altri eretici 
dannosi alla Corona polacca, ed ebbi vinto con la grazia di 
Dio la battaglia, combattendo per tutto il clero contro gli 
eretici, cessarono di darmi questì stipendi)) 28'1. Lasciamo 
stare le pretese vittorie. Certo è che più candidamente o 
cinicamente di così non si poteva confessare di non essere 
stato altro mai che una penna prezzolata. 
V. - Gli ultimi rapporti del Modrevius con lo Stancaro, 
di cui sia rimasta traccia (rapporti, s'intende, sempre imper-
sonali ed indiretti), si riferiscono all'azione spiegata dai pro-
tettori del Mantovano, perché egli si riconciliasse con gli altri 
Evangelici. E - si capisce - poiché si trattava di concilia-
zione, Fricius Modrevius non poteva essere lasciato in di-
sparte. Di fatti, da Dubiecko il signore del luogo, Stanislao 
Stadnicki, che aveva ospitato, come si è visto, lo Stancaro 
e la sua scuola ed era al tempo stesso in rapporti personali ed 
280, ANDREAE FRICII MoDREVII Orichovius, sive depulsio calumniarum 
Stanislai Orichovii Roxolani, s, L, 1562, 
281. Quincunx, e cioè Modello dello Stato polacco rappresentato sullo 
zinco (in polacco il Quincunx sarebbe una :figura geometrica simbolica, e 
cioè un triangolo isoscele, a cui è paragonata la repubblica polacca, trian-
golo che si trova pure riprodotto in Orichoviana,,, cit,, p, 556), s, L [ma: 
Cracovia], 1564; una edizione curata da Kot e Los è uscita a Cracovia 
nel 1919, p , 32. 
epistolari cordialissimi con Fricius, gli scrisse invitandolo ad 
intervenire al colloquio dell'agosto a Stobnica ed al sinodo 
del settembre a Wladzislaw, indetti a tale scopo. 
Fricius declinò l'invito. Egli si diceva, in una lettera del 
9 settembre da Wolborz, abbattuto e scoraggiato dall'insuc-
cesso dei suoi sforzi conciliativi. Allegava pur~ le assorbenti 
occupazioni agricole (falciatura del fieno e delle messi, cul-
tura dei campi ecc.), di cui viveva 282 • 
Soli e sufficienti motivi? I veri e più profondi motivi non 
sono da cercarsi altrove? Un contemporaneo cattolico, e 
quindi non sospetto di troppa indulgenza verso il Modrevius, 
lasciò scritto di lui: « Videbatur esse simplex et infacundus, 
sed scripta ostendunt qualis fuerit >>. Dunque, uomo più da 
tavolino che non da pubblica tribuna. Uomo troppo coscien-
zioso e delicato, per avventurarsi in quelle vere baruffe che 
erano i famosi colloqui e sinodi, dove non sempre ci si scam-
biava soltanto degli elevati argomenti e dei sacri testi, ma 
dove gli insulti più luridi sostituivano troppo spesso gli argo-
menti e i sacri testi piovevano sugli avversari allo stato greg-
gio, chiusi ancora nei loro in folio e nelle loro pesanti rilega-
ture a borchie. Né, d'altra parte, il Modrevius poteva ormai 
illudersi che le cose si sarebbero svolte in modo più corretto 
ed edificante, ove, per non dire d'altri, avrebbe disputato 
anche l'irruento ed intrattabile suo difeso, lo Stancaro. Per 
il quale doveva sentire ormai di aver fatto abbastanza. 
Ma, ad onta di cotesto suo ritegno, la passione di farla 
da conciliatore e la riputazione, che se n'era universalmente 
acquistata (« vult agere conciliatorem )) ' aveva detto sprez-
zantemente di lui uno Svizzero, come s'è visto), .finirono con 
trarre il povero Fricius alla rovina. 
Quando il re Sigismondo Augusto dovette constatare che 
l'aver bandito gli Antitrinitari italiani non era bastato a met-
ter pace fra gli Antitrinitari indigeni ed i Riformati orto-
dossi; impressionato e seccato di quelle continue controversie 
282. KoT, op. cit., p. 215. 
che gli mettevano a soqquadro lo Stato, pensò di rivolgersi 
al suo antico segretario, e cioè al Modrevius, incaricandolo 
di esaminare bene le ragioni delle due parti e di escogitare 
un compromesso accettabile da entrambe. 
Fricius accettò l'incarico. Senza, per altro, farsi ormai 
troppe illusioni. Difatti, indirizzando al Re uno dei varii 
scritti da lui composti a tale intento, egli diceva malinconi-
camente: « Tu mihi mandasti ut concordiae partium stu-
derem. Ego autem tantum abest ut id fecerim ut res magis 
intricasse videri possim, partesque ipsas plus offendisse, quam 
reconciliasse )) . E così, di fatti, avvenne. Come dei suoi scritti 
(fra cui uno attinente in modo più diretto all'argomento 
centrale del dissidio, e cioè quello intitolato De tribus per-
sonis et una essentia Dei) fosse da parte di Riformati calvi-
nisti a lui avversi sottratto al suo stampatore il manoscritto, 
onde gli toccò di rifarlo; come, d'altra parte, i Controrifor-
mator:i cattolici lo pigliassero di mira, e riuscissero a scac-
ciarlo dai suoi uffici e dal luogo natale; come egli si vedesse 
ridotto, morto ormai il Re suo protettore, ad invocare dal 
suo esilio, ove poi morì, l'intervento né più né meno che di 
Pio V 283 , e cioè di un papa che si chiamava Ghislieri ed era 
forse il più cllieno che sia stato mai dal far pace con i Prote-
stanti e, meno che mai, dal mettere pace fra di essi, non è 
più il caso che qui si dica 284 • 
A noi non rimane che da fare quest'ultimo rilievo; ed è 
che lo spirito e l'intento conciliativo, se fecero la forza del-
1' opera politica di Fricius Modrevius e gli assicurarono una 
bella e stabile fama tra i pubblicisti d'ogni paese, costituirono 
invece il lato debole della sua opera teologica e tolsero che 
ne rimanesse una impronta duratura nella scienza. Il con-
ciliare, il contemperare, il juste milieu, convengono al mo~ 
ralista ed al politico, e possono essere . ad essi strumento d1 
283. L 'epist ola , diretta da l Modre~us a Pio V, si t rova riprodotta 
nell'op era di lui Silvae quattuor, Cracovrae, 1590, pp. 150-157 . 
284 . Cfr . KoT, op. cit., pp. 259 e segg. 
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successo: non invece al teologo, non al filosofo, di cui non 
possono che intorbidare ed affievolire le speculazioni tra-
scendentali. La pura· dogmatica teologica, ed un poco anche 
la pura dogmatica giuridica per tanti lati a quella somigliante, 
operano con l'assoluto e non ammettono mezzi termini. Come, 
si può dire, non li ammette la matematica. 
Ed ecco perché della produzione letteraria dell'ammire-
vole Fricius Modrevius non è rimasto nella storia della teo-
logia nulla; mentre qualcosa è rimasto per contro della pro-
duzione di quel, per tante ragioni, detestabile Francesco 
Stancaro. 
Al successo, diremo così, tecnico del Mantovano ha forse 
conferito ancora quest'altro fatto, che egli fu, in fondo, 
l'uomo di una sola idea. E intendiamoci bene: di un'idea, 
non di un ideale. 
« Cave ab homtne unius libri », dicevano gli antichi. E si 
potrebbe parafrasare: dall'uomo di un'unica idea; e cioè 
dall'uomo invasato da un'unica idea, a cui egli abbia dato 
tutte le sue forze e tutte le sue ore. Ogni scienza potrebbe 
fornire esempi di somiglianti apostoli o propagandisti di un 
loro unico concetto, prine:ipio o ritrovato, i quali, contro 
ogni 0pposizione e derisione, finiscono, o con imporlo, 0 
quanto meno, con gettarlo tra i piedi degli altri cultori fl 
ricercatori, costretti ad occuparsene, magari solo per scar-
tarlo dal loro cammino. Il che è pur sempre una maniera 
di successo. 
Idea, poi, e non ideale. Non senza ragione coloro che da 
ultimo scrissero dello Stancaro hanno rilevato la mancanza 
in lui di ogni vero e sincero fervore e tremore religioso, e 
il carattere puramente cerebrale delle sue concezioni teolo-
giche e della sua produzione letteraria. Egli - lo vedemmo -
aveva bensì scritto un giorno che tante lotte aveva sostenute 
con pericolo della vita, nel solo intento di provvedere a sai~ 
var l'anima de' suoi avversari. Ma chi ormai è in grado di 
conoscerlo a fondo, può sospettare che si trattasse semplice-
mente di una bella frase patetica, la quale non attingeva più 
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a fondo che alle sue labbra, e che il vero e più profondo mo-
vente di ogni sua azione si abbia a ricercare in un orgoglioi 
che ebbe a volte veramente dd satanico. 
Eppure - anche prendendolo così come fu - ·non si 
può al postutto negare a quel tanto detestato e tanto diff a-
mato Stancaro un poco di giustizia, anzi un pochino di am-
mirazione: chi ricordi quanti stenti, quanti patimenti, quanti 
tormenti gli costò quella sua più che trentennale battaglia 





I. - Esporre le dottrine teologiche dello Stancaro, è, per 
un verso, malagevole, e, per un altro verso invece, agevolato 
da alcune singolarità della loro formazione e della loro ma-
nifestazione da parte del tumultuario, ma al tempo stesso 
pertinacissimo Mantovano. , 
Malagevole, perché esse non si sono di regola formate e 
maturate nella mente di lui dopo un sereno e ben ponderato 
lavorio di ricerca e di meditazione, e non furono, di conse-
guenza, emesse come manifestazione positiva del suo pen-
siero; sì bene sono, si potrebbe dire, balenate nel fervore delle 
molteplici polemiche da lui provocate o da lui sostenute, 
quasi scintille lampeggianti dal cozzo delle armi teologiche 
incrociate, e, cioè, in forma di semplice denegazione di affer-
~azioni altrui, ex abrupto ed ex adverso, vale a dire per 
ntorcere le tesi e gli argomenti degli avversari. Di qui incer-
tezze, mutevolezze e contraddizioni e relativi accorgimenti 
per dissimularle; insomma, non un corpo di dottrine, espres-
sione di un fermo convincimento spassionato, o, magari, di 
un sincero ravvedimento, ma un complesso di opinioni, frutto 
di un opportunismo che non conosceva scrupoli e di una 
testardaggine che non ammetteva pentimenti. 
Tant'è vero che la prima e, per il nome dell'autore, più 
autorevole delle scritture pubblicate contro lo Stancaro, eh~ 
fu, come s'è visto, la Responsio di Filippo Melantone alle d1 
lui Controversiae, consiste essenzialmente nel respingere le 
gravi accuse che il Mantovano aveva lanciate contro i Lute-
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rani, e non già in confutare gli insegnamenti di lui. Del che 
il Teologo di Wittenberg dava questa sintomatica ragione, 
che non appariva chiaramente dallo scritto dell'avversario, 
quali fossero le sue idee; onde si attendeva che egli le espo-
nesse in modo più diretto ed esplicito per discuterle. « Ipse 
quid sentiat et cuius Ecclesiae civis sit, nondum scimus. Si 
pubblicis scriptis oppugnabit doctripam Ecclesiarum nostra-
rum, non deerunt qui veritatem tueri studebunt, nec deter-
rebuntur eius maledicentia >> . Questo grave e fondamentale 
appunto sarà poi ricordato, siccome pure si è visto, e rin-
facciato allo Stancaro dall'Orichovius, nella forma semplice-
mente ammonitrice della sua prima lettera e poi in quella 
atrocemep.te insultatrice dei libelli successivi. Ma, a parte 
l'intonazione e l'eccesso, non si può dire che l'appunto · non 
rispondesse alla realtà. Lo Stancaro, di fatti, non aderirà mai 
esplicitamente ed incondizionatamente a nessuna confessione; 
onde non è possibile di integrare gli scarsi dati relativi alla 
sua dogmatica con il sussidio dei catechismi e dei sistemi 
proprii di questa o di quell'altra Chiesa. · 
Già il Simler aveva detto che la passione di contraddi~e 
dello Stancaro era tanta, che egli « nimio contentionis stud10 
in contrarium errorem inclinare videatur >>; e, veramente, 
l'impeto dell'attacco portava quel furioso polemista oltre le 
linee stesse del nemico. E ancora, morto di già lo Stancaro, 
nel libro inteso a confutarlo, il Wigand insiste nel rilevare 
che il Mantovano partiva a volte in battaglia, senza aver 
prima ben fermo e ben netto nella mente per quale fede pre~ 
cisamente egli battagliasse; cosicché, ad esempio, prima di 
indagare quale fu la dottrina cristologica che lo Stancaro 
oppose a quella dell'Osiander, bisogna informarsi quale fosse 
quella di costui; dato che, a tutta prima, la tesi stancariana 
non fu che l'estrema e più esagerata antitesi alla tesi dell'altro, 
estrema, alla sua volta, e la più esagerata nel senso inverso. 
Il Wigand lasciava anzi capire qualcosa di più, e cioè che 
lo Stancaro avrebbe cominciato semplicemente con negare 
in blocco quanto l'Osiander propugnava, poi si sarebbe cac~ 
ciato alla disperata fra i libri alla ricerca di argomenti e d1 
.autori per suffragare il suo diniego, salvo poi a sostenerlo 
mordicus, com'egli dice, per il resto de' suoi giorni. 
Agevolata, da un altro canto - dicemmo - è l'indagine, 
per l'indole medesima dello Stancaro e per il fatto, ch'egli 
fu, come s'è visto, in fondo, l'uomo di una sola idea o di una 
sola teoria. Meno fatta era poi la sua mente per le sublimi 
astrazioni e per le speculazioni trascendentali, che non per 
le questioni puramente ceremoniali e per le controversie teo-
logiche, aventi anch'esse a volte quel carattere prevalente-
mente formalistico e dialettico, che hanno di solito i dibattiti 
fra giuristi. Di fatti, l'elenco dei cosidetti dogmata dello 
Stancaro, che il Wigand premise alla confutazione delle s1:1e 
teorie, non tocca se non quasi alla sfuggita il grande argo-
mento del libero arbitrio e della predestinazione, che segna 
veramente l'apice di tutta la speculazione filosofica e teolo-
g~ca, da che filosofia e teologia esistono; e considera, invece, 
diffusamente proposizioni relative ai sacramenti e special-
mente proposizioni relative alla Cristologia e più ristretta-
mente ancora alla mediazione di Cristo, la quale ultima que-
stione ha in sé un carattere spiccatamente giuridico e fu poi dal 
Mantovano trattata a volte con mentalità ed argomentazione 
da vero leguleio. 
A cotesta tumultuarietà della produzione letteraria dello 
Stancaro è da imputare la estrema rarità delle opere, che di 
lui sono rimaste, non dico neppure in Italia le cui biblioteche 
ne difettano completamente, ma anche fuori d'Italia e nei 
paesi medesimi, ove la sua attività ebbe ad esplicarsi; ad 
eccezione soltanto di quelle di carattere puramente polemico, 
intorno al suo tema di predilezione, e forse più che per il 
loro merito, per l'interesse che ebbero i suoi confutatori a 
mantenere bene in vista, presso i contemporanei e presso i 
posteri, il bersaglio dei loro colpi. 
Tuttavia, oltre ad alcuni degli scritti polemici sopraccen-
nati, mi è riuscito di rintracciare in biblioteche straniere due 
opere di lui, che per il loro contenut? e per il ~empo, in cui 
vennero pubblicate, possono segnare 11 pu:1-to d1 partenz~ ed 
il punto di arrivo della sua intiera concez10ne ed evoluzione 
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teologica. E sono, la prima una prolissa esposizione delle sue 
idee intorno aUa Riforma, che risale al 1547, a circa sette anni 
dopo il suo passaggio ad essa, e, la seconda, una sua succinta 
confessione di fede, che è datata il 24 marzo 1570, e cioè 
precisamente quattro anni, sette mesi e dodici giorni , prima 
della sua morte. 
Fermiamoci un momento su questi suoi due scritti; dei 
quali il primo, oltre che più ampio, è forse specchio più fe-
dele e terso del suo pensiero, non ancora offuscato dal polve-
rone delle sue battaglie successive. 
II. - La conversione dello Stancaro alla Riforma av-
venne, come si è visto, intorno al 1540 e nel territorio della 
repubblic.a veneta. Le due cose vanno tenute presenti per 
chiarire quali precisamente furono i motivi, i modi e gli 
intenti della sua conversione. Egli stesso li enunciò poi in 
maniera assai sommaria, a dire il vero, in quella sua epistola 
autobiografica, della quale si è parlato a suo luogo 285, ma 
essi emergono assai più chiari e precisi nell'antecedente 
opera, ove egli compendiò quei certi libelli italiani, a cui 
accenna nella detta epistola e che andarono perduti, vale a 
dire nella sua : 
Opera nuova di Francesco Stancaro mantovano della ri-
f ormatione, sì della dottrina christiana, come della vera intel-
ligentia dei sacramenti: con matura consideratione et fonda-
mento della Scrittura santa, et consiglio de santi Padri: non 
solamente utile, ma necessaria a ogni stato et conditione di 
persone. Alla illustrissima Signoria di Venetia. Apoc. cap. V: 
Ecce, vicit leo de tribu /uda, radix David, ut aperiat librum 
et solvat septem signacula eius, in Basilea, il primo aprile 1547 
(in 16°, di pp. 55 di dedica, 32 -di indice e 697 di testo) 286 • 
285. Cfr. sopra le pp. 173 segg. 
286. Debbo completare alcune notizie date più sopra (p . 177) di questo 
libro, che allora conoscevo soltanto per riferimenti altrui, non essendo 
riuscito a scovarlo in nessuna biblioteca italiana ed anche estera, e che 
soltanto ora ebbi dalla Centralbibliothek di Zurigo, grazie al cortese inte-
ressamento del prof. Zaccaria Giacometti. 
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Risulta quindi che 1a Riforma, a cui lo Stancaro accedette 
fu quella di Lutero, allora dominante in tutta l'Italia e se~ 
gnat~inente nel Veneto per opera dei mercanti e degli stu-
denti, che di Germania affluivano nel porto di Venezia e· 
nello Studio di Padova 28 7 • Soltanto più tardi e, in sugli inizi, 
soltanto in Piemonte ( essendosi qui estesa con la conquista 
delle armi di Francia la propaganda ugonotta, agevolata dalla 
generale conoscenza della ·lingua france~e e rinforzata dal-
1' adesione dei Valdesi delle Al pi piemontesi) la Riforma di 
Calvino cominciò a penetrare anche in Italia, ed a fare una 
specie di concorrenza a quella di Lutero 288 • 
A spiegare il vantaggio quanto meno iniziale che la Ri-
forma luterana ottenne in Italia sulla calvinistica il Rodo-
canachi adduce, non soltanto quelle ragioni accidentali e con-
tingenti di tempo e di luogo, che sopra si sono accennate, ma 
due altre ragioni sostanziali e permanenti. Egli osserva: 
« Les conceptions de Luther convenaient beaucoup mieux 
aux idées italiennes que celles de Calvin. Luther se proposait 
dans les ·commencements d' amender l'Eglise romaine, d' en 
retrancher les abus, tandis que Calvin en entreprit tout de 
suite avec vigueur la destruction, catastrophe que les ltaliens 
voulaient, bien au contraire, écarter à tout prix )> . E sog-
giunge: « Enfin, il y avait la question de la prédestination 
et celle du libre arbitre, dont l'importance fut capitale en 
Italie )) . Ora la dottrina del servo arbitrio di Lutero doveva 
trovare negli Italiani minor resistenza che non quella rigida-
men te, sconfinatamente predestinataria di Calvino. « Luther 
ne soutint [ dice il Rodocanachi] pas ce système avec la 
mÉme intransigeance que Calvin; il ne s'y attacha pas exclu-
287. Cfr . CANTÙ, Gli eretici d' I talia, T orino, vol. I , 1866; vol. II, 1867; 
vol. III, 1868, pp. 129 segg.; BENRATH, Geschichte der Reformation in 
Venedig cit.; CoMBA, op. cit., vol. II ; BuscHBELL, R eformation und I nqui-
sition in I talien um die Mitte des XVI . J ahrhunderts, P aderborn, 19m , 
p p. 22-35, 8 1-102; R oDOCANACHI, L a R éforme en Italie, P aris, vol. I , 1920; 
vol. II, 1921, pp. 483 segg.; CHURCH, T he Italian Reformers , I534-I564, 
New Y ork, 1932, pp. 146 segg. Quant o al patriarcat o d 'Aquileia cfr. 
P ASCHINI, R i forma e Controriforma al confine nord-orientale d' Italia, « Ar-
-cadia », vol. IV, 1922. 
288. ! ALLA, op. cit.; R0D0CANACHI, op. cit., vol. II , pp. 43 segg. 
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sivement et y trouva ou y laissa pénétrer des atténuations >> 289 • 
Buone osservazioni, a nostro avviso, e l'una ~ l'altra. La 
prima spiega la persistenza con cui gli Italiani, anche se già 
espatriati per causa di religione, vennero escogitando e pro-
ponendo i più ingegnosi e generosi disegni di riforma della 
Chiesa, per scongiurare la fatale scissura fra quella antica e 
la nuova, e poi, consumata questa, per spingere gli Stati ad 
attuare essi, in modo indipendente e nel senso ormai pretta-
mente evangelico, la riforma auspicata. E la seconda ci dà 
piena ragione di questo fatto, che il problema del libero ar-
bitrio, il quale fu, insieme a quello della immortalità del-
1' anima, soggetto supremo di tutta la speculazione fil1osofico-
religiosa dell'Umanesimo italiano e tema preferito nelle di-
scussioni delle nostre accademie, abbia continuato a preoccu-
pare gli spiriti di quei nostri profughi, i quali si pronuncia-
rono in grandissima maggioranza per le più recise dottrine 
antipredestinarie. . 
Ed ecco il nostro Stancaro ponzare anche lui, con l'asse-
veranza che ormai gli conosciamo, un suo vasto disegno di 
riforma della Chiesa italiana, consegnato in uno spesso vo-
lume di parecchie centinaia di pagine, che ci consente come 
una preventiva visione panoramica circa la maniera, onde il 
Mantovano aveva. concepito la Riforma, e cioè il suo conte-
nuto ed i suoi fini supremi. 
Egli indirizzò e sottopose il suo libro ai reggitori della 
repubblica veneta, nei cui Stati aveva conosciuto la Riforma. 
e di cui, d'altra parte, conosceva quanto gelosa fosse l'auto-
rità e quanto forti ed oculati i metodi di governo. È chiaro-
che anche il Mantovano condivideva, con tanti altri dei no-
stri Riformati, l'illusione, che poi culminò e parve prossi~a 
a realizzarsi al tempo dell'Interdetto con· i rapporti fra G10~ 
vanni Diodati, il più insigne esponente della Chiesa d1 
Ginevra, e fra Paolo Sarpi, il celebre consultore della re-
pubblica di Venezia; e cioè l' ill usiorie, che Venezia, il più 
tollerante degli Stati italiani verso gli Evangelici e il più 
289. R o DOCANACHI, op . cit., vol. I, pp. II segg., 17 segg. 
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indipendente di contro alla Curia romana, fosse per mettersi 
a capo del movimento riformatorio italiano. 
La diffusa Dedicatione al Doge e alla Signoria si apre 
con una calorosa dimostrazione dell'assoluta necessità di ad-
divenire al più presto ad una « Riformazione ))' di cui si 
espongono le ragioni ed i modi. « Esorto tutti )) , dice lo Stan-
caro, « che si riformiamo al modello della evangelica verità 
e ritorniamo a Cristo, lasciando ogni via cattiva, cioè ripur-
gando la dottrina ecclesiastica e separando il puro frumento 
della parola di Dio dalle zizzanie, che sono le tradizioni 
delli uomini superstiziosi e dottrine di demoni, le quali pu-
gnano, come si dice, ex diametro con la dottrina evangelica. 
Di poi, restituendo il vero uso di sacramenti, secondo la insti-
tuzione di Cristo, di essi autore. Terzio, riformando la di-
sciplina sì ecclesiastica, rnme politica >> 29 0 • Pena, se ciò non 
si faccia, « la rovina nostra, sì del corpo come de l'anima, e 
di essere mennati in captività e miserrima servitù, come ha 
fatto la Grecia e poco avanti la Ungaria e altri paesi >> . Que-
sto richiamo al formidabile pericolo turco non avrebbe do-
vuto essere senza qualche effetto, pensava certo lo scrittore, 
sull'anima dei Veneziani. 
. Designati questi a compiere la grande opera dagli stessi 
simboli secolari della loro repubblica. « Questo ch'io dico mi 
fa sovenire e pensar più oltra di questa illustrissima Signoria 
di Venezia. La si chiama la Signoria di san Marco - bel 
nome e titolo per certo - non perché sia detta del nome di un 
uomo, ma perché sotto a quel nome s'intende l'Evangelio di 
Giesù Cristo, signor, re e imperator di tutto il mondo. E ciò 
mostra chiaramente la figura del leone allato, che tiene stretto 
un libro aperto, nel qual si legge: Pax tibi, Marce, evangelista 
meus; qua nella insegna vostra riconosco tre cose: il leone e 
allato, e il libro aperto, che contiene l'Evangelio » 291 • Il leone 
rappresenta la sovranità suprema e la regalità. Le ali la possi-
bilità di levarsi in alto fino al cielo. Il libro aperto la necessità 
290. Dellq, Riformatione, pp. A3 v. e segg. 
291. Op. cit ., p. A5 v. 
che il conte1).uto dell'Evangelio sia fatto palese a tutti; il quale 
contenuto essenziale è poi la pace. « E se veramente))' dice 
)o Stancaro ai Signori veneti, « volete portar l'insegna di 
san Marco l'evangelista, è necessario che voi con fatti lo mo-
striate e secondo l'Evangelio riformate la Chiesa e lo Stato 
vostro>>. 
Di cotesto dovere dei Signori veneti lo Stancaro adduce 
però degli argomenti, per dirla alla sua maniera, meno alati. 
« Sono certo che, se voi aveste avuto il governo delle cose 
ecclesiastiche, come avete de le · politiche, non avereste tolle-
rato tali e sì orrendi abusi nel dominio vostro ... Ma sì come 
appresso di tutto il mondo riportiate una gran laude (e meri-
tamente) in non tolerar né patire che uri vostro magistrato 
non si governi secondo i statuti e leggi vostre, né che usi 
tirannia nel Stato vostro, né che muti le leggi vostre, ma 
subito avendo castigato tal magistrato lo rimuovete dal officio 
suo e ne sostituite un altro, che governi il populo vostro se-
condo le leggi vostre, perché non fate il simile in questo 
maggior negocio del Filiuol di Dio, in quelli che non regono 
il populo vostro, che Dio a voi, dico a voi, sacrosanto magi-
strato, vi ha commesso e dato? » 292 • « Debbono adunque tutti 
i prìncipi christiani riformare le Chiese sue alla pura e sincera 
dottrina evangelica ... Ne anco debbeno aspettar Concilio ge-
nerale, perché non si vede ordine, né principio, né mezzo 
alcuno. Saria bene una santissima cosa, se si potesse congre-
gare in Spirito santo un Concilio generale, nel quale i prìn-
cipi e magistrati, re e imperadore sedessero con la spada ~ud_a 
in mano, in difensione non di consuetudini cative, di tituh, 
dignità nuda, né di dottrina di òmini contra alla verità, ma 
in difensione del sacrosanto Evangelio ... Ma perché alcuno 
potrebbe dire, che non si può mutar cosa alcuna, over inno-
var nella Chiesa senza determinazione d'un Concilio gene-
rale, over del Papa: qual cosa è falsa e da molti dotti i~i~~ 
camente reprobata e confutata » ecc. 293 • « Sono i pnnc1p1 
292. Op. cit., p. B5 r. 
293. Op. cit., p. C4 r. e segg. 
e magistrati civili superiori alli vescovi, Papi e Cardinali, e 
tutto l'ordine ecclesiastico nella administrazione di questo 
regno esterno, come li apostoli Pietro e Paulo chiaramente 
seri veno ... Mi doglio grandemente, che li vescovi, arcivescovi, 
cardinali e altri prelati non si vogliono correggere ed emen-
darsi lor stessi (non parlo delli boni), come il clero e i populi 
a sé ricomandati. Sono stati avisati già più di vinticinque 
anni amorevolmente, esortati, amoniti, ma niente ha valuto, 
anzi hanno perseguitato questi santi òmini, che desideravano 
il ben loro e onor loro, la salute loro e delli populi a sé com-
messi. Hanno riportato questi pii e santi òmini un gran pre-
mio dalli ecclesiastici : carceri, bandi, ferro, foco, acqua e 
altre sorte di afflizioni e persecuzioni, in loco di emendarse 
e riformar le Chiese loro )) 294 • E, passan~o da queste lamen-
tazioni generiche al suo caso particolare, il Mantovano, dopo 
aver ancora una volta fatto presente ai Signori veneti che era 
loro dovere di intraprendere la riforma, data appunto l'ec-
cellenza della loro repubblica, « onde, se tal republica non 
vi fosse, bisognerebbe instituirla )), si fa ardito a rammostrare 
loro che con ciò essi avrebbero fatto una specie di ammenda 
per aver permesso che anche nel loro dominio imperasse 
l'Inquisizione. « Sapete come nella cità vostra (il che sia detto 
con vostra soportazione e buona grazia) permetteste, pen-
sando ( come io credo) di far bene, alla libidine di certi ne-
mici di Cristo, che mi tenessero incarcerato quatordici mesi e 
otto giorni 295 , solamente per la pura professione del santo 
Evangelio, e riprendere non temerariamente, ma con somma 
modestia e mansuetudine li abusi, che sono nella povera 
Chiesa di Cristo, sì nelle lezioni mie publiche, come nelle 
private, e ne' colloqui familiari, come si conviene a un pro-
294. Op. cit., pp . Dr r. e segg. 
295 . N ella su a epist ola autobiografica diretta a l conte Gorka, lo Stan-
care non p arlav a ch e d i otto mesi di sofferta prigionia (cfr. sopr?- la P : 174) : 
Che ci sia stat o nella lettura del t esto dell'epistola uno scambw fra 1 mesi 
e quegli otto giorni in più di prigionia, che qui il Mantova°:o. ri~orda ? 
Il D 'Arco (ivi, n . 16) era nel v ero quél;n~o alla durata della p°:giorua; m a 
non saprei di d ove avesse tratta la notizia dal momento che egli m ostrava 
di non aver visto il t esto di quest'opera dello Stancare (cfr. la p. 177). 
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fessore della cnst1ana teologia. E testimonio il mio consti-
tuto, il quale le Celsitudine Vostre comessero che 'l fosse 
d' alcuni òmini savi e dotti veduto e letto per che causa era 
incarcerato 296 ; dove vi fu risposo: non per sedizione, né per 
latrocinii, né giottonie (la gloria sia di Dio), ma solamente 
per conto della religione, nella quale m'avevano per suspetto 
non grave di eresia ( così parlano loro) in tradizioni umane, 
come si può vedere ne la mia confessione. Non può mai esser 
eresia, se volemo parlar rettamente, se non contra li articoli 
della fede: della quale cosa lodato sia Dio non mi accusa-
vano, né potevano accusare )) 2·91 • 
III. - Non era la prima volta che la Signoria veneta si 
sentiva rivolgere l'invito e, quasi si direbbe, l'intimazione di 
decidersi per la Riforma evangelica. 
Già nel gennaio del 1542 Bernardino Ochino, che a Ve-
nezia predicava con il consueto straordinario successo nella 
chiesa dei Santi Apostoli, era uscito in questa invocazione, 
296. Lo Stancaro alludeva qui a quei magistrati, ch'ebbero poi nome 
di Savi dell'Eresia, e che dovevano assistere a tutti i processi del tribu~ale 
dell'Inquisizione per impedirne gli abusi. Cfr. SARPI, Discorso delta ori_gine,_ 
forma, leggi ed uso dell'Uffizio dell'inquisizione della città e dominio di 
Venezia, in: Opera, vol. IV, pp. 6 segg.; vol. VII, p. 59. 
297. Scrive il CANTÙ, op. cit., vol. III, p . 143 : " L'archivio del San: 
t'Uffizio di Venezia, or riunito agli altri nèl convento de' Frari, consta di 
centocinquanta cartelle. Eccetto un processo del 1541, la serie regolare 
non comincerà che al 1548 ». Precisa il DE LEVA, Giulio da Milano, '' Ar-
chivio Veneto», vol. IV, 1874, p. 235= "Il processo per eresia luterana 
fatto in Venezia nel 1541 _contro frà Giulio da Milano è il più antico che 
si conservi nel R. Archivio generale» (Santo Uffizio, Busta I, n. 1). Una 
cortese comunicazione del conte Andrea Da Mosto, direttore di detto 
Archivio, mi avverte non esistervi traccia di un processo contro Francesco 
Stancaro. Dal che risulterebbe che esso o ebbe luogo prima del giugno 154
1
, 
quando, a quanto pare, cominciarono gli interrogatori di Giulio da Milano; 
oppure che appartenne a quei processi, di cui gli atti non furono regolar-
mente conservati. Il che si spiega con il fatto, che soltanto con un decreto 
dell'aprile del 1547 fu in Venezia costituita una magistratura stabile eccle-
siastico-civile per la repressione dell'eresia. Cfr. BuscHBELL, op. cit., 
pp. 26 segg. La facilità, con cui prima di allora gli accusati di eresia se la 
svignavano dalle carceri di Venezia, come appunto Giulio da Milano ed 
il nostro Stancaro, si spiega con questa lagnanza del Nunzio, ch'è in una 
sua lettera del 22 maggio 1546: "Noi non abbiamo né sbirri, né carcere, 
se non quelli che questi Signori ci prestano, nelle quali poi i guardiani 
e ognuno fa quello che gli pare». Cfr. op. cit., p. 23, n. •2. 
suggeritagli dalla commozione provata, chi dice dall'arresto 
del milanese frate Giulio Terenziano, e chi per la condanna 
del pure milanese frate Giulio Della - Rovere: « Che fac-
ciamo, o uomini veneti? Che macchiniamo? O città, regina 
del mare, se coloro che t'annunziano il vero chiudi in car-
cere, mandi alle galere, come si farà luogo la verità? Oh! 
potesse questa liberamente enunciarsi, quanti ciechi ricupe-
rerebbero la vista! )) Le quali parole furono la causa prima, 
come è noto, delle sue disgrazie, onde seguì la sua fuga in 
Svizzera ed il suo passaggio al Protestantesimo 298 • 
Quattro anni più tardi, nel gennaio del 1546, è Pietro 
Paolo Vergerio colui che rinnova l'intimazione con una let-
tera, diretta alla Signoria, della quale il greco Dionisio Zan-
nettini, detto il Grechetto 299 , dava notizia al cardinale Ales-
sandro Farnese con una lettera, datata da Venezia il 18 feb-
braio 1546, in questi ~ermini: 
Quel scelerato del Vergerio, episcopo iustinopolitano, dapoi tante 
sue sceleragine, ha drizzato una sua lettera a ciò fusse presentata a 
questo illustrissimo Dominio veneto, la qual non fu presentata da 
quelli, a chi esso cometeva far copia del tenor di essa, perché quello 
doveva far tal officio ebe miglior iudicio di lui, pensando che questi 
senatori gravi l'averiano iudicato per pazzo a presumer de scriver 
ad un tanto senato le sue stulticie, sì come fu fatto al Capucino 
[ e cioè all'Ochino], quando ne scrisse una simile al Dominio 300 • 
Il tenor de la lettera è : Primo, congratulando con il serenissimo Prin-
cipe de la nova creazion e promozion sua e dapoi persuadeva a 
Sua Signoria che dovesse dar opera, che il dominio suo fusse reformato 
al viver cristiano e non aspetar che 'l Concilio lo faccia, perehé non 
farà mai cosa alcuna. Secondo, esso gli prescriveva il modo de la 
riforma. Terzo, gli persuadeva benignamente a ricever li expositori 
del sacro Evangelio di qualunque grado e stato si voglia ... Il prefatto 
Vergerio per questo modo non cerca altro, se non introdur nova 
298. Cfr. BENRATH, B ernardino Ochino van Siena cit. 
299. Cfr. su cotesto strambo personaggio BuscHBE~L, op. cit. , pp. 26-6~. 
300. Il Grechetto non si trovava ancor~ a Venezia_ quando successe il 
caso dell'Ochino, e quindi può aver scambiato la predica famosa con una 
supposta lettera. 
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religion e novo dogm~ moderno e luterano, ma vano per questi modi 
monstrando religion e viver cristiano; voria etiam, che si lassasse pre-
dicar la seta luterana soto nome di Evangelio di Cristo e che questi 
tali non fossero puniti né scaciati da questa inclita cità, quando 
son conosciuti per tali, sì come è stato fatto al Capucino [ Ochino] 
e a molti altri per aver lui riduto con soi simili per machinar contra 
la fede catolica... pertanto si vol avertir e star vigilanti, maxime qui 
in Venezia, che molti pseudoprofeti vengono volentieri per infetar 
tanta magnifica cità, perché poi facilmente saria il resto infetato 301 • 
Fin qui si trattava soltanto, come nel caso dell'Ochino, 
di sfoghi oratorii, e verba volant, oppure di epistole private; 
e quella del Vergerio sembra essersi inabissata negli incar-
tamenti degli Archivi dell'Inquisizione, tuttora inaccessibili 
ai profani, onde non se ne avrebbe avuto notizia senza le 
informazioni del Grechetto 302 • Ma nel caso dello Stancaro la 
cosa diventava molto più grave. Si trattava di un grosso vo-
lume divulgato per le stampe in tutto il mondo. 
E la · Signoria veneta non poté non preoccuparsene. Qua~e 
l'impressione che il volume stancariano produsse in Venezia 
appare da questa lettera che il Nunzio, monsignor Della Ca-
sa 303 , scriveva il 2 luglio 1547 al cardinale Alessandro Farnese: 
Uno Stancaro, che fu già preso qui per eretico e abiurò, ha scritto 
a questi Signori deputati ( come Vostra Signoria illustrissima vedrà 
per le copie incluse in questa), e mandato a lor Signorie un libro su~ 
stampato e intitolato alla illustrissima Signoria, il qual libro ha di 
molte eresie. Per il che i prefati signori deputati stanno sospesi 5: 
debbiano farne querela· o sprezzarlo, e hanno detto, così per via di 
discorso, che sarebbe forse bene che io scrivessi al cardinale d'Augusta 
per far pigliare il detto Stancaro. Io non so come Augusta si governi, 
e però sono andato sfuggendo, e mi è parso dare avviso a Vostra 
Signoria illustrissima 304 • 
301. Cfr. BuscHBELL, op. cit., pp. 252 segg. 
302. Ibid., p. 254, Il. 2. 
303. Su di lui CAMPANA, Monsignor Giovanni della Casa e i suoi tempi, 
« Studi_ storici », XVII, rgo8, pp. 266 segg.; BuscHBELL, op. cit., pp. 22-35 
e passim. 
304. A. RoNCHINI, Lettere d'uomini illustri, conservate in Parma nel 
R. Archivio dello Stato, Parma, vol. I, 1853, pp. 191-195. 
Già il 9 luglio rispondeva il Farnese al Nunzio: 
Quanto alla copia delle due lettere di quel Stancaro eretico, toc-
cando il caso suo non solo l'interessi della religione, ma ancora del 
Stato proprio della Signoria, credo che si piglierà costì alcuna degna 
resoluzione per il suo castigo, di che mi rimetto al prudentissimo 
giudicio di quei Signori, certificandoli che da canto di qua non si 
. mancherà d'ogni opportuno ufficio con Monsignor reverendissimo 
d'Augusta e dove sarà di bisognd 30 5 • 
Ma il più prudente ed accorto era stato il Nunzio; per-
ché se avesse scritto ad Augusta gli si sarebbe risposto, che 
ormai lo Stancaro era uccel di bosco, essendosene volato via, 
con l'amico Ochino, già il 29 gennaio di quell'anno 3 06, e 
che si trovava in luogo, donde né ai Signori veneti, né alla 
Curia romana sarebbe riuscito di snidarlo, e cioè in Basilea, 
ove aveva appunto dato alle stampe_ il libro incriminato. 
IV. - Il libro Della Rif ormatione di Francesco Stancaro, 
dopo la diffusa Prefazione o Dedica, contiene in sessantasei 
capi l'esposizione della sua dottrina. Eccone qui riprodotti, 
o almeno riassunti, i sommari: 
I. Della dottrina che debbono insegnare e predicare i vescovi, predi-
catori e ministri del verbo di Dio, con tra l'altro, le regole per 
convincere gli eretici e segnatamente gli Anabattisti, p. I. 
II. La predicazione deve essere una certa lettura della santa Scrit-
tura, p. 13. 
III. Tutte le predich~ debbono essere indirizzate a predicare e spiegare 
il testimonio di Cristo, p. 14. 
IV. Della santa Trinità, p. 16. 
V. Che cosa sia Dio, p. 19. 
VI. Che cosa sia Cristo, cioè dell'Incarnazione, p. 22. 
VII. Che cosa sia lo Spirito Santo, p. 32. 
305 . I nedi ta, dalla minuta, c~e è in R_. Archivio di Stato di Napoli,. 
Sez. diplomatica, Archivio Farnes1ano, fasc10 VIII , parte I~, fase. a. 15'!7. 
Debbo la comunica zione di questo documento alla cortesia del soprain-
t endente di quell'Archivio, comm. Emilio R e. 
306. Cfr. sopra la p. 175. 
VIII. Della creazione di tutte le cose, p. 40. 
IX. Del governo ed amministrazione di tutte le cose, cioè della prov-
videnza di Dio, p. 49. 
X. Della causa del peccato e della morte, p. 54. 
XI. Del peccato originale, p. 57. 
XII. Del libero arbitrio, p. 65. 
XIII. Del Vecchio Testamento, p. 86. 
XIV. Della differenza fra il Nuovo e il Vecchio Testamento, p. 90. 
XV. Della predicazione propria del Nuovo Testamento, P'· ro7. 
XVI. Della predicazione della penitenza, p. rro. 
XVII. Del proprio e vero uso della divina legge, p. rr3. 
XVIII. Spiegazione del decalogo, p. 130. 
XIX. Il primo comandamento, p. 138. 
XX. Delle immagini e statue, e se i Cristiani ne possano usare nelle 
chiese, p. 150. 
XXI. Il secondo comandamento, p. 172. 
XXII. Se sia lecito ai Cristiani di giurare, p. 183. 
XXIII. Se il magistrato debba punire i giuramenti falsi e cioè i falsi 
testimoni, p. 187. 
XXIV. Se i giuramenti illeciti si debbano osservare, p. 188. 
XXV. Il terzo comandamento, p. 189. 
XXVI. Del sabato, p. 197. 
XXVII. Delle feste ovver ferie dei Giudei, p. 200. 
XXVIII. Delle ferie dei Cristiani, p. 234. 
XXIX. Il quarto comandamento, p. 245. 
XXX. Degli uffici dei superiori verso gli inferiori e di questi verso 
quelli, p. 250. -
XXXI. Il quinto e0mandamento p. 278. 
XXXII. Il sesto comandamento, p. 285. 
XXXIII. Il settimo comandamento, p. 289. 
XXXIV. Se sia lecito ai Cristiani tener il fatto loro ed essere ricchi, 
p. 2 93· 
XXXV. Necessità delle elemosine, p. 295. 
XXXVI. Se sia lecito ai Cristiani usar i contratti civili, p. 298. 
XXXVII. Dei redditi, p. 299. 
XXXVIII. Delle usure, p. 301. 
XXXIX. Se le cose e le persone prese in guerra s1 possano ritenere, 
P· 314· 
XL. Delle entrate ecclesiastiche, p. 315. 
XLI. L'ottavo comandamento, p. 318. 
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XLII. Se sia lecito riprendere i vizi pubblici, p. 320. 
XLIII. Del mendacio, p. 321. 
XLIV. Il nono e decimo comandamento, p. 325. 
XLV. Del fine dei comandamenti di Dio, p. 332. 
XLVI. Dell'mso della . legge, p. 333. 
XLVII. Della rimessione dei peccati e della giustificazione, p. 339· 
XLVIII. Della fede, p. 367. 
XLIX. Delle buone opere, p. 4o8. 
L. Della croce e delle afflizioni, p. 421. 
LI. Della Chiesa di · Dio, p. 440. 
LII. Della unità ovvero concordia nella Chiesa, p. 445. 
LIII. Dell'orazione cristiana, p. 451. 
, LIV. Del « Pater noster », p. 461. 
LV. Degli abusi nell'orazione, p. 507. 
LVI. Del digiuno cristiano, p. 5i8. 
LVII. Delle oblazioni, p. 532. ~ VIII. Contro gli errori degli Anabattisti, p. 547. 
IX. D~lla dispensazione della dottrina, p. 557. 
LX. Dei sacramenti, p. 558. 
LXI. Del battesimo cristiano, p. 6!3. 
LXII. Del battesimo dei fanciulli, p. 652. 
~XIII. Della penitenza, p. 659_ 
LXIV. Della confessione, p. 667. 
XV. Della confessione auricolare, p. 682. 
LXVI. Della « satisfactio », p. 693_ 
- . L'opera è evidentemente il conglomerato un poco farag-
gmoso di quei certi opuscoli anteriori dello Stancaro, dei 
quali si è fatto cenno. Lo dimostrano, oltre alla frettolosità 
della stampa (per esempio a p. 32 non è riportato il titolo del 
ca~. VII, e cosl via), la disordinata distribuzione della . ma-
ter~a, la ripresa dei medesimi argomenti nei P1:nti più mat-
tesi e lo stesso rimpianto che lo Stancaro espnme alla fine 
della sua Prefazione dedicatoria di non aver potuto ( e sì chè 
il volume comprendeva ben 697 fitte pagine!) esaurire l'ar-
gomento e compiere la terza parte del suo d1s~gno ch_e _do~ 
veva trattare dei sacramenti; e ciò « per certi e legittimi 
impedimenti>>, com'egli precisamente dice. Non esposta, 
pertanto, è la dottrina dell'eucaristia, che toccava appunto 
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allora, nei dibattiti fra i seguaci di Lutero e quelli di Zuin-
glio, il suo punto cFitico; onde la posizione dello Stancaro 
rispetto ad essa era piuttosto delicata, per ragioni sue perso-
nali, che già si accennarono e di cui meglio in séguito si 
dirà; onde non è avventato il sospetto che esse figurassero 
fra quegli impedimenti, ch'egli allega. Non è ancora enun-
ciata in questo libro la sua particolare dottrina della media-
zione di Cristo, che sarà poi tre anni più tardi argomento 
della sua fiera lotta con l'Osiander; e ciò ad onta che di tutta 
la restante cristologia siavi abbastanza ampio discorso; il che 
conferma ancora l'appunto mosso allo Stancaro di costruire 
le sue teorie traendone di solito lo spunto da quelle enunciate 
dai suoi avversari e semplicemente rovesciandole. 
È poi notevole l'accanirsi dello Stancaro contro gli Ana-
battisti, onde risulta eh' egli non era stato punto travolto da 
quella propaganda che essi già erano venuti facendo nel Ve-
neto, ed anzi vi contrastava. 
Si può in fine rilevare che l'indirizzo generale e preva-
lente della trattazione è ancora il luterano. 
Di fatti essa può suonare come la risposta, in senso lut~-
rano, a una specie di questionario, in ben cinquantun arti-
coli, che gli Inquisitori rivolgevano di ufficio agli accusati 
di eresia in quel torno di tempo: « Interrogatoria super 
quibus debet examinari reus ab inquisitoribus fidei )) 307 ,. Si 
vede che la memoria di quegli articoli era rimasta ben :1v~ 
nella mente dello Stancaro, dal giorno che nelle carcen di 
Venezia gli erano stati sottoposti e contestati. 
V. - L'altra scrittura dello Stancaro, di cui si è detto 
testé e che (a non parlare degli opportunistici libelli anti-
cattolici accennati a suo luogo) rispecchia l'ultima fase d~lla 
sua evoluzione teologica, fu composta evidentemente in ~1sta 
del sinodo del 4 aprile 1570, dal quale uscì la famosa Umo~~ 
di Sendomir 308 • A questa finirono con aderire, come s e 
307. Edito dal BuscHBELL, op. cit., pp. 325-329. 
308. Cfr. sopra la p. 265. 
312 
visto, anche i seguaci dello Stancaro, non per altro lui; onde 
ha un certo colore di ironia l'aria eh' egli si dà di parlare a 
nome, non solo suo, ma di tutti loro, nella Confessione re-
datta dieci soli giorni prima dell'apertura di quel sinodo, e 
cioè datata da Stobnica (l'ultimo suo rifugio, come si è detto) 
il 24 marzo 1570: Summa Confessionis fidei Francisci Stan-
cari Mantuani, et quorundam discipulorum suorum, triginta 
octo articulis comprehensa, 1570, in 16°, di pp. 45 (numerate 
con lettere maiuscole e con l'esponente di numeri arabi) 309 • 
Il libercolo è altrettanto parco di contenuto, quanto ricco 
di successivi titoli e sottotitoli; dai quali trasparirebbero, da 
una parte, l'irrefrenabile impetuosità di quella natura prepo-
tente, e, dall'altra, la sua ormai vacillante persuasione di aver 
davvero dietro di sé quei certi discepoli, di cui il titolo sopra-
riferito parla. La Prefazione, invero, suona: Francisci Stan-
cari Mantuani in Summam / Confessionis fidei suae _[ si noti 
questo singolare] praefatio. -
Nella terza intitolazione, quella preposta al testo, ricom-
paiono i discepoli, sì; ma compare pure un'aggiunta molto 
significativa, e cioè l'omaggio alla Chiesa cattolica, al quale 
vengono associati, d'autorità, quei certi discepoli, e che, del 
resto, i libelli dello Stancaro medesimo, contro di essa sca-
gliati, il 20 dicembre di quel medesimo anno 1570, dovevano 
poi così ostentatamente smentire. Eccola: Summa fidei Chri-
stianae, quam ego [ e qui salta fuori l'incorreggibile egocen-
trico] Franciscus Stancarus cum catholica Ecclesia profiteor, 
una cum quibusdam discipulis meis, triginta et octo articulis 
comprehensa, 1570. 
La prefazione va qui riportata per intiero: 
Insurgentibus in Ecclesiam haereticis, eamque suis haeresibus tur-
bantibus, mos antiquus antiquis sanctis Patribus erat, ut confessionem 
fidei suae ad se invicem mitterent, quo unitas Ecclesiae ac fidei pu-
ritas inter se conservaretur, et communi suffragio haereticis resisterent. 
Sic et Damasus papa confessionem fidei suae edidit. Sic papa Liberius 
309. Dalla Centralbibliothek di Zurigo (come sopra). 
suam ad Athanasium, et Athanasius ad Liberium suam confessionem 
misit. Misit quoque explicationem _fi_dei ad Epictetum Corinthiorum 
episcopum. Sic et divus Hieronymus suam ad Cyrillum misit. Et 
tamen, cum sic facerent, de trinitate et unitate Dei, deque incarna-
tione, et quae ad incarnationem pertinent, praesuppanentes tamen 
SymboJum apostolicum nostrae fidei fundamentum, tantum scribebant. 
Ad eundem modum et collocutores Protestantium, qui Lutherani 
vulgo vocantur, nullam aliam fidei suae confessionem (tunc ego ibi 
adfui) eam postµlantibus praesidentibus Colloquii illius ultimi a 
Carolo quinto imperatore Ratisponae indicti, quam tria illa ab uni-
versali Ecclesia recepta symbola ndei obtulerunt, videlicet Symbol_um 
apostolicum, Nicaenum, et divi Athanasii, et quatuor illa magna et 
generalia Concilia de fide. Sic et ego, cum hoc tempore multos, eosque 
varios, ac etiam inter se discordes haereticos contra fidem catholicam 
insurrexisse viderem, qui horribiliter scriptis suis nefandis atque bla-
sphemis tam catholicam fidem lacerant et corrumpunt, quam me 
quoque Franciscum Stancarum suis calumniis proscindunt, immita-
tione Sanctorum Patrum motus, licet a discipulis meis saepissime 
rogatus fuerim, decrevi me quoque non solum de praecipuis fidei 
nostrae articulis, de quibus tamen multos libros edidi, verum etiam 
de toto corpore doctrinae Christianae summam fidei meae et quo-
rundam discipulorum meorum in lucem edere, ut omnes videant, 
quid nos de fide catholica sentiamus. 
NoTA. Hanc confessionis fidei nostrae summam iudicio sacro-
sanctae Ecclesiae ·Dei et Christi humiliter submittimus, haereticis 
autem, sciolis et calumniatoribus non submittimus. Qui si calumniari 
perrexerint, sentient, Dèo favente, nos non tacituros. Deus illuminet 
omnium corda. Amen. 
Stobniciae in minori Polonia, 24 Martii, anno Domini 1570. 
_La modestia non può certo dirsi la dote preminente di 
questo documento finale del pensiero teologico stancariano :_ 
poiché di stare in riga con lui non stima degni che i sant:J. 
Padri, i divi dottori e qualche papa ben bene antico; e tra_ i 
recenti non degna di memoria che i Luterani del Colloqmo 
di Ratisbona, perché vi aveva partecipato anche lui. Né di 
minacciare confutazioni e ritorsioni si mostra stanco neppure 
qui, contro tutti i suoi avversari, di qualsivoglia confessione, 
che gratifica in blocco del nome di eretici. 
VI. - Ed ecco il contenuto della sua Confessione di fede: 
r. De verbo Dei. 
2. De trinitat<t et unitate Dei. 
3- De incarnatione Christi. 
4. De mediatore domino nostro Iesu Christo. 
5. De symbolis fidei. 
6. De sacris Conciliis. 
7. De scriptis sanctorum Patrum. 
8. De Ecclesia catholica. 
9· De capite et fondamento catholicae Ecclesiae. 
10. De ministris, seu pastoribus Ecclesiae Christi. 
II. De potestate atque authoritate Ecclesiae et ministrorum eius. 
12. De gradibus beneficiorum Dei erga electos etc. 
13- De praedestinatione. 
14. De peccato originali. 
15. De lege et Evangelio. 
16. De fide et operibus. 
17. Dè po~nitentia. 
18. De confession~. 
19. De iustificatione. 
20. De libero hominis arbitrro. 
21. De sacramentis. 
22. De sacramento baptismatis. 
23. De baptismandis infantibus. 
24. De sacramento eucharistiae. 
25. De communione aegrotantium. 
26. De communione sub utraque specie. 
27. De confessione aurìculari. 
28. De censura ecclesiastica seu excommunicatione. 
29. De absolutione. 
30. De utroque magistratu, civili scilicet et ecclesiastico. 
31. De invocatione sanctorum. 
32. De purgatorio. 
33. De copula sacerdotali seu coniugio sacerdotum. 
34· De traditionibus humanis. 
35. De omnibus articulis fidei, deque tota Christi et catholicae Ec-
clesiae doctrina. 
Nella Confessione di fede il Mantovano fa un passo e, sta-
remmo per clire, un salto indietro. Dice l'art. 8: <t Credimus 
et confìtemur unam, sanctam, eatholicam et apostolicam Ec-
clesiam, cui post Deum et Christum et Verbum eius, uti vero 
templo Dei viventis et corpori Christi mystico, columnae et 
stabilimento veritatis, omnem honorem et reverentiam atque 
obedientiam exibemus >) . Questa professione di fede è ripresa 
e rinforzata da quella dell'art. 36: « U niversalem, seu catho-
licam Ecclesiam, exceptis erroribus et haeresibus, quae in 
eam irrepserunt, dormientibus eius pastoribus, amplectimur 
et veneramur, et in ea nos esse profìtemur, a qua numquam 
defecimus (Deo gratia) et in qua (Deo favente) constanter 
permanebimus )). -
Chi è in essa compreso? Dice il comma dell'art. 8: « Est 
autem catholica Ecclesia omnium personarum, locorum et 
temporum, sed non nisi personarum credentium Christo, ~t 
locorum et temporum, in quibus invocatur vera fide Chn-
stus, in quibus obtemperatur Verbo eius. Nam renatorum 
et credentium Christo est communio Christi, et Ecclesia ca-
tholica, etiam si duo tantum aut tres superstites essent, _ut 
Christus ait: V bi fuerint duo vel tres congregati in nomine 
meo, in medio eorum sum )>. 
Chi è capo di tale Chiesa? Dice l'art. 9: « Credimus et 
confitemur huius unius, sanctae, catholicae et apostolicae Ec-
clesiae caput esse unum et solum Christum ... Eundem prae-
terea Christum dicimus esse fundamentum Ecclesiae suae, 
ut caput est. Sic enim Christum ipse ad Petrum dixit: Super 
hanc Petram (non super Petrum) aedificabo Ecclesiam meam. 
Petra vero erat Christus )) ecc. 
Quale l'organizzazione e gerarchia della Chiesa? ~ic_e 
l'art. IO: « Agnoscimus et confitemur in Ecclesia archiep1-
scopos, episcopos, pastores ac doctores Christo substitutos 
fuisse loco sui, non autem unum caput super universam 
Ecclesiam, ut in libro contra Stanislaum Orichovium de-
monstro )) 31 5 • 
315 . Di questo libro non ho potuto trovare traccia. Che fosse quello, 
Se il disposto di questo articolo non fosse già abbastanza 
chiaro di per sé, nel senso di rifiutare ogni riconoscimento 
della autorità papale ( coloro che la riconoscevano saranno 
sempre dallo Stancaro designati sprezzantemente come Pa-
pistae ), e quindi nel senso di stralciare dalla qualificazione 
della Chiesa vagheggiata dallo Stancaro, accanto alle quali-
fiche di cattolica e apostolica, quella di romana, il richiamo 
finale alla sua polemica con l'Orichovius lo illuminerebbe di 
una ben cruda luce. Abbiamo visto come l'Orichovius, dopo 
essere stato uno dei più impudenti denegatori della supre-
mazia romana, ne fosse diventato un non meno smaccato 
esaltatore 316, provocando una energica replica del Modrevius, 
e, per quanto egli si vantasse che lo Stancaro non aveva ancor 
risposto, anche una più tarda di questi. . 
Dunque: niente primato romano nella Chiesa vagheg-
giata dallo Stancaro. E qui egli si trovava d'accordo, non 
soltanto con tutte le Confessioni o Denominazioni scaturite 
dalla Riforma, ma anche con la Chiesa greca. Insomma la 
Chiesa stancariana sarebbe stata precisamente quello che di-
venne la Chiesa anglicana, dopo aver rotto con Roma proprio 
in quel medesimo anno 1570 e cioè una Chiesa cattolica, 
apostolica, non romana. 
Con alcune delle Confessioni e Denominazioni soprac-
cennate egli concordava del pari nell'aver mantenuta l'orga-
nizzazione ecclesiastica decentrata e la tradizionale gerarchia 
cattolica inferiore degli arcivescovi, vescovi, ecc. È noto, in-
fatti, che nella Chiesa anglicana, e del resto anche nella Chiesa 
luterana danese e scandinava, i vescovi si ritennero addirit-
tura, dopo la Riforma, successori dei vescovi cattolici 317 • È 
vero che, nell'art. 8 succitato, lo Stancaro parlava di una 
Chiesa cattolica, ridotta magari a due soli membri; ma è 
con cui lo Stancaro si riprometteva addirittura di scorticare l'Orichovius? 
Cfr. sopra le pp. 22 1 segg. 
31 6. Cfr. sopra le p p . 218 e 288 segg. . . . 
317. Cfr. FRIEDBERG-RU F F INI, T rattato del diritto ecclesiastico cattolico 
ed evangelico, T orino, 1893, §§ 78 . segg., pp. 316 segg.; e R UFFINI , Corso 
di diritto ecclesiastico i taliano, Tonno, 1924, §§ 42 segg., PP· 31 3 segg. 
troppo evidente che qui égli non intendeva riferirsi alla demo-
cratica costituzione congregazionalistica di parecchie delle 
Confessioni uscite dal ceppo calvinistico, sì bene soltanto di 
salvaguardare il titolo di cattolica a quella qualunque sparuta 
schiera di seguaci che fosse per rimanergli accanto, e a cui 
per altro il suo autoritarismo non avrebbe mai concesso di 
sovrastare a lui. 
- . Ma tutte quante le Chiese, Confessioni e Denominazioni 
cristiane provvidero, rifiutato il primato romano, a costituirsi 
un · organo centrale. Lasciamo anche stare il Cesaropapismo 
greco e russo, ma tanto i Luterani quanto gli Anglicani attri-
buirono la suprema potestà del governo ecclesiastico al so-
vrano, quale che egli fosse. Onde in Germania il sovrano era 
de~to « summus episcopus >>; anzi valeva il principio, rispetto 
perfino ad uno dei più minuscoli dei suoi infiniti staterelli: 
« Dux Cliviae est papa in territoriis suis >> ; onde un teorico 
del sistema, Samuele Stryck, intitolava il suo libro De prin-
cipe quolibet papa in suo territorio. Ed in Inghilterra il re 
era il « Supreme Read >> della Chiesa stabilita. Per le altre 
Confessioni evangeliche, sopratutto per quelle derivate dal 
ceppo calvinistico, organo del reggimento ecclesiastieo cen-
trale è, come è risaputo, il sinodo; e organo esecutivo nel 
tempo intermedio fra la chiusura di un sinodo e l'apertura 
del seguente è il cosidetto « Moderamen ». 
Orbene, il nostro Stancaro scrive all'art. rr, che << Po-
testas Ecclesiae penes est universum populurn », il che arieg-
gerebbe l' « universitas fidelium » che Marsilio da Padova rav-
visava nel popolo circa il governo della Chiesa. Ma lo Stan-
caro soggiunge tosto: « Authoritas vero in ea administranda 
est penes ministros, qui legitime vocati, explorati et proba~ 
sunt, atque ab Ecclesia-, aut eius legitimis episcopis ordinatl. 
Nullam praeterea novimus potestatem in Ecclesia, nisi quae 
ad aedifìcationem fìdei faciat, non ad destructionem, pro ve-
ritate, non contra veritatem >>. Il che sembrerebbe restringere 
la sopraccennata « potestas >> del popolo e l' « authoritas >> 
dei ministri alle cose puramente spirituali. 
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Forse, qualcosa di più concreto ed attendibile, circa le 
concezioni e le mire del Mantovano - anzi che da coteste 
espressioni un po' confuse e parecchio ingarbugliate della sua 
Confessione - lo potremmo ricavare dalle sue gesta. Lo ab-
biamo visto farla da legislatore assoluto ed autoritario, quando 
compose i suoi Canoni 318 , da lui pomposamente intitolati, 
quando li diede alle stampe 319 : Canones reformationis Eccle-
siarum Polonicarum. Ed era troppo umano, massime in un 
uomo come lo Stancaro, che una grande nostalgia di quel 
suo potere imperatorio gli fosse rimasta nell'animo. Tanto 
più che un giorno i Luterani polacchi, non troppo esigenti 
in fatto di autorità suprema ecclesiastica (non avevano forse 
i loro correligionari tedeschi proclamato papa il sovrano di . 
Cleve, che doveva contare un numero di abitanti non di 
troppo superiore a quello della comunità stancariana dei 
tempi migliori?), avevano in certo loro sinodo fatto questo : 
« Creaverunt papam Stankarum, alios fecerunt episcopos, alios 
archidiaconos )) 320 • Altro che organizzazione democratica! 
Quel nome: <~ papa)), deve aver seguitato a titillare soave-
mente l'orecchio del Mantovano. La sconfinata immodestia e 
la colossale megalomania di quell'uomo erano capaci di questo. 
VIII. - Il nostro Stancaro rimase, dunque, fuori della 
Chiesa cattolica, malgrado che avesse bussato alle sue porte 
per rientrarvi, non avendo potuto esservi riammesso fian-
cheggiato, com' egli pretendeva, dalla moglie e dalla prole, 
e dovendosi accontentare da ultimo di lanciarvi contro, da 
qual gran rancunier eh' egli era, qualcuno di quei rozzi mat-
toni teologico-polemici di sua fattura. 
Rimasto nel girone della Riforma, sarebbe ora da vedere 
come egli sistemò i suoi rapporti di carattere teologico ( quanto 
agli altri si è visto che razza di mauvais coucheur egli fu) 
con le restanti Confessioni evangeliche. È per altro evidente 
318. Cfr. sopra le pp. 184 segg. 
319. Cfr. sopra la p . 189. . 
320. Cfr. sopra la p. 198, e Acta historica res gestas Poloniae illustrantia, 
Cracoviae, 1879-1_888, tomo IX, parte I, P· 486. 
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che non varrebbe la pena, e eh' egli non si meriterebbe, che 
si esponessero in disteso, punto per punto, le sue dottrine, ad 
eccezione però di quella, nella cui storia, come si disse, egli 
riuscì ad imprimere una propria orma. C'è una via di mezzo: 
scegliere alcuni dei punti più salienti e più caratteristici 
della dogmatica protestante, e saggiare al loro paragone quale 
fu l'insegnamento o, se si vuole, semplicemente l'atteggia-
mento del Mantovano. 
I punti scelti sarebbero questi tre: 
r. La questione del libero arbitrio e della predestina-
zione, con le connesse questioni del peccato originale e della 
giustificazione. 
2. La questione eucaristica. 
3. La questione cristologica e soteriologica, con l'an-
nessa questione della mediazione di Cristo. 
L'interesse spirituale ed anche scientifico delle tre que-
stioni sta in ragione inversa dell'importanza effettiva e pra-
tica che esse ebbero nella storia del Cristianesimo. 
Sublime ed eterna questione la prima, tale da affaticar _l~ 
menti più elette, non fu però cagione di scissure insanabili 
e di conflagrazioni gravi nella vita dei popoli d'Europa; 
poiché - se anche nell'àmbito della Riforma protestante, dal 
ceppo calvinistico dei rigidi Predestinatari d'_Olanda_ si st~c-
carono alcune Confessioni recisamente ant1predestmatane, 
come quella degli Arminiani, e se anche, inversamente, e 
quasi per una specie di ripercussione trasversale di quelle 
controversie olandesi, culminanti nel credo predestinatario 
formulato dal sinodo di Dordrecht del 1618, si iniziò nel 
seno stesso della Chiesa cattolica una corrente religiosa netta-
. mente predestinataria, quella dei Giansenisti - non si tra-
scese mai, salvo che in Olanda sùbito dopo quel sinodo, a 
trasformare quella controversia in dibattito anche politico, 
e grave di eccessi perfino sanguinari 321 • 
. 321. Osserva di fatti il MtiLLER, K irchengeschichte, § 237, voi. II, T~-
bmgen, 1919, p. 74, che la controversia predestinataria non generò mai, 
a differenza della eucaristica, nessuna scissura fra i due maggiori campi 
della Riforma. 
322 
Questioni infinitamente meno serie le altre due e desti-
tuite di qualunque duraturo e fecondo riflesso nella scienza 
teologica, tali, cioè che ad esse si può forse applicare il giu-
dizio, un po' tagliente a dire il vero, del Réville, e cioè che ad 
esse « aucun homme sérieux ne peut penser aujourd'hui )) 322 • 
Eppure la questione eucaristica o, come si disse, la querela 
sacramentaria - risoluta ormai da secoli e quindi eliminata 
definitivamente dalla sfera di pensiero e di azione della Chiesa 
cattolica - balzò improvvisa, fin dai primi tempi della Ri-
forma, per opera di Lutero, nel centro medesimo, nel cuoré, 
si può dire, del movimento protestante, vi si infisse poi irre-
movibilmente, occupò tutti i maggiori spiriti di quella parte, 
e finì per consumare una scissura, di gran lunga più profonda 
e più imponente che non quelle sporadiche ed in parte effi-
mere defezioni dal ceppo calvinistico, delle quali s.i è detto, 
provocate dal disparere circa il libero arbitrio e la predesti-
nazione: 1~ scissura, cioè, non più sanata fra le due maggiori 
Confessioni protestanti, la luterana e la calvinistica, e che 
costituì, di conseguenza, la più grave iattura e, per converso, 
la più grande ventura del Cattolicismo di contro ad essa. E 
che dire poi della questione cristologica? Lasciamo stare i 
formidabili scontri dell'antichità, e ci basti ricordare, a Ri-
forma già avviata e anzi trionfante, il rogo di Michele Ser-
veto e la decapitazione di Valentino Gentili. 
Orbene, conoscendo ormai a fondo il nostro Stancaro, 
non ci meraviglieremo affatto che - molto più ricco, com' egli 
era, di ardimenti e di accorgimenti polemici che non di vera 
forza speculativa - la prima delle tre questioni l'abbia, a 
quanto almeno risulta, molto mediocremente interessato, e 
che, di conseguenza, nessuno si sia fatto carico delle sue opi-
322. RtvILLE, op. cit., p. 132. Non vorremmo certo dire che non fosse 
un « homme sérieux » Hegel, il quale costrui, c_om'~ noto, un~ propri:3-
dottrina della Trinità, ch'egli pretendeva fosse lil piena ar_m<;>ma c?n _11 
dogma cristiano, e gli fornisse una base filosofica. Ma ormai s1 è dai più 
d'accordo nel ritenere che non la sua dottrina servisse di puntello al dogma, 
ma, inversamente, questo alla famosa concezione triadica, che ~ta alla 
base della sua filosofia . Cfr. HEsSEN, Hegels Trinitiitslehre, zugleich eine 
Einfuhrung in Hegels System, Freiburg i. Br., 1922, pp. 36 segg. 
nioni al riguardo, riferite tutt'al più, e molto parzialmente 
e sommariamente, dal Wigand, che non si prese poi neppure 
la briga di confutarle. Capiremo ancora as~ai bene che, nella 
grossa questione dell'eucaristia, egli si sia trovato più · a suo 
agio, e che, date le fluttuazioni e mutazioni che la dottrina 
subì presso gli stessi più insigni fra i Riformatori, egli abbia 
avuto occasiòne e maniera di giostrare a suo piacimento, ac-
contandosi ora con gli uni ed _ ora con gli altri, e pestando i 
piedi un poco a tutti. _Finàlmente è da considerare come la 
generale detestazione delle eresie antitrinitarie e il vero arse-
nale di imprecazioni e di condanne contro di esse foggiate 
dall'ortodossia protestante, abbia fornito anche allo Stancaro 
i proiettili più micidiali da lanciare alla testa dei suoi avver-
sari; mentre, d'altra parte, nella soteriologia, e più precisa-
mente nella controversia circa la mediazione di Cristo, con-
troversia di carattere spiccatamente giuridico, lo spirito di 
leguleio litigioso del Mantovano trovò, stiamo per dire, il 
suo cavallo di battagl1a per partire in guerra contro tutti, così 
da finire con imporsi a tutti; onde tutti furono poi costretti 
ad accapigliarsi con lui, non fosse per altro che per toglierselo 
dai piedi. 
Con tutto ciò, stimo non inutile studiare un po' diffusa-
mente le tre questioni in funzione, se così posso dire, del 
nostro Stancaro. Giova a volte considerare le più grandi bat-
taglie e valutarle dal punto di vista, non soltanto ?ei_ capi: 
tani, ma dell'umile fantaccino che magari non v1 s1 sara 
comportato da eroe. E poi questi sono problemi, l'indagare 
i quali non può non conferire sempre alla cultura, da qua-
lunque lato lo si faccia, massime nello stato presente dei no-
stri studi italiani. Le dottrine teologiche del Mantovano non 
si potrebbero presso di noi chiarire, senza dare loro ~m molto 
largo contorno. Poiché ciò_ che sarebbe possibile a un ricer: 
catore straniero, e segnatamente tedesco, non è dato invee~ 
a noi. Da noi, in mancanza di buoni lavori generali altrm 
ai quali rifarsi, il ricercatore è costretto a tracciare egli stesso 
lo sfondo del quadro, per potervi collocare al giusto posto 
e lumeggiare convenientemente anche una sola figura od un 
singolo episodio. 
Toccherò, pertanto, delle tre questioni con metodo ade-
guato alla loro diversa natura: prendendo le mosse un po' 
di lontano nella prima e nell'ultima, i cui addentellati risal-
gono molto addietro nei secoli, movendo invece dall'epoca -
della Riforma nella seconda, che allora soltanto, come si disse, 
ricèvette il suo pieno rilievo. 

V. 
I PROBLEMI CENTRALI DELLA RIFORMA 
LA QUESTIONE DEL LIBERO ARBITRIO 
E DELLA PREDESTINAZIONE 
I. - Teologia e fìlosofìa in nessun punto più da vicino 
si toccano e più saldamente si intrecciano, che nella que-
stione della natura e della grazia, del libero arbitrio e della 
predestinazione, per dirla con i teologi, oppure della libertà 
e del determinismo, per dirla con i fìlosofì 323 • 
Questione in tutti e due i ·campi formidabile, per non 
dire addirittura disperante. Tant'è vero che non è riuscito 
neppure alla Chiesa cattolica di risolverla in via di autorità, 
così da metterla al di sopra di ogni contesa e fuori d'ogni 
323. Di questo argomento io già toccai in un mio precedente studio 
(Natura e grazia, libero arbitrio e predestinazione secondo la dottrina dei 
Giansenisti cit., pp. 349-424), studio che qui riproduco in parte, metten-
dolo al corrente della nuova letteratura, ma senza mutarne l'intonazione. 
La p_iù viva impressione hanno lasciato però in me alcune poche pagine 
del Croce (La grazia ed il libero arbitrio, " La Critica », XXVIII, 1930, 
pp. 157-160), le quali sono certo fra le più profonde e le più belle ch'egli 
abbia scritto mai: frutto di una acuta introspezione e di una lucida visione 
retrospettiva della sua vita. A me è parso, tra l'altro, di sentire in esse 
come un'eco di quella mistica soluzione conciliatrice, che a tranquillare 
la propria coscienza religiosa alcune persone pie avevano adottata un 
tempo, dicendo: « prega come se tutto dipendesse da Dio ed opera come 
se tutto dipendesse da te». Con tutt'altro metodo il formidabile problema 
fu studiato in un poderoso volume dal Martinetti (La libertà, Milano, 1928); 
ove è la più vasta e pienamente informata rassegna critica che la nostra 
letteratura possegga, di tutte le correnti di pensiero teologico e filosofi.e~, 
antiche e moderne, che, e nell'àmbito del Cristianesimo e anche fuon, 
si sono venute scontrando su questo scabroso terreno: rassegna che cul-
mina in un epilogo metafisico, notevole certo per elevatezza e nobiltà, 
ma attinente piuttosto al problema specifico della libertà, come del resto 
l'intento ultimo del libro voleva. 
dubbio. Dopo secoli di polemica così fiera, come forse nessun 
altro argomento ha visto, la Chiesa si è dovuta rifare all'espe-
diente, chiaritosi del resto esso _ pure inefficace, di imporre 
silenzio alle parti contendenti. Né, d'altro canto, alcun cer-
vello di .filosofo è riuscito ancora ad esprimere un concetto, 
anche solo approssimativamente o transitoriamente appa-
gante intorno a questo problema, che è poi davvero il pro-
blema centrale del nostro essere e del nostro destino. 
Cotesto nesso fra teologia e .filosofia trova una sua rap-
presentazione concreta, e si direbbe quasi personificazione, 
in sant' Agostino, il Dottor della Grazia, come usano chia-
marlo da secoli i teologi, ma, al tempo stesso, come non 
ha temuto di de.finirlo un pensatore moderno, e appunto 
per le sue speculazioni sulla grazia -e la predestinazione, 
« l'unico grande .filosofo sul terreno proprio del Cristia-
nesimo» 321• 
E della contaminazione del dogma religioso e del · pro-
blema filoso.fico tentarono di prevalersi _i teologi e potreb-
bero forse anche più avvantaggiarsi i .filosofi. Di fatti, mentre 
alcuni scrittori, segnatamente calvinisti, sono venuti da ultimo 
istituendo un parallelo fra la dottrina della grazia e la teoria 
dell'elezione o selezione o ereditarietà, e fra la dottrina della 
predestinazione e la teoria del determinismo, argomentando 
dal supposto trionfo di queste teorie .filosofiche l' eccellen~a 
delle corrispondenti, e a loro care, dottrine teologiche; altn, · 
rovesciando l'argomentazione, dai risultati poco confor-
tanti dell'indagine filosofica intorno a quei problemi infe~ 
rirono l'impossibilità di venire a conclusioni soddisfacenti 
con il sussidio della sola ragione anche nel campo della teo-
logia. E un teologo francese usciva non è guari in questa 
caratteristica boutade: « Le tremblement de terre de Mes-
sine a fait surgir des problèmes, auxquels la théologie est 
aussi incapable de répondre qu'aux questions soulevées par 
324. EucKEN, La visione della vita nei grandi pensatori, trad. Martinetti, 
Torino, 1909, p. 214. 
la doctrine de l' élection >> 825 • Con più saldo fondamento e 
con maggiore probabilità di successo, dell'immane sforzo 
mentale fornito in questo campo dai teologi potrebbero gio-
varsi forse i · filosofi, se in tutto il mondo laico, e segnata-
mente in quello italiano dopo la male avvisata abolizione 
delle Facoltà di teologia (1873), non prevalesse un altrettanto 
draconiano quanto comodo « theologicum est, non legitur ! >> 
E, per accostarci sempre più al nostro soggetto, è certo, 
che « le difficoltà sollevate dalle nozioni del peccato originale 
e della grazia efficace hanno provocate sottili analisi d~ll' atto 
volontario, in base a cui si trovò poi impostato, nei termini 
medesimi in cui lo impostiamo noi oggidì, il problema della 
libertà e del determinismo; e che il problema dell'incosciente 
fu agitato, per la prima volta, e quasi sotto tutti i suoi aspetti, 
nelle discussioni relative alla grazia sufficiente universale ed 
alla penitenza; mentre la determinazione degli estremi della 
responsabilità, la distinzione della moralità e della legalità, 
l'opposizione del movente morale all'amore di se stessi, fu-
rono dilucidate, nel corso della lotta contro il lassismo, con 
una nettezza, a cui Kant non poté più aggiungere gran 
che >> 326 • I quali rilievi bastano a far vedere come somi-
glianti ricerche possono giovare alla storia della filosofia e 
insieme a quella della letteratura. E vorremmo poter sog-
giungere : anche alla storia sociale, politica e persino econo-
mica, sia pure meno direttamente e, forse, profondamente 327 • 
A ogni modo è troppo evidente che, da questo punto di 
vi5ta, che è poi il nostro, noi non possiamo che gettare uno 
325. Cfr. DoUMERGUE, Jean Calvin ... cit., vol. IV: La pensée religieuse 
de Calvin, Lausanne, 1910, pp. 389 segg., 445, 446 segg., 469. 
326. LAPORTE, La doctrine de Port-Royal, vol. I: Saint-Cyran, Paris, 
1923, p. XVII. 
327. È noto, per esempio, che il sorgere e lo svilupparsi del ~oder_n? 
capitalismo viene riportato essenzialmente alla particolare sp~tu_alita 
calvinistica, e segnatamente al prevalervi del dogma della pred~stinaz10ne, 
da M . WEBER, Die protestantische Ethik und der Geist des Kapitalismus, e 
Die protestantischen Sekten und der Geist des Kapitalismus, « Gesa=elte 
Aufsatze zur Religionsoziologie » (Tiibingen), vol. I, 1922, pp. 89 segg., 
102 segg., 124 segg.; e che la sua tesi fu accolta e sviluppata da E. TROELTSC:'3, 
Die Soziallehren der- christlichen Kirchen und Gruppen, "Gesammelte Scbnf-
ten » (Tiibingen}, vol. I, 1923, pp. 650, 956 e passim. 
sguardo, diremmo panoramico, sullO' sterminato mare teo-
logico, ove da secoli le più impetuose correnti si contrastano, 
additandone le emergenze e le svolte più notevoli o, quanto 
meno, al nostro assunto più confacenti_. 
I termini del dibattito sono fondamentalmente questi. O 
l'uomo è libero, e il fare il bene od il male dipende dalla sua 
volontà; e allora a che serve la grazia, come si concilia la 
libera determinazione dell'uomo con l'onniscienza e l'onni-
provvidenza di Dio, che ha previsto e predisposto ogni mi-
nima cosa fin dall'eternità? O l'uomo non è libero, ed il fare 
il bene od il male dipende dalla irresistibile grazia di Dio, 
che ha ab aeterno predestinati alcuni uomini alla salvazione 
ed altri alla perdizione; e allora dove vanno a .finire la libertà 
e la conseguente responsabilità, dove il merito delle opere 
buone? 
Nessun intelletto d'uomo, dicemmo, è ancora riuscito ad 
escogitare il mezzo di conciliare in modo persuasivo e paci-
fico i due termini. Fin che si tratta della sola prescienza di-
vina - anche senza appigliarsi alla vecchia sentenza di. Ci~ 
cerone che Dio abbia potuto, sì, prevedere le nostre az10m 
libere in modo probabile, ma che non le conosca in modo 
sicuro - si potrebbe pur sempre dire, come fu detto, che tale 
prescienza non agisce sull'avvenire più di quanto passa I~ 
memoria sul passato. Ma, e la predestinazione? I teologi 
stessi, a cominciare dal Bossuet, consigliano, quando ci si 
trovi in presenza di due verità, eh' essi ritengono come rive-
late, e non se ne vegga la concatenazione, di tener ben ferme 
nelle due mani lè due estremità della catena, senza preoccu-
parsi del modo con cui esse poi si uniscano. Ma non tutti si 
sono saputi acconciare a cotesta soluzione per via di mistero! 
Ora la linea dell'eterno dibattito è di conseguenza una 
linea a zig-zag, che dà di cozzo ora nell'una ora nell'altra 
delle due parallele, che nessuno ha potuto ancora, né forse 
mai potrà, fare incontrare. E si è osservato come in tutte le 
epoche di rinnovato misticismo, in cui il Cristianesimo sembra 
quasi riprendersi e attingere forze novelle nella coscienza 
33° 
religiosa dei popoli, la Chiesa accentm m modo più parti-
colare la dipendenza assoluta dell'uomo da Dio, ed insista 
quindi sovra i punti più profondi e più oscuri della teologia 
predestinataria; e cioè, come vedremo, pauliniana ed agosti-
niana. La quale teologia è poi la preferita da tutti i mistici, 
gli asceti, i solitari. « Depuis des longs siècles )) , ha detto 
molto bene il Buisson, « toutes les ames déprises d' elles 
mémes et éprises de Dieu jusqu'à la passion ont trouvé une 
source intarissable d'édification dans la majesté terrible des 
doctrines augustiniennes )) 3 28 • Per contro nei periodi, in cui 
il razionalismo e il concetto della natura e la considerazione 
della necessità terrena e del governo sociale prevalgono, il 
punto di appoggio si sposta verso l'altro estremo, quello della 
libertà dell'uomo, e il criterio della giustizia puramente 
umana prevale sopra quello dell'imperscrutabile giudizio di 
Dio. E cotesta teologia giuridica, se così la possiamo dire, e 
c~o_è, come vedremo, pelagiana, è quella degli stoici, dei poli-
tm, quella stessa del volgo, cosicché il Sainte-Beuve ha po-
tuto un giorno parlare del « buon senso tutto quanto pela-
giana del mondo )) 8 2 9 • 
Due concezioni antitetiche ci stanno dunque di fronte, 
due tipi di pensiero si contrappongono: quale è da dirsi su-
prema, la grazia o la virtù, la religione o la morale, la reden-
zione di Cristo o la originaria ed inalienabile natura del-
l'uomo? 
II. - Il dilemma si affacciò fin dall'epoca apostolica; ed 
è noto che l'insegnamento di san Paolo intorno alla grazia 
e alla predestinazione 830 si è tramandato nei secoli con la 
plastica sua immagine ellenistica, quando di Dio dice (Rom., 
IX, 18-21: « Egli adunque di chi vuole ha misericordia e chi 
328. B u 1sso N , Sébastien Castellion. Sa vie et son oeuvre (I5I5-I563), 
Paris, 1892, vol. II, p. 171. 
329 . S AINTE-BEUVE, P ort-Royal, 6" ed. , Paris, 1901, vol. III, p . 102. 
330. V AN D ER M EERSCH, Grace, in: Dictionnaire de T héologie catholique, 
tomo VI , 1920, coll. 156 1 segg.; D' A_LE_s '. P rov~dence et libre arbi tre,.~" ed ., 
Paris, 1927; SLOMKOWSKI, L 'état primiti f de l homme dans la tradition de 
l'Eglise avant saint A ugu stin, P aris, 1928. 
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vuole indura. Tu mi dirai àllora: - E perché Iddio ancor 
si lamenta? chi può invero resistere alla sua volontà? - O 
uomo, chi sei tu mai da discutere con Dio? Dice forse il vaso 
a colui che lo plasma: - Perché mi facesti così? - Forse 
che non è in potere di chi plasma la creta di fare con la 
stessa pasta ora un vaso per usi onorevoli ed ora invece un 
altro per usi ignominiosi? >> Con questo si apriva la porta a 
quel fatalismo orientale, che ha tuttodì la sua massima espres-
sione nell'assoluto determinismo dei musulmani. 
Non tutti però i primitivi Cristiani erano immemori ed 
immuni da quella filosofia puramente umana, eh' era scaturita 
dalle scuole greche; tant'è che presso alcuni fra gli stessi 
Padri della Chiesa Platone era tenuto in considerazione non 
inferiore a quella dello stesso Paolo. Di qui, già in quegli 
inizi, una corrente contrastante all'insegnamento predestina-
tario e fatalistico di lui. Ma solo nel quinto secolo il cozzo 
fra le due opposte concezioni si produsse in modo tanto fra-
goroso da scuotere tutto il mondo cristiano e da riempire, 
con il suo rimbombo, tutti i secoli posteriori. Il cozzo. ac-
cadde quando si trovarono di fronte Pelagio ~d Agost:mo: 
dai quali le due correnti teologiche contrarie presero poi 
nome di Pelagianismo e di Agostinismo 331 • 
Bisogna innanzi tutto fissare bene il reciproco rapporto 
di cotesti due movimenti contemporanei. Sorsero in modo 
affatto indipendente; così che non si può dire che quest~ 
abbia provocato quello, od inversamente. Essi si sono svol~ 
sotto l'influenza di due distinte correnti filosofiche, che h 
331. Cfr. REDDE ET AMANN, Pélagianisme, in: Dictionnaire de Théol_ogie 
catholique, tomo XII, 1933, coli. 675-713; PoRTALIÉ, Augustin (Saint) , 
in: Dictionnaire de Théologie catholique, tomo I, 1889, coli. 2258-247°: 
I1;>., A ugustinisme, ibid., coll. 2501-2561. A segnare le posizioni e . le fasi 
d1 cotesto serrato e movimentato duello, dedicò buona parte del terzo 
vol~e ~ella sua cI1:ssica storia dei dogmi l'HARNACK, op. cit., vol.. III; 
trad. italiana, Mendnsio, 1914, voi.· V, pp. 219_310; cito questa traduzione, 
per quanto non troppo felice, a comodo del lettore italiano. La sua trat-
taz!one _ è consid~rata come fondamentale su questo punto dagli st~ssi 
s~ntton ortodos~1 c~ttolici, per esempio dal PoRTALIÉ, Augustin (Saint) 
c,1t., ~ol.. 2,284. ,1:,1mp1da esposizione in TrxERONT, Histoire des dogm_es _dans 
l Antiquite chretienne, tomo II, cap. II: Saint Augustin et le Pélagianisme, 
7"' ed., Paris, 1924, pp . 436-512. 
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portò a modificare in modo pure diverso il comune Cattoli-
cismo allora prevalente. Mentre invero Agostino ricevette 
l'impulso decisivo dalla filosofia mistica del suo tempo, e 
cioè dal neoplatonismo, Pelagio invece risentì l'inRuenza 
della più antica e popolare filosofia morale-razionalistica, e 
in particolare dello stoicismo e dell'aristotelismo 332 • 
Ma forse le più profonde e remote cagioni dc;ll' asperrimo 
ed insanabile contrasto sono da ricercare, oltre che in coteste 
diverse inRuenze culturali, nella antipodica origine etnica e 
nella antitetica forma mentale, anzi nella stessa struttura 
fisica dei due antagonisti, che non avrebbe potuto essere più 
differente. L'uomo del Nord, il britannico Pelagio - spi-
rito equilibrato, Remmatico e pratico, dalla ineccepibile pu-
rezza di costumi, tanto che lo stesso Agostino lo dirà « vir 
bonus et praedicandus )) ' ma insieme dalla gigantesca sta-
tura, tanto che san Girolamo, impaziente ed incapace di 
studiarne e comprenderne a fondo la dottrina ed a corto di 
migliori argomenti 333 , lo accuserà di volerne imporre agli 
avversari, non solo con l'austerità catoniana, ma con le stesse 
spalle degne del lottatore Milone 334, chiamandolo addirit-
tura « cane inglese, più atto per altro a combattere con i 
piedi che non con i denti )) 335 - doveva propendere verso 
~a dottrina eminentemente prammatistica e sforzarsi di 
mculcare la più rigida disciplina di vita. L'uomo del Sud, 
il numida Agostino - spirito irrequieto, appassionato e spe-
culativo, esperto di tutte le più estreme aberrazioni umane, 
tanto da incolparsene poi nelle Con fessioni, ma insieme dalla 
332. H ARNACK, op. cit. , vol. V, p . 225; LooFs , L eitfaden zu Studium 
der Dogmengeschichte, 4a. ed ., H alle, 1906, p. 423. E qu esti ri masero pur 
sempre i du e poli opposti del secolare dibattito; cfr. per esem pio ScH OLL-
GEN, Das Problem der Willensfreiheit bei H einrich van Gent und H erveus 
N atalis. E in Beitrag zur Geschichte des Kampfes zwischen Augustinismus 
und Aristotilismus in der H ochscholastik, Diisseldorf, 1927. 
333. REDDE ET AMANN, op. cit., coli ._ 688 segg. _ 
334. Dialogus adversus P elagianos, lib . . I , 28, 1~: _M1G~E, Patr . . L at ., 
vol. XXIII, col. 522: « T u ipse qui Cat omana nob1s mflans superb ia , et 
Milonis bumeris int umescis ». 
335. Commentariorum in l eremiam propheta_m, lib . III, cap. II, in: 
MrGNE, Patr. L at., vol. XXIV, col. ·758_: « Alb:num canem, g~andem et 
corpulentum et qui calcibus m agis poss1t saevire, quam dentibus ». 
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così esile costituzione e dalla così cagionevole saJute 336, che 
gli stessi contemporanei stupivano che bastasse alla enorme 
bisogna scientifica e polemica intrapresa - doveva invece 
propendere verso le dottrine più trascendentali e propugnare 
il più esaltato misticismo. Oltre a tutto, però, la diversa na-
tura e la diversa fortuna delle due opposte teologie si deb-
bono all'essere stata l'una propugnata da un uomo di vasta 
cultura, sì, e anche delle p1ù sante intenzioni, ma l'altra da 
un uomo di genio. 
III. - Capitato a Roma, il monaco Pelagio si formò es-
senzialmente alla scuola del .filosofo Ru.finus e al contatto di 
quei giuristi. Direttore di coscienze più che non teologo, egli 
mal sopportava le scuse che i peccatori traevano dalla fragi-
lità dell'umana natura e dall'impossibilità di osservare i più 
gravi comandamenti di Dio; onde prese a predicare che Dio 
nulla domanda di -impossibile, che l'uomo ha la forza di fare 
il bene purché lo voglia e che la debolezza della carne non 
è che un pretesto. Natura e libero arbitrio, virtù e legge, ecco 
- strettamente de.finite e rese indipendenti dal concetto di 
Dio - le parole d'ordine del Pelagianismo. La virtù acqui-
stata per forza propria è il bene supremo che merita ricom-
pensa; la religione e la morale stanno nella sfera dello spi-
rito libero, ognuno può acquistarle in ogni momento con 
le proprie forze. 
Ond' è che quando le idee opposte di Agostino comin-
ciarono a diffondersi con il suo libro delle Confessioni in 
Italia, Pelagio ne combatté vivacemente l'effetto, come alcuno 
disse, narcotizzante. Ma il vero' urto non si ebbe se non 
quando, minacciata Roma dai Goti di Alarico, che la prese 
poi nel 4ro, Pelagio e i suoi seguaci ripararono in Africa, 
e i due campioni, il Britannico e l'Africano, si trovarono 
così di fronte. 
336. LEGEWIE, Die Korperliche Konstitution und die Krankheiten Au-
gustin's, « Studi Agostiniani» (Roma), 1931, pp. 5-21. 
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La bontà e la giustizia sono i maggiori attributi di Dio, 
secondo i Pelagiani; la giustizia, invero, è qualità senza la 
quale non si può affatto pensare Dio. Dalla bontà e dalla 
giustizia ~i Dio consegue che quanto è stato da lui creato è 
buono. La natura umana, creata buona, non è convertibile; 
non può quindi ammettersi peccato originale, e la natura 
creata indistruttibilmente buona non può essere modificata 
se non per accidens. Alla costituzione della natura buona 
appartiene la libera scelta. E la libera scelta, che implica la 
ragione, è il maggior bene che esista nella costituzione del-
l'uomo. Pelagio principiava sempre i suoi sermon~ con una 
lode della gloriosa costituzione dell'uomo e della sua natura, 
che si manifestano nel libero arbitrio (la gemma del nostro 
essere umano) e nella ragione; e non si stancò mai di por-
tare alle stelle la nostra « condizione di volenti )) opponendola 
alla « condizione di necessità )) delle creature irragionevoli. 
. Con la ragione per guida l'uomo può fare e fa il bene, e 
c10è opera secondo giustizia. Tre cose erano da distinguere, 
se~ondo ~elagio, nell'atto libero, il passe, il velle e l'esse, il 
pnmo dei quali sta in natura, il secondo in arbitrio, il terzo 
in eff ectu; vale a dire, la possibilità di fare il bene, in quanto 
facoltà naturale, viene da Dio, ma il volerlo e il farlo sono 
cose tutte quante nostre, e in tale volontà e in tale fatto sta 
appunto il merito dell'uomo. 
Il male e il peccato consistono nella volontà di fare quanto 
la giustizia proibisce; e da essi noi siamo liberi di astenerci. 
Ma essi non sono dell'essenza, e cioè della natura dell'uomo, 
perché altrimenti Dio ne sarebbe l'autore. Essi consistono 
solo in un'autodeterminazione momentanea della volontà, 
che non può mai trasformarsi in natura, così da causare una 
natura cattiva. E se ciò non può accadere, tanto meno può 
aversi per eredità; poiché ciò annullerebbe la bontà e la giu-
stizia di Dio. All'obbiezione che cotesta onnipotenza della 
volontà sia stata già dall'inizio indebolita dai cattivi istinti,. 
i . Pelagiani opponevano c~e- la lib~rtà _u~an~ è come una 
bilancia perfettamente eqmh~rata, 1 -~Ul piatti ~on possono 
essere mossi che dalla volonta. Da c10 conseguiva, nel loro 
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concetto, che si potessero dare uomini senza peccato; e di 
fatti Pelagio non si peritava di asserire che molti filosofi, 
prima o dopo Cristo, avessero costantemente praticata la 
virtù, e di compilare delle liste di personaggi biblici che se-
condo lui non avevano mai peccato. 
Ma i Pelagiani erano pur sempre dei cristiani cattolici e 
dovevano necessariamente mettere d'accordo le loro dottrine 
con la sacra Scrittura, con Cristo redentore e con gli inse-
gnamenti della Chiesa. 
Adamo, adunque, sarebbe stato, secondo Pelagio, creato 
libero, anzi fornito di quella che si potrebbe dire santità 
naturale. Adamo peccò per il malo uso del suo libero arbitrio; 
ma da tale suo peccato non è derivata la sua morte naturale, 
che gli sarebbe toccata anche se peccato non avesse; il risul-
tato del peccato fu semplicemente la sua morte spirituale; 
ed il pulvis es et in pulverem reverteris va riguardato come 
l'espressione, non già di un castigo, ma di una consolazione 
per l'annunzio che i mali della vita avranno un termine. La 
morte naturale non è dunque derivata ai discendenti di 
Adamo dal peccato di lui, e neppure la morte spirituale, se 
non in quanto essi peccarono come lui, onde Adamo non 
nocque loro che con il suo cattivo esempio. La dottrina del 
peccato trasmesso ed originale (tradux peccati ad peccatum 
originale) è manichea e blasfema. Essa ferisce la giustizia 
di Dio, che imputerebbe agli uomini _reccati altrui. Il preteso 
peccato originale (ex traduce) non potrebbe, del resto, esi-
stere senza una causa; tale causa non potrebbe però essere 
la volontà del neonato; sarebbe dunque quella di Dio; e 
allora ci troveremmo di fronte, non già a un peccato del 
neonato, ma ad un peccato di Dio. Di qui la conseguenza, 
che tutti gli uomini si trovino nella stessa posizione di Adamo 
:prima del peccato: « Infantes nuper nati in illo statu sunt 
m quo Adam fuit ante praevaricationem >>. Di qui ancora 
la conseguenza che gli infanti, anche se non battezzati, go-
dano della salvezza eterna. 
Il grande scoglio di tutta la dottrina pelagiana era quello 
della grazia; e di fatti su quest~ punto il loro insegnamento 
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variò da scrittore a scrittore ed è spesso ambiguo. Il libero 
arbitrio esiste in tutti gli uomini, essi dicevano, ma nei soli 
Cristiani esso è appoggiato dalla grazia. La cui efficacia (adiu-
torium) si esplica pertanto, non ad operandum, ma ad fa-
cilius operandum. Ma · in che consiste precisamente còtesta 
grazia? Essa consiste innanzi tutto nella nostra creazione, e 
nella conseguente nostra superiorità sugli animali in forza 
della ragione e del libero arbitrio; la quale creazione è cosa 
in sé e per sé così gloriosa, che anche fra i pagani e gli Ebrei 
vi furono uomini perfetti, onde tra un buon Cristiano e un 
buon pagano non passa differenza alcuna. Grazia è ancora la 
legge, che Dio ci ha dato per illuminarci ed istruirci. Grazia 
fu l'incarnazione di Cristo, che anch'essa è in fondo illumi-
~atio et doctrina; in quanto Cristo operò essenzialmente con 
11 suo esempio, cosicché mirando a lui il Cristiano può agevol-
mente mantenere la sua impeccantia. Ma tutto questo era 
ben altro che la vera grazia, e cioè la grazia preveniente, 
gratuita, attuale e interiore, la grazia della volontà; poiché 
la grazia è qui sempre prevenuta per i meriti naturali del-
l'uomo. In un tale sistema non poteva trovar luogo, è evi-
dente, la ·dottrina della predestinazione, sia come semplice 
predestinazione alla grazia, sia comè predestinazione alla 
gloria, e cioè la dottrina di una predestinazione anteriore a 
qualsiasi nostra benemerenza (ante praevisa merita), poiché 
tutti gli atti della salvezza erano compiuti con le sole forze 
della natura. Diceva Giuliano che l'uomo creato libero è 
ç_orÌ. tutta la sua sfera d'azione indip~ndente da Dio; nulla 
ha da che fare con Dio, ma solo con sé stesso; e Dio solo 
rientra in campo alla fine come giudice. Dio non predestina, 
ma solo prevede i nostri meriti e demeriti, e interviene con 
un decreto finale in base ad essi (post praevisa merita). 
Non si può non ammirare in cotesta dottrina l_a p~ezza 
delle intenzioni, la austera disciplina morale, la v1gona con 
cui essa contrastò que~ resi~uo d~- princìpi pessi~stici e _ca-
tastrofi.ci che erano nmast1 nell msegnamento d1 Agostmo 
in forza' della sua antica adesione al Manicheismo. Ma, per 
un altro verso, non si può negare che tale dottrina faceva 
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capo a un rigorismo eccessivo. Poiché la perfezione è possi-
bile all'uomo, essa è obbligatoria. Data poi la possibilità di 
non peccare per virtù della nostra sola volontà, deve impu-
tarsi irremissibilmente anche il menomo peccato. E compu-
tarsi, segnatamente, non può a favore dei ricchi nessuna 
opera buona se prima non hanno rinunciato alle loro ric-
chezze; e così via. Dal punto di vista puramente religioso, 
è pure evidente che tale dottrina non riconosce la miseria 
del peccato e del male, concede troppo poco alla miseri-
cordia di Dio, svaluta l'opera della redenzione di Cristo, so-
stituisce infine un puro razionalismo e un criterio troppo 
rigidamente giuridico all'abbandono dell' anima a Dio, alla 
umiltà delle creature innanzi a Lui, alla preghiera, all'es-
senza stessa insomma, dell'idea religiosa. 
IV. - Il punto di partenza _di Agostino non è già, come 
in Pelagio, la bontà e la giustizia di Dio, ma l'infinita, inef-
fabile miseria dell 'uomo; miseria derivante dalla caduta di 
Adamo. Già la Scrittura e la Chiesa ne avevano accentuata 
la gravità. Ma non a torto - dal suo punto di vista - Ago-
stino poteva asserire che il peccato di Adamo, e con esso il 
peccato in genere, non era stato ancora debitamente valutato, 
almeno dagli scrittori. La caduta di Adamo fu inconcepibil-
mente grave. E ciò tanto più perché ad Adamo sarebbe st~t? 
agevole di guardarsene. Di qui la morte, e naturale e spm-
tuale, della intiera umanità. A cui il peccato originale (pec-
catum originis) è trapassato dal suo progenitore, Adamo (tra-
dux peccati). Il peccato originale è da Agostino descritto 
« come un'infezione mortifera che si propaga inesorabile di 
padre in figlio mediante l'atto della riproduzione carnale. 
Poiché questa avviene in un attimo di parossismo organico, 
che è conseguenza diretta della colpa, assume la figura etica 
di èolpa essa stessa, e determina ipso facto la trasmissione del 
peccato nella nuova creatura >> 33 7 • E dal peccato originale 
337- ~UONAIUTI , S . Agostino, za ed., Roma, 1923, p . 47, e il suo studio: 
L a gen esi della dotWin a agostiniana intorno al peccato originale, Rorna, 
l'umanità fu trasformata in una massa luti, in una massa 
peccati, in una massa damnata, in una massa perditionis. 
Così il peccato è entrato nel mondo per volere di Colui che 
ha decretato l'esistenza del peccato (ordinator peccatorum); 
ed esso è al tempo stesso peccato e punizione del peccato. La 
pena del peccato sta in ciò che noi facciamo il male anche 
quando non lo vorremmo. Ogni peccato porta seco la morte 
e la dissoluzione del peccatore. Lo squarcia e lo smembra, 
lo svuota e lo esaurisce, fino a che cessi di esistere. Così nella 
massa peccati regna la morte sotto forme svariatissime, fin-
ché essa piombi nella vita eterna, e diventi una massa perdi-
tionis. L'umanità non è capace di sottrarsi di per se stessa 
a tale suo terribile destino. Le sue migliori azioni sono infette 
alla radice, e le sue pretese virtù non sono che splendida vitia. 
Le virtù naturali, che sembrano praticare i pagani e in genere 
gli infedeli, quali la dolcezza, la giustizia, la pietà filiale, la 
continenza, la carità, ecc., non sono che colpe, per la man-
canza in essi della fede; e anzi non costituiscono che altret-
t~nti peccati sovrapposti a peccati: aliis peccatis alia peccata 
vincuntur. Altra conseguenza: i figli dell'uomo, anche se 
essi stessi nulla di peccaminoso abbiano commesso, sono 
ir_remissibilmente perduti, perché hanno in sé il peccato ori: 
gmale, per modo che i neonati non battezzati sono dannati 
all'inferno. 
Ma ad un certo momento interviene la grazia di Dio, 
per mezzo di Cristo redentore. Con la sua morte Cristo 
colmò l'abisso che separava il genere umano da Dio .. S~op? 
ed effetto della grazia è di riscatt,are dalla massa perdictwm~ 
un limitato numero di eletti (curtus nurJ?,erus electorum ), ~1 
quali è riservata la salvezza eterna. Costoro vengono salvati, 
1916, sul q ua le cfr. BATIFFOL, L e Catholicisme de S aint Augustin, Paris, 
1920, vol. II , p . 479, n . 2; B u oNAIUTI, P elagio e _l' -:4,mbrosiastro. P er la 
storia del dogma del peccato originale, « Ricerche religiose": vol. IV, 1928, 
pp. 1-77; DE BLIC, L e péché originel selon Saint A ugustin , « R echer che~ 
religieuses », vol. XVI, 1926, pp. 97-u9; vol. XVII, 1_927_, PP · 512-;>3 1, 
N EVENT , R 6le de St. A ugustin dan s les controverses pelagiennes, « D1~ s 
Thomas » (Piacen za) , vol. XXXIII , 1930, ~P · 29-5?; MERLIN, St. Augustin 
et les dogmes du péché originel et de la grace, Pans, 193 I. 
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perché Dio, in virtù di un suo decreto di salvezza preso 
ab aeterno, li ha predestinati, prescelti, chiamati, giustificati, 
santificati e preservati. Che cosa è dunque la grazia, che cosa 
la predestinazione, in che rapporto stanno fra di loro? Ecco 
la risposta di Agostino (De praedestinatione sanctorum, 
cap. r9): « Inter gratiam et praedestinationem hoc tantum 
interest, quod praedestinatio est gratiae praeparatio, gratia 
vero iam ipsa donatio, ipsius praedestinationis effectus )). 
Cotesto dono divino è assolutamente gratuito, _poiché 
« Gratia nisi gratis est, gratia non ~st )) . Ed è in cotesta con-
cezione ed esaltazione della grazia che il peccatore Agostino 
fa entrare tutta la sua esperienza personale e religiosa; poiché 
egF non parla mai con maggiore convinzione, con maggiore 
semplicità e grandezza di quando loda la grazia che strappa 
l'uomo alla sua condizione peccaminosa. Cotesta grazia è, 
al dire di Agostino, preveniente, in quanto crea nell'eletto 
la buona volontà e la fede, e non è quindi soltanto coope-
rante e aiutatrice dell'atto della volontà; cooperante e aiutatrice 
essa può dirsi però in quanto aiuta a perseverare. Poiché la fede 
è suscettiva di incrementi; principia cioè, con l'accettazione 
che non discute e si basa sull'autorità della Scrittura e della 
fede; prosegue come obbedienza, come fiducia; e culmina 
nell'amore di Dio, mercé cui l'uomo si rinnova, si giustifica, 
si santifica (iustificatio ex fide). 
La predestinazione è, come vedemmo, l'atto ~ercé cui 
Iddio decreta che largirà a un ristretto numero di eletti o la 
grazia in · questa vita, o addirittura la gloria n,ell'altra. La 
quale seconda presuppone la prima; ma ne è insieme u?o 
stato ulteriore e superiore, una specie di coronamento. A dire 
il vero, la netta distinzione fra le due è degli Agostinia~i 
posteriori; poiché Agostino si affisa sempre alla praedestz: 
natio ad gloriam. Questa è fissata ab aeterno, e non può mai 
fallire. Il predestinato può magari non appartenere ancora 
alla Chiesa, può fuorviarsi per un certo tempo; Dio lo ricon-
durrà sul retto cammino al momento opportuno. Cotesta 
predestinazione avviene prima ed indipendentemente da 
qualsiasi merito (ante praevisa merita). E cotesto prescindere 
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da qualsiasi eventuale benemerenza dell'uomo riceve il suo 
pieno significato e il più aspro rilievo nella condanna dei 
neonati morti senza il battesimo, che sono condannati non 
solo indipendentemente dal merito o dal demerito reale delle 
loro azioni, ma perfino da quello delle azioni che avrebbero 
potuto compiere nella loro ipotetica vita 338 • 
. Gr~vi contraddizioni, e gravi dubbi di conseguenza~ sono 
r~masti nell'insegnamento di Agostino, circa il modo di chia-
rire la frequente asserzione · che Gesù Cristo sia morto per 
t~tti gli uomini 339 , e circa il punto se non i predestinati lo 
sia~o positivamente, o solo negativamente, per preterizione; 
poiché quanto ad essi si presenta la questione parallela, se 
la loro _condanna sia avvenuta ante o post praevisa demerita. 
È d1 tutta evidenza che, se nel Pelagianismo la dottrina 
della gratia si riduce ad un'appendice malamente connessa 
con l'oggetto principale, nell'Agostinismo la dottrina della 
natura, e cioè della libertà, è tutta circondata di contraddi-
zioni e di dubbi. Costrettovi dall'autorità dei documenti della 
rivelazione cristiana, ove campeggia il concetto della libertà, 
anche Agostino ne tenta nel suo Enchiridion una defini-
z_ione. Egli asserisce che libero non è già colui il quale pos-
siede la cap·acità di valutare due azioni eticamente diverse e di 
scegliere, bensì colui che ·compie con diletto la volontà del 
proprio padrone, libero quindi l'uomo che, per la forza della 
sua volontà, si rende capace di immedesimarsi con Dio. Ma, 
mentre alcuno ritiene che con ciò Agostino abbia inteso mo-
dernamente la libertà come autonomia e non come scelta, 
altri, e forse non a torto, ha qualificato la sua definizione di 
338. SAINT-MARTIN, La pensée de St. Augustin sur la prédestination 
gratuite et in/ aillible de élus à la gloire d' après ses derniers écrits (426-430), 
Paris, 1930; Guzzo, Agostino ed il sistema della grazia, Torino, 1930; PA-
STORE, Il principio d'amore di S. Agostino nel problema del rapporto fra 
la libertà umana e la grazia, Lodi, 1930; J ACQUIN, La préd~stination d' afrè~ 
Saint Augustin,« Studi Agostiniani», pp. 853-878. Cunose osservaz_10m 
intorno alla corrispondenza del concetto esclusivistico della predestmaz10ne 
in Agostino con il suo orgoglio di cittadino romano, in PAQUIER, Le J an-
sénisme, Paris, 1909 , (ed. stereotipa 1925), p. 47. 
339. TIXERONT, op. cit., tomo III, pp. 505 segg. 
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strana e lambiccata. Le posizioni si presentano pertanto cor:ne 
rovesciate. 
Nessuno certo ha potuto contestare mai alla dottrina ago-
stiniana la profondità; la ricchezza, la potenza del sentimento 
religioso, e la grandezza della concezione che Dio opera in 
noi « la volontà e il rnmpimento », che nulla abbiamo che 
da Lui non abbiamo ricevuto, e che il dipendere da Dio è 
buona cosa, è il nostro possesso. La stessa dottrina del peccato 
originale, dice l'Harnack, non è forse basata sul pensiero 
che dietro ciascun peccato in particolare sta la mancanza di 
amore, di gioia, di divina pace; non esprime forse la giusta 
idea che noi stessi ci sentiamo colpevoli di ogni male, anche 
quando possiamo dimostrare di non aver commesso alcun 
male? 340 • D'altra parte però non si può negare che la rigida 
agostiniana dottrina dell'efficacia esclusiva della grazia e della 
predestinazione metta fine, non solo all'ascetismo ed al me-
rito delle opere buone, ma ben anche a tutte le umane 
azioni 341 • 
V. - Non appena ad Agostino era venuto fatto di strap-
pare alle incertezze ed alle contraddizioni di papa Zosimo 
(simbolo dello stato di imbarazzo penoso e a volte perfino 
di incomprensione radicale, in cui la Santa Sede si trovò 
sempre di fronte a questa spinosissima e misteriosissima que-
stione!) la condanna del Pelagianismo, così eh' egli credeva 
di poter esclamare alla fine del 131° sermone: « Causa finita 
est: utinam aliquando finiatur error ! »; ecco che l'errore ap-
punto risorgeva, ancora del suo vivente, nel Mezzodì della 
340. HARNACK, op. cit., vol. V, p. 287. . 
. 341. La dottrina agostiniana, annullante il valore personale di ogm 
azione umana, diede luogo anche a comici episodi. I monaci di Adrumeto, 
per . esempio, si ribellarono ai loro superiori, protestando che, visto che 
ogm nostro buon operare dipende unicamente dal soccorso divino, non più 
coma~di essi dovev~no impartire_ ai _monaci, ma levare preghiere a Dio 
perche concedesse a1 loro subordmati la capacità di ben fare . Cfr. Buo-
NAIUTI, op. cit., p. 51. Il non meno curioso caso di un altro frate è riferito 
dal Pomponazzi (cfr. MARTINETTI, op. cit., p. 487). 
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Francia, a Marsiglia, per opera di quelli, che la storia del 
dogma ha designati come Semipelagiani o Massilienses, e 
contro cui lo stesso Agostino dovette riprendere le armi 342 • 
Ed anche in questo può ravvisarsi un simbolo di quanto av-
venne nei secoli: nessuna condanna, per quanto pronunciata 
dalle più auguste autorità della Chiesa, per quanto espressa 
con le più ·severe parole, ha potuto spegnere nel profondo 
delle coscienze il dilemma angoscioso « grazia o libertà ? >> , 
e impedire che qualche guizzo di quell'interno fuoco non 
rompesse la crosta dell' intimato silenzio, e divampasse per 
la millesima volta nelle più fiere polemiche. E ciò tanto più, 
perché le condanne toccarono ora l'uno ora l'altro dei due 
poli estremi della contrastatissima materia. Il secolo V aveva 
visto la condanna dei Pelagiani e Semipelagiani; ed ecco il 
secolo IX assistere ad una condanna p_on meno recisa del 
monaco Gotschalk, non di altro reo che di aver propugnata 
la più schietta dottrina agostiniana. Ma che dire del suo av-
versario, il Pelagianismo, quando sentiamo gli storici del do-
gma, sopratutto protestanti, parlarci del Pelagianismo della 
Scolastica medioevale, e di numerose sue filiazioni: Semi pe-
lagianismo, Neopelagianismo, Criptopelagianismo, e, ancora, 
Neosemipelagianismo, Criptosemipelagianismo ecc.? 343 • 
Quest~ della grazia fu forse la sola grande questione ve-
ramente teologica che abbia vivamente agitata la Chiesa d'Oc-
cidente. In genere, le eresie latine sono state delle eresie 
essenzialmente pratiche. 
E le massime figure della teologia medioevale ci sfilano 
innanzi, ora inclini verso uno dei poli ed ora verso l'altro 
dell'eterno problema, se pure senza incapparvi appieno così 
da tingersi della duplice, opposta eresia. E se san Bonaven~ 
tura ripeterà con altri Francescani, magari circondandola d1 
punto risorgeva, ancora del suo vivente, nel Mezzodì della 
342. Cfr. p er t u tti , H ARNAC K , op . cit., vol. V, pp. 315 segg.; T l XERONT, 
op. cit., t om o III, 5a ed ., Paris, 1922, pp. 274 segg. · 
343 . Cfr., per esempio, LooFs, op. cit., pp. 539 segg. 
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nettamente pelagiano che già san Gerolamo aveva espressa: 
« Si homo facit, quod in se est, Deus dat ei gratiam )) 344 ; se 
con Duns Scotus si torna a riaffermare il primato della vo-
lontà ed un certo indeterminismo favorito dalle dottrine no-
minalistiche in quel tempo prevalenti; dall'altra parte, a so-
stegno dell'Agostinismo si leva - sia pure con formulazioni 
e con intenzioni più misurate e concilianti - un gigante, 
san Tommaso d'Aquino. Al quale, come sempre con lui 
accade, si deve tutta una profonda revisione ed una sottilis-
sima discriminazione della dottrina della grazia ed una sua 
particolare teoria deterministica, che ha fatto epoca nella 
storia, appunto come tendenza media e conciliatrice 345 • 
Ma intanto, ecco che alla Chiesa si parava innanzi, nel 
cammino già tanto tormentato di impedimenti e di svolte, 
una nuova difficoltà. La querela teologica si innestava sopr~ 
una vivace ed insanabile rivalità di Ordini; da una parte 1 
Francescani ed in particolare i Minoriti 346, fedeli al loro 
grande santo, Bonaventura, e dall'altra i Domenicani, giu-
ranti nel determinismo religioso del loro invitto campione, 
san Tommaso 347 • 
344.' Interessanti contributi alla storia di questo assioma reea il LAND-
GRAF, Die Erkentnis der helfenden Gnade in der Fruhscholastik, « Zeitschrift 
fiir katholische Theologie », vol. LV, 1933, pp . 48, 60, 222-240, 362.. . 
345. BozITKOVIC, S . Bonaventurae doctrina de gratia et libero arbitrio, 
Marienbad, 1919; STUFLER, Divi Thomae Aquinatis doctrina 'de Deo ope-
rante in omni 'operatione naturae creatae praesertim liberi arbitrii, Innsbruck, 
1923; WITTMANN, Die Lehre von der Willensfreiheit bei Thomas, etc., histo-
risch untersucht, « Philosophisches Jahrbuch ,,, vol. XL, 1927, pp. 170-188, 
285-305; LoTTIN, La théorie du libre arbitre depuis St. Anselme jusqu'à 
St. Thomas d'Aquin, Saint-Maximin (Var), Louvain, 1929. 
346. Cfr. SANTELER, Die Pradestination in den R6merbriefkommentaren 
des XII. Jahrhundert, « Zeitschrift fi.ir katholische Theologie », vol. LII, 
1928, pp. 183-201; ScHWAMM, Magistri Ioannis de Ripa, O. F. M ., doctrina 
de praescientia divina. Inquisitio hlstorica, Roma, 1930; ID ., Robert Cowton, 
O. F. M., uber das gottliche Vorherwissen, Innsbruck, 1930. 
347· Segno questo davvero impressionante della tenacità non sradica-
bile delle lotte teologiche! Sorto l'Ordine dei Gesuiti, la controversia si 
ingaggiò fra i Domenicani (Tomisti) e i Gesuiti (Molinisti, dal nome del 
loro _più famoso teorico in questa materia). Ebbene, ancor di recente, ~ 
gesmta. Sc~n_eemann (Controversiarum de divinae gratiae liberique arbitrii 
~oncor~ia_ initia et prog_ressus, Freiburg i. Br., 1881, pubblicato l'anno 
mnanz1 m tedesco) scnve un libro fondamentale, ma tendenzioso, sulla 







A scuotere il predominio di quest'ultimo interviene l'Uma-
nesimo; e allora, come ebbe a dire d'Harnack, « la fede non 
trova altro mezzo, per liberarsi dai flutti invadenti della 
scienza mondana, che la tavola di salvezza della divina arbi-
tra~ietà, alla quale si aggrappa con il coraggio della dispe-
raz10ne >>. Ma dell'Umanesimo sarà parola più innanzi, poi-
ch' es'so contrastò non solo alla concezione dei Tomisti, ma 
ancora, e segnatamente, a quella dei Protestanti. 
VI. - La Riforma evangelica significò un brusco spo-
sta1?ento verso la dottrina agostiniana; cosicché Agostino fu 
designato come il primo dei predecessori, il predecessore per 
e~cellenza dei Riformatori. E il dogma della predestinazione 
diventò davvero il dogma centrale della Riforma, anzi, se-
c?ndo alcuni, il principio stesso generatore del Protestante-
simo 348 • Si andò a questo riguardo ancora più in là. Al dire 
del Reuter, tra il 1830 e il 1870 erano usitatissime frasi come 
questa : « Agostino è il padre del Protestantismo evangelico, 
Pelagio è il padre del Cattolicismo )) ; le quali, per altro, oggi 
n~n si _leggerebbero più con tanta frequenza, perché ricono-
scm_te msostenibili, se pure esse contengano una particula 
veri 
349
• La quale particella di vero potrebbe consistere in 
quanto asserisce l'Harnack: che l'evoluzione del Cattoli-
(Sanctus Thomas et doctrina praemotionis physicae, Paris, 1886). To_rna 
alla carica un gesuita, Frins (5. Thomae Aquinatis doctrina de cooperc:tione 
Dei, Paris, 1892) e accorre di bel nuovo a!J.a difesa lo stesso domemcano, 
Dummermuth (I)efensio doctrinae 5. Thomae, responsio ad P. Frins, Lo-
vanii, 1895). Una polemica parallela in lingua francese si ingaggia f~attauto 
tra il gesuita, padre De Regnon (Banes et Molina, Paris, 1883) e il dome-
nicano padre Gayraud (Thomisme et M olinisme; préliminaires ~is~oriques 
et critiques du Molinisme, Paris, 1889); De Regnon (Ban_n~sianisme _et 
Molinisme; établissement de la question et défense du Molinisme, Fans, 
1890) ; Gayraud (Thomisme et 1\!lolinisme, replique au R. P. ~e Regnon, 
Paris, 1890). E ancora da ultimo polemizzavano il gesuita austnaco Stufl.er 
(op. cit.) e il domenicano francese M. Martin (Pour_ 5. Thomas et les Tho-
mistes contre le R. P. 5tufler 5. I., « Revue Thonnste ", 1925, vol. VIII, 
pp. 567-570; vol. IX, pp. 73-85). Cfr. p_ure D6RHOLT, Der heilige Thomas 
und P. 5tufler, « Divus Thomas" (Fre1burg), vol. VI, 1928, pp. 45-73, 
2II-239. 
348. ScHWElZER, op. cit., vol. I, _P· 19-
349- REuTER, Augustinische 5tudien, Gotha, 1887, p. 512. 
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cismo posteriore subì un indirizzo sempre più spiccatamente 
pelagiano. 
Per quali cagioni, e per quali vie, in quale preciso istante 
della sua formazione teologica, Lutero giunse afia sua dot-
trina della grazia e della predestinazione? La spiegazi~ne 
tradizionale, che si fondava essenzialmente sopra i dati auto-
biografici forniti nell'epoca più tarda della sua vita dallo 
stesso Lutero, è stata di recente scossa nelle sue stesse basi 
dal libro celebre del domenicano De1liB.e 350 • E la questione 
è una delle più ardenti che si stiano ora agitando. 
Dato decisivo per Lutero, come già per san Paolo e per 
sant' Agostino, sarebbe stato quello della propria esperienza 
personale. Fattore primo, pertanto, e supremo, lo psicolo-
gico. « Quando Lutero», scrive in una vigorosa pagina il 
Buisson, « penetrando di piega in piega fino al profondo 
della sua coscienza, vi scoprì, con una evidenza impressio-
nante, che egli non era e non sarebbe stato mai se non u? 
miserabile peccatore; quando ebbe assaporato fino alla di-
sperazione la certezza di non poter conseguire la propria 
salvezza né mediante le preghiere, né mediante le macera-
zioni, né per mezzo di verun sforzo di volontà, di intelli-
genza o di pietà, gli successe come a san Paolo di vedere 
apparire d'improvviso al fondo del suo nulla la onnipotente 
misericordia di Dio, che gli offriva - a titolo di pura gra-
zia - la salvezza ch'ei disperava di conseguire, non richie-
dendogli più nessun merito proprio, ma solamente la fede >> 
351
• 
Ma il padre DeniB.e ha, con un gesto che anche a qualche 
cattolico tedesco è parso alquanto brutale, trasportata tutta 
codesta spiegazione dal campo della psicologia in quello 
della fisiologia e quasi della psicopatia, facendo di quella, 
350. DENIFLE, Luther und Luthertum in der ersten Entwicklung; opera 
in parte postuma, edita, rimaneggiata e attenuata, nelle sue asserzioni 
troppo spinte e nelle sue espressioni troppo crude, dal domenicano Weiss, 
Mainz, 1906-1909; trad. italiana Mercati, Roma, 1910. Al Denifle si è acco-
stato sostanzialmente il gesuita GRISAR, Luth'er, tomo I: Luthers Werden, 
Freiburg i . Br., 1911, pp. 97 segg. 
351. BurssoN, op. cit., vol. II, pp. 167 segg. 
che Lutero si era compiaciuto a proiettare innanzi ai posteri 
quale una profonda e mistica crisi d' anima1 una semplice e 
tutta naturalistica crisi di temperamento. La propria invin-
cibile incapacità fisica di resistere alla concupiscenza avrebbe 
dato la prima e decisiva spinta a Lutero per fare di questa 
impossibilità il centro del suo sistema teologico; e da questa 
premessa sarebbero poi discesi, come corollari, tutti gli altri 
insegnamenti sulla grazia e sulla predestinazione. La viva-
-cissima e vigorosa reazione protestante a cotesta tesi estrema 
non ha dato però, è giusto riconoscerlo, nell'estremo opposto; 
ed ha cominciato con riconoscere il valore della serrata argo-
mentazione del Denifle, e ne ha presa la spinta per una co-
scienziosa revisione dell'antica opinione tradizionale e per un 
fecondo rinnovamento dell'intiera Luterologia 35 2 • 
Non ci è dato però di segnare tutte le sfumature di opi-
nioni che, ritrasferito il dibattito dalla psicologia o dalla 
psicopatia nella sfera della pura intelligenza, sono state messe 
mnanzi per chiarire le influenze dottrinali che avrebbero più 
direttamente ed efficacemente determinata quella concezione 
della giustizia di Dio, che Lutero stesso designava come la 
sua capitale s-coperta teologica, e circa la data precisa della 
medesima. Ci basti dire come una delle ultime parole della 
Luterologia è quella, che ha creduto di avvertire presso l'Or-
dine degli Agostiniani tutta una tradizione teologica anti- . 
pelagiana, di cui sarebbero stati massimi rappresentanti il 
generale dell'Ordine Gregorio da Rimini (t 1358) ed altri 
ancora, e a cui si dovrebbe la prima conoscenza della piena 
e schietta teologia agostiniana da parte di Lutero. Così che 
si potrebbe senz'altro sottoscrivere alla immaginosa sentenza 
del Paquier: « La théorie de Saint Augustin ne trouva plus 
352. Cfr., per esem p io, STROHL, L'évolution religieuse de L uther fusqu'en 
I9I5 , Strasbourg-Paris, 1922; L'épanouissement de la pensée religieuse de 
L uther de IS IS à I5zo , ibid., 1924; Ross1, L utero e R oma, Roma, 1923, 
pp. 15-57; MACKINNON, L uther and the R eformation, L ondon, :voL I , 1925; 
v ol. II, 192s; vol. III, 1929; B u oNAIUTI, L utero e la R i f?rma in Germania'. 
Bologn a, 1925 (sp ecialmente cap . II : _ Il dramrr:_a nel ch_io~t·ro , pp. 44-1 43 ), 
S CHEEL, Documente zu L u thers Entwicklung, 2 ed., Tubmgen, 1929. 
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asile que dans l'ordre des Augustins; elle en sortit en tem-
p~te avec Luther )> 353 • 
Cause esterne forse, ma certo non trascurabili, dell'estremo 
determinismo religioso di Lutero furono queste due: a) una 
mistica e positiva, e cioè il risveglio dello spirito religioso e 
la ognor crescente avversione dei Riformatori per gli Uma-
nisti, tutti impregnati di concezioni pelagiane, così che Lu-
tero credeva di scorgere nel Pelagianismo la causa ultima 
dell'indifferenza olimpica dell'Umanesimo di fronte al mo-
vimento religioso partito da Wittenberg; b) ed un'altra poli-
·tica e negativa, e cioè il fatto che la rigida dottrina predesti-
nataria cozzava a pieno contro le basi stesse del Cattolicismo, 
vale a dire contro le sue pratiche sacramentali e disciplinari, 
contro la sua gerarchia 354, e cioè contro i massimi odii anti-
cattolici di Lutero. 
Lutero stesso riconosceva però che la sua dottrina della 
predestinazione riduceva l'uomo alla disperazione; ma repli-
cava che è colui che dispera quegli che è più vicino alla 
salvezza. Riconosceva ancora che è s_upremamente difficile 
credere, stando ad essa, in un Dio clemente e giusto; ma \ 
replicava che se egli avesse potuto comprendere in che modo 
un tale Dio sia giusto e misericordioso non avrebbe più avuto 
bisogno della fede. Come espressione suprema di cotesta sua 
concezione sta la famosa dottrina luterana della giustifica-
zione per la sola fede, e cioè. ìndipendente da qualsiasi me-
rito o demerito, virtù o peccato. Dottrina che, come è comu~ 
nemente risaputo, Lutero spinse ed esasperò fino al segno di 
sostenere le opere buone impossibili, inutili e perfino dan-
nose, nel senso ch'esse possono generare nell'uomo una com-
piacenza ed una superbia colpevoli, perché degeneratrici del 
353. PAQUIER, op. cit., p. II2. 
354. DoRNER, Histoire de la Théologie protestante en particulier en. 
Allemagne, trad. Paumier, Paris, 1870, pp. r52 segg: Cfr. ora la vasta 
opera di O. RITSCHL, Dogmengeschichte des Protestantismus cit., vol. I: Pro-
leg~mena. Biblicismus und Traditionalismus in der altprotestantischen Theo-
logie, I?o8; vol. II: Q_rtodo:ne u_nd Synkretismus in der altprotestantischen 
. Theologie, fase. r 0 : Die Theologie der deutschen Reformation und die Ent-
wickl'lfng der Lutherischen Ortodoxie, r9r2, pp. 82, rzo, r39 e passim. 
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princ1p10, che la nostra salvezza deve imputarsi al merito 
esclusivo di Cristo, il quale copre e redime ogni altro mi-
sfatto: insomma, la dottrina eh' egli espresse alla sua tagliante 
maniera con il celebre motto: « Crede firmiter et pecca for-
tìter )) . La Riforma volle accollare la responsabilità di una 
simile dottrina inquietante allo stesso Agostino; ma questi 
fu, ad ogni modo, ben lontano dal disprezzare e dal colpire 
della più volgare ironia, come fece poi Lutero, il merito delle 
opere buone 3 55 • 
Il concetto della predestinazione, accolto più o meno 
esplicitamente e risolutamente da tutti i Riformatori 356 , fu por-
tato alle sue conseguenze estre111e da Calvino; il quale compì 
la ~n:aord~naria impresa di fare di cotesto punto di esaltazione 
religiosa 11 punto di partenza di tutto il suo sistema teolo-
gico. Cosicché quello della predestinazione diventò il dogma, 
non solo fondamentale, ma più specificatamente proprio e 
caratteristico di quella fra le Chiese evangeliche, che da lui 
, prese inizio e nome, la Confessione calvinistica o riformata. 
Sentiamo dalla sua stessa bocca la definizione del dogma : 
« Nous appelons prédestination le conseil éternel de Dieu, 
par lequel il a déterminé -ce qu'il voulait faire d'un c~~cun 
homme. Car il ne les crée pas tous en pareille cond1t10n: 
mais ordonne les uns à la vie éternelle les autres à éternelle 
damnation )) . E altrove anche più crudamente: cc Dieu non 
seulement a préveu la cheute du premier homme et, en icelle, 
la mine de toute sa postérité, mais il l' a ainsi voulu )) . 
Eppure, a malgrado che tutto sia stato pred?stinato, i! 
peccatore è ancora responsabile di tutto il suo destmo ! Ma s1 
risponde che, · se con ciò Calvino e la sua Riforma negavano 
la moralità atomistica di Pelagio, lo facevano unicament: 
per esaltare la moralità organica, la quale insegna ~he 0~~1 
albero buono porta dei frutti buoni, ogni cattivo dei catt1v1. 
355. C fr . MENSCHING, Glaube und W erk . bei L uther, Giessen, 1~26; 
HERMAN N, Willensfreiheit und gute W erke im Si~ne der R eformation, 
Giitersloh , 1928; I o., Luthers These cc Ger.echt und Sunder "· Eine systema-
tische Un tersuchung, Giitersloh, 1930. , . . 
356. Cfr. , p er esempio, CHAV'::r.:• M élanchton et la predestination, cc R evue 
d'hist oire et d e philosophie rehg1euse "• vol. IV, 1924, PP· 25o-263. 
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Di fatti la sola estrema formulazi~ne del dogma, nel suo 
duplice indeprecabile decreto di ~lezione o di condanna, è 
per Calvino atta a farcene gustare il suavissimus fructus; 
poiché, com'egli dice, « il nous faut retenir que jusques à ce 
que les hommes soyent de tout anéantis, et qu'il ne leur reste 
point une seule goutte en quoy il se puissent glorifìer, jamais 
la gloire, qui appartient à Dieu, ne luy sera rendue >> . Il 
Calvinista, invero, dice il teologo olandese Kuyper, esclama 
non solamente « Deo gloria>>, ma << soli Deo gloria )> . E a 
coloro che osavano lagnarsi del terrificante principio, Cal-
vino rispondeva, imbarbarendo la plastica immagine elle-
nistica di Paolo del vaso e del vasaio, con questo paragone 
animalesco: « Qu'ils me rèpodent, pourquoy ils so'nt hom-
mes plustost que boeufs ou asnes; camme ainsi soit qu'ils 
fust en la main et au pouvoir de Dieu de les faire chiens, il 
les a formez à son image >> . Ma neppure i prescelti hanno 
ragione alcuna di gloriarsene, poiché « quand Dieu nous 
élit, ce n'est pas pour nos beaux yeux l>. 
Non che allo stesso Calvino fossero sfuggiti e il carattere 
disumano e la immane portata del suo insegnamento. Egli 
stesso ebbe a dire della predestinazione : « Confesso eh~ ~n 
simile decreto ci deve spaventare: decretum quidem hombtle, 
fateor! >> Ma anch'egli si trincerava dietro il mistero: « Je 
n'ay point honte de dire que c'est un secret profond de_ la 
croix, un secret de jugemens de Dieu que je cognoy p01nt 
et dont il ne nous est pas licite de nous enquerir. Cela ~s; 
trop haut pour moy: e' est un abysme, e' est une profond1te 
de la croix >>. E altrove ebbe a dire eh' era un labirinto 
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Lo spavento e l'orrore che una dottrina portata a simili 
esagerazioni ( ci fu chi la definì un delirio della logica) do-
vette generare già al suo primo presentarsi negli spiriti, ras-
sicurati ormai dalla temperatrice dottrina e dalla sensata 
357. DouMERGUE, J ean Calvin .. . cit., vol. IV, pp. 35r segg., 465 segg.; 
FRIETHOFF, Die Pradestinations-lehre bei Thornas von Aquin und Calvin, 
« Divus T homas. Studia Friburgensia », vol. IV, r926, pp. 7r segg., ~95 segg., 
280 segg., 445 segg.; VAN DEN BoscH, De ontiwikkeling van B ucer's prae-
destinatiegedacten war. het optreden van Calvifn, Am st erdam, r922. 
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disciplina della Chiesa, assuefatti dall'Umanesimo a fare 
uso della ragione e non disposti quindi a una sua totale 
ecatombe, sono facili ad immaginare. Ma un vero ribrezzo 
essa suscitò anche in anime, pur religiosissime, come quella 
di Giovanni Milton; il quale di contro al decreto dell' Assem-
blea di W estminster ( 1643-1648), che minacciava le pene 
eterne a chi non si fosse inchinato al dogma predestinatario, 
esclamò: « Possa io andarmene all'inferno ma un simile 
' Iddio non avrà mai la mia venerazione >> 358 • Né tale instin-
tiva antipatia è punto scemata neppure oggidì: onde un 
m~?erno scr~ttore inglese, lungi dal disporsi ad andare lui 
all mferno, c1 voleva mandare invece il crudele Riformatore 
ginevrino; ché anzi protestava, che all'inferno egli era di-
sposto a credere, purché un solo uomo vi dovesse stare a 
soffrire, Giovanni Calvino! 359 • 
VII. - L'Umanesimo rifiutò sùbito di lasciarsi sprofon-
dare in cotesto abisso predestinatario e trascinare nell'oscuro 
e pauroso labirinto teologico. 
Contro Lutero si levò prima il più eccelso suo rappresen-
tante, Erasmo di Rotterdam, con il libro De libero arbitrio 
( 1524), a cui il Riformatore rispose con il De servo arbitrio 
( 1525), l'opera, alla quale egli diceva nei suoi tardi anni di 
tenere di più. E ne nacque la celeberrima polemica di cui 
sono piene le storie 3 60 • Ma era, quello mosso da Erasmo, 
un attacco puramente individuale. 
L'attacco in massa, se così possiamo dire, partì invece 
dall'Italia, e fu portato contro Calvino. Tant'è vero che 
358. M . W EBER, op. cit ., vol. I , p. 91. 
359. DouMERGUE, J ean Calvin ... cit., vol. IV, p . 419 .. · 
360. H uMBERTCLAUDE, Erasme et L uther. L eur polémique sur le libre 
arbitre, P aris , s. a. [ma: 1909]. L 'autore fa rilevare l' influenza che eser citò 
Erasmo sulla p ost eriore teologia antipredestinataria, co~i pro~estant ~, e 
segnat am ente sul Cast ellion {pp. 283 segg.), come cat tolica, e m p artico-
lare per la diffusione d el Molinismo (pp. 293 segg.). Cfr. Inolt re MEYER, 
Étude critique sur les relations d'Erasme et de L u ther, P aris, 1900, pp. 98-136; 
MURRAY Erasmus and L uther. Their attitude to T oleration, London, 1920, 
cap . VII, p p . 213-237; MACKINNON,. op_ . cit., vol. . III, capp. VI-VIII; 
PFEIFFER, Humanitas E rasmian a, L e1pz1g und B erlin, 1931. 
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quando questi si trovò di fronte in Ginevra il primo dei 
contraddittod della sua dottrina della predestinazione, il 
Bolsec, lo accusò di seminare nella città « certain poison 
qu'il avoit apporté d'Italie » 361 • Del resto già ndpiù caldo 
della polemica fra Lutero ed Erasmo, di quest'ultimo era 
stato rabbiosamente detto: « Erasmus fuit fere Italicus >> 362 
E difatti i profughi italiani per causa di religione, i quali 
dal nome del loro massimo teorico, il senese Fausto Socino, 
furono poi compresi nella generale denominazione di Soci-
niani, si pronunciarono su questo punto decisamente contro 
la dottrina di Calvino. Il che, del resto, essi avevano fatto 
con uguale risolutezza rispetto ad altri punti della novissima 
teologia evangelica, come, per esempio, su quello della coer-
cibilità delle coscienze in materia di fede e sul diritto e do-
vere del magistrato civile di perseguitare con le armi gli 
eretici e di punirli 363 • 
A troppo ardita altezza avevano gli Italiani spinta ormai 
la speculazione filosofica per poter rinunciare supinamente 
ai diritti della ragione. D'altra parte, essi erano prevalen-
temente giuristi, anzi che teologi, e quasi tutti di conseguenza 
molto più esperti del governo degli uomini che non della 
conciliazione dei dogmi; onde il concetto umano e comune 
della giustizia non poteva nelle loro menti non preval~re 
sopra ogni altro. Di qui la loro ripugnanza insormontabile 
per iJ tremendo Iddio, quasi neroniano, quasi diabolico, come 
diceva uno dei loro, di Lutero e di Calvino, che prevede, 
prevuole, predispone tutto il bene, sì, ma anche tutto il male'. 
la salvezza come la rovina di uomini del tutto incolpevoli 
perché nulla, assolutamente nulla, possono fare per 1~ lo~? 
salute. Di qui la loro opposta concezione di un Idd10 pm 
benigno, più umano, di un Iddio innanzi tutto legislatore, 
ai cui precetti l'uomo può con il suo libero arbitrio ottem-
perare) cooperando così alla propria salvazione; onde molto 
361. CALVINI Opera, vol. VIII, p. 90. · , . 
362. MEYER, op. cit., p. r 14, n . 4 . Cfr. DE NoLHAC, Erasme et l Italie , 
Paris, 1925, pp. 59 segg. 
363. RUFFINI, La libertà religiosa cit., vol. I, pp. 81 segg. 
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maggiore importanza essi attribuivano, ai fini di questa, alle 
buone opere che non alla fede ineccepibile. 
Già Lelio Socino, zio di Fausto, aveva in più lettere signi-
fì.cato a Calvino, che la sua mente si rifiutava di accogliere la 
teoria di lui sulla grazia e sulla predestinazione. Ma non si 
trascese per allora a un pubblico dibattito 3 6 4 • 
Pubblica riprovazione della dottrina calvinistica fece in-
vece Bernardino Ochino da Siena, il principe degli oratori 
sacri italiani del Cinquecento, già generale dell'Ordine dei 
Cappuccini, passato poi alla Riforma e sfuggito miracolosa-
~ente all'Inquisizione. Egli era stato un tempo fervido ban-
d~tore della più rigida dottrina agostiniana sulla predestina-
zione. Sotto l'influenza di Lelio Socino ne recedette, e scrisse 
contro di essa la sua curiosa opera, dedicata alla Regina d'In-
ghilterra e che reca un titolo esso pure curioso: Prediche di 
M. Bernardino Ochino senese, nomate Laberinti del libero, 
o. ver servo arbitrio, prescenzia, predestinazione e libertà di-
vina, e del modo di uscirne, Basilea, 1561 365 • La quale opera 
avrebbe dovuto essere come un filo di Arianna per uscire 
d~ tutti i vicoli ciechi, in cui la mente si perde quando prende 
a meditare quei grandi problemi; ma da essa invece un così 
fondamentale scetticismo traspare, clìe alcuno sospettò non 
trattarsi che di una finissima canzonatura. 
L'opera venne ad ogni modo volta in latino da Sebastia~o 
C_astellion, che fu poi il più risoluto e stringente avversar~o 
d1 Calvino su questo, come su ogni altro terreno, ad ese~p1? 
. su quello che gli eretici non possono essere persegmtat1. 
Italiano-savoiardo, ebbe a chiamarlo il Grill, meno forse 
perché egli 1;1.acque e morì suddito della Casa di_ S~voia, eh~ 
per la sua cultura, le sue simpatie tutte quante italiane, cosi 
eh' egli stesso si considerava e si diceva Italiano 366 • Il Ca-
364. BuRNAT, op. cit. , pp. 37 segg., 49 segg. . 
365. BENRATH, Bernardino Ochino van S iena c 1t., pp. 230 segg.; B~R-
T RAND-BARRAUD, op. cit., pp. 28 segg., 59 segf?'; CANT IMORI, Bernardino 
Ochino, uomo del, R inascimento e ri formatore, Pisa, 1929, pp. ~4 segg. 
366. S cHWEI ZER, op. cit ., vol. I ,_ p. 31~; BurssoN, ~P- _cit., vol. II, 
pp. 171 segg.; GRILL, Fattori dei movimenti ri formatori italiani nel XVI se-
colo, Pinerolo, 1893 . 
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stellion lasciò morendo un'opera dal titolo: Dialoghi qua-
tuor de praedestinatione, de electione, de libero arbitrio, de 
fide, che furono poi pubblicati nel 1579 da Fausto Socino. 
VIII. - Questa la temperie teologica, in cui lo Stancaro 
si trovò tuffato al suo entrare nella Riforma. Ed egli vi si 
mosse, orientandosi dapprima decisamente verso la direzione 
luterana. Il che val quanto dire, intanto, che nessuna nota 
personale si riscontra nella sua Opera della Riforma. Siamo 
ben lontani dall'originalità di un Ochino, il quale seppe 
ravvivare e rifecondare, con l'eleganza del suo spirito senese 
e con la forza della sua cultura umanistica, un campo, in cui 
pure era passato Erasmo. Il Mantovano è troppo angoloso 
e legnoso e, sopratutto, come si vedrà, scolastico per riuscire 
a tanto. Onde non mette conto di segnare qui altro che 
qualche tratto della sua adesione alla dottrina dominante, 
per fissare il punto di partenza di una delle sue consuete 
evoluzioni dottrinali. 
« Dio eterno, nella creazione, dette alli nostri primi pa-
renti Adamo ed Eva l'arbitrio non solamente libero, ma 
retto )) (p. 57). Ma per la loro inobbedienza « persero li primi 
parenti nostri quelli preclari doni della innocenzia e giustizi_a 
originale, e non solamente si privarno loro di questi dom, 
ma ancora tutta la posteriorità umana, la quale discende da 
loro : tal che tutti gli uomini, che nascono concetti da seme 
virile, soi:io sugetti e captivi del peccato originale, come 
testifica Davide: Ecco nella iniquità sono concetto e nel 
peccato me ha concetto la madre mia. Non parla del peccato 
della madre, ma del suo, come sia generato nel peccato e 
abbia contratto dal padre e dalla madre il peccato e la natura 
corrotta )) (p. 58). Ancora: « La natura del uomo non è 
cattiva, la quale Dio ha creata bona, ma per il peccato e 
vizio di Adamo è contaminata. Il peccato originale adunque, 
il quale è concupiscenzia, la quale Paulo chiama legge del 
peccato, lo attribuiamo al vizio, cioè alla viciosa propagazione 
che discende da Adamo, e non alla natura, la quale dal 
principio fu creata da Dio pura e santa ... Ci seriano molte 
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altre cose da dire circa al peccato originale, le quali scrive 
diligentemente sant' Agostino contro Manichei e Pella-
giani l> (p. 65). 
La trattazione della dottrina del libero arbitrio si inizia 
con enunciare il proposito di rimuoverlo « da quella male-
detta eresia pellagiana )) . E dopo aver seguito passo passo 
sant' Agostino nei suoi varii scritti antipelagiani e insieme a 
lui san Girolamo e san Tommaso, e dopo fatto plauso al 
Concilio Milevitano di condanna dei Pelagiani, essa si chiude 
con l'affermazione che « ogni bene viene da Dio e non dal 
omo, e il libero arbitrio suo, che non è libero, ma captivo, 
e che Dio per Cristo ci libera col nostro libero arbitrio cativo, 
e ne fa borri )) , onde è necessario confessare « Cristo esser 
somma vita e li Pellagiani sommo mendacio )) (p. 85). 
Ed i Pelagiani rimangono, in ogni altro argomento, la 
sua bestia nera. Trattando della giustificazione per la sola 
fede e delle buone opere, egli conchiude: « De qui nasce, che 
siamo giustificati per la sola fede in Cristo, e non per le 
opere nostre. Il che confessano tutti, eccetto i Pelagiani » 
(p. 404). Le buone opere, senza la fede, sono peccati. 
« E avenga che noi non dobbiamo giudicare, che cosa abbia 
fatto Iddio con alcuni eccellentissimi uomini, nondimeno noi 
dovemo giudicare secondo l'Evangelio, come niuno si può 
salvare senza la cognizione di Cristo e la misericordia di Dio 
per Cristo ll (pp. 60 segg.). 
IX. - Nettamente predestinatario, adunque, fino a que-
sto punto il nostro Mantovano. Ma quando si trovò impe-
gnato in quella sua lotta contro Calvino, della quale fu di-
scorso a suo tempo, egli cominciò con fare una brusca _sv?lta, 
scrivendo nella Admonitio ad lectorem de libris Calvznz 367 : 
« Cave, Christiane lector, a libris Calvini, et praesertim in 
articulis de praescientia et praedestinatione ll . 
Brusca svolta, ma per dirigersi dove ? 
Nemico ormai di tutti, non solo cioè degli Evangelici 
367. Cfr . sopra le pp. 236 segg. 
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ortodossi, Luterani o Calvinisti eh' essi fossero, ma insieme 
dei loro avversari, egli non poteva neppure accodarsi a questi 
ultimi. Ed allora non gli rimase - anche qui, come in altri 
punti che si vedranno più innanzi - se non aggrapparsi, 
con un brusco salto indietro verso la più remota Scolastica, 
ai panni di colui, che nella famosa sequenza egli aveva posto 
in cima a tutti, Pier Lombardo. La sua dipendenza dal 
Maestro delle Sentenze è, del resto esplicitamente, e si di-
rebbe quasi ostentatamente, dichiarata dallo Stane:aro nella 
Summa Confessionis fidei. All'articolo della predestinazione 
egli si dispensa da troppi diffusi svolgimenti con avvertire in 
principio : « Vide Magistrum Sententiarum >) ; e con sog-
giungere in fine: « Qui vero plura scire desiderant ad M~-
gistrum Sententiarum accedant )) . L'articolo del peccato ori-
ginale si apre con queste parole: « Cum Magister Senten-
tiarum, sancti Doctores, ac scholastici quoque scriptores va~ 
ria ... de peccato originali ... scripserunt, ea mihi ... des~mps1 
et hic descripsi )>. All'articolo del libero arbitrio, dopo nfento 
alla lettera la famosa definizione di Pier Lombardo, che sarà 
riportata fra breve, egli s~ggiunge: « Haec Magister, cui nos 
subscribimus )) . E così via. 
Ma il guaio è che l'insegnamento del Maestro delle Sen-
tenze su questi varii punti non fu del tutto esplicita, sempr~ 
coerente ed immune quindi da riserve e critiche da parte dei 
teologi posteriori. 
X. - La definizione, diremo così centrale (Pietro Lom-
bardo ne ha parecchie), del libero arbitrio rappresenta nel_le 
sue Sentenze è un semplice sforzo di armonizzare e fondere rn 
un medesimo testo delle definizioni anteriori, dalle Senten-
tiae divinitatis all'lntroductio ad theologiam di Abelardo 
3 68
; 
e il testo che ne risulta, come dice il Lottin, cc par là méme 
nous appara1t tourmenté )). Eccolo 369 : 
368. Cfr. LoTTIN, op. cit., pp. r5 segg.; ScHUPP, Die Gnadenlehre des 
Petrus Lombardus, Freiburg i. Br., r932, pp. ro6 segg. 
369 . PETRUS LoMBARDus, Libri IV sententiarum studium et cura 
Liberum arbitrium est facultas rationis et voluntatis, qua bonum, 
gratia assistente, eligitur, vel malum, eadem desistente. Et dicitur 
liberum quantum ad voluntatem, quae ad utrumlibet flecti potest; 
arbitrium vero quantum ad rationem, cuius est facultas vel potentia 
illa, cuius etiam est discernere inter bonum et malum; et aliquando 
quidem, discretionem habens boni et mali, quod malum est eligit; 
ali~uando vero quod bonum est. Sed quod bonum est, nisi gratia 
adiuta, non eligit; malum vero per se eligit. Est enim in anima ratio-
nali ·voluntas naturalis, qua naturaliter vult bonum, licet tenuiter et 
exiliter, nisi gratia iuvet, quae adveniens iuvat eam et erigit, ut effica-
~i~er velit honum. Per se autem potest velie malum efficaciter. Illa 
1g1tur rationalis animae potentia, qua velie malum vel bonum potest, 
utrumque discernens, liberum arbitrium nuncupatur; quod bruta ani-
malia non habent, quia ratione carent, habent tamen sensum et appe-
titum sensualitatis. 
« Aptitudo rationa1is voluntatis JJ , era la limpida formula 
delle Sententiae divinitatis. Pier Lombardo sostituisce: « Fa-
cultas rationis et voluntatis >>, « sans se douter )) dice lo stesso 
scrit~ore, « des problèmes qu' allait, au cours de tout un siècle, 
susciter son changement )), il quale sarà « le tourment de ses 
successeurs >> 
370
• Anzi, di tutte le appassionate discussioni 
del formidabile problema prima causa sarebbe stata « sans 
contredit, l' énigmatique formule de Pierre Lombard >) 371 • 
Ancora, « la défìnition philosophique de Boèce liberum de 
voluntate iudicium sera appréciée à sa juste valeur par Abé-
lard, incomprise par Pierre Lombard >) 372 • 
. Non è il caso che si segni qui, neppure nelle s:1e gr~di 
lmee, lo svolgimento della aggrovigliata controversia da Pier 
Lombardo a san Tommaso d'Aquino. Il nostro Stancaro n~n 
ne poteva sapere nulla. Egli valica di un passo il largo spazio 
intercedente da sant' Agostino a san Tommaso, attraverso il 
ponte delle Sentenze del Lombardo. La definizione di que-
PP. Collegii S. Bonaventurae in lucem editi, ad Claras Aquas (Quaracchi), 
1916, lib . II, dist. 24, cap .' 3, p. 421. 
370. L OTTIN, op. cit ., pp. 15, 33, 49, Il . 2 , 66, 98 . 
371. LoTTIN, op. cit., p . 129. 
372. LoTTIN , op. cit., p. 157. 
357 
st'ultimo più sopra riportata è trascritta alla lettera, come si 
accennò, dal Mantovano, ed è anzi da lui rinforzata con farla 
precedere e poi seguire da queste taglienti asserzioni: cc Omni-
bus hominibus esse liberum arbitrium constanter cum verbo 
Dei affirmamus. Nam negare liberum arbitrium, est negare 
homines esse homines, sed eos bestias seu bruta constituere >>. 
E poi, dopo la suddetta definizione: cc Hinc paucis elicitur, 
eos graviter errare, et sensui communi adversari, qui negant 
nos agere libero arbitrio seu iudicio, deliberatione, et volun-
tate. Quis enim non videat, nequaquam nos impetu sensuum, 
ut bestias agi, aut vi rapi, ut lapides? )) 
Queste asserzioni hanno fatto torcere un poco il naso, e 
non senza ragione, al luterano Wigand, che le riporta senza, 
a dire il vero, degnarle di una confutazione, che gli dovètte 
. qui parer superflua 373 • 
Siamo dunque incappati, al séguito del mutevole Manto-
vano, in pieno Pelagianismo, in quel Pelagianismo, contro 
il quale un tempo, come s'è vista, egli non trovava p~r?le 
abbastanza roventi e sprezzanti? Ma anche in questo cntico 
passo gli porge una mano il suo Maestro. 
Antichi e moderni teologi hanno appuntato Pier Lom-
bardo di 'Pelagianismo per le sue dottrine sul libero arbi~io 
e sulla grazia. Cominciò Tommaso Bradwardinus, arcive-
scovo di Canterbury (t 1349), e seguirono via via, attraverso i 
secoli, teologi anche recenti, e molto autorevoli, quali sono: 
Biinger, Baltzer, Heim, Harn?ck, Holl 374• E ciò ad onta eh: 
il Maestro delle sentenze avesse, in certo modo, cercato di 
mettere le mani innanzi, con una esplicita sconfessione, anzi 
condanna del Pelagianismo, scrivendo: e< Id vero inconcu~se 
et incunctanter teneamus, liberum arbitrium sine gratia prae-
veniente et adiuvante non sufficere ad iustitiam et salutem 
obtinendam; nec meritis praecedentibus gratiam Dei advo-
cari, sicut Pelagiana haeresis tradidit » 375 • A questo brano 
373. WrGAND, op. cit., p. 73. 
374. Cfr. SCHUPP, op. cit., pp. 95 segg. 
375. PETRUS LoMBARDus, op. cit., lib. II, dist. 28, 452. 
- che Pier Lombardo faceva seguire di una breve storia di 
tale eresia 376 , e la cui caratteristica significazione ed eccezio-
nale importanza furono da ultimo poste in tutto rilievo dallo 
Schupp 377 - non parve vero di potersi rifare il nostro Stan-
caro per cavarsi dal grave impiccio; ond'è ch'egli lo riporta, 
sa~o sano, sùbito dopo quelle sue asserzioni di sapore così 
sp1ecatamente pelagiano. 
Il Wigand ha pure segnalato fra quelli eh' egli chiama 
« ~ogmata Stancari )> questo sul peccato originale: « Non 
emm debemus tenere ut vitiatam carnem a vitiata carne, ita 
vitiatam animam a vitiata anima primorum parentum pec-
cato nos trahere, quod olim magna pars Orientis tenebat » 378 • 
Ma anche qui il Mantovano si fa forte dell'opinione di Pier 
Lo~?ardo dicendo: « Contra quam sententiam Magister 
scnb1t: Non enim anima est ex traduce, ut caro est, sed a 
~eo de novo infunditur, cum caro generatur >). Se non che, 
m questa materia, oltre a tutto il resto, è stato dimostrato 
che il Maestro delle Sentenze ebbe ad accogliere, nel suo 
commento all'Epistola ai Romani - sia pure senza avve-
dersene forse e di seconda mano - addirittura una glossa 
del Commentario di Pelagio. . 
. E n~ppure_ sull'articolo della giustificazione e nel deter-
mmare 11 rapporto che possa intercedere fra la speranza della 
salvezza e le · buone opere, Pier Lombardo avrebbe schivato 
d'incappare, ad onta degli sforzi con cui egli, come di fre-
quente tutti gli Scolastici, si studiava di rinnegare il Pela-
gianismo, in qualche sentenza di sapore pelagiana 379 • Ma 
qui si direbbe che lo Stancaro (il quale asserisce, tra l'altrQ, 
di aver scritto un .apposito libro sulla materia, a cui si _rimette) 
voglia procedere più indipendente e tenendo d'occhi~ a~che 
i dibattiti del suo tempo. Egli scrive di fatti: « T_nl?hcem 
iustificationem a Deo accipimus. Primam ipsam rem1ss10nem 
peccatorum, gratiam Dei, et communionem cum Patre et 
376. Op. cit., p. 453. 
377. ScHUPP, op. cit., pp. 95 segg. 
378 . WIGAND , op. cit., p. 73· 
379. Cfr. ScHUPP, op. cit., p. r67, n. 57-
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Filio et Spiritu Sancto, quae principalis iustifìcatio est. Se-
cundam, qua donamur iustitia prop!ia, hoc est nova vita, 
quae constat charitate et caeteris virtutibus. 'tertiam, qua 
nostra bona opera comprobantur et remunerantur. Hanc di-
stinctionem si tam Papistae quam Lutherani (ut dicunt) su-
perioribus annis observassent, aut observare voluissent, omnis 
contentio, quae fuit de fide et operibus et iustifìcatione, facile 
sedata fuisset >>. A parte il valore di cotesta tricotomia stan-
cariana, emerge pur sempre la sua illusione di poter cc assi-
dersi arbitro in mezzo a lor ». 
Nell'affrontare il problema, fra tutti il più tremendo, 
della predestinazione e della riprovazione, Pier Lombardo 
ha come un momento di trepidazione confessando: cc In huius 
quaestionis solutione mallim alios audire quam doçere » 
380
, 
Parole di ben simpatica modestia in chi doveva poi passare 
nei secoli come il maestro dei maestri. E tanto più che la sua 
trattazione si segnala qui per l'acutezza e larghezza delle 
vedute 381 • Di una modestia somigliante non è traccia nel 
nostro Stancaro ; per quanto anche qui egli lo escerpisca e lo 
sfrutti. La sua trattazione è su questo argomento anche più 
scarna e schematica del consueto, rinviando, chi desideri più 
ampia esposizione e prova, a certo suo libro cc adversus Prae-
destinatistas », che non c'è rimasto, ma in cui certo le sue 
novelle punte antipredestinatarie dovevano essere più scoperte 
e più aguzze. 
XI. - Non si deve per altro, in questo argomento, es-
sere troppo severi con le tergiversazioni, non diciamo nep-
pure di Pier Lombardo, ma dello Stancaro, chi rammenti 
come lo stesso Concilio di Trento non abbia potuto formu-
lare al riguardo un responso esplicito ; chi rammeriti che un.a 
Congregazione appositamente convocata per decidere la di-
sperante controversia, la famosa Congregatio de auxiliis 
(1598-1607), non sia riuscita ad altro, dopo ben nove anm 
380. P ETRUS LoMBARDUS, op. cit., lib. I, dist. 40, cap . ( p . 250 . 
381. Cfr. ScHUPP, op. ci t., p . 147. 
del più serrato dibattito fra Domenicani e Gesuiti, se non ad 
imporre silenzio polle due parti 382 • Che più? All'indomani 
stesso della chiusura della Congregazione suddetta la con-
troversia seguitò del più bello, non solo fra le parti che vi 
si erano affrontate (Domenicani e Gesuiti), ma nel seno stesso 
dei padri della Compagnia di Gesù, i cui Generali non riu-
scivano a mettere d'accordo i loro soggetti intorno a questo 
punto essenziale, se tra la cosidetta grazia efficace e la grazia 
sufficiente ci fosse differenza od identità 383 • 
Giova soggiungere che nel campo protestante si fece .an-
che di peggio; poiché il sinodo di Dordrecht (1618-1619), 
lungi dall'attenersi al prudente consiglio dei Concilii, degli 
altri corpi deliberanti cattolici e dei Pontefici, di imporre 
cioè silenzio ai contendenti ( vano, ma non efferato consiglio), 
d~cretò addirittura lo sterminio degli avversari di quelle ri-
gide ed estreme dottrine predestinatarie che esso aveva pro-
clamate 3 84 • -
. 382. Cfr. p er tutto qu,.est o il mio lavoro su~citat o: Na~ura e grazia, 
libero arbi trio e predestinazione secondo la d~ttri~a dei Giansenisti, PJ?- 38_1 se?g. 
383. Cfr. l' a mpio e docu mentato stud10 d1 L E BACHELET, P redestination 
et grace efficace . Controverses dans la Compagnie de J esus au temp s d'A qua-
viva (I6 I o-I6I8}, L ou vain, 1931 , 2 voll . . . 
384. Cfr. il mio scrit t o succitat o, PP: 378 segg. ~ e vicende del _penod o 
più agitat o ed acceso della controversia furon? d1 rec~nt e stu diate d a l 
BO NET, L a fi losofia de la libertad en las controversias teologicas del siglo X V I 
y primera mitad del X VII , Barcelona, 1932. 

VI. 
I PROBLEMI CENTRALI DELLA RIFORMA 
LA QUESTIONE EUCARISTICA 
I. - Nella controversia interprotestante circa la santa 
Cena sono da distinguersi due fasi nettamente differenziali 385 • 
La prima fase fu quella della lotta fra Lutero e Zuinglio, 
che si chiuse con l'asperrimo attacco di Lutero, del 1544, 
contro gli Zuingliani (morto di già Zuinglio fin aal 1531), 
che sta nella Breve confessione circa la santa Cena, e con il 
fier~ contrattacco del Bullinger del 1545 (essendo poi morto 
Lutero ai primi del 1546) e, cioè, con il contrattacco del più 
immediato e fedele seguace dello Zuinglio, e segnatamente 
su questo punto di dottrina teologica 386 • 
385 . .Per la prima fase del dibattito cfr. l'esauriente trattazione di 
O. RITSCHL, op. cit., vol. III , Gottingen, 1926, cap. XLIV, pp. 76-108; 
e, per la seconda, vol. IV, Gottingen, 1927, cap. LIV, pp. 1-32. Questo 
capitolo era già composto quando ebbi notizia del libro del rev. Alexander 
Barclay (The Protestant Doctrine of the Lord's Supper. A Study in the eucha-
ristic T eaching of Luther, Zwingli and Calvin, Glasgow, 1927, pp. XIV-302). 
Esso, del resto, è ignorato anche dalle più recenti monografie tedesche, 
come, ad esempio, da quelle di Wilhelm Niesel (Calvins Lehre vom Abend-
mahl, Mi.inchen, 1930, pp. VIII-106) e di Paul Althaus (Die lutherische 
Abendmahls Lehre in der Gegenwart, Mi.inchen, 1931, pp. IV-62) . Quella 
del Barclay è certo la più vasta e meglio informata di tutte le trattazioni 
del vitale argomento. Speciale importanza le deriva poi dal fatto, che 
mentre le altre sono per lo più dominate da una concezione, come dicono 
i Tedeschi, o luterocentrica o calvinocentrica, quella del Barclay, invece, 
potrebbe forse dirsi zuingliocentrica. Pur giovandomene, pertanto, non ho 
stimato di modificare sostanzialmente la mia esposizione di carattere asso-
lutamente obbiettivo e spassionato, e sopratutto, ma in senso del tutto 
diverso, stancarocentrica. 
386. Cfr. ScHULTHEss-REcHBERG, Heinrich Bullinger der Nachfolger 
Poi si ebbe una breve sosta, durante la quale i bene inten-
zionati delle due parti poterono sperare che l'incresciosa e 
pericolosa controversia si stesse assopendo; ed in cui fu dato 
ai due più eminep.ti fra i Riformatori superstiti, a Melantone 
dal lato luterano, ed a Calvino dall'altro lato, di illudersi di 
poter conservare indefinitamente la loro posizione riservata 
o, quanto meno, intermedia fra i due campi, e, insieme, la 
loro cordiale intesa e sincera amicizia 387 • 
Ma la controversia si riaccese improvvisamente nel 1552 
e divampò più furiosa che mai per il tizzone gettatovi in 
mezzo da un pastore luterano di Amburgo, Gioacchino 
W estphal. Allora Calvino, il quale frattanto era venuto le-
gandosi strettamente, per ragioni essenzialmente politiche, 
con gli Zuingliani in forza del cosidetto Consensus Tigurinus 
del 1549, dovette scendere in campo e mettersi alla testa 
degli Svizzeri contro i Tedeschi del Nord. La lotta proseguì, 
dopo di allora, non più sedata e sempre più acerba fra: i 
Postluterani (i « Luteranelli >> del nostro Stancaro) e quelli 
che, dopo di allora appunto, si designarono, non· più ~uin-
gliani, ma Calvinisti 388 • 
L'intervento dello Stancaro, che dell'eucaristia aveva ta-
ciuto nel suo libro sulla Riforma, avvenne nel punto di con-
giuntura fra i due periodi, con la sua lettera già citata 
389 
al Bullinger del 1547, e cioè dello stesso anno in cui quel 
libro era apparso. E cotesto suo intervento fu qui assai più 
appassionato ed opportunistico, che non nella controversia 
predestinataria. Ma è di pura giustizia - a giustifìcazion:, 
cioè, dell'opportunismo staneariano in questo campo - ri-
cordare quanto poco edificante vi sia apparso il contegno 
degli stessi più eminenti Riformatori, e quante siano state 
Zwinglis, in cc Schriften des Vereins fiir Reformationsgeschichte », n. 82 , 
Halle, 1904. 
387. Cfr. BARCLAY, op. cit., pp. 180 segg. 
388. L'aver fissato nettamente questo punto è merito dello ScHWEI-
ZER, op. cit., voL l, p. 418. 
389. Cfr .. sopra la p . 175. 
le loro fluttuazioni, e, diciamolo pure, le loro sofisticazioni, 
dovute in gran parte a quella che i Tedeschi hanno così effi-
cacemente designata come Rechtsh~berei, e cioè smania di aver 
ragione a qualunque costo. 
Intanto, già la maniera onde così Lutero come Zuinglio 
pervennero alle loro rispettive ed antitetiche dottrine intorno 
alla santa Cena, è tra le più curiose, e merita di essere quanto 
meno accennata. 
II. - Sollecitato dagli ecclesiastici di Strasburgo di inter-
venire nei dibattiti colà sollevati dal Carlstadt (che vi faceva 
una fortunata propaganda per la sua concezione eucaristica 
opposta a quella di Lutero, asserendo che nell'eucaristia non 
ci fossero che del pane e del vino e non il vero corpo ed il 
vero sangue di Gesù, come l'altro sosteneva), Lutero scrisse, 
agli ultimi di dicembre 1524 a quegli ecclesiastici una let-
tera, nella quale si leggeva questo passo meritamente celebre: 
<e Io confesso che se il dottor Carlstadt o chiunque altro mi 
avesse potuto, quattro anni sono, far persuaso che nel sacra-
mento non v'era altro che del pane e del vino, mi avrebbero 
reso un grande servizio. Io ho subìti così duri attacchi in 
questo campo e ho dovuto lottare e rigirarmi siffattamente, 
che ne sarei uscito fuori volentieri; tanto più ch'io ben veggo, 
come con ciò avrei potuto dare al papato la più grossa botta 
[ den grossisten Puff] ... Ma io sono ormai vincolato e non 
posso uscirne: il testo è tanto forte che non può con parole 
essere distolto dal suo significato letterale >> 390 • È da ricor-
dare, che precisamente nel 1519 Lutero aveva pubblicato il 
suo Sermone sul sacramento dell'eucaristia, ov' è la prima 
manifestazione della sua dottrina eucaristica. 
Non è da meravigliare se gli Strasburghesi siano rimasti 
tutt'altro che soddisfatti, e un poco interdetti, di questa di-
·chiarazione di Lutero 391 ; tanto più che si era venuta frattanto 
390. M. LUTERO, Werke, ed. 'Yeimar, vol. XV, 1899, p. 394. 
391. Cfr. PIETSCH, in Werke c1t., p. 384. 
diffondendo fra di loro, e con molto successo, la dottrina di 
Zuinglio, la quale differiva, sì, da quella del Carlstadt nella 
parte, diremo così, positiva e cioè nell'interpretazione che 
questi dava delle parole dell'Istituzione eucaristica, ma con-
cordava con essa nella parte negativa, e cioè nel respingere 
l'interpretazione letterale di Lutero. Si capisce poi che quel-
l'inattesa dichiarazione di Lutero abbia, anche in séguito, 
sconcertato un po' tutti; e, cioè, tanto i Luterani, i quali vi 
vedevano un pochino scosse le fondamenta di quel-la loro 
concezione del dogma eucaristico, che era diventato il ba-
stione non più espugnato nella lotta da essi intrapresa contro 
i Calvinisti; quanto gli stessi Cattolici, i quali, per un altro 
verso, vi vedevano svalutata parecchio la più grande delle 
concessioni che Lutero abbia sostanzialmente fatto alla tra-
dizione cattolica. Tant'è che ancora adesso U110 scrittore cat-
tolico stima che si possa passar oltre a cotesta dichiarazione 
del Riformatore sassone, come, egli dice, ad una semplice 
boutade 392 • Sì, boutade quanto si vuole, ma come significa-
tiva, come rivelatrice di alcuna delle più profonde e serie 
fra le ragioni, per cui Lutero .finì con aggrapparsi a quella 
sua dottrina, e difenderla sempre di pai con fermezza, con 
.fierezza e, si può dire - quando si pensi al suo spietato 
contegno nel colloquio di Marburg del 1529 di fronte al 
piangente Zuinglio - con ferncia. 
Prima di quelle ragioni, la sua fedeltà al senso letterale 
delle, com'egli diceva, « chiare e nude>> parole di Cristo nel-
l'istituzione eucaristica: « Questo è il mio corpo, questo è il 
mio sangue >>. (Le parol~, cioè, eh' egli scrisse con il gesso, a 
grandi caratteri, sul tavolo stesso intorno a cui si erano rac-
colti a Marburg; prima di cominciare a discutere). E la sua 
fedeltà era così assoluta ed incrollabile, che non lo faceva 
neppure arretrare di fronte alla conseguenza più vistosa e, 
per i suoi avversari, addirittura mostruosa della sua dottrina, 
392. GoD0FR0V, Eucharistie, in: Dictionnaire de Théologie catholique, 
vol. V, 1913, col. 1341. 
e cioè che anche gli empi, anche gli infedeli, i quali riceves-
sero il pane e il vino dell'eucaristia, mangiassero e bevessero 
il vero corpo e il vero sangue di Gesù. 
Bisogna - per comprendere cotesta cieca e quasi dispe-
rata fedeltà - pensare all'educazione mistica di Lutero, alla 
tremenda crisi della sua coscienza 393 , al suo distacco graduale, 
e quasi per successivi strappi dolorosi, dai fondamenti del-
l'antica fede; dei quali non si indusse a sacrificare se non 
quel tanto che fosse strettamente indispensabile per la sua 
evoluzione religiosa e per la sua creazione ecclesiastica. Di 
qui il principio della cosidetta « verbale ispirazione della sacra 
Sc_rittura » 39 4 , secondo cui bisogna « rigidamente ritenere che 
D10 a nessuno concede il suo spirito e la sua grazia salvo che 
per opera della parola, esterna e parlata )) ; poichè, insisteva 
Lutero, « Deus interna non dat nisi per externa )) ; onde (rin-
calzavano poi i Luterani) la Scrittura era « oraculum Spiritus 
Sancti )) . Di qui ancora il precetto che sia da assegnare alla 
Scrittura « principem locum in omnibus; hoc est, ut sit ipsa 
~er ~e certissima, facillima, apertissima, sui ipsius interpres, 
o~nmm omnia probans, indicans et illuminans )) . Escluso, 
d1 conseguenza, ogni sussidio interpretativo della ragione in-
div~duale, s~a pure di quella dei più augusti Padri della 
Chiesa; perché, asseriva superbamente Lutero, « Dei verbum 
est super omnia, divina maiestas mecum facit, ut nihil curem, 
si mille Augustini, mille Cypriani contra me starent )) . Escluso 
del pari, ogni ricorso alle allegorie, ove queste non fossero 
espressamente adottate e sanzionate dalle sacre Scritture. 
Lutero, pertanto, era in pieno accordo con la Chiesa cat-
tolica nel difendere il dogma della presenza reale del corpo 
e del sangue di Gesù nel pane e nel vino dell'eucaristia. Del 
che egli aveva così piena coscienza, da vantarsi poi, alla sua 
maniera sarcastica, in una lettera del 1534, dicendo: « Gli 
393. Cfr. B uoNAIUTI, L utero e la R iforma in Germania cit., pp. 44-143 , 
e la letter a tura ivi citat a. 
394 . Cfr . o. RrTSCHL , op. cit ., vol. I , L eipzig, 1908, cap . V I , pp . 69 
e segg., e la lett er atura ivi cit ata . 
stessi Papisti debbono concedere a me il merito di aver difeso 
meglio di ciascuno di loro il santo sacramento del corpo e 
del sangue del nostro Signore; èd io so pure che essi, presi 
tutti in un mucchio, non avrebbero saputo così fortemente 
ed efficaceménte difenderlo)) 395 • 
Ma, se con questo Lutero aveva dovuto astenersi dal dare 
al papato quella certa grossa botta, che s'è detto, anzi la più 
grossa di quante egli gli diede, non rinunciò per altro a 
dargliene, anche su questo terreno, una di minore, ma certo 
non trascurabile importanza. La più grossa botta sarebbe consi-
stita in questo: che, ove Lutero avesse senza più spogliato 
anche lui (come i suoi avversari evangelici venivano facendo) 
la santa Cena di ogni elemento miracoloso, misterioso e so-
pranaturale, avrebbe spogliato al tempo istesso il sacerdozio 
cattolico del taumaturgico potere di compiere il quotidiano 
miracolo del cambiamento del pane e del vino dell'eucaristia 
nel corpo e nel sangue di Gesù Cristo, e cioè del più sublime 
dei suoi uffici e privilegi, di quello che ne costituisce la più 
profonda essenza e quasi la fondamentale ragione di essere. 
Lutero - trascurata questa via diretta - si sforzò di rag-
giungere la stessa méta per una via traversa. Ammise, cioè, 
la presenza reale del corpo e del sangue di Gesù nell' euca-
ristia, ma negò che tale presenza si avverasse mercé il mira-
colo della disparizione della sostanza del pane e del vino, 
con la sostituzione ad essa del vero corpo e del vero sangue 
di Cristo. (Condannando la dottrina luterana, il Concilio di 
Trento, cap. 2, De eucharistia, dirà invero di quella cattolica 
che, secondo essa, la sostituzione avviene « manentibus dum-
taxat speciebus panis et vini )> ). 
Per tale via traversa, come la dicemmo, Lutero veniva a 
negare il dogma cattolico della transustanziazione; e vi so-
stituiva una dottrina, da lui tratta da Pierre d' Ailly, la dot-
395- M. LUTERO, Werke cit., vol. XXXVIII, 191 2, p. 264. E così si 
spiega il riconoscimento del BossuET, op . cit., vol. II, cap. XXX, che 
Lutero aveva avvalorato il dogma con delle « puissantes raisons "· 
I 
trina, cioè, della consustanziazione. Secondo la quale - ri-
manendo intatta la sostanza del pane e del vino eucaristici -
ad essa si univa e con essa si confondeva la sostanza del corpo 
e del sangue di Gesù Cristo. 
Ma, quanto riusciva agevole la semplice enunciazione del 
concetto e spicciativo lo scambietto dei termini, altrettanto 
si presentava difficile la loro spiegazione. Non avevano certo 
torto i Padri del Concilio di Trento di proclamare e di 
vantare - dal loro punto di vista - che la portentosa con-
~er~ione eucaristica « catholica Ecclesia aptissime transustan-
tlattonem appellat )) . Ma altrettanto è assai dubbio che avrebbe 
potuto asserire Lutero della sua consustanziazione. E il più 
famoso corifeo de' suoi avversari• zuingliani gli poteva non 
senza fondamento opporre: « Longius consubstantiationorum 
quam transubstantiationorum sententia a Christi verbis re-
cedit )) ~96 • Di fatti, come spiegare fisicamente l'unione_ con-
5ustanz1ale? Di qui gravissime divergenze fra i Luteram me-
desimi; poiché in quell'abisso imperscrutabile dell'eucaristia, 
che i Cattolici avevano senz'altro sorvolato sulle ali del mi-
racolo, essi finirono con sprofondarsi, cozzando del capo 
fra ?i lorn in modo che si -prestò qualche volta all'ironia 
degh avversari. Dei Luterani, chi ne diceva una e chi un'altra: 
il corpo ed il sangue di Cristo dovevano ritenersi cum, o in, 
0 sub, o iuxta il pane e il vino eucaristici? 3 97 • E quando i 
Luterani emisero la loro dottrina dell'impanazione, gli av-
versari ne li canzonavano, osservando che essi anteponevano 
il « Christum impanatum )) al « Ghristum crucifixum )) ' ed 
opponendo: « Impanari vel in vinari Christum nulla expedit 
ratio )) . 
Se non che il vero labirinto ideologico, in cui si erano 
cacciati i Luterani, non finiva punto qui. Come potevano il 
396. HosPITIAN US H istoria sacramentaria, Tiguri, 1598 , p. 36o. A 
questo autore attinse' principalmente, e forse eccessivam ente, il Bossuet ; 
cfr . REBELLIAU, op. cit., p. 193 . . . 
397. HoSPITIAN U S , H istoriae sacramen tariae pars altera, T1gun, 16oz, 
p. 6 V. 
24. 
corpo ed il sangue reali di Cristo trovarsi uniti in ogni pane 
ed in ogni vino eucaristici, se il Cristo uomo, il Cristo storico 
fu, come dice la Scrittura, assunto in cielo, e siede alla destra 
del Padre? Lutero ri§pose con la sua teoria dell'ubiquità: 
Cristo uomo può essere ovunque contemporaneamente al 
modo istesso che il Cristo dio 3 9 8 • Ma, come precisamente r 
Ed allora si immaginò il principio della communicatio idio-
matum: il Cristo uomo, il Cristo storico, si è, dopo l'incar-
nazione, unito indissolubilmente al Cristo dio, i1 quale gli. 
comunica tutti i suoi attributi (idiomata), e fra essi quello 
appunto dell'ubiquità. Lutero non si arretrava punto di contro 
all'arditezza di tale soluzione: non vi erano forse nella vita 
del Cristo uomo dei miracoli altrettanto portentosi e miste-
riosi, come il suo nascere ex clauso utero e cioè ex utero 
matris illeso, come il suo passare oltre una porta chiusa, oltre 
la pietra del sepolcro e simili ? Ed a rincalzo delle analogie, 
che gli stessi testi sacri gli fornivano, anch'egli si aiutava con 
immagini e similitudini: la voce che, per quanto unica, fle-
bile e peritura, può essere ricevuta per intiero da mille orec-
chie; mille spighe che possono essere vedute da un solo occhio, 
e mille occhi che possono vedere la medesima spiga; il sol_e 
riflesso in un lago che può essere visto da mille spettatori, 
ciascuno da un punto particolare diverso dal suo vicino, e 
così via. Il mistico, esaltato, superstizioso, fantasioso sopra-
naturalismo di Lutero non si affievolì e non si smentì mai. 
Di lui dice il più autorevole suo biografo protestante: « Er 
ist, modern geredet, ein schriftglaubiger streng~r Suprana~ 
turalist geblieben )) 899 , e cioè, per dirla alla moderna, egli 
restò sempre un sopranaturalista strettamente fedele alla 
Scrittura. Ed altri parla del suo « grundsatzlich religioser Ir-
rationalismus )) 400 , e cioè del suo fondamentale irraziona-
lismo religioso. 
398. Sul contenuto e i successivi svolgimenti di questa dottrina cfL 
O . RITSCHL, op. cit., vo_L III, pp . Ilo segg.; vol. IV, pp. 72 segg. 
399. KosTLIN, Martin Luther, sein Leben und seine Schri ften, 3" ed.; 
vol. II, Berlin, 1903, p. 67. 






Occorre però soggiungere che c'erano condizioni molto 
gravi dell'ambiente politico, che favorivano e forse impone-
vano tale indirizzo del pensiero teologico. Il centro di appog-
gio e di irradiazione della Riforma di Wittenberg si trovava 
nei principati del Nord-Est della Media Germania. I prìn-
cipi e le città dell'Unione di Gotha erano, in forza di tutta 
la loro tradizione e dalla loro stessa posizione di minoranza 
per entro all'Impero, stretti ad una politica conservatrice e 
insieme riguardosa appunto di fronte all'Impero 401 • Tale 
spirito conservatore e per di più riguardoso si rifletteva del 
resto, oltre che sulla speculazione religiosa, anche sulla vita 
ecclesiastica, di cui si doveva sacrificare soltanto quello che 
non fosse più assolutamente ammissibile, lasciando in piedi 
quanto più si poteva dell'antico edificio ecclesiastico. 
III. - La formazione mentale e la conseguente concezione 
religiosa di Ulrico Zuinglio non avrebbero potuto essere più 
antiteticamente opposte a quelle di Lutero. Egli non derivava 
dalla Mistica e dalla Scolastica dell'età di mezzo, ma dalla 
libera indagine erudita ed umanistica della Rinascenza. Il 
maestro di lui, come di tutti i teologi che con lui combatte-
rono contro Lutero, e segnatamente del suo più dotto ed 
acuto aiutante, l'Oecolampadio di Basilea, era stato il più 
grande degli Umanisti ed il più eminente fra gli avversari 
di Lutero, Erasmo di Rotterdam. Tanto che, per venire sen-
z'altro all'argomento che ci occupa, il Melantone poteva 
scrivere dello Zuinglio: « Cinglius mihi confessus est, se ex 
Erasmi scriptis primum habuisse opinionem suam de Coena 
Domini)) 402 • 
Zuinglio non conobbe quindi le ineffabili torture del-
l'anima di Lutero e il disperato suo aggrapparsi a ciò che la 
401. Mt'JLLER, op. cit., § 2II, vol. II, Tiibingen, 1902, p. 355. 
402. Corpus R eformatorum, vol. IV, p. 970. Zuinglio, oltre ~he delle 
opere di Erasmo, avrebbe però senti~o l'_influenza di quelle _di Pico dell_a 
Mirandola. Cfr. SIGWART, Ulrich .Zwingli. Der Character seiner Theologie 
mit besonderer Rucksicht auf Picus von Mirandola, 1855, citato da O. RITSCHL, 
op. cit., vol. III, pp. 34 e 59-
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fede antica gli poteva ancora fornire di sostegno e di con-
forto. Forse conobbe invece l'intima gioia, pur essa ineffabile, 
di chi crede di essere giunto, passo passo, con uno sforzo 
della sua ragione, alla scoperta della verità, e stima di dover 
agire senza indugi, senza ambagi, senza sotterfugi, in con-
formità di essa. Di qui, non solo, nel campo della specula-
zione, la sua franca e netta rottura con tutti i rimasugli della 
Scolastica medioevale; ma, nel campo dell'azione, l'imme-
diata e radicale abolizione dell'antico servizio divino in Zu-
rigo, e l'istituzione di . un ordinamento ecclesiastico tutto 
nuovo di sana pianta 403 • 
Zuinglio e l'amico suo Ecolampadio non potevano quindi 
rinunciare, anche in cospetto della sacra Scrittura, ai diritti 
della ragione. Ma si cadrebbe in grave errore quando si rite-
tesse eh' essi siano stati dei razionalisti, nel senso filosofico 
che la parola -ebbe di poi. Essi furono 'semplicemente i pre-
cursori di tutti quei teologi liberali, in cui la fede nell~ 
parola divina era altrettanto sincera e salda da quanto negli 
ortodossi più rigidi, ma che ritenevano, per dirla con i più 
antichi e celebri fra di essi, i Sociniani, che molte cose nella 
Scrittura potessero essere « supra rationem et humanum cap-
tum ))' ma nessuna « contra rationem sensumque commu-
nem >>. Il che, come è facile intendere, è tutto ciò che di più 
antitetico si possa immaginare al « credo quia absurdum :>, 
da cui Lutero ed i suoi non erano alieni. Onde di Zuingho 
e dei suoi si poté dire, che il loro era un sopranaturalismo 
razionale, diametralmente opposto al sopranaturalismo irra-
zionale di quegli altri. Più forte, forse, che non il cult~ 
della Scrittura era in Zuinglio quello della verità, che gli 
faceva dire: « Fides non habet aliud obiectum quam ipsam 
veritatem et Deum >> 404 • Cosicché a suo riguardo si è potuto 
403. Cfr., circa l 'azione spiegata sotto questo rispetto da Zuinglio, 
FARNET, Die Lehre von Kirche und Staat bei Zwingli, Tiibingen, 193o, 
Pf- 105 _segg. e passim; e su questo libro le giuste osservazioni di PASSERI~ 
d ENTREVES, Stato e Chiesa secondo Zwingli, « Rivista internazionale di 
filosofia del diritto», vol. XI, 1931, fase. IV-V. 
404. O. RnscHL, op. cit., vol. III, p. 93, n. 78. 
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parlare, in contrapposto al fanatismo scritturale di Lutero, 
di un « Wahrheitsfanatismus ))' e cioè di un fanatismo della 
verità 405 • 
Anche la formazione della dottrina di Zuinglio è avve-
nuta per gradi, e, da principio, in una maniera puramente 
negativa. Egli cominciò con respingere nettamente la dot-
trina cattolica della transustanziazione 4 0 6 , persuaso che « l' An-
ticristo non avrebbe potuto essere abbattuto completamente 
fin tanto che non si fosse distrutta, dalla radice, tale super-
s~zione >>. E, d'altro canto, in contrapposizione alla dottrina 
d1 Lutero, egli, giovandosi di analogie ed allegorie bibliche, 
intenderà genericamente le parole dell'istituzione: « hoc est 
corpus meum )) , in un senso puramente spirituale, e cioè nel 
sen~o che si trattasse di un puro cibo dell'anima. Ma - si 
notr bene - la parola « est )) non sarà ancora dichiarata da 
lui un semplice tropo. T ale egli non la designa, invero, nem-
meno nella lettera confidenziale del 15 giugno 1523, diretta 
al suo amato maestro ed amico Tommaso Wyttenbach; e, 
del pari, nemmeno nel suo scritto Del canone della messa, 
che è del successivo 22 agosto. Egli si limiterà ad attribuire 
al pane ed al vino dell'eucaristia un sio-nificato ed un valore 
I:) 
ùguale che all'acqua del battesimo, in cui la cancellazione del 
peccato originale non è effetto dell'acqua ma della fede. Del 
resto Zuinglio era, in quel punto, non ben sicuro ancora : 
fermo in tutti i particolari della sua teoria; ed era, per d1 
più, impensierito e guardingo nell'enunciarla e proclamarla, 
misurando tutta la gravità della sua innovazione e temendo 
che gli spiriti non fossero ancora abbastanza preparati ad in-
tenderla ed accoglierla. 
Ciò che spinse Zuinglio ad uscire dal suo riserbo, a squar-
ciare, come dice Karl Miiller, il velo di cui aveva fino allora 
tenuta avvolta la sua opinione, furono queste due circostanze. 
Da una parte, la notizia della predicazione del Carlstadt ra-
405 . Ibid ., p . 93. 
406 . I bid., p . 86. 
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dicalmente denegatrice, come si è visto, di quella di Lutero; 
e, da un'altra parte, lo sprazzo di luce che si era fatto all'im-
provviso nel suo cervello circa la precisa interpretazione ese-
getica da darsi alle parole dell'istituzione eucaristica. Allora 
Zuinglio inviò a Matteo Alber (con la recondita intenzione, 
si dice, che fosse mostrata a Lutero) la sua famosa lettera, 
datata il r6 novembre 1524, di un mese anteriore a quella di 
Lutero. Vi diceva, innanzi tutto, che l'idea del Carlstadt non 
gli dispiaceva affatto, in quanto respingeva l'interpretazione 
letterale della formula dell'istituzione; ma che non poteva 
per altro approvare l'interpretazione che quegli dava poi di 
quella formula. E a proposito di questa Zuinglio enunciava, 
per la prima volta, quella spiegazione esegetica che rimase 
poi la sua definitiva ed in cui egli vedeva il sigillo di tutta la 
propria faticosa elaborazione anteriore: sigillo che, è lui 
stesso che lo diceva, gli era piovuto come dal cielo.· 
E per quale via gli fosse piovuta Zuinglio lo narrerà poi 
in una lettera del 23 ottobre 1525 in questi termini: « Dei 
munere factum est, ut duo quidam et pii et docti homines, 
quorum etiam nunc tacebo nomina, ad Leonem et me_, con-
ferendi de hoc argumento causa venirent; cumque nostram 
hac in re sententiam audirent, gratias egerunt Deo ... ac epi-
stolam cuiusdam et docti et pii Batavi ... soluta sarcina com-
municarent >> 407 • Il famoso sigillo arrivava quindi, in modo 
alquanto misterioso e come sotto cappa, dall'Olanda. In scritti 
posteriori, del 1526 e del 1527, Zuinglio romperà poi il suo 
silenzio, svelando i nomi tanto dei due latori della lettera, 
quanto di chi l'aveva scritta, ed indicando per di più il par-
407. Opera, ed. Schuler-Schulthess, III, p. 606. Tale comunicazione 
non potè essere fatta a Zuinglio prima del 2 febbraio 1523, giorno in cm 
Leo Jud fu assunto nella chiesa di S. Pietro in Zurigo. Cfr. CLEMEN, Hinne 
Rode in Wittenberg, Basel, Zurich ecc., « Zeitschrift fiir Kirchengeschicbte '.'• 
vol. XVIII, 1898, p. 347. A correzione dell'opinione, ivi espressa, a dir 
vero in forma molto riservata (cfr. p. 349), che il Rode avesse, prima ancora 
che Zuinglio a Zurigo, visitato Lutero in Wittenberg, comunicandogli la 
famosa lettera, lo stesso Clemen (nota 3 in Werke di LUTERO, 10II, 19o7, 
PP· 315 segg., e nell'Erganzungsband della Realencyclopaedie, s. v . Honnius, 
1913, p. 660) ha dichiarato tale opinione come insostenibile ormai. 
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tito eh' egli aveva sùbito tirato del prezioso messaggio: « Ipse 
ex Honio Batavo (cuius epistolam Iohannes Rhodius et Geor-
gius Saganus attulerant) per est prn significat expedivi >> 4 08 • 
Di fatti il messaggio segreto, che Cornelio Enrico Hoen 
~H~nius o Honnius) avvocato presso il tribunale dell'Aia 409 , 
mv1ava per mezzo di Hinne Rode e del suo compagno allo 
Zu~glio, consisteva tutto in questo, che nella frase dell'isti-
~z10_ne eucaristica ci fosse quel tropo, che Zuinglio non era 
nusc1to ancora a vedervi; e che il giurista olandese, più acuto, 
aveva invece scoperto nel verbo « est >> . Il quale doveva in-
tendersi in senso traslato e simbolico, onde la frase dell'isti-
tuzione: « hoc est corpus meum ))' era da intendersi così : 
« hoc significat corpus meum )) , e cioè: questo (il pane) si-
gnifica, simboleggia il mio corpo. 
È nota la passione, non sempre criticamente sorvegliata, 
dello Zuinglio per ogni maniera di allegorie. Ond'è che, 
preso tutto dall'entusiasmo per la grande scoperta, fece già 
stampare nel 1525, a Zurigo, per altro anonima, la lettera 
dell'Olandese, per diffondere la conoscenza di quel provvi-
denziale ritrovato rn . Era, se si vuole, un po' la storia del-
l'uovo di ,Colombo. E, di fatti, gli storici della grossa querela 
sacramentaria che ne susseguì, sfavorevoli allo Zuinglio, ne 
lo hanno un poco canzonato e, se favorevoli, si sono sforzati 
di scemare importanza all'episodio 411 • L'Honius aveva cer-
408. Opera, vol. III, p. 663 e p. 553. . . 
409. Vedi CLEMEN, Hinae Rode cit., pp. 370 segg. ; W. KoHLER, Z wingli 
und Luther. 1hr Streit iiber die A bendm ahl nach seiner politi schen und reli-
giosen Beziehungen, vol. I [fino al colloquio di Marburg], Halle e Leipzig, 
1924, p . 155. . . 
410. E pistola Christiana longe ali ter tractans coenam Dominicam, quam 
hodie tractata est ecc .; riprodot ta negli Opera di Zuinglio, e in ?"E~DES, 
Historia Re formationis, vol. I, monum. XXIII, pp . 228-240. L epistola 
fu compresa n ell' Indice di Paolo IV; cfr. REUSCH, Der I ndex der verbotenen 
Bucher, Bonn, 1883 , p. 285. . 
411. L AVATER, Historia de o·rigine et progressu controversiae sacra~en-
tariae de Coena Domini, Tiguri, 1563, p . I _v.; I GAND, De _Sacramentarismo, 
dogmata et argumenta ex quatuor P at-,:ia:chis Sacramentariorum,_. Carl~ta1io, 
Z uinglio, Oecolampadio, Calvino potissimum, et quibu_sdam aliis, L1ps1ae, 
1595, p. 339 v. e segg. ; SELMECKER und CHEM:1ITZ, H istorie _des _Sacramen-
tenstreites, Leipzig, 1591; H osPI!IAN_us, Historia sacramentaria _c1t ., _P ·. 315: 
Sulla controver sia sacra rnentana s1 possono v edere, oltre gli scntti d ei 
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cato anche lui di puntellare la sua soluzione rnn qualche 
immagine e similitudine; e forse la migliore è questa tratta 
dalla sua cultura ed esperienza di giurista. Al modo stesso, 
egli diceva, che secondo il diritto comune_, vigente ai suoi 
tempi, nella compra-vendita di un campo, tutto il terreno 
si ritiene realmente trasmesso mediante la tradizione simbo-
lica di un bastone, di una zolla, di una pietra, e nella ven-
dita di una casa con la tradizione delle chiavi, così anche 
nella consegna eucaristica del pane e del vino viene concessa 
al fedele la cosa, che essi rappresentano, e cioè il corpo ed il 
sangue di Cristo, anzi, Cristo medesimo. Le cui parole an-
drebbero intese così: « Questo ch'io dò a voi, rappresenta il 
mio corpo, che io dò a voi dandovi questo)) 412 • 
Lutero, venuto a conoscenza della nuova interpretazione 
esegetica, non se ne lasciò imporre. Dopo aver negato, nella 
specie, quanto Zuinglio aveva affermato, e cioè riscontrarsi 
nel linguaggio biblico altri esempi di <<est)) nel . senso di 
<< significat )), egli oppose, in genere, che un tropo non si 
trova mai nella copula, ma sempre soltanto nel predicato. 
Questa sua obbiezione non poteva però superare l'interpre-
tazione esegetica propugnata dall'amico dello Zuinglio, di 
lui meno energico ma più dotto, l'Ecolampadio di Bas~le.a. 
Questi sosteneva che il verbo « est )) non doveva trovarsi m 
Protestanti tedeschi, quelli francesi del GANDARD, La doctrine de la sainte 
Cène d'après Zuingle, Paris, 1890; BRESCH, Strasbourg et la Querelle sacra-
mentaire, Montauban, 1902; e i lavori di scrittori cattolici, come GoETZ, 
Die Abendmahlsfrage in ihrer geschichtlichen Entwicklung. Leipzig, 19°~: 
Lutero (pp. 50-55), Carlstadt (pp. 56-58), Zuinglio (pp. 58-75), Colloquw 
di Marbourg (pp. 78-97). Circa le ripercussioni, che la querela sacraroentana 
ebbe in Transilvania, cfr. ScHWARZ, Die Abendmahlsstreitigkeiten « Archiv 
siebenbi.irgischer Landskunde ", voi. II, pp. 246-290. 
412. « Non ergo per haec verba: Hoc est corpus meum, Salvator panem 
transubstantiari voluit, sed per panem seipsum dare, sicut mos est quibusda°: 
incolis, quando venditor agri possessionem vult tradere emptori, dat ei 
baculum stramen, aut lapidem, et dicit: - Ecce trado tibi agruro. - Item 
possessio domus datur per traditionem clavium. Sic etiam Doroinus per 
pan~m seipsum tradit ~obis, quasi dixisset: Accipite et comedite et nohte 
aestìmare parvum, qma hoc quod trado vobis, signifì.cat corpus me~m 
quod do vobis, dando istud "· Cfr. GERDES, Historia Reformationis cit., 
pp. 237 segg. 
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origine nella frase dell'istituzione, poiché questa dovette es-
sere pronunciata in aramaico dal Salvatore. Soggiungeva altre 
considerazioni erudite intorno al testo greco della formula,_ 
in cui il -roi}:rn (questo), non potendo che riferirsi a simboli 
ed essendo unito a crwµ.oc (corpo) ed a ocIµ.oc (sangue), quali 
predicati, impone che essi· siano presi in senso figurativo 
qu~li immagini del corpo e del sangue ; al modo istesso che 
Cnsto medesimo è altrove detto figurativamente la rocca, 
la porta, il ceppo. E conchiud,eva con trasportare il tropo 
dalla copula al predicato e con sostenere che la formula do-
:eva leggersi così: « Hoc est figura corporis mei )) . Alla quale 
mterpretazione esegetica finì con accònciarsi anche Zuinglio. 
Si comprende che, e contro la transustanziazione catto-
lica e contro la consustanziazione luterana, Ecolampadio po-
tesse asserire che non doveva più parlarsi, rispetto alla Santa 
Cena, nè di miracoli, nè di misteri. « Probabimus )) ' egli di-
ceva, « nullum hic miraculum fieri et proinde nihil contra 
captum nostrum )> 413 • Si doveva semplicemente parlare dì 
simboli e di segni. Di qui il nome . di Sacramentari dato da 
allora in poi ai seguaci della nuova dottrina e di Sacramenta-
rismo a tutta la fiera e non più appianata controversia ( « si-
gnum )> = « sacramentum ))). 
Va soggiunto anche qui, che le condizioni dell'ambiente 
politico conferiscono a spiegare, prima, la formazione della 
dottrina di Zuinglio, e, poi, il suo rapido e vittorioso diffon-
dersi. ll centro di formazione della sua riforma e poi della • 
sua diffusione si trovava in una libera città repubblicana e 
democratica, Zurigo. Era naturale che le sottigliezze, le oscu-
r~tà, le ambiguità e, . sopratutto, le larghe concessioni all' an-
tico ordine di cose così politico come ecclesiastico eh' erano 
nella dottrina di Lutero, non vi potessero essere gran che 
comprese e meno che mai gustate. Ed era naturale, per con-
413. 0EKOL AMP ADlUS, De genuina verboru m D omini: « H oc est corpus 
meum », iuxta vetustissimos au thores expositiones liber, B asileae, 1525, fol. 
A8 v. Sull'agitazione che questo libro provocò contro il suo autore in Ba-
siTea cfr . WACKERNAGEL, op. cit ., pp. 480 segg. 
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tro, che vi trovasse più favorevole accoglienza e vi facesse più 
rapida e solida presa una dottrina così semplice, chiara, ra-
zionale, e, sopratutto, radicale come quella di Zuinglio. Lo 
stesso accadde in tutti gli altri liberi comuni della Svizzera 
(più a rilento nell'aristocratica Berna), e, oltre la stessa Sviz-
zera, nelle repubbliche cittadine ed artigiane del Mezzogiorno 
e dell'Occidente della Germania. E Lutero non potrà mai . 
dimenticare il motto lanciato, nel suo orgoglio repubblicano, 
da Zuinglio contro il principe elettore di Sassonia 414• 
· IV. - I due Riformatori non riuscirono mai - - non che 
a.d accordarsi - semplicemente a comprendersi. 
E la ragione suprema ne sarebbe stata, secondo un auto-
revole storico del dogma « la forma incompleta della loro 
Teodicea e della loro teoria circa i rapporti tra il finito e 
l'infinito, che sola può fornire la base sicura ad una seria 
Cristologia>> 415 • Ed in verità le divergenze di dottrina fra 
Lutero e Zuinglio non si limitavano all'interpretazione ese-
getica della formula dell'istituzione dalla santa Cena, ma si 
estendevano al carattere di essa ed al suo valore. Ma v'è di 
più. Tali divergenze dovevano fatalmente generare una con-
trarietà anche più profonda circa la dottrina stessa della per-
sona di Cristo 416 • Senza approfondire, per altro, cotesta sot-
tile e complicata indagine, la quale, del resto, non è neces-
saria ai nostri intenti, ragioni più concrete ed appariscenti 
del disaccordo insuperabile e della insanabile incomprensione 
reciproca fra quei due si possono trovare, stiamo per dire, 
a .fior di terra, richiamando semplicemente quanto ç stato 
..fin qui discorso. 
L'intrattabilità e il furore di Lutero provenivano dal suo 
profondo convincimento che tutte quelle rivoluzionarie no-
vità, tutte quelle diavolerie, non fossero altro, appunto, che 
414. M. LUTERO, Tischreden, vol. II, p. 416. 
415. DoRNER, op. cit., p. 257. 
416. Cfr. O. RnscHL, op. cit., vol. I, cap. XL V, pp. 108-122. 
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una delle più tremende ed esecrande macchinazioni del De-
monio; contro la quale era suo dovere di difendere la parola 
di Dio, senza guardare in faccia a nessuno e senza dar quar-
tiere a nessuno, respingendole con tutta la violenza di cui era 
capace il suo violentissimo temperamento. Dal canto suo 
Zuinglio, come tutti gli uomini persuasi di essere nel possesso 
della verità, si illuse per un poco che là luce di questa potesse 
penetrare anche nel cervello del suo avversario; rna poi finì 
con perdere anche lui la calma, come accade a tutti coloro 
che si trovino in faccia di chi chiuda, secondo essi, sistemati-
camente gli occhi innanzi al vero anche più lampante ed irre-
cusabile. Dice bene il Bezold che, mentre Lutero, guardando 
alle due schiere contrapposte, de' suoi seguaci, cioè, e di 
quelli di Zuinglio, poneva il dilemma: « Gli uni o gli altri 
debbono servire la causa di Satana, o essi o noi )) ' e lo risol-
veva nel senso _che Satana fosse dalla parte de' suoi avversari; 
dal canto suo Zuinglio offendeva tanto più profondamente 
Lutero, in quanto gli parlava come un uomo desto ad uno 
che sogna, come un alienista ad un mentecatto 417 • 
Si aggiunga che Lutero, come dice il Kostlin, giudicò una 
volta per sempre Zuinglio quando lo vide d'accordo con il 
detestatissimo Carlstadt; onde non dissociò più mai la dot-
trina del Riformatore zurighese da quella degli Entusiasti, 
degli Esaltati, dei Profeti celesti, com' egli li chiamava nella 
più fiera delle scritture contro di essi rivolta. Dal canto suo 
Zuinglio non poté capacitarsi mai che la consustanziazione 
di Lutero non fosse altro che una brutta copia, come una 
odiosa maschera della transustanziazione cattolica; e che essa 
quindi non facesse che riaprire le porte a tutte le più mo-
struose superstizioni medioevali e, segnatamente, a quella 
Scolastica, cui egli aveva dichiarato una guerra senza tregua. 
« Revocavit nos Lutherus ad Scotica et Thomistica ))' scri-
veva di fatti egli il 30 agosto 1528. 
41 7. BEZOL D, Storia della R ifo·rma in Germania, t rad. Valbusa, in: 
O N CKEN, Storia universale, Milano, 1902, P · 746. 
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Che coteste valutazioni e coteste apprensioni di Zuinglio 
di fronte all'irremovibile persistere di Lutero nel proprio in-
segnamento non fossero avventate, risulta dal fatto che ad 
esse assente e su di esse insiste il più autorevole e spregiudi-
cato fra gli storici moderni dei dogmi; e, notiamolo, uno sto-
rico tutt'altro che alieno dal riconoscere la grandezza di Lu-
tero, e non sospettabile, d'altro lato, di troppa indulgenza 
verso Zuinglio. L'aver concepita l'unione della divinità e del-
l'umanità di Cristo con un rigore mai prima visto ( dice l'Har-
nack) avrebbe fatto sì che Lutero si impegolasse in quel vero 
cumulo di miserabili speculazioni sull'ubiquità del corpo di 
Cristo, che i suÒi seguaci spinsero poi agli ultimi estremi 
dell'assurdità scolastica; onde il Luteranesimo ebbe poi un pe-
riodo di quasi duecento anni di regresso verso il Medioevo 
418
• 
Per quello che riguarda più particolarmente la questione 
eucaristica è dall'Harnack asserito addirittura che Lutero 
lasciò ai posteri un vero esercito di malanni, fra cui quello di . 
aver aperto l'adito ac;l una gretta ortodossia fatta apposta per le 
anime piccine e frigide 419 , così che la Chiesa luterana corse 
il rischio di diventare una miserabile imitazione ddla Chiesa 
cattolica, il quale pericolo non· sarebbe ancora, secondo il 
citato autore, del tutto scongiurato neppure oggidì 420 • Pe~ 
altro, conchiude l'Harnack, la responsabilità di questi ecc~ssi 
ricadrebbe in parte anche sullo Zuinglio; perché, soltanto lll-
calzato da lui, Lutero si sarebbe buttato sempre più a capa 
fitto nella Scolastica 421 • 
Fu il grande litigio la suprema iattura per le fortune suc-
cessive della Riforma evangelica, come dai più si pensa? Fu 
invece, come qualche ottimista impenitente ritiene 422, una 
fortuna; poiché, avendo potuto le due Confessioni evange-
liche, divise, elaborare ciascuna elementi di verità che dal-
418. HARNACK, op. cit., vol. III; trad . itàliana, vol. VII, p. 287. 
419. Op. cit.; trad. italiana, vol. VII, pp. 292, 305. 
420. Op . ci_t.; trad. i~ahana, vol. VII, p. 312. 
421. Op. cit.; trad. _1tahana, vol. VII, p. 307 e passim. 
422. DoRNER, op. cit., pp. 240 segg. 
l'altra erano las~iate nell'ombra, si preservarono reciproca-
mente dalla morte spirituale, in cui incorsero tanto la Chiesa 
greca quanto la romana, per l'invasione in tutta intiera 
l'unica Chiesa di un medesimo errore di dottrina e di mo-
rale? La cosa ci è qui del tutto indifferente. 
V. - Al Bullinger, e cioè a chi aveva scritta nel 1545 la 
fiera protesta degli Zuingliani contro l'estremo attacco di 
Lutero, con cui si chiude la prima fase della controversia 
sacramentaria, come si è visto, lo Stancaro indirizzava il 7 feb-
braio 1547 la lettera, che pure già si è vista, di ringraziamento 
per le cure che quegli si era prese onde procurargli una 
~attedra in Berna. Ed in essa, dopo i calorosi ringraziamenti, 
11 Mantovano proseguiva dicendo: 
« Quod vero Bernatis subtilitates ac nodos tam in doctrina 
qua1? in planissimo Coenae Domini negotio Ecclesiis suis 
tradi nolunt, hoc etiam atque etiam laudo, neque ego talia 
d~ceo nec unquam docebo. Placet enim mihi puram ac sim-
phcem doctrinam Christi eiusque verum sacramentorum in-
tellectum sine tricis Ecclesiis tradere. Quod praeterea Luthe-
ranismum ac Papismum odiunt, hoc mihi a multis iam annis 
commune est. Testes enim (ut alios taceam) sunt Laelius, 
Hallerus, Michael... Arius, testantur scripta mea, testis est 
tota Viennensis Academia )> 423 • 
Era molto naturale che lo Stancaro, innanzi alla prospet-
tiva di dover assumere un pubblico insegnamento in Berna, 
si preoccupasse dello stato degli spiriti in quella _città ri_spett~ 
alla questione che aveva turbato più profondamente d1 ogm 
altra l'intiera Germania e la Svizzera; e che si compiacesse 
del savio provvedimento con cui i Signori ~ello Stato ~er-
nese avevano cercato di porre un freno alle dispute e al dila-
gare delle discordie, e ciò segnatamente perché i varii partiti 
erano colà più largamente rappresentati, e, come di ragione, 
423. TRECHSEL, op. cit ., vol. II, P· 76, n . 2 · 
più fieramente si contrastavano che non altrove 424.. Fin dal 
1537, ad esempio, quei Signori avevano decretato che, nel 
trattare della spinosa materia eucaristica, i pastori si astenes-
sero dall'usare dei termini inusitati: « presenza reale, cor-
porale, naturale, sopranaturale, carnale, invisibile, miraco-
losa, inesprimibile >> (le « subtilitates )) , di cui parlava lo Stan-
caro); e cioè dall'usare quelli ch'erano ormai diventati gli 
strali avvelenati della furiosa baruffa. Onde, a quanto pare, 
l'estremo attacco di Lutero contro gli Zuingliani avrebbe ec-
citata la loro riprovazione e sarebbe valso a farli più propensi 
a questi ultimi . . 
Ma non bastava allo Stancaro rassicurare il suo raccoman-
dante ch'egli non avrebbe fatto in Berna il guastafeste (il 
Bullinger dovette poco di poi fare l'esperienza di quanto 
valessero le assicurazioni pacifiche del Mantovano); bisognava 
aggiungervi un poco di « captatio benevolentiae )) ' tanto più 
che la pratica con quei di Berna era tuttavia in corso. Ed ecco 
il nostro postulante sbracciarsi in protestare che egli ha sempre 
propugnate quelle dottrine eucaristiche, che Luterani e Cat-
tolici detestavano ( e anche in questa maniera negativa, anti-
tetica e polemica di manifestare le proprie opinioni si rivela 
tutto il nostro uomo), e che erano poi le dottrine degli Zuri-
ghesi. Ed eccolo ancora, secondo il costume di tutti i facino-
rosi, mvocare a gran voce mezzo mondo a suffragare con 
la loro testimonianza le proprie asserzioni. 
Fra coteste testimonianze, sono da rilevare quelle di Gio-
vanni. Huller, che Zurigo aveva ceduto come pastore a Bern~ 
e che nella nuova sede veniva a rinforzare la schiera degli 
Zuingliani; e più ancora quella di Lelio Socino, il cui con-
tegno nell'aspro dibattito fu dei più risoluti e caratteristic~; 
poich'egli troverà poi, quando Bullinger e Calvino costrm-
rono, come si vedrà, nel 1549 il Consensus Tigurinus sull'ar-
424. Cfr. il sempre fondamentale lavoro di H UNDESH AGEN, Die Con-
fiicte der Zuinglianismu s, Lutherthums und Calvinismus in der bernischen 
L andeskirche von I532-I558, Bern, r 842 . 
gomento della santa Cena, che essi non si erano mantenuti 
fedeli al pensiero ed all'insegnamento di Zuinglio, che egli 
sosteneva recisamente da preferirsi 425 • 
Del resto la querela sacramentaria aveva messo in sub-
buglio tutto lo scarso e già poco concorde manipolo dei Ri-
formati italiani. In nome loro l' Altieri chiedeva alla fine 
del 1542 allo stesso Lutero lumi e consigli 426 • Diceva : « Quae-
stio illa de Coena Domini ad nos quoque delata, proh dolori, 
quot turbas excitavit, quot dissidia peperit, quantum offen-
diculorum dedit infirmis ! quantum iacturae Ecclesiae Dei! >> 
~ soggiungeva, non senza una punta forse di inconsapevole 
rimbrotto: se da voi, in Germania, ove tante sono le Chiese 
rettamente stabilite, tanti gli uomini di santa vita, ferventi 
di spirito ed eccellenti in ogni dottrina la querela sparse tanto 
veleno, quanto più diffusa e quanto più funesta non fu da 
noi una simile peste ! 
Lutero tardò parecchio a rispondere. E lo fece poi con 
una lettera del 13 giugno 1543 e con una del 12 novembre 
1544· Ma ben lontano dal recare lumi e consigli di concordia 
alle sparute Chiese della Riforma italiana, non faceva che 
scaricare su di esse tutta la feccia de' suoi accumulati e torbidi 
rancori contro gli Zurighesi; tanto da scandolezzarne perfino 
uno dei suoi, il Melantone, che in una lettera al norimber-
ghese Vito Teodoro· esclamava: « Sciebam horridius scriptu-
rum Lutherum quam sensit » 427 ; il che denuncerebbe in 
Lutero il proposito di sbalordire quegli Italiani con un'osten-
tazione di ferocia, oltre il suo stesso intimo sentire. 
Ma lo stesso Altieri e il più dei Rifugiati italiani, tanto 
se ortodossi ( come ·il Vermigli e lo Zanchi), quanto se_ etero-
dossi ( come, oltre al Socino, l'Ochino ), finirono con piegar~, 
massime dopo morto Lutero, dalla parte dei Sacramentan; 
e vi si mantenn~ro sempre fedeli. 
425. Cfr . BURN AT , op . cvt ., p. 52. 
426. Cfr. CoMBA, op . cit., vol. II, pp. 191-208. 
427. Corpus R eformatorum, vol. V , col. 208 . 
Il nostro Stancaro non fu altrettanto conseguente e coe-
rente. 
Ma a sua scusa si può addurre che non lo furono sempre 
neppure i due massimi teologi della seconda epoca della Ri-
forma, Melantone e Calvino. Il cui rispettivo contegr10 nella 
controversia sacramentaria è quanto di più atto ci possa essere 
per dare un'idea delle crisi d'anima e delle mutevolezze di 
azione che la cocciutaggine dei primi Riformatori lasciò come 
fatale eredità alla seconda generazione evangelica. 
VI. - Per l'argutissimo ma conciliante, l' eruditissimo ma 
riguardoso, il coscienziosissimo ma timido Filippo Melan-
tone la controversia della santa Cena si può ben dire che 
costituì la tragedia della sua esistenza. Indarno egli evitò 
sempre che poté e quanto più poté di pronunciarsi; indarno 
dichiarò di non considerare eretico chiunque dissentisse su 
questo punto, a differenza di quanto egli fece, ad esempio, 
di contro agli Antitrinitari, che condannò risolutamente; in-
darno egli mostrò di riprovare le esorbitanze delle due parti 
<;ontendenti, a cominciare dal suo stesso grande Maestro, Lu-
tero, la cui Breve Confessione egli qualificò, scrivendo al 
Bucer il 30 agosto 1544, di « atrocissimum scriptum>> 428 ; 
indarno, mentre professava pur sempre la massima defe~e~~a 
verso Lutero, si legava però fin dal 1539 di vera amicizia 
con Calvino; indarno, infine, egli si studiò di intrattenere le 
più cordiali relazioni con gli uni e con gli altri, con i Witt~n-
berghesi e con gli Zurighesi: gli uni e gli altri non lo lascia-
rono in pace, e lo circuivano e lo investivano con le loro 
lusinghe e le loro recriminazioni, per farlo sortire all'aperto, 
nel bel mezzo della mischia furibonda. Ma non riuscirono 
a farlo uscire dal suo cantuccio. « Ego sum ))' diceva il paci-
fico teologo al Bucer, in una lettera del 30 agosto 1544 429 : 
« tranquilla avis, nec invitus ex hoc ergastulo discedam, 51 
infestus me urgebit >>. Non già che Melantone non avesse 
428. Corpus Reformatorum, vol. V, col. 475. 
429. Corpus Reformatorum, vol. V, col. 474. 
qualche coscienza della poca dignità del suo silenzio; ma, 
come tutti i deboli, ne allegava certe sue misteriose ragioni, 
scrivendo, per esempio, il 1° dicembre 1556, a Nicola Gallo: 
« Expostulas mecum de silentio meo. Scribit Thucydides, in 
seditione Atheniensi etiam silentium civibus periculosum 
fuisse. Tale est hoc tempus. Sed habeo causam gravis-
simam )) 43 0 • 
In faccia a Lutero, finché questi visse, Melantone tremò 
per 1~ paura di vedersene, se così si può dire, espulso e sco-
mumcato; e ne evitò i fulmini, non soltanto mercé la cura 
ch'egli pose in dissimulare e smorzare le proprie divergenze 
dall'insegnamento di lui, ma grazie al gran conto che quegli 
faceva della sua cultura e a una specie di debolezza affettuosa 
dell'imperioso Riformatore verso quel più degno di tutti i 
suoi allievi, la quale lo rese sordo a tutte le perfide insinua-
zioni che i meno degni gli andavano sussurrando. Ma non 
poté evitare che, morto Lutero, gli Ultraluterani gli si get-
tassero addosso, accusandolo - malgrado le gravi concessioni 
che egli veniva man mano loro facendo - di tradire l'inse-
gnamento del Maestro e di indulgere soverchiamente ai Cal-
vinisti, e finissero con àccamparsi di contro a lui come un 
vero partito avverso ai pochi seguaci suoi, ai cosidetti Filippisti. 
Calvino ne aveva, fin dal suo incontro del 1539 con Me-
lantone, penetrato il lato_ debole, poiché già il 3 marzo scriveva 
di lui al suo fido Fard: . « Neque vero qua in opinione sit, 
aut nescit aut dissimulat )) 431 • Ma, per quanto vedesse fru-
stati tutti i suoi pungolamenti, a volte perfino stizziti ed iro-
nici, per tirarlo dalla sua, lo ebbe però sempre in grande 
affezione e venerazione, come s'è visto già del resto nella 
importante lettera con cui ne difese la memoria contro lo 
Stancaro. Forse perché sentiva che nel suo intimo il vecchio 
amico era con lui; e, di fatti, il Peucer, genero di Melantone, 
poteva poi, indulgendo forse illl p~co -~le sue simpatie cal-
vinistiche, scrivere: « Nec moror md1c1a profanorum, qui 
430. Corpus Reformatorum, vol. VIII, col. 916. 
431. CALVINI Opera, vol. X, parte II, col. 328. 
25. 
me execrabuntur, quod Calvinistam ex Melanchtone fa-
ciam >> 432 • Se non che, anche da questo lato, i discepoli si 
mostrarono meno indulgenti verso di lui, di quanto era stato 
il Maestro. I Calvinisti, e segnatamente gli Zurighesi, non 
usarono al vecchio Melantone tanti riguardi; ed è, fra pa-
recchi altri esempi, caratteristico l'ammonimento che l'ita-
liano Gerolamo Zanchi gli dirigeva nel 1557 appunto da 
Zurigo, dicendogli che, visto ch'egli era ormai vecchio, non 
trascurasse l'opportunità che gli si presentava per un eroico 
intervento, onde non avesse poi a pentirsi del suo silenzio 
quando fosse venuta per lui l'ultima ora. 
Quale fosse il sentimento di Melantone, quando quest'ora 
venne, lo riferì suo genero, ricordando che il suocero si era 
più volte lagnato con lui che l'autorità di Lutero e il furore 
de' suoi avversari lo avessero impedito di manifestare aper-
tamente le sue opinioni in Wittenberg, ove viveva quasi come 
prigioniero; ad onta eh' egli si fosse qua e là ne' suoi scritti 
espresso abbastanza su tale argomento. Soggiungeva il Peucer 
che, ancora la vigilia della morte, Melantone gli avesse con-
fermato, dandogli la sua parola, quanto sopra è riferito 
433
• 
Checché sia di ciò, osserviamo come il contegno del Melantone 
dovesse riuscire sovranamente antipatico al nostro Stancar~, 
che le occasioni di dire la sua le andava a cercare con il 
_lanternino, anche quando avrebbe fatto forse meglio a tacere, 
e che dove si menavano le mani ci correva come a festa. 
VII. - Calvino era un tutt'altro uomo che il suo amico 
di Wittenberg. Se quegli era un astemio, egli fu un dioni-
siaco; e in quell'orgia di vociferanti intorno al pane ed al 
vino eucaristici si cacciò con vera frenesia. 
Per comprendere la sua azione in quella formidabile con~ 
traversia che aveva posto l'uno contro l'altro i due ~uppi 
maggiori della Riforma, bisogna tener presenti questi due 
432. PEUCER, Tractatus historicus de M elanchtonis sententia de contro-
versia coenae Domini, Ambergae, 1596, p. 40. 
433. op. cit., p. 35. 
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fattori o impulsi contrastanti che la determinarono. Da un 
lato, la sua decisa propensione per Lutero e la sua scarsa · 
estimazione di Zuinglio, di cui non poteva soffrire le tendenze 
razionalistiche ed a cui antepose, ad ogni modo, l'Ecolam-
padio. Tant'è che Calvino diede la sua firma alla Confessione 
luterana di Augusta, e che il suo •trattatello sull'eucaristia 
del 1540 gli valse le felicitazioni di Lutero; onde fino al 1546, 
altri dice fino al 1547, i Luterani lo considerarono come uno 
d:i loro. Ma stava, da un altro lato, il suo sogno grandioso 
d1 potere - scomparsi ormai i due irreconciliabili antago-
nisti, Lutero e Zuinglio - unire i due tronconi evangelici 
sotto la sua autorità, mercé una sua propria dottrina inter-
media, che conciliasse le tesi opposte, vale a dire, mercé un 
suo superiore sincretismo dogmatico, che armonizzasse ciò 
che di buono ed eliminasse ciò che di eccessivo c'era stato 
nelle teorie, hinc et inde, propugnate. 
Ma cotesto suo sogno grandioso lo costringeva a tener 
conto, in primo luogo, di ciò che stava più vicino al suo punto 
di partenza e di irradiazione, Ginevra, vale a dire della Ri-
forma zurighese Calvino era, oltre tutto il resto, troppo fino 
politico per non comprendere che non avrebbe potuto muo-
vere alla conquista della Germania, se non dopo aver conqui-
stata la Svizzera, se non dopo aver lasciato dietro di sé la 
base ben munita di una Svizzera armonizzata religiosamente · 
ed ecclesiasticamente unificata. Di qui le sue laboriose trat-
tative con i teologi di Zurigo, e più specialmente con il Bul-
linger, ed il loro serrato scambio di lettere ed i loro colloqui · 
per trovare un terreno di intesa, discutendone il documento 
parola per parola. Ne nacque il famoso Consensus Tigurinus 
del 1549, nel quale Calvino si sforzò di vestire con forme e 
con frasi della Confessione augustana i concetti fondamentali 
della dottrina zuingliana. Uno scrittore moderno, poco entu-
siasta del Consensus in verità, ha creduto di poterne compen-
diare il contenuto dicendo: « Sulla base della dottrina del 
Consensus, la quale ha un suono luterano, e tuttavia non è 
punto luterana, poté Calvino accordarsi con gli Svizzeri, senza 
modificare la sua dottrina, e senza costringere gli Svizzeri a 
rinnegare la dottrina eucaristica di Zuinglio >> 434• 
Calvino poté credere allora di avere la vittoria in pugno. 
L'assenso, anzi il plauso, che la dottrina del Consensus ot-
tenne anche presso varie comunità e molti teologi luterani, 
presso quelli, che la. storia del dogma designa ora con il nome 
di Criptocalvinisti 435 ; e, da un altro canto, il fatto che in 
tutto il restante Luteranesimo non ci fosse, morto Lutero, 
un uomo della levatura mentale e dell'energia di Calvino, 
poterono far sembrare fondata la speranza, che egli fosse 
per succedere, con pienezza di autorità e con anche una più 
larga sfera di esercizio della medesima, al grande Riforma-
tore sassone. Il suo sforzo di unificazione è oggetto ancora 
oggidì di ammirazione e di rimpianto da parte di teologi 
eminenti, dei quali uno ha creduto di poter asserire: cc La 
querela sacramentaria non sarebbe scoppiata, se al posto di 
Zuinglio si fosse trovato Calvino>> 436 • 
Ma Calvino era giunto troppo tardi. A rompere l'incant~ 
si levò dal fondo della Germania un parroco luterano d1 
Amburgo, Gioacchino W estphal, il quale pubblicò nel 1552, 
come già accennammo, una sua: Farrago confusearum et 
inter se dissidentium opinionum de Coena Domini, ex Sa-
cramentariorum libris congesta. Quel libro fu come una 
bomba lanciata nel bel mezzo di un idilliaco festino. A quel 
fragore si risvegliarono gli spiriti un po' assopiti e distratti 
dei più rigidi Luterani; a cui si parò innanzi lo spettro, che 
l'integra e sacra eredità spirituale di Lutero andasse perdut~ 
e sepolta. Essi si serrarono di un sùbito attorno al parroco di 
Amburgo, e lo spalleggiarono nella sua non più smessa ~ 
sempre più furibonda polemica contro il Consensus ed i suoi 
autori. 
Calvino tacque per due anni. Ma quando vide, alla sua 
volta, pericolante il capolavoro della sua teologia conciliatrice, 
434. KRUSKE, J ohannes a Lasko und der Sakamentsstreit . E in B eitrag 
zur Geschichte der Reformationszeit, Leipzig, 1901 , p . r3 . 
435. Cfr. O . RrTsCHL, op. ci t. , vol. IV, pp. 33-70. 
436. DoRNER, op. cit., p . 306. 
il Consensus, non si contenne più, e con la stizza di chi 
vegga un malcapitato dare un calcio traditore a un proprio 
castello di carte, si volse contro l'autore di quella « farrago )) , 
pubblicando nel 1554 una Defensio sanae et ortodoxae doc-
trinae de sacramentis eorumque natura. Westphal ed i suoi 
replicarono ripetutamente e con violenza ognora crescente. 
Calvino controreplicò lasciando ogni volta più libero sfogo 
al suo temperamento bellicoso, così da provocare, ma indarno, 
qu~l~he. consiglio di moderazione da parte degli stessi suoi 
arm_ci di_ Zurigo. La guerra si fece anche più vasta, accanita 
ed mestmguibile che non ai tempi di Lutero e di Zuinglio. 
Onde, non senza ragione, fu detto che Calvino contribuì, 
per_ 1~ sua parte, a rendere insanabile quella discordia, che 
egli si era proposto di sanare. E da allora in poi Calvino, 
sospettato un tempo di propendere dalla parte dei Luterani, 
fu _da questi preso di mira, come il principale ed anzi il capo 
dei Sacramentari. 
VIII. ---..: Tutto lo sforzo di Calvino si era volto ad esco-
gitare, come già si è detto, una dottrina della santa Cena, 
che tenesse il giust~ mezzo fra quella di Lutero e quella di 
Zuinglio; così che egli ebbe più volte ad affermare che, se 
entrambi fossero stati ancora in vita, entrambi avrebbero 
di certo approvato il suo insegnamento. Per altro, ne dubi-
tarono di già a quei tempi alcuni degli Zurighesi, per quanto 
confirmatari del Consensus; e ne dubitano tuttora fortemente 
parecchi teologi. Ad aiutarlo nel suo bene intenzionato sforzo 
di conciliazione Calvino invocava, in misura molto più larga 
e diretta, che quegli altri due non avessero fatto, l'intervento 
dello Spirito Santo, a cui assegnò, come si vedrà, una parte 
addirittura preponderante nell'attuazione del sacramento. E 
non è da dire che uri simile eccezionale aiuto fosse di troppo 
per puntellare quel suo arditissimo castello. 
Contro Zuinglio, che nei sacramenti, e in specie nella s.anta 
Cena, non ravvisava se non degli atti di fede, atti di adora-
zione, atti di commemorazione del sacrificio che Gesù aveva 
fatto del suo corpo e del suo sangue per la nostra salvezza, e 
cioè dei puri segni o ( come Calvino diceva) delle semplici 
« externae confessionis notae >> , egli sosteneva che essi fos-
sero invece dei contrassegni, dei simboli dei pegni della 
grazia divina verso di noi, fossero il sigillo delle sublimi 
promesse fatteci dal Signore di darci il corpo ed il sangue 
del Figlio, fossero ( come Calvino ancora diceva) <i divinae 
erga nos gratiae tesserae ». Qualcosa, quindi, non vuoto di 
contenuto reale, ma pieno di un proprio contenuto vitale. 
Il quale contenuto è la comunicazione nostra con la carne 
e il sangue di Cristo; cosicché la nostra anima ne è veramente 
nutrita e fortificata, al modo stesso che il cibo e la bevanda 
nutrono e fortificano il nostro corpo. Dunque, il corpo ed il 
sangue di Gesù sono realmente presenti nell 'eucaristia? Sì. 
Ma allora trionferebbe appieno la concezione di Lutero. No; 
perché corpo e sangue sono presenti real.mente, ma non ma-
terialmente, sostanzialmente, corporalmente, carnalmente, 
come voleva Lutero. Il corpo umano di Gesù Cristo, quello 
che fu appeso alla croce e fu assunto in cielo, rimarrà fino 
all'ultimo giorno alla destra del Padre. Calvino non ha pa-
role abbastanza severe per combattere la dottrina luterana 
dell'ubiquità, che dichiara più insopportabile della stessa con-
•cezione papistica. Egli non esita anzi ad incolpare Lutero 
di cadere, con lo smembrare e disperdere per tal modo la 
persona del Cristo-uomo, nel Docetismo, e cioè di far capo 
alla volatilizzazione della natura umàna di lui. E rinnovava 
contr0 Lutero l'accusa di Marcionitismo, che già gli aveva 
mossa Zuingliò, quando diceva ironicamente al Riformatore 
sassone: - Marciane ti attende nel suo giardino! - L'idea lu-
terana, che i fedeli, nella santa Cena, mangiassero veramente 
{< ore carnali » il corpo di Cristo, gli pareva di una grossola-
nità e brutalità incomportabili; e l'idea che anche gli incre-
duli e gli infedeli lo mangiassero valeva per lui quanto la 
prostituzione· del corpo di Cristo. 
Ma, allora, dove sta quella « media ratio >> che Calvino 
si gloriava di aver trovato fra quei due suoi antecessori? 
E, cioè, come si spiegano la presenza reale di Gesù Cristo 
nell'eucaristia e la conseguente comunicazione della sua carne 
39° 
e del suo sangue ai fedeli, se il suo corpo è rimasto in cielo? 
La presenza di Cristo nell'eucaristia è, risponde Calvino, reale, 
effettiva, sì, ma soltanto spirituale, onde la manducazione è 
una semplice « manducatio spiritualis )) . Per la virtù soprana-
turale e divina di Gesù, egli ci comunica dal cielo la potenza 
vivificatrice della sua carne e del suo sangue, che si trasfonde 
in noi e ci penetra. « Tout ainsi )) , dice Calvino, « que par 
les rayons du soleil nous sentons sa chaleur qui nous donne 
vigueur et entretient ceste vie, item Christ, demeurant au 
Ciel, descend vers nous par sa vertu )) 437 • Ma la posizione 
del comunicante non è semplicemente passiva o ricettiva. 
Soltanto con un atto positivo di fede, mercé uno slancio del-
1' anima verso Cristo, grazie ad un'estasi mistica, è consen-
tito di partecipare ai benefizi spirituali del sacramento: « Le 
lien de la conjonction ))' dice ancora Calvino, « que nous 
av~ns avec Christ, c' est la foy, la quelle nous eslève en ~a~t, 
et Jette son ancre au ciel )) 438 • Per cui gli increduli e gh m-
fedeli godono unicamente dei segni esteriori del sacramento, 
non dei suoi benefizi. 
Se non che tale congiunzione mistica fra Gesù Cristo, in 
cielo, e il comunicante, in terra, non ac:cade senza un divino 
~e?iatore. Questo è lo Spirito Santo, ma lo Spirito Santo 
mv1ato dallo stesso Cristo. La funzione dello Spirito Santo 
nel sacramento era concepita da Calvino in maniera così 
essenziale e concreta, ch'egli non aveva esitato fin dal 1539 
a significarla con dire che lo Spirito Santo è il canale, attra-
verso cui tutto ciò che Cristo è ed ha si trasmette a noi 439 • 
La. parola, e non si stenta a capirlo, non tornò guari gradita 
al Bullinger, il quale richiese, durante le trattative per la 
redazione del Consensus, che fosse radiata dal suo testo 440 
E Calvino vi assentì. Ma evidentemente egli si era così affe-
zionato alla sua, a dir vero, non troppo elegante e spirituale 
437. Recueil des opuscules, c'est-à-dire petits traictez de M . JEAN CALVIN 
(trad. di B eza), Genève, 1566, p . 152 . 
438 . Recueil cit ., p . 1744. 
439. CALVINI Opera, vol. XXIX, col. 1003, c . 20. 
440. CALVINI Opera, vol. XXXV, col. 695, cap. 7-
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immagine, che la mantenne in tutte le posteriori edizioni 
dell 'I nstituti o. 
In un punto ancora Calvino teneva a ben differenziare 
la propria concezione eucaristica da quelle e di Lutero e di 
Zuinglio. Nel sacramento vi era, sì, un mistero (che Zuinglio 
ed i suoi negavano), ma nessun miracolo ( come, con i Catto-
lici, ammetteva Lutero); e cioè, nessuna opera di magia vi 
è nel sacramento, la quale condurrebbe diritto alla supersti-
zione. Poiché il mistero da lui ammesso non avrebbe impli-
cato, secondo lui, nulla di assurdo, di oscuro, di dubbioso 441 • 
Ma, d'altra parte, il fatto che a conquistare gli Zurighesi 
Calvino concedesse loro, ad esempio, che, nella formula del-
l'istituzione eucaristica, l' « est >> valesse quanto << signifìcat )); 
mentre, per un altro verso, a designare la sua << manducatio-
spiritualis ))' egli si valesse correntemente di espressioni come 
queste: << Christi caro nobis in alimentum datur l>; << sub-
stantialitet nos pasci çhristi carne ))' senza darsi pensier~ 
delle incertezze, delle obbiezioni, dei malintesi, di cui tali 
frasi di un colorito così ambiguo e cangiante potevano essere 
c~gione, dimostra che non sempre egli abbia conferito, come 
si illudeva, alla chiarificazione d,ell'oscuro argomento. 
Tuttavia la dottrina eucaristica di Calvino fu accolta, oltre 
che dagli aderenti al Consensus Tigurinus, dal più delle 
Chiese riformate, rendendo man mano predominante nel 
mondo evangelico la concezione riformata della Cena 442 • 
Bisogna per altro riconoscere che, se la dogmatica di Cal-
vino sta per certi rispetti sotto quella di Lutero e per~n~ 
di Melantone, egli seppe però meglio di loro, e meglio poi d1 
Zuinglio e di Ecolampadio, inserire ed armonizzare la sua 
concezione della Cena con tutto il suo sistema teologico. Onde 
si spiega il suo successo 443 • 
Non senza qualche ragione, adunque, i nemici del Sacra~ 
mentarismo guardavano ormai a lui come al primo dei suoi 
441. Recueil cit., pp. ro13, 1017. 
442. DoRNER, op. cit., p. 328. . 
443. Cfr. O. RrTsCHL, op. cit., vol. IV, pp. 239 segg. 
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fautori. E che cosa precisamente i Postluterani, gli Ultralu-
terani, i Gnesioluterani ecc., intendessero per Sacramentario 
conviene dirlo con le parole di uno, che tale taccia credette 
poi di poter dare - come si vedrà - perfino al nostro 
Stancaro: 
Sacramentarius hoc seculo est persona asserens in usu sacrae Coenae 
non distribuì neque accipi verum, substantialem, praesens corpus 
Christi, et sanguinem ipsius, et audacter asseverans, tam proculo 
abesse Christi corpus et sanguinem a Coena, quam coelum extremum 
a terris distat, solamque vim, virtutem, eflìcaciam ex corpore et san-
guine Christi, veluti abstractum quoddam, ex coelis defl.uere, corpore 
et sanguine 'Christi remanente tantum in coelis, usque ad novissimum 
diem, corpusque Christi in hoc pro signo duntaxat absentis corporis, 
et sanguinem, pro signo absentis Christi sanguinis · accipi, nec ibi ore 
corpus Christi comedi, aut sanguinem ipsius bibi, sed fide tantum, et 
quidem sese super omnes coelos extollente, ac Christum in sua sede, 
qua contineatur, apprehendente spiritualiter. Nec in sacra Coena ap-
plicari Christum, sed obsignari eius beneficio tantum 4 44 • 
!X. - A controbilanciare quel groviglio di sottigliezze 
e d1 sofisticazioni (le « subtilitates )) , i « nodi )) , le « triciae )) , 
~i cui parlava lo Stancaro ), che i Sacramentari sostenevano 
r~scontrarsi nell'insegnamento eucaristico dei Luterani, il co-
nfeo di questi ultimi, Gioacchino W estphal, aveva allegato 
alla sua Farrago una Tabula, in cui elencava ben trenta di-
verse interpretazioni che i Sacramentari avrebbero date delle, 
per lui chiarissime, parole dell'istituzione eucaristica. Non· 
andiamo a ricercare quanto fondamento avesse quell'appunto 
antiluterano, e se, inversamente, la famosa elencazione anti-
calvinista non fosse, come dai più si ritiene, parecchio stirac-
chiata. Un rilievo a noi preme qui soltanto di fare, ed è come 
in tale selva dogmatica potesse veramente giostrare a suo 
comodo ed a suo piacimento un uomo, come il nostro Stan-
caro, altrettanto litigioso e malizioso quanto, ad esemp10, 
quel parroco di Amburgo. 
444. WIGAND, D e Sacramen tarismo, p . 4 v. 
393 
Di cotesta libertà di manovra teologica, se così la possiamo 
dire, lo Stancaro non tardò a valersi già un anno dopo quella 
sua calorosa adesione alla dottrina eucaristica degli Zurighesi, 
che abbiamo vista nella lettera da lui diretta al Bullinger 
nel 1547. , 
Quando nella primavera del 1548 il Maritov~no capitò a 
Chiavenna, si trovò sùbito travolto dagli amici che aveva 
colà, come si è visto 4 45 , in una controversia contro il pastore 
Agostino Mainardi. Ma, poiché la controversia aveva per 
oggetto i sacramenti, e quindi anche l'eucaristia, e poiché, 
d'altra parte, il Mainardi si era pronunciato per l'insegna-
mento degli Zurighesi, al cui giudizio si finì con fare appello, 
è chiaro che in sulle prime lo Stancaro dovette trovarsi in 
qualche imbarazzo, dato il caloroso assenso che anch'egli 
aveva dato l'anno prima a quel medesimo insegnamento; e 
proprio indirizzandosi al capo degli ecclesiastici di Zurigo e, 
come di ragione, giudice principale e quasi arbitro della 
presente controversia. _ 
Se non che lo Stancaro non era tipo da restare per un 
pezzo impacciato per così poco. Ed eccolo opporre al suo 
avversario e sottoporre ai gjudici zurighesi una sua dottrina, 
diremo così composita, ch'era vale _a dire, zuingliana nelle 
forme ma nel suo essenziale contenuto luterana. Essa risulta 
indirettamente (non si hanno documenti che da lui diretta-
mente provengano) da questo passo della sentenza degli ~u-
righesi, e cioè dagli Acta ministrorum Tigurinae Ecclesiae 
cum clarissimis viris domino Augustino Maynardo ac domino 
Francisco Stancaro Mantuano, 7 iuni 1548. Vi era detto: 
Divi Augustini sententia est, sacramentum constare duabus par-
tibus, verbo Dei, quod benefìcium Dei gratuitam propter Christum 
promittit, et elementa, quod etiam benefìcium et donum divinum 
proponit sensibus, utpote symbolum. Dominus Franciscus illas partes 
etiam statuit et adiungit praeterea gratiam Dei, id est, res illas, quae 
per gratiam Dei conferentur, sacramentis autem signifìcantur et repre-
445. Cfr. sopra le pp. r78 segg. 
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sentantur: veluti est remissio peccatorum, iustificatio, sanctificatio, re-
generatio, vita aeterna, ipse denique Christus ~t quaecunque bona 
ipsius merito, virtute ac beneficio conferuntur credentibus. Neque 
separat fidem hominis neque Deum primam ac praecipuam causam 
effìcientem Gmne bonum, ut sacramentum existat perfectum. 
Lo Stancaro accettava, adunque, per quel che riguardava 
le parole dell'istituzione eucaristica, l'interpretazione simbo-
lica di Zuinglio. Ma poi si sbandava risolutamente, per quel 
che riguardava gli effetti del sacramento, dalla parte di 
Lutero. • 
Per Lutero, infatti, il sacramento eucaristico importava 
che Cristo ed il comunicante non formassero più che una 
carne sola, come lo « sponsus >> e la « sponsa >> dell'immagine 
agostiniana, onde avveniva fra di loro uno scambio di qua-
lità. Cristo comunica al fedele la sua giustizia, e, inversamente, 
fa proprii i peccati di lui, che per altro si dissolvono nella 
infinita sua giustizia; cosicché in ultimo ed in sostanza, si 
ha una « imputatio iustitiae >> e non una « imputatio pecca-
torum )). Non rimane, quindi, se non la « infusio gratiae >> 
da parte di Cristo nel comunicante e l'assoluzione dei peccati 
di costui; poiché Lutero concepisce i due momenti come del 
tutto connessi e concomitanti 446 • La remissione dei peccati, 
con tutte le ulteriori conseguenze, è, dunque, l'effetto princi-
pale ed essenziale dell'eucaristia. 
Per Zuinglio, essendo invece la santa Cena un semplice 
simbolo ed una pura commemorazione del sacrificio di Cristo, 
non era ammissibile che potesse importare il condon? dei 
peccati. Per lui, cioè, la sua efficacia non poteva consistere 
in quel perdono . dei peccati, al quaie si può dire che Lutero 
la restringesse, tanto più che tale perdono può essere ottenuto 
per altre vie, come i teologi sono unanimi nel riconoscere; 
Zuinglio mette unicamente in rilievo - a differenza di Lu-
tero, che faceva valere essenzialmente l'elemento dogmatico -
il significato morale della santa Cena e, dice il Dorner, « re-
446. Cfr. o. RITSCHL, op. cit., vol. II, pp. 126 segg.; vol. III, pp. 78 segg. 
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lega completamente nell'ombra l'azione della grazia nel sa-
cramento )) 44 7 • 
Non fa meraviglia, quindi, che i teologi di Zurigo, con 
a capo il Bullinger, dessero completamente torto al Mantovano. 
Ma non bisogna, per. altro, credere che cotesta contami-
nazione delle due avverse dottrine fosse una creazione tutta 
quanta originale e cervellotica dello Stancaro. Egli aveva nella 
dottrina di alcuno dei più insigni Riformatori dei validi ap-
poggi. E che egli ne fosse consapevole può forse argomen-
tarsi da questo episodio. 
Quando nel 1551, liberato dal carcere di Cracovia, egli si 
trovò elevato, alla sua volta e sia pure in modo effimero, alla 
dignità di Riformatore, ed ebbe il dovere e la responsabilità 
di proporre un insegnamento teologico ed un ordinamento 
ecclesiastico alla comunità polacca che faceva capo a lui (onde 
fu costretto ad uscire dalle sue manifestazioni puramente 
critiche e prevalentemente negative), non trovò di meglio che 
adottare i cosidetti Ordinamenti di Colonia, notoriamente 
opera del Bucer 448 • Perché tale scelta? Rispetto alla questione 
della santa Cena nessuna dottrina collimava più esattamente 
con ciò che lo Stancaro aveva sostenuto davanti ai giudici di 
Zurigo, quanto quella di Martino Bucer 449 • Questi, nel suo 
sforzo generoso e disperato di conciliare le due opposte c?r-
renti di Lutero e di Zuinglio, aveva di già fatto buon viso 
al simbolismo del Riformatore svizzero, sostenendo per altro, 
conforme all'opinione del Riformatore tedesco, che il sacra-
mento operasse una unione del comunicante con Gesµ Cristo, 
f 1 • 450 e osse pertanto un mezzo per ottenere a grazia . 
Qualcosa di più, ed anche qui in via diretta, potremmo 
sapere circa le opinioni dello Stancaro,- in questa materia, se 
un certo suo trattatello sul sacramento dell'eucaristia, che 
447. DORNER, op . cit ., pp. 246 segg. 
448. Cfr. sopra la p . 185 . 
449 . L'importanza di questo Riformatore è st at a soltanto da ultimo 
posta nel m eritato rilievo, come dimostra O. RITSCHL, op. cit ., vol. III; 
cap. XLVI, p . 122 segg. 
450. op. cit., pp. 153 segg. 
egli in una lettera più tarda del 1560 diceva, come si vedrà, 
di aver composto dieci anni innanzi, e che ancora ricordava 
in quella sua Confessio fidei, della quale si è detto più sopra, 
ci fosse pervenuto. Del 1550, e cioè dell'anno a cui lo Stan-
c~ro faceva rimontare la composizione di quel suo scritto, ci 
nmane la sua dissertazioncella De Ecclesia et signis eius, 
composta mentre si trovava in carcere, a Cracovia, nel 1550, 
e da lui pubblicata poi, come si è visto (p. 189), in unione 
.ai suoi Canones ref ormationis. Da essa risulterebbe soltanto 
che il suo insegnamento eucaristico era rimasto nettamente 
anticattolico quanto alla grossa questione della co!Ilunione 
sotto le due specie, e, cioè, quanto alla concessione del calice 
anche ai semplici fedeli : Egli diceva infatti contro i Papisti 451 : 
Eucharistiae vero sacramentum detruncarunt. Abstulerunt enim 
.alteram partem, eamque potiorem, ut ait divus Ambrosius. Et Ge-
l~sius papa eos appellat sacrilegos, qui alteram speciem tantum por-
ngunt, alteram vero substrahunt. Quare communicantes monet, ut 
aut integrum sacramentum accipiant, aut ab altera parte abstineant. 
Quapropter mutilatum sacramentum eucharistiae non est verum sacra-
mentum, sed mera sacramenti contaminatio, detruncatio et . violatio. 
Non elilim faciunt, quod Christus dominus fecit, et faciendum prae-
cepit. Hoc, ait, non aliud, non diversum facite quotiescunque feceritis. 
E tale sua opinione ribadiva poi nell'art. 26 della sua Con-
fessio fidei, che è del 1570. 
X. - Calvino aveva avuto, nella sua lotta eucaristica 
contro i Luterani, incitatore fervido quanto nessun altro, ed 
aiutatore fortissimo il polacco Giovanni Laski (a Lasco), colui 
che doveva azzuffarsi poi così fieramente, come s'è visto, e 
451. Canones reformationis, pp. 24 segg. ~ cur~oso vede:e ~ome ivi egli 
parli ancora delle particolari devozioni locali spec1~lmente italiane (p. 70): 
cc Quod falsa m iracula per idolum Lauretanum, Italiae sancta Mana de Lo-
reto? Quot per Franciscum de Assis_io? Qu_ot per Anthonium de Padua? 
Quot per idolum crucifi.xi sancti Rochi V~netis? Quot_e:xtra ur~em Mantu'.1-e~ 
per idolum sanctae Mariae delle [sic] gratiae? Quot Ritisponae m Germarua. 
Quot in Polonia, Czestochoviae? Quid? in toto miserrimo Christia~smo, una 
quaeque dvitas suum proprium idolum habet, quod pro Deo colit ». 
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non soltanto a parole, con lo Stancaro. Quest'episodio, pro-
prio alla vigilia della morte del Laski, basta a dimostrare 
eh' egli non doveva essere, sopratutto ai suoi begli anni, 
l'uomo più mite e misurato di questo mondo. Ma bisogna 
riconoscere che contro il W estphal ed i suoi accoliti egli aveva 
dei motivi di rancore non soltanto teologici 452 • Fuggiasco 
dall'Inghilterra alla testa di una comunità di Riformati, egli 
era sbarcato nel Nord del Continente; ma si era visto sban-
dire, lui ed i suoi seguaci, dalla Danimarca, dal Meklenburg, 
da Lubecca, da Amburgo, nel cuore dell'inverno, per ordine 
dei signori del luogo, istigati dai pastori luterani, capeggiati 
dal W estphal; onde non fu consentito neppure alle donne 
con bambini lattanti al collo di soggiornare colà almeno fino 
alla buona stagione 453 • Superfluo dire quanto questo epi-
sodio, il più scandaloso forse dell'intolleranza luterana) ina-
sprisse i Riformati d'ogni paese ed in particolare il Laski: e 
fornisse ad essi una delle armi più affilate nella loro polemica 
contro il Luteranesimo. Polemica di una virulenza mai più 
vista. A quale diapason di parossismo vociferatore e scribac-
chiatore sia salita la contesa, e da quali platealità menz~-
gnere, e per di più sacrileghe, non rifuggissero quei teologi, 
ci possiamo fare un'idea, ricordando semplicemente che un 
pastore luterano, l' Alber, in certo suo libello contro il Laski, 
452. Insufficienti su questo punto tanto il DALTON, J ohannes a La~co ... 
cit.; quanto il PASCAL, Jean a Lasco, baron de Pologne, év§que catholique, 
réformateur protestant, I499-I560. Son temps, sa vie, ses oeuvres, Pa.ris, 1894; 
i quali sono entrambi in favore del Laski. In favore del Westphal si è pro-
nunciato invece il KRUSKE, J ohannes a Lasco ecc. •cit., la cui opera è fonda-
mentale su questo punto, cosi che mi meraviglia non vederla ricordata d_al 
pur di solito informatissimo O. Ritschl. Sul soggiorno del Laski in Ing~-
terra è da vedere anche l'importante opera, ignorata dagli scrittori succ1ta?, 
del baron F . DE ScHICKLER, Les Églises du R efuge en Angleterre, Fans, 
1892, vol. I, pp. 26-55; vol. III, pp. 18-38, e passim; specialmente in~eres-
sante per il nostro argomento è l'azione decisiva spiegata dal Lask1 per 
indurre Tommaso Cranmer, il celebre arcivescovo di Canterbury, ad abban-
donare la dottrina della presenza reale, ripudiando, insieme al papa, anche 
Lutero, come dimostra lo ScHICKLER, op. cit., vol. I, pp. 10-II. 
453. Del Westphal scrive il PASCAL, Jean a Lasco ... cit., p. 258: "Il n_e 
décolerait pas depuis l'arrivée de ces abominab'les Sacramentaires, qu'il 
avait l'impudence d'appeler des Martyres de Satan, et il se livrait à une 
prodigieuse débauche d'encre, de salive et de bile ». 
che fu poi largamente sfruttato dai nemici di costui quando 
tornò in Polonia, e segnatamente dal cardinale Hosius, non 
~i peritò di esagerare ed anzi di deformare, a scopo polemico, 
alcune obbiezioni che il Laski aveva mosso alla dottrina. 
luterana della vera manducazione materiale del corpo di Gesù,. 
con l'attribuire addirittura all'avversario di aver detto (e non 
era vero) che Maria, nell'accostarsi alla sacra Cena, avrebbe 
mangiato il proprio figlio, al modo stesso delle gatte e delle 
troie che divorano i proprii nati; e di aver detto ancor'a ( e 
non era del pari vero) che se noi mangiassimo realmente il 
corpo di Cristo, lo dovremmo pure digerire... e così di sé-
~it? 454 • In tanto lordume non era forse precipitato mai 
l odzum theologicum ! 
P~r i nostri intenti importa di almeno accennare alla 
~ottrma del Laski sulla santa Cena 455 • Essa fu la più pros-
sima forse a quella di Calvino, eh' egli anzi esagerò in più di 
un punto, rendendola sempre maggiormente inaccettabile 
d_ag~1 avversari. Il che non tolse però eh' egli spingesse fino 
a1 limiti dell'utopia quella che era stata la grande illusione 
di Calvino, di poter cioè con il proprio insegnamento e la 
propria azione raccogliere intorno a sé tutti gli Evangelici 
polacchi, di qualsivoglia confessione essi fossero, dai Lute-
rani ai Fratelli boemi. 
Anche il Laski protestava di sottoscriver~ alla Confessione 
Augustana (« ·Sancta anchora » dei Luterani, com'egli la di-
ceva) e di accogliere la sua Apologia. Ma gli avversari gli 
opponevano, non senza qualche fondamento, che egli faceva 
dire all' Augustana quello che pensava lui. Ed il Westphal 
lo accusava addirittura di torcerne il contenuto in senso sa-
cramentario, e cioè zuingliano, come appare già_ dalla ~em~ 
plice intitolazione di uno dei varii libelli da lm pubblicati 
contro il Polacco: Responsio Ioachimi W estpha!i ad sc:ipt~m 
lohannis a Lasco, in quo Augustanam Confesstonem_ zn Czn-
glanismum transformat. A Calvino non s1 era mai potuto 
454. Cfr. KRUSKE, Johannes a Lasco cit., p. 138. 
455. Ibid., pp. 107 segg., 196 segg. 
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dire altrettanto. Del resto il Laski era ben lontano dal pro-
fessare verso Lutero la stessa reverenza di Calvino; poiché, 
per il Polacco, Lutero era stato non il Riformatore, ma uno 
dei Riformatori, come il Bucer, ad esempio, ed altri ancora. 
Lutero, per di più, avrebbe avuto il torto di fuorviare tutto 
il successivo svolgimento del Luteranesimo con le sue allu-
cinazioni intorno ai sacramenti, cosicché i suoi seguaci erano 
ricaduti nel Papismo, e non erano altro mai che dei Lutero-
papisti. 
E con tutto ciò, osserva giustamente il Kruske, l'intento 
unificatore e l'indirizzo cosmopolitico, che Calvino aveva cer-
cato di dare alla Riforma, avrebbero dovuto trovare nel Laski 
la loro « più pregnante espressione)) 456 • Non si può negare, 
intanto, che il Laski si potesse ritenere a ciò, in certo modo, 
predestinato, nélla sua qualità di Polacco, e cioè di apparte-
nere a quella nazione, ch'era a quel tempo la più accesa di 
spiriti cosmopolitici. Senza contare che il Laski aveva, a dif-
ferenza di Calvino, girato mezzo mondo, e s'era spinto oltre 
il Continente europeo, fino in Inghilterra. Di qui la sua feb-
brile attività; di qui la sua smania di affrontare, per quanto 
sconsigliato dagli stessi amici quali Calvino e Bullinger, col-
loqui con gli avversari, con preparazione non sempre · pari 
allo ,zelo, così che dopo uno di essi, il sarcastico Brenz, rife-
riva che il Laski non aveva fatto altro che ricantargli « la 
vecchia cantilena sacramentaria >). 
Dei suoi fragorosi insuccessi germanici il Laski sperò di 
rifarsi, tornando in patria ed invocando il sostegno del re 
Sigismondo Augusto. Ma la sua intransigenza circa la dot-
. trina della santa Cena. fece sì che, lungi dall'essere l'arte.fìc~, 
come sognava, dell'unione, almeno, degli Evangelici polacchi, 
non riuscì che a gettare fra di essi, già tanto divisi, un nuovo 
germe di discordia e cioè la controversia sacramentaria, da 
cui essi si erano tenuti fino allora abbastanza lontani. « Con 
ciò fu la controversia sulla santa Cena importat~ dal Laski 
456. KRUSKE, Johannes a Lasco cit., pp. 205 segg. 
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sistematicamente in Polonia))' dice il Kruske 45 7 • E con que-
sto ulteriore risultato negativo, di allentare la forte presa 
che il Calvinismo aveva di già fatto in quel paese. « Io non 
so, aveva detto un giorno il vecchio Farel a Calvino, come 
questo accada, che quanto più il Laski si dà attorno per otte-
nere la pace, tanto più questa svanisce )>. 
Il Laski era veramente degno di avere per avversario 
anche lo Stancaro. 
XI. - Per i primi anni del suo soggiorno in Polonia non 
risulta che lo Stancaro siasi staccato da quella sua linea in-
termedia, ma sostanzialmente filoluterana, che vedemmo. 
Ed è poco verosimile che l'abbia fatto, dato che fra i Lute-
rani polacchi egli trovò in un primo tèmpo i suoi più fervidi 
esaltatori, tanto che ancora nel 1555 si poteva scrivere che lo 
volevano fare Papa 4 58 • È vero che tali fervori stancariani 
sbollirono presto; e che trasferitosi egli in Ungheria ed in 
Transilvania, vi ebbe a sostenere gli assalti più fieri dai Lute-
rani di quei paesi. Ma, oltre che il contrasto con questi ultimi 
che aveva avuto per oggetto la dottrina della mediazione di 
Cristo, lo Stancare, tornato in Polonia ai primi del 1559, 
ebbe a scontrarsi; nel modo quasi feroce che vedemmo 459 , 
appunto contro il Laski, e cioè contro il massimo fautore e 
apostolo, come testé si è visto, della dottrina sacramentaria, 
che fosse in Polonia. Ora non è da meravigliare che lo Stan-
care, sconfitto dagli avversari suoi, e cioè dai Lasconiti, come 
li chiamavano, e rifugiatosi in Dubiecko, vi prendesse a com-
battere la dottrina riformata dell'eucaristia. A dir vero, egli 
, se la prende un po' con tutti, ma è contro gli ~lve~ci, co~ 
m' egli ormai suole designarli, che si appuntano 1 suoi strali 
più velenosi. 
In una sua lettera a certi amici polacchi, datata da Du-
biecko il 18 agosto 1560, egli diceva 46 0 : 
26. 
457. KRUSK E, Johannes a Lasco cit. , p. 169. 
458 . Cfr. Realen ciclopaedie cit., vol. VIII, P · 339-
459- Cfr. sopra le pp. 212 segg. 
460 . Orichovian a cit., pp. 722 segg. 
401 
Cum inter nos, viri optimi, de sacramento eucharistiae colloque-
remur, vobis postulantibus promisi me explicaturum meam, irnmo 
veteris Ecdesiae sententiam, cum confutatione Papistarum, Luthera-
norum et Helvetiorum, hoc tamen condicione, si ad me Dubescum 
reversi fuissetis. Quod procul dubio fecissem, si venissetis. 
Ma quelli non s1 poterono muovere. Ed allora lo Stan-
caro soggiungeva: 
Quod autem nunc per litteras postulatis, ut illud scriptum ad vos 
mittam, hoc facere non possum, nam illud tantum pro memoria 
scripsi, quod alii absque me interprete non intelligerent. Ad haec, 
etiamsi vellem, mittere non possum, quia nisi unum exempla'r habeo, 
quod nemini dare possum, describere autem mihi illud non vacat, et, 
si vacaret, non possem, cum paralyticus sim. Immo conduxi quendam 
iuvenem domini Droiovii servum qui tres libros meos mihi descripsit, 
et scriptum illud, quod petis, quinque arcus papyri continet, quod 
(ut duci) ab aliis intellegi non posset, nisi me interprete. Extat apud 
me liber de sacramento eucharistiae integer, sed descriptores et ama-
nuenses non habeo. Si itaque ad me divertissetis, promi-ssum vobis 
praestitissem et adhuc si veneritis -praestabo et perlibenter. 
Da lettere successive dello Stancaro a quei medesimi amici 
appare eh' egli era alquanto restio ad aprirsi completamente 
su quel punto, diffidando un pochino di loro, e diffidando 
specialmente di coloro a cui essi avessero potuto eventual-
mente comunicare i suoi scritti. Un mese dopo, invero, e 
cioè il 18 settembre 1560, egli scriveva: 
Cum itaque vos videam tanto teneri desiderio cognoscendi ma-
teriam seu articulum de sacramento eucharistiae, non possum non 
acquiescere petitioni vestrae, etsi mihi illud sit grave in lucem dare, 
quod mihi soli pro memoriali conscripsi. Libentius enim librum, quem 
de sacramento eucharistiae composui a decem annis, qui abunde hanc 
materiam tractat, dedissem. Tamen hac in parte vestrae volui, sollici-
tudini subvenire. Mitto itaque quod promisi, quamvis libentius ore 
rem tantam vobis tradidissem. Vobis itaque ab initio libellus est le-
gendus et perlegendus, non percurrendus, si fructum percipere cupitis. 
Multa enim ibi praesupponuntur, quia mihi, ut dixi, non aliis scripsi, 
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spero tamen spmtum Dei vobis affuturum, ut veritatem cognoscatis, 
modo veritatem, ut arbitror, non captionem quaeratis. 
E proseguiva, citando l'esempio degli Scribi e Farisei, che 
si erano accostati a Cristo, non desiderosi di conoscere da lui 
la verità, ma « ut eum in .sermone caperent )) . Ora egli non 
voleva essere preso « in castagna )) ' come volgarmente si dice. 
Quelli dovettero risentirsi alquanto della sua diffidenza; 
e lo Stancaro fu costretto a scusarsene in una lettera del 
7 ottobre 1560, adducendo le insidie e le mortali minacce, 
ond' era d'ogni parte circondato. E diceva: 
Quod autem astuto aut iniquo animo putaverim aut crediderim 
vos meam a me de sacramento sententiam postulasse, hoc non factum 
est a me mala voluntate nèque id affirmative dix.i, sed dubitative idque 
propter multos alios, qui me hoc modo fefellerunt et prodiderunt. 
Quare rogo Pietates Vestras, ut mihi condonent, si quid in vos pecca-
verim. Cottidie enim mihi mortem a Papistis, ut ab episcopo novo 
Premisliensi, quam ab Arianis annuntiatur, neque vana fama est. 
I suoi amici dovevano aver fatto vedere le sue scritture ad 
_ altri Riformati; a proposito dei quali lo Stancaro proseguiva 
n:lla lettera succitata, segnando alfi.ne nettamente il suo punto 
d1 contrasto con essi. Diceva: 
Eos, praeterea, qui stant a partibus Helvetiorum, aegre tulisse me 
sic de eis locutum fuisse atque calumniam illis struxisse doleo et 
valde doleo. Gaudeo tamen eos dicere quartam sententiam suam esse, 
quod si ita credunt, ego eis dextram societatis, hinc illuc usque por-
rigo. Sed meo nomine illis dicite aut scribite me nunquam talem 
sententiam in eorum libris legisse. Sed si mihi ostenderint Helvetios 
dicere in Coena Domini verum corpus Christi et verum sanguinem eo, 
quo ego scribo, modo porrigi et dispensari, statim ego retractabo et 
invulgabo. Sed hoc nunquam ostendent mihi, nisi quod Coena Do-
mini sit signum et memoraculum sua memoria passionis et mortis 
Christi, non autem quod in ea detur corpus Christi, ut ego cum 
Ecclesiasto et scribo. 
La Chiesa, con cui lo Stancaro diceva di stare, era eviden-
temente la cattolica, e non più soltanto la luterana. Ma bi-
sogna ricordare che appunto in quel torno di tempo egli 
stava trattando con il nunzio Bongiovanni per essere riam-
messo nel seno della Chiesa romana, dichiarando che egli era 
d'accordo con la Scolastica medioevale, salvo che su di un 
solo punto 461 • Ma questo punto, come si disse, non era certa-
mente quello dell'eucaristia. 
Dieci . anni più tardi, al cap. 24 della sua Summa Confes-
sionis fidei, Io Stancaro confermava ancora cotesta sua dot-
trina eucaristica e ripeteva il rimando al trattato da lui com-
posto su tale argomento, dicendo: « In sacra Coena Domini 
credimus et confìtemur verum corpus Christi, et verum san-
guinem eius cum pane et vino sacris symbolis ministerio 
Ecclesiae in remissionem pecçatorum nobis dispensari, licet 
Christus ad dexteram Patris in coelo sedeat. Reliqua in libro, 
quem in duodecim capita distinctum de sacramento eucha-
ristiae conscri psi >>. 
E si sarebbe potuto pensare che questa fosse davvero l'ul~ 
tima piroetta teologica dello Stancaro fra gli acquitrini e gli 
sterpi della querela sacramentaria; e che lui, per il primo, e 
poi il lettore con lui, potessero esclamare alfi.ne: « hic mane-
bimus optime >>. Niente affatto! 
XII. - Quando, agli ultimi di quello stesso anno, l? 
Stancaro, sbattuto ormai dagli eventi come un rottame, cerco 
di rientrare in porto tra le fila degli Evangelici palacchi e, 
più precisamente, tra i Riformati, si avvisò di riacquistarne 
il favore con un ultimo attacco alla Chiesa cattolica. E scelse, 
come terreno, proprio quello dell'eucaristia, non esitando 
a gettare a mare la sua antica dottrina eucaristica, di intona-
zione così spiccatamente cattolica. . 
Nel suo De tribus fundamentis papisticis ( che non mi 
riuscì di vedere) egli avrebbe fatta una professione di fede 
schiettamente sacramentaria. Di fatti il luterano Wigand, 
461. Cfr. sopra le pp. 216-217. 
l'autore, come si ricorda, di un libro contro i Sacramentari 
in genere, e di un altro specialmente contro lo Stancaro, asse-
riva, riferendosi appunto all'ultimo scritto di lui, ch'egli aveva 
sott' occhi, che il Mantovano : « De Coena Domini cum Sa-
cramentariis sentit, sic inquit: corpus quod est corporis, spi-
ritu vero quod spiritus est comedit, nempe ore corporis, 
panem ·et vinum, ore vero animae, hoc est fide, verum corpus 
et verum sanguinem Christi sumimus )> 462 • 
A dire il vero, lo Stancaro non prese mai molto sul serio 
la controversia eucaristica e non si diede mai pensiero delle 
c?nseguenze gravissime per quella Riforma, alla quale non 
si può dire che, a differenza degli altri profughi italiani per 
. causa di religione, egli si s'ia gran fatto affezionato. Se ne 
servì essenzialmente come di un'arma contro i suoi numerosi 
a~versati, cambiandola di mano a seconda che quelli cam-
b:avano. Del resto, egli era troppo compreso, anzi invasato 
d1 q_uella, eh' er::t veramente la sua questione, quella della 
mediazione di Cristo, per potersi occupare seriamente ed a 
fondo di altre. Nelle quali, checché egli facesse, nel suo or:-
goglio, per differenziars1 dagli uni e dagli altri, da Cattolici, 
Luterani, Riformati e presumesse anzi di saper dare a cia-
scuno il fatto suo, egli non riuscì mai ad essere altro - e lo 
dov~va sentire - che un seguace ora degli uni ora d?gl~ 
altri. Nella controversia sulla mediazione di Cristo egh s1 
sentiva un caposcuola e di fatti checché potesse valere la 
' ' ' s~a scuola, egli tale appariva allora e come tale è ancora 
ncordato. 
E questo ci fa comprendere due cose. Sul terreno de~la 
mediazione di Cristo egli . fu, una volta infilata la sua v1_a, 
altrettanto conseguente ed irremovibile, quanto contraddit-
torio e mutevole era stato in quello della sacra Cena .. 
Anzi si direbbe che l'attenzione prevalente e quasi assor-
bente che gli Evangelici di qualunque ~onfessi~n? pre~ta-
vano, e con quanta ragione, alla con~ove~sia euca~1s,t1ca, pmt-
tosto che quella della mediazione d1 Cnsto, e c10e alla sua 
462. WIGAND, De Stancarismo cit., P· 73· 
questione, finisse per infastidirlo un poco. Ond'è che nella 
lettera succitata del 18 settembre 1560 egli insisteva presso 
quei Polacchi, suoi amici, perché gli volessero dire il loro 
parere prima e segnatamente sulla questione che a lui più 
stava a cuore, anzi che sull'altra, eh' egli stimava di minore 
importanza: « Quid autem de Trini tate et Mediatore Triadis 
ex illo libro meo senseritis, oro, ut ad me perscribatis. Hoc 
enim magis necessarium est dogma hoc, quam de sacramento 
eucharistiae » 463 • 
463. Orichoviana cit., p. 725. 
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LA << CABALE ITALIQUE >> 
NELLA GINEVRA DEL SEICENTO 
I. - Il Seicento è stato giustamente detto il Medioevo 
della Riforma, perché esso è caratterizzato dall'immobilità: 
immobilità voluta concordemente e tenuta ferma dalle auto-
rità politiche, ecclesiastiche ed accademiche; immobilità san-
cita dalle pene più severe : l'esilio, il carcere, il patibolo ed 
il rogo. Il conservare, il « parta tueri )) ' è la divisa di quel 
secolo. Il che è vero segnatamente per Ginevra. E per Gi-
nevra, a ben guardare, cotesto Medioevo protestante data già 
dalla morte di Calvino; poiché gli epigoni, e cioè il manipolo 
di Francesi da lui importati ed imposti ai nativi di quella 
repubblica, con alla testa colui che gli succedette, il pure 
francese Teodoro di Beza ( quando, come dice il Goyau 1, 
« la primauté passa des mains d'un Roturier picard à celles. 
d'un Gentilhomme nivernois ))), si applicarono massimamente 
a che nulla fosse più mutato neU' edificio politico, ecclesia-
stico ed accademico çostruito dal loro possente compatriota. 
A Calvino essi tributarono un vero culto: culto della dot-
trina, culto dell'opera, culto della persona. Fu quella addi-
rittura una specie di calvinolatria. E già l'anno dopo la 
morte di lui, nel 1565, lo stesso Beza ne scriveva una vita, a 
cui varie altre tosto seguirono, intese ad ~saltarne e la dottrina 
e l'opera e la persona. « Les continuateurs de Calvin )) ' scrive 
il Choisy, « au lieu d'adresser les àmes à la personne méme, 
I. GOYAU, op. cit., v ol. I, p . III. 
à l'enseignement et à l'ceuvre rédemptrice du Christ, les 
adressent à une doctrine sur cette personne et cette ceuvre. 
Au lieu de se réclamer directement de l'autorité de Jésus-
Christ, ils se réclament de l'enseignement de Calvin. Ils en 
viennent à envisager celui-ci comme l'interprète absolument 
autorisé de la Parole, ils font de lui le révélateur par excel-
lence de la vérité et ils lui donnent presque l'autorité attribuée 
aux prophètes et apotres >> 2 • E lo stesso Choisy prosegue, ri-
cordando e riassumendo, naturalmentè in francese, una cu-
riosissima lettera ammonitrice, che il lucchese Simone Simoni 
indirizzava da Parìgi, il 22 settembre 1567, allo stesso Beza, 
lettera di cui è bene riportare qui un brano nel suo testo 
originale, ch'è in lingua italiana 3 : 
2. CHOISY, L'Etat chrétien calviniste à Genève au temps de Théodore de 
Béze, Genève, s. d., pp. 553 segg. Si noti che il Choisy è pastore della Chiesa 
di Ginevra e bibliotecario della Venerabile Compagnia dei pastori. 
3. Inedita. BibliotecanazionalediParigiFondo Dupuy, n. 268, foll. 121-122. 
Essa mi fu cortesemente comunicata dal professor Borgeaud. Cotesto 
Simone Simoni, rifugiato lucchese, fu dapprima . catechista della Chiesa 
italiana, e in tale qualità ebbe a purgarsi innanzi ad essa ed a Calvino 
di alcuni addebiti, come appare da una lettera del Riformatore al Vermigli 
del marzo 1559 (CALVINI, Opera, vol. XVII, col. 469). Chiamato pei nel 
1565 ad insegnare la medicina nell'Università, fu il primo professore che 
essa abbia avuto di tale materia, che il Simoni aveva studiato sopràtutto 
a Pavia sotto Girolamo Cardano. Era il Simoni un uomo coltissimo ed uno 
spirito alacre, ma irrequieto ed attaccabrighe, ond'ebbe ad accapigliarsi 
con il pastore della Chiesa italiana, il suo conterraneo Balbani, che egli 
offese cosi gravemente da venire imprigionato, destituito e costretto a 
chiedere pubbliche e solenni scuse all'oltraggiato, il 19 giugno 1567. Il 
Simoni si trasferi allora a Parigi (d'onde scriveva al Beza la lettera citata), 
peregrinò quindi per varie città della Germania, e riparò da ultimo anche 
lui in Polonia, ove fu medico del re Stefano Bathory ed ove ebbe nuovi 
litigi con gli altri rifugiati italiani, e segnatamente con Marcello Squar-
cialupo di Piombino, che pubblicò contro di lui un atroce libello, dal titolo 
interminabile: Simonis Simonii Lucensis, primum Romani, tum Calviniani, 
deinde Lutherani, denuo Romani, semper autem Athei, summa Religio, Cra-
coviae, 1588. Che il punto del ritorno al Cattolicismo non fosse invenzione 
dello Squarcialupo, è confermato dallo stesso titolo della replica del Simoni, 
ove, tra le altre innumerevoli cose, è pure detto: Et indicatur occasio, expo-
nunturque causae ab quas A uthor, eiurata publice ante octennium circiter 
haeresi ad Sanctae M atris Ecclesiae çatholicae g,remium, e quo olim, mali 
nescio cuius Genii vi abstractus fuerat, instinctu benignioris numinis revo-
catus ultra redierit, Brunae Moravorum, 1589; cfr. WIERZBOWSKI, Polonica, 
n. 2862, vol. III, Varsaviae, 1894, p. 192. Fu fatta anche l'ipotesi che 
il Simoni sia morto antitrinitario. Cfr. BoRGEAUD, Histoire de l' Université 
de Genève, vol. I, Genève, 1900, pp. 94-101; e oltre i lavori ivi citati, 
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Vi prego, mons. Beza, quando è questione della parola di Dio, 
non vi allargate tanto in sul Calvino, che l'uomo possa giudicare 
che voi siate troppo innamorato di lui. So quel ch'io dico; e senza 
ch'io vi dichi altro, credete a me come se ve lo dicessero quindici 
altri che vi amano. E tanto più ve lo scrivo volentieri, quanto che 
io stesso l'ho provato, stando in Geneva. Credo che chi dicesse costì, 
che il Calvino non sia stato un grandissimo filosofo, un grandissimo 
istorico, un teologo che non abbi fatto errore alcuno, vi darebbe uno 
scandalo insopportabile. E pure fu uomo, e al giudizio di molti dot-
tissimi e pieto_sissimi uomini fu di gran zelo, ma non di tanta mira-
colosa dottrina che non abbi potuto errare, anzi errato in moltissimi 
luoghi (non parlo ora di quello che importa alla fidelità della reli-
gione cristiana) delle sue esposizioni. Quando avete a rispondere, 
perché vi attaccate né a Calvino né ad altro, · eccetto i profeti e l'apo-
stoli? Che v'importa a · scriver della vita, della bontà, dell'innocenza· 
sua per defender la causa vostra e nostra? Se voi sapesti quanto de-
roga questo alla fama e al buon nome vostro, vi stupiresti. So quello 
che mi potete rispondere, e io vi concedo il tutto, perché so che dite 
il vero, e non potete tanto celebrar quel sant'uomo, quanto merita 
per le grazie eccellenti che Iddio gli ha date; ma so dall'altra parte 
come bisogna governarsi in questi tempi, in questi luoghi, ove sono 
molti deboli, pochi forti e infiniti che cercano occasione da ogni 
minima cosa far credere c.he noi siamo membri d'un Calvino e rton 
di Cristo. Difendete voi il vero come potete e sapete difendere, se 
voi volete, e difendetelo con l'autorità la qual voi stesso ne' vostri 
scritti raccomandate sopra tutte l'altre, e lasciate un poco questo 
nome di Calvino a riposo. So quello che dico, e s'io fossi appresso 
di voi, vi direi di più. 
Lo stesso Choisy annota: « On sait que cet avertissement 
fort judicieux n'a pas empèché Bèze et ses disciples de pour-
suivre dans une voie qui devait priver le Calvinisme de beau-
coup de sympathies, et lui donner un caractère de dogma-
tisme et de légalisme toujours plus accentué >> . 
Intanto, i rapporti fra lo Stato e la Chiesa rimasero quali 
li aveva segnati Calvino, anche nel quarantennio (1564-1605) 
GERDES, op. cit., pp. 332 segg.; WALLACE, op. cit., vol. II, pp. 341 segg. 
Anche questo singolarissimo tipo di rifugiato meriterebbe uno studio 
apposito. 
4n 
di predominio politico-ecclesiastico esercitato da Teodoro dì 
Beza; pér quanto con il progredire dei tempi, e in parte per 
volere dello stesso Beza, la posizione del magistrato civile si 
venisse gradatamente e di qualche poco avvantaggiando 4. Ma 
restano pur sempre impressionànti parecchie cose: l'intro-
missione senza ritegni e senza limiti dell'una e dell'altra 
autorità nella vita non solo religiosa, ma privata dei cittadini-
fedeli ( ormai sono un'entità sòla); e la concorrenza gelosa 
fra i due poteri in determinate materie, controllandosi, con-
trastandosi e comprimendosi vicendevolmente. 
Di cotesta condizione di cose basta a darci un'idea un solo 
episodio, che trascelgo fra altri numerosissimi, non soltanto 
per certa sua singolare amenità, che è cosa da non trascurare 
in questi nostri così disameni studi, ma perché ci può parti-
colarmente interessare come Italiani. 
È quello che la storia ginevrina del tempo ha solenne-
mente designato con il nome di cc affaire Gando )) . Il quale 
dovette essere veramente un grosso affare, visto che si trasci~ò 
dall'autunno del 1574 alla primavera del 1575; e il Cho1sy 
stimò di dovergli dedicare un intiero capitolo, e uno storico 
ginevrino, il Ritter, addirittura uno studio apposito 5 • Un tale 
Gando, di Chieri, e la figlia di un piemontese di nome Morel, 
pare che si parlassero, per dirla appunto alla piemontese, un 
po' più assiduamente e palesemente di quanto potesse gar-
bare ai puritani magistrati di Ginevra, tanto ecclesiastici 
quanto civili. Fatto sta che il Gando fu citato innanzi al 
Concistoro ecclesiastico, è di lì tradotto poi innanzi al Con-
siglio della Signoria. Ma le due magistrature presero sùbito 
a contendere aspramente fra di loro, se il Gando dovesse 0 
non essere costretto a sposare la ragazza, e chi, in ogni caso, 
avesse autorità di pronunciarsi al riguardo. Il Gando, che 
frattanto era stato imprigionato ed anche colpito daila peste, 
si dibatteva fra quei due scogli, appellandosi dall'uno all'al-
tro giudice, e rn;m stancandosi sopratutto di protestare che 
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4· CHOISY, op. cit., pp . 201 , 365, 389 segg. 
5. CHOISY, op. cit. , pp. 102- u3 . 
lui, a queila ragazza, non aveva mai promesso nulla. Non 
gli badarono. Concistoro e Consiglio avevano da scambiarsi 
delle memorie erudite su quel caso elegante; e quelle per il 
Concistoro erano redatte dallo stesso Beza. La conclusione fu 
che la Signoria ingiunse al Gando, sotto minaccia di gravi 
sanzioni, di condurre la Morel all'altare. Ma lo sposo, quando 
fu richiesto del suo consenso, rispose fra lo scandalo generale : 
« Sì, per comando della Signoria )) . E se la svignò senza 
aspettare né sposa né corteo. Pare però che lo strambo ma-
trimonio si sia poi risolto per il meglio; perché i coniugi 
Gando ebbero numerosa prole. Il che valse a confermare 
sempre più, dice il Ritter, la Signoria ginevrina nella con-
vinzione della bontà de' suoi ordinamenti, provvedimenti e 
procedimenti. 
Né a questo solo episodio sembra si siano limitate le ame-
nità matrimoniali di quei nostri emigrati, i quali si direbbe 
che a volte non pigliassero troppo sul tragico le fiere ordi-
nanze ginevrine. Ecco, per esempio, quanto narra il più 
grave ~ra gli storici di quella Chiesa: « Un Italien se présente 
chez M. Mussarci pour lui communiquer son dessein d'em-
brasser la foi réformée. - Mais quel motif vous engage à 
-changer de religion? - Monsieur, c' est l' amour. - Est-ce 
l'amour divin ou l'amour humain? - Oh! c'est un peu de 
l'un, un peu de l'autre )) 6 • 
La confusione fra l'esercizio della disciplina giuridica e 
quello della disciplina morale presenta poi, a volte, tutti i 
sintomi di un vero regresso a periodi di vita sociale superati 
ormai dall'evoluzione civile, dando origine a giudicati grot-
teschi, per non dire addirittura mostruosi; come quando, nel 
1593, vennero colpiti dalla stessa pena della esclusione dalla 
Cena, con tutte le gravi conseguenze civili che ne derivavano, 
un giovane che aveva dato un pizzicotto a una cameriera 
durante la predica e un uomo che aveva fatto la spia a favore 
del nemico 7 • 
6. G ABEREL, Histoire de l'iJ:glise de Genève, Genève, 1853-1 858, vol. III , 
p . 342 . 
7. CHOISY, op . cit., p. 448. 
Il caso incomparabilmente più serio e, segnatamente per 
noi Italiani, più interessante, è quello di Giordano Bruno. 
Capitato, come si sa, a Ginevra dopo la fuga dall'Italia, ed 
avendo assistito a una lezione di uno de' più ignoranti, pre-
suntuosi ed ambiziosi professori di quella Università, il 
La Faye, credette di potere pubblicare, secondo l'uso d'Italia 
e di Francia, un libello, in cui rilevava ben venti errori com-
messi in quella sola lezione da quel « pedagogo >>, com' egli 
lo definiva. Fu incarcerato e, il IO e il 27 agosto 1579, co-
stretto a ritrattarsi e a chiedere scusa al detto insegnante in-
nanzi al Concistoro. Il Bruno, naturalmente, non trovò nulla 
di più pressante che lasciare Ginevra, l'animo pieno di avver-
sione, come è facile immaginarsi, per quella che egli chia-
merà poi, non una « Riformazione », ma una « Deforma-
zione », e che più tardi il Campanella qualificherà, in con-
trapposto al Calvinismo inglese, come il « Calvinismo arrab-
biato di Ginevra » 8 • 
II. - È giusto però che s1 riconoscano sùbito parecchie 
cose. 
Quella sua ortodossia assoluta, inflessibile ed implacabile 
era condizione essenziale perché Ginevra potesse adempiere 
nel mondo riformato, sempre più dilatantesi, la sua funzione 
di centro, di faro, di modello impeccabile di quell'ideale 
religioso, che in essa era nato, che da essa si era irradiato, e 
che l'aveva fatta, come fu detto _con sintetica ed energica 
frase, la piccola capitale di una grande idea. Soltanto a tale 
patto potevano da ogni lembo della Cristianità riformata se-
guitare ad accorrere a G1nevra i futuri ministri per udirvi 
l'interpretazione autentica dell'insegnamento del Maestro, e 
per ricevere l'impronta, se così possiamo dire, della genuina 
Calvinità. Non senza fondamento, invero, il Sayous poteva 
8. Cfr. S PAMP AN ATO, Vita di Giordano B runo, Messina, 1 921, pp. 294 segg.; 
CA~PANELLA, Della monarchia di Spagna, in: Opere scelte, ed . D 'Ancona, 
Tonno, 1854, v ol. II , p . 184. 
scrivere eh' essa era « une sorte d' école normale des Églises 
réformées )) . 
D'altra parte quell'irrigidirsi incrollabilmente nelle posi-
zioni conquistate era per Ginevra una necessità di conserva-
zione e di difesa, una vera questione di vita o di morte, di 
contro alla massa incombente di tutte le formidabili forze 
politiche e religiose a lei avverse e contro di lei congiuranti. 
Soltanto a tale patto essa poteva contare, intanto, sulla piena 
solidarietà di tutte le potenze riformate, e soltanto opponen-
dosi quale un blocco unico e compattissimo alle insidie de' 
suoi più prossimi nemici essa poteva sperare di salvarsi. E si 
può ben dire, che quanto più l'antico signore, il Duca di 
Savoia, vi martellava sopra con gli assalti aperti e éli sorpresa, 
e quanto più il profugo Vescovo di Ginevra vi si accalorava 
sopra con le sue missioni e le sue seduzioni, tanto più quel 
blocco si faceva compatto e saldo. Carlo Emanuele I e 
san Francesco di Sales non furono certo gli ultimi artefici 
della rigidità e dell'uniformità politico-ecclesiastica ginevrina 9 • 
E a ragione il Borgeaud poteva asserire che la più pura orto-
dossia fu a un certo momento in Ginevra l'equivalente del 
più puro patriottismo. 
III. - Le cose fin qui discorse ci spiegano un terzo, e 
per noi rilevantissimo fatto, ed è che gli stessi elementi, e 
indigeni e stranieri, più eterogenei e più refrattari di quella 
svariatissima compagine demografica, finirono con piegarsi 
e fondersi in quella unità politica e in quella anche più dura 
uniformità ecclesiastica. Anche presso il più ribelle di quei 
contingenti emigratorii, l'italiano, si spense, quasi ad un tratto, 
ogni velleità di eterodossia. Cosicché, nel 1578, fece l'impres-
sione di una specie di scoperta quella di un Veneziano anti-
trinitario, che se ne viveva da ben due anni ignorato ed indi-
sturbato nel bel mezzo di Ginevra. Le autorità della Chiesa 
italiana si radunarono per giudicarlo, con il concorso di un 
9. Cfr., circa cotesta propaganda sabaudo-salesiana, GovAu, op. cit., 
vol. I, pp. u5-14r. 
rappresentante della Signoria. Ma il virus antitrinitario si 
doveva essere ben bene attenuato in quel poveraccio, perché 
.finì con lasciarsi persuadere di aver fraintese le sacre Scritture 
e con dichiarare di credere nella Trinità; onde fu lasciato in 
pace con il solo biasimo di aver preteso di capirne qualcosa 
con l'aiuto della sola sua testa 10 • Su quegli Italiani, dob-
biamo soggiungere, operava non solamente il regime di ter-
rore instaurato da Calvino, ma l'amore della nuova patria, 
per difendere la quale essi combatterono e caddero, volonte-
rosamente e valorosamente, come gli stessi storici ginevrini 
riconoscono 11 • 
Qualcosa di ben più sorprendente si riscontra - dopo 
scomparso Beza, e per tutto il Seicento -; ed è che, se non 
nello Stato, ove contarono sempre assai poco 12, certo però 
nella Chiesa e nell'Accademia i campioni più zelanti e più 
intransigenti della rigida ortodossia calvinistica recano nomi 
italiani. Ma c'è un fatto anche più curioso, ed è che, se un 
IO. CHOISY, op . cit., p . . 446. 
11. Per esempio, Giovanni Maria Tollotto di Avigliana, Giacomo Cam-
pagnola di Verona, Oldovini Oldovino di Cremona furono fra i diciassette 
che nel 1589 si impossessarono del forte di Versoix, ed Ami Varro, oriu_ndo 
di Moncalieri, fu il comandante dei Ginevrini in quella guerra, in occas10ne 
della quale Mare' Antonio Lombardi di Tortorella in Sicilia fondò a sue 
spese il primo maneggio regolare di Ginevra. Alla battaglia di Chatelaine, 
nel 1590, furono uccisi Girolamo Faraone di. Mantova e Teodoro Cam-
biago di Cremona, e in essa caddero pure due fratelli Fosse di Cremona 
e due fratelli Guerra di Monte Acuto in Calabria. Un Ferlitto di Palermo 
è nel 1599 ammesso gratuitamente alla cittadinanza in riguardo cc aux 
services qu'il a faits en la guerre». Marco Cambiago di Cremona fu tra 1 
diciassette difensori di Ginevra, che morirono la notte della famosa Sca-
lata, 12 dicembre 1602; e Brandano Candullo di Sant'Agata Nido fu citato 
per il valore dimostrato in quella occasione ecc. Cfr. GALIFFE, Le Réfuge 
italien de Genève ... cit., pp. ro9 segg. e specialmente A particular and true 
narration of that great and gratious Delivrance ... of the citie of Geneva, testé 
scoperta e pubblicata -nel cc Bulletin de la Société d'histoire et d'archéo-
logie de Genève », tomo V, 1930, pp. 193-2rr, ove l'anonimo, ma contem-
poraneo, autore inglese toglie ogni dubbio sul merito del Brandano nel-
l'aver respinto l'attacco del nemico alla porta principale della città; 
p. 219: cc The Enernie was :finally constrayned to retire, by the meanes 
of an Italian Captaine called Brandano ». 
12 . È significativo che nella pur minuziosa storia del reiime politico-
ecclesiastico all'epoca del Beza, scritta dal Choisy, non co~paia mai un 
solo nome di It~liano fra quei magistrati civiLi ed ecclesiastici, che in quel-
l'epoca primeggiarono. 
qualche guizzo di indipendenza, un po' di vento di fronda, 
per dirla aHa francese, in quel triste e freddo secolo si fa 
sentire, essi provengono da elementi di origine francese. Tra 
oriundi francesi ed oriundi italiani ci fu, ad un dato mo-
mento, un vero scambio di posizioni teologiche: un vero 
chassez-croisez, se ci è permesso di così dire. 
. r_v._ - Quest'ultimo rilievo vale per tutti gli emigrati ita-
liani d1 cotesto periodo 13 , ma segnatamente per il più nume-
ro_so e omogeneo _dei contingenti italiani riversatisi allora su 
Gmevra, quello proveniente da Lucca. Cotesto fenomeno del-
1' esodo di buona parte dell'aristocrazia di una delle più .fio-
renti città-stato d'Italia verso la più scheletrica città-stato di 
S':'izzera è certamente fra i più interessanti nella storia della 
Riforma italiana. E di fatti ha fermato l'attenzione di quanti 
1 3· Tra le famiglie italiane, emigrate a Ginevra in quest'epoca, merita 
u_n cenno quella degli Oltramare o Ultramarino, di Genova, la cui origine 
nm?nta al II65, e che· fu tra le più ricche, industriose e possenti delle 
citta. Un Agostino Oltramare vi arrivò, esule per causa di religione, in-
torno al 1570. Suo figlio Antonio vi fu ricevuto fra i cittadini il 4 aprile 1608. 
U:n Nicola Oltramare fu pastore della Chiesa italiana di Londra. La famiglia 
d~ede ancora nel secolo XIX insigni professori di scienze e di lettere all'U-
~versità di Ginevra, ed uno di essi, il professor Paolo Oltramare è tuttora 
11 decano della Facoltà di lettere. Cfr. CERISIER, Le pasteur Nicolas Oltra-
mare, I6II-I68o. Son origine, sa vie et son temps, Genève et Ba.le, Paris, 
19°5- Interessante la nota finale di questo libro (pp. 307-308): cc Tout le 
mo~de connait cette teinte du bleu appelée vulgairement "bleu d' outremer ", 
mais la véritable origine de cette expression a été perdue de vue, parce 
qu'elle est déjà lontaine. On serait tenté de l'attribuer, à tort, à cette 
délicieuse nuance de mer qui baigne la cé>te d' Azur. Pour s'exprimer d'une 
manière étymologiquement exacte, on devrait la dénommer " Bleu d'Ul-
tramarino", nom qu'elle a conservé presque intact en Allemagn~ sous le 
vocable de "Ultramariner Blau ". C'est un effet, da:hs les fabnques de 
velours de Genes des Oltramar (Oltramarino, et Ultramarino par cor-
ruption), que ce bleu fut , pour la première fois, industriellement employé 
au XIVe siècle, pour la teinture des soies; de là cette appellation rappelant 
peut-etre le nom de l'inventeur, mais surement celui de ses vulgarisateurs ». 
Per curiosità, ricordiamo pure che da uno Stefano Rocc~, n<i:tiv? di 
Avigliana, ma di famiglia originaria d'Ivrea, membro della Chiesa italiana 
nel 1567 (GABEREL, op. cit., p. 173), ricevuto borghese il 16 maggio 1580, 
mediante il pagamento di otto _scudi e u1;1 seill~t (cfr. CoVEL~E, op. cit:, 
p. 308; GALIFFE Le Réfuge italien de Geneve ... cit., p. no), discendeva il 
Rocca secondo 'marito di Madame de Stael. Cfr. su di lui KoHLER, Ma-
dame de Stael et la Suisse, Lausanne-Paris, 1916. 
27. 
di questa si occuparono e forma un capitolo a sé nelle loro 
trattazioni 14• 
Osserva il Galiffe che, mentre le due estremità d'Italia 
lianno fin dall'inizio fornito dei contingenti cospicui al Ri-
fugio ginevrino, l'Italia centrale segnerebbe una specie di 
hiatus se non fosse Lucca. Ma Lucca pagò per tutta la To-
scana. Le vecchie sue città repubblicane, come Pisa, Pistoia, 
Arezzo, Volterra, non hanno rappresentanti nel Rifugio. La 
stessa Firenze non vi conta se non una quindicina di famiglie; 
Siena otto o nove. Lucca invece vi mandò una colonia com-
patta di più che sessanta famiglie, e di famiglie appartenenti 
alla classe più alta della cittadinanza, quali i Balbani, i iBur-
lamacchi, i Calandrini, i Diodati, i Micheli, i Minutoli, i Ru-
stici, i Simoni, i Turettini ecc. 1 5 • 
Or va notato che Siena diede bensì con l'Ochino e con i 
Socino i due nomi che più risonarono, fra tutti quelli degli 
Italiani, nella storia della Riforma protestante; ma entrambi 
appartengono alla corrente eterodossa ( e di qui la loro mag-
giore celebrità), e rimontano ad ogni modo alla prima epoca 
del Rifugio, a quella che potremmo dire l'èra di Calvino. 
Invece, se anche Lucchesi furono quel Rustici, che stentò a 
firmare nel 1558 la famosa Confessione imposta da Calvino, 
e quel Simoni, di cui dicemmo, la loro opposizione però o 
fu di gran lÙnga più tenue e passeggera o fu più tarda, e, ad 
ogni modo, meno risonante e significante. Lucca fornì sopra-
tutto elementi sommamente rappresentativi all'ortodossia gi-
nevrina, forse già soltanto per questo (se pure qualche altra 
ragione . intrinseca non ci fu, come vedrnmo ), che il grosso 
dell'emigrazione lucchese giunse a Ginevra in un secondo 
tempo, nell'èra di Teodoro di Beza, quando ogni velleità di 
eterodossia italiana vi era stata soffocata. E quanto a Firenze, 
essa diede, sì, con Pietro Martire Vermigli, la testa teologica 
forse più forte di tutta l'emigrazione italiana. Ma, oltre che 
14. Per esempio il GROSHEINTZ, op. cit., pp. 50 e segg., intitola il cap. III 
della sua storia: « Immigration lucquaise "· 
15 . GALIFFE, Le Réfuge italien de Gèneve ... cit., pp. 84 segg. 
egli non scantonò mai dalle linee dell'ortodossia calvinistica 
( onde il costante favore di cui godette e il gran conto in cui 
fu tenuto presso i Riformatori svizzeri), sta di fatto che la 
sua propaganda ( efficacissima nella sua prima residenza, N a-
pali) si sviluppò segnatamente e fu poi addirittura decisiva 
m Lucca. Ond'egli può considerarsi come appartenente in 
spirito (ed è questo solo che importa) al fitto e compatto 
gruppo lucchese, di cui fu il massimo istitutore, piuttosto che 
non allo scarso e sparso gruppo di Firenze, ove e su cui non 
ebbe ad operare mai direttamente . 
. ~i P,ietro Martire Vermigli, nato a Firenze di nobile fa-
m1gha 1 8 settembre del 1500 16 , è stato detto che fu « la Fe-
nice sorta dalle ceneri di Gerolamo Savonarola )) . Cotesto 
riattacco al Savonarola può lasciare i profani un po' perplessi, 
quando veggono, che mentre i più dànno il Savonarola come 
un precursore di Calvino 11 e cioè della Riforma abbracciata 
appunto dal Vermigli, altri invece lo vuole accaparrare a fa-
vor~ di Serveto, e cioè del più tipico e rappresentativo de' 
s~o1 antagonisti, forse per la suggestione di quel rogo, eh: 
h ha accomunati e che ha tramandati insieme i loro nomi 
al compianto della posterità 18 • Checché sia di cotesti acco-
stamenti, sempre molto pericolosi, sta di fatto che il Ver-
migli, giunto a Lucca nel 1541, come priore degli Agostiniani ?i S. Frediano, vi fece un'attiva propaganda per le nuove 
idee religiose con le sue prediche molto accorse e con q~ell! 
che può ben dirsi la prima vera scuola italiana di teologia ri-
formata, alla quale appartennero, oltre i Lucchesi, il bresci:mo 
~elso Martinengo, che fu poi il . primo pastore del~a Ch1es~ 
italiana di Ginevra, il bergamasco Gerolamo Zanchi, che gh 
avrebbe dovuto succedere, e il piemontese Celio Secondo 
Curione, staccatosi però quest'ultimo dal gruppo di quei fer-
16. SCHMIDT, op. cjt. ', . , . ' . 
17. Per esempio, MONTANDON, L evolutio'!1' theo!ogiq'!"'e a Geneve au 
XVIJ]me siècle, Le Cateau, 1 894, p. 95: « Calvm ava1t fa1t de Genève une 
sorte de théocratie religieuse, dont il était le Savonarola». 
18 . È questa la tesi, per esempio, del professore olandes~ -~AN DE 
LINDE, Michael Servet, een Brandoffer der Gereformeerde Inquisitie, Gro-
ningen, 1891, pp. 107, 171, 264. 
vidi zélatori della più pura ortodossia evangelica, così da 
diventare poi uno dei tre autori del famoso libello anticalvi-
niano De. Haereticis, an sint persequendi. 
Bisogna dire che l'ambiente cittadino era in Lucca straor-
dinariamente favorevole a simile propaganda, grazie alla larga 
importazione di scritture ereticali, che vi si era fatta fin dagli 
inizi della Riforma, e alla iniziale longanime tolleranza degli 
stessi magistrati 19 • Se non che il Comune lucchese, sotto la 
pressione delle autorità ecclesiastiche e sotto la minaccia di 
vedersi dato dalle potenze allora egemoniche in balìa di Fi-
renze, fu costretto a stringere i freni. Pietro Martire Vermigli 
dovette fuggire da Lucca, giustificando la sua fuga con una 
lettera, diretta ai suoi confratelli di San Frediano, ove tra 
l'altro diceva: « Se fossi rimasto, mi bisognava al turto o 
predicar contro il vero, il che mai non avrei fatto, se mille 
vite vi fusero ite, overo saria incappato nelle mani de perse-
cutori dello Evangelio; e avendomi Dio aperta la via allo 
scampo del uno e l'altro inconveniente, non l'ho voluto ten-
tare con il rimanere tra voi >> 20 • 
Con una legge del 12 maggio 1545 il Consiglio generale 
assicurava l'osservanza dei decreti contro gli eretici, facendo 
cenno particolare di coloro che avessero relazione con l'Ochino 
e con il Vermigli 21 • Lè emigrazioni dei Lucchesi a Ginevra 
cominciarono però solo con il 1555 dopo assunto al pontifi-
cato Paolo IV; e si vennero intensificando man mano che 
il Comune lucchese andò aggravando i suoi provvedimenti 
antiereticali, massime con due dei più feroci decreti che 1~ 
Controriforma ricordi: quello dd 27 ottobre 1558, con cu~ 
era interdetto, sotto pena di . una multa di cinquecento scudi 
19. Vedi un quadro sintetico delle condizioni di Lucca in A . .MANCINI, 
Ceneri e faville di Lucca riformata, « Conscientia », 1924. 
20. Cfr. NEGRI, Note e documenti per la storia della Riforma in· Italia, 
« Atti della R . .f\.ccademia delle scienze di Torino », vol. XL VII, 1912, pa-
gine 80 segg. 
21. Utile pur sempre a consultarsi per tutto quel che segue il libro ?i 
C. EYNARD, Lucque's et les Burlamacchi. Souvenirs de la Ré/orme én Italie, 
Paris, 1848, pp. 127 e segg. L'Eynard si pone fra i discendenti di Camilla 
Burlamacchi, moglie di Francesco Turrettini; cfr. p. 328. 
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~'oro e di morte in caso di recidiva, di trafficare e semplice-
mente conversare all'estero con i Lucchesi condannati per 
eresia; e quello del 9 gennaio 1562, con cui a cotesti Lucchesi 
eretici, che si trovavano all'estero, era fatta ingiunzione di 
non più abitare o semplicemente transitare in Italia, Spagna, 
Francia, Fiandra, Brabante, luoghi, dice il decreto, ove la 
nazione italiana suole viaggiare e trafficare, promettendo un 
premio di trecento scudi d'oro a chiunque, trovandoveli, li 
a:7esse uccisi. Il Comune di Lucca ne ebbe in premio da 
~10 V la mistica Rosa d'oro; ma ne ebbe d'altra parte le 
nmos~anze del Senato di Berna e quelle di Carlo IX e di 
~atenna dei Medici, invitanti, sotto minaccia di rappresaglie, 
11 Comune a revocare l'editto del 1562, perché perturbatore , 
ddl' ordine pubblico nei loro Stati e lesivo dei loro diritti 
sovrani, avendo essi preso sotto la loro protezione quegli 
emigrati Lucchesi 22 • Per dire il vero, a quei due autori o 
fautori della strage della notte di S. Bartolomeo (1572), i 
Lucchesi avrebbero potuto poi replicare: da che pulpiti! 
Per non dire che delle famiglie lucchesi, le quali diedero 
in séguito dei cittadini eminenti alla Repubblica ginevrina, 
va ricordato che il primo dei Diodati, che giunse a Ginevra 
nel 1567, fu Carlo, padre del famoso teologo. Proveniva da 
Lione, e fu ammesso fra i cittadini il 29 dicembre 1572 con 
la tassa di quaranta scudi e un seillot 23 • 
Giuliano Calandrini, pronipote di Nicolò V, lasciò Lucca 
nel 1567, avendo seco oltre la sua famiglia, i due generi Pom-
peo Diodati e Michele Burlamacchi, primogenito di Fran-
cesco Burlamacchi, l'autore e la vittima della famosa con-
giura per la liberazione d'Italia. Il Calandrini compare già 
a Ginevra nel 15i5, il Burlamacchi solo nel 1585, poiché 
22. Cfr. le due lettere in GABEREL, op. cit., vol. I , Pièces fiistificatives, 
pp. 168-169. 
23. DE RunÉ, Vie de Jean Diodati théologien {fén_evo~s (r576-I6f9~, 
Lausanne, 1869, pp. 20 segg. (questa vita fu ~adotta m italiano dal Ch1es1, 
Firenze, 1370); CoVELLE, op. cit., p. 292. Il seillot (seillioctum) e~a u~a delle 
prestazioni supplementari che si pagavano per . otte~ere 1~ c1ttadir_iar_iza, 
e consisteva, almeno all'inizio, in una corazza d1 cu010_ bollito che s1 nve-
stiva nella estinzione degli incendi; cfr. CoVELLE, op. cit., p. XII. 
421 
"' 
entrambi avevano prima lungamente peregrinato in Francia. 
Il primo dei Calandrini, che appare fra i cittadini, è Gian 
Luigi, ricevuto solo il 14 ottobre 1634 fra i cittadini, ma gra-
tuitamente, e designato dal registro, benché nato ad Anversa, 
come originario di Lucca 2 4. Il primo dei Burlamacchi, che 
fu ricevuto, solo anche lui il 9 novembre 1631, gratuitamente, 
è Vincenzo, designato come oriundo di Lucca, sebbene nato 
a Ginevra 25 • Dei Calandrini il più celebre fu il matematico 
Gian Luigi ( 1703-1758). Dei Burlamacchi il giureconsulto 
Gian Giacomo (1694-1748). Una Renata Burlamacchi, autrice 
delle memorie della sua famiglia, sposò in seconde nozze 
Teodoro-Agrippa d'Aubigné 2 6 • 
Il nobile Francesco Micheli di Lucca compare, con la 
moglie e tre figli, tra i membri della Chiesa italiana già nel 
1556; ma solo più di un secolo dopo, e cioè il 14 settembre 
1664 un Marco Micheli è ammesso alla cittadinanza, con 
quattro figli e sette nipoti ( dodici maschi in. una sol volta, 
osserva il Galiffe), « gratis, ayant fait réflexion sur les ser-
vices rendus par leur prédécesseurs et sur leur naissance >> 
21
, 
Paolino Minutoli è segnato tra i membri della Chiesa 
italiana nel 1562; ma solo il 14 maggio 1651 un nipote di 
lui, pure di nome Paolo, è ammesso alla cittadinanza, me-
diante il pagamento di cinquanta scudi, due mousquets e 
un seillot. Insieme a lui è pure accolto il figlio Vincenzo, 
pastore e professore di teologia. Un .figlio di questo, Gioac-
chino Federico, addottoratosi in diritto a Valenza, tornò poi al 
Cattolicismo ed a Lucca 28 • 
24. Cfr. DE BuoÉ, pp. 20 segg.; CovELLE, op . cit ., p. 292 . 
25. CoVELLE, op. cit., p. 353, 351. . 
26. EYNARD, op. cit., pp. 276 segg. Su questa delicata e v eramente deli-
ziosa figura di donna è da vedere il bellissimo medaglione che ne fece M. MoN-
NIER, Les deux Renée, vol. II: Renée Burlamacchi, "Bibliothèque universelle 
et Revue suisse», nuova ser., tomo LX, 1877, pp. 626-657. 
27. Cfr. GABEREL, op. cit ., vol. I. Pièces justificatives, p. 171; GALIFFE, 
Le R éfu ge italien de Genève aux XVJme et XVJime siècles cit., p . 154; Co-
VELLE, op. cit ., p . 370. 
28 . GABEREL, op. cit., vol. I, p . 172; GALIFFE, L e Réfuge italien de 
Genève ... , p . 155; CovELLE, op. cit ., p . 365. 
422 
J 
Il capostipite della più famosa di coteste famiglie, quella 
dei Turrettini, di nome Francesco, nato nel 1547, aveva preso 
il cammino dell'esilio il 17 ottobre 1574, ed aveva peregrinato 
un po' dappertutto, prima di stabilirsi a Zurigo nel 1587, 
ove con l'industria e il commercio della seta e dei fioretti 
gettò le prime basi della grande fortuna dei Turrettini. Solo 
dopo cinque o sei anni si trasferì a Ginevra, ove però già nel 
1587 aveva sposata Camilla Burlamacchi. Fu ammesso nella 
borghes~a soltanto il 30 novembre 1627, l'anno precedente 
quell? della sua morte, in un con i figli Benedetto e Gio-
vanru, gratuitamente, « en esgard aux bons services qu'ils 
rendent à la Seigneurie >> 29 • E cotesti servizi erano di natura 
esse1:zialmente finanziaria 30 • A lui si deve quel gioiello di 
architettura toscana, che è tuttora il palazzo dei Turrettini, 
nell~ c_ittà alta, di faccia al palazzo del governo. Dalla sua 
fam1gha mascolina uscirono i teologi Benedetto, Francesco 
e Giovanni Alfonso Turrettini, e da un suo nipote il teologo 
Benedetto Pictet, che furono per un secolo, dal primo quarto 
d~! Seicento al primo del Settecento, le figure più eminenti e 
pm rappresentative della teologia ginevrina. 
Del resto, cotesto nucleo di rifugiati lucchesi finì con for-
mare in Ginevra, anche nei secoli successivi, un vero semenzaio 
di pastori e di professori. Ecco, ad esempio, quanto a propo-
sito di una sola di tali famiglie, quella dei Calandrini, ha 
potuto asserire uno dei più tardi suoi discendenti, il Clapa-
rède: cc Plusieurs membres de cette famille avaient atteint en 
Italie des positions éminentes. Au siècle précédent, Philippe 
Calandrini avait, en 1448, revétu la pourpre romaine, et on 
le rnit, sept ans plus tard, en élection pour la papauté. Par 
suite d'un premier mariage de sa mère, il était frère d'un 
autre cardinal, Thomas Lucando, homme de talent et de 
vues élevées, qui parvint lui-mÈme au si~g~ ponti~c~l sous 
le nom de Nicolas V. La famille Calandr1m ayant ete long-
2g. CovELLE, op. cit., p. 348; F. _TuRRETTINI, No~~ce biografhique sur 
Bénédict Turrettini, théologien genevois du XVJJme siecle, Geneve, 1871, 
pp. 6 segg. 
30. F . TÙRRETTINI, op. cit., pp. 270 e segg. 
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temps florissante à Genève, où sa posté1)té en ligne féminime 
est toujours nombreuse, beaucoup de théologiens genevois 
lui ont été unis par le sang ou par les alliances. De ce fait 
résulte la circonstance assez piquante que les ministres pro-
testants dont il s'agit ont pu ou peuvent encore compter 
parmi leurs ancetres collatéraux un pape et un cardinal >>. 
Di fatti lo stesso autore segna, fra i soli suoi contemporanei, 
questi nomi: « Edouard Barde; Jean-Louis, Jacques et Théo-
dore Claparède; Edouard Diodati; Louis Gaussen; Alexandre 
Lavit; Frédéric Le Fort, Charles Martin; Henri Merle d'Au~ 
bigné; Frédéric, Guillaume et Adolphe Monod; Albert Ril-
liet; Mare Vernet )l ecc. 81 • · 
V. - Un episodio della vita dei rifugiati lucchesi in Gi-
nevra mostra che in essi, per quanto ormai ossequenti del 
tutto alla rigida ortodossia calvinista, la gentilezza e modera-
zione nativa non si erano spente. Il 19 maggio ~679 il cardi-
nale Giulio Spinola, vescovo di Lucca, dirigeva agli oriundi 
lucchesi, abitanti in Ginevra, una lettera, con la quale, in 
termini della più grande affabilìtà, li esortava a rientrare nel 
grembo della Chiesa cattolica e a tornare all'antica patria. 
Risposero quelli, il 21 febbraio 1680, con una lettera, firmata 
da Francesco Turrettini, Fabrizio Burlamacchi, Benedetto Ca-
landrini, Marzio Micheli, Pompeo Diodati, declinando l'in-
vito nel modo più deferente, e dicendo fra l'altro: <e Possiamo 
assicurare Vostra Eminenza che, se si trattasse di qualsiasi 
altra causa, ci avrebbe trovati prontissimi ad ascoltarla; ma 
trattandosi di un punto così importante che tocca la coscienza, 
quale da Dio solo dipende, non troverà strano se, essendo 
pienamente persuasi della verità che professiamo, non pos-
siamo porgere orecchio ed abbandonarla per qualunque con-
siderazione>>. Frattanto però, commossi della ripercussione 
che la notizia di quell'insolito invito aveva avuto così nel 
31. CLAPARÈDE, Les pasteurs genevois d'origine lucquaise, Genève, 1879, 
PP· 7 segg. (L'articolo dello STAZI, I pastori ginevrini di origine lucchese, 
"La Fiaccola», n. 3, marzo 1883, pp. 42-45, non è che una traduzione 
dello scritto del Claparède, rimasta per di più incompleta). 
mondo cattolico come, e forse più, in quello protestante, e 
preoccupati della notizia che il bene intenzionato Cardinale 
si stava già adoperando presso la Santa Sede per ottenere la 
l~ro. as,soluzione, essi decisero di far palesi al mondo le ra-
~om del loro rifiuto con una pubblicazione in lingua ita-
liana e francese 32 , di cui alcuni brani meritano di essere qui 
trascritti, perché non hanno forse riscontro nella prosa arci-
gna ed astiosa dei dibattiti della Riforma calvinistica, e non 
\ . 
puo non cattivare la simpatia di ogni animo libero e generoso 
per quegli esuli italiani. 
Prima cura di quei Lucchesi fu di giustificare, ed anzi, 
e,saltare la tremenda risoluzione presa dai loro antenati con 
1 abbandonare la patria: 
Vi è assai da maravigliarsi che così gran numero di persone, alle 
quali il signor Cardinale rende testimonio di nobiltà e talenti consi-
derabili, che godevano nella patria dell'entrata a tutti gli onori di 
quell'illustre repubblica, abbia voluto generosamente abandonare tutti 
quei vantaggi e ciò che v'è di più dolce nella vita, per andar in paesi 
·
stranieri, lungi da' parenti ed amici, dove non potevano se non esser 
e_sposte ad infinite avversità. Dirassi che sia il desiderio della gloria 
0 delle ricchezze, che gli abbia portati a così fatta risoluzione? Ma 
uscendo dalla Chiesa romana tanto ne manca che si procurassero 
vantaggio; incorrevano nell'indegnazione de' magistrati e nell'odio 
de' concittadini, e dovevano risolversi alla perdita de' loro beni, onori 
e di quanto è più grato al mondo, ed a patire la povertà, l'opprobrio, 
la persecuzione, i bandi, i supplicii e tutto ciò che puossi imaginare 
di più duro e vituperoso. Chi crederà che uomini di giudicio siano, 
32. Lettera dell'eminentissimo signor cardinale Spinola, vescovo di Lucca, 
agli oriundi di Lucca stantiati in Geneva colle Considerationi sop·r' ad essa 
fatte, in Geneva, appresso Samuel De Tournes, r68~, _di _PP· _r89; ~ettr~ 
de Mr. le ca,rdinal Spinola evéque de Luques, aux Originai,res Luquois qui 
demeurent à Genève. Avec les Considerations, qu'ils ont fait à ce sujet, à Ge-
nève, chez Samuel De Tournes, r68o, di pp. r88. L'opuscolo sarebbe opera 
di Francesco Turrettini; cfr. KEIZER, François Turrettini, sa vie et ses ceuvres 
et le Consensus, Kampen et ,Lausanne, rgoo, _ p. 205. _Su q_uesto episodio si 
può legcrere la versione che dà il LETI, Historia ginevrina, Amsterdam, 
r686, p!rte V, lib. IV, pp. 349-368, tenendo però · conto ch'egli scriveva 
dopo la sua fuga da Ginevra, di cui attribuiva la colpa appunto a quel 
gruppo di Lucchesi. 
spontaneamente e senza necessità, venuti a abbracciar un tal partito? 
Certamente, se non vogliamo tratta.rgli da stravaganti e fuor di senno; 
il che nissun potrà dire con apparenza, avendo sentito ciò che vien 
testimoniato dal concetto nel quale erano in Lucca; conviene che 
abbino avuto ragioni importantissime per farlo. Non ve ne sono 
alcune che quelle della coscienza, e del desiderio della lor salute 33 • 
E seconda cura fu di giustificare la propria condotta, in-
formata all'esempio dei Maggiori: 
Avendo essi dato questi esempli di risoluzione e d'ubbidienza a 
Dio, di forza e costanza cristiana, di fede alle promesse sue, d'una 
vita d'edificazione e d'una morte piena di consolazione, sarà egli 
maraviglia se coloro che son nati od originati da tali parenti si sfor-
zano di seguitarne le pedate, se vogliono star fermi nella religione 
che Dio ha conceduto loro d'abbracciar, ch'i padri han loro data in 
deposito? 34• 
Era bene segnare questa bella pagina della storia di quei 
rifugiati lucchesi, poiché saremo tosto costretti ad aprirne 
un'altra, ove essi non fanno più una figura altrettanto edi-
ficante. 
VI. - « L'immobilisme qui a caractérisé la théologie pro-
testante, au xvnme siècle », dice il Borgeaud, « a eu sa 
forteresse à Genève et a trouvé ses plus vaillants champions 
parmi ]es professeurs de l'Académie de Calvin » 35 • E lo si 
vide quando i Ginevrini furono invitati a prender parte al 
sinodo di tutte le Chiese riformate, che gli Olandesi avevano 
deciso si tenesse a Dordrecht, per metter fine alle gravissime 
questioni teologiche, onde quel paese era agitato e scisso. Il 
sinodo di Dordrecht (1618-16!9) fu, com'è risaputo, per le 
Chiese riformate quello eh' era stato il Concilio di Trento 
per la Chiesa cattolica. E già il 7 ottobre 1618 Benedetto Tur-
33. Lettera ... cit., pp. 27 segg. 
34. Lettera ... cit., pp. 61 segg. 
35. BOURGEAUD, op. cit., vol. I, p. 337. 
rettini, rispondendo all'invito in nome dei pastori di Ginevra, 
aveva proclamato che i loro due delegati si sarebbero schie-
rati risolutamente in difesa della più rigorosa ortodossia. Di 
fatti ques·ti, che furono Giovanni Diodati e Teodoro Tron-
chin, non vennero meno alla promessa: segnatamente · il 
primo. Il suo benevolo biografo ammette, invero, ch'egli 
spiegò un ardore più grande ancora del suo collega in tale 
contingenza 36 • Troppo severo certo, ma non infondato il 
giudizio che ne diede il Montandon, il quale pure è un pa-
store riformato, dicendo che i delegati ginevrini si palesa-
rono « d'une intolérance incroyable n, e che in particolare il 
Diodati spiegò « une implacabile énergie >> nel combattere 
e condannare i dissidenti; così che « l'influence de Genève 
est manifeste dans les déplorables canons de Dordrecht >> 37 • 
Superfluo dire che questi canoni furono accolti in Ginevra 
con esultanza di pubbliche preghiere, e vi rimasero la regola 
della vita religiosa e la base dell'insegnamento teologico per 
tutto il secolo. Anzi, quando le Chiese riformate di Francia, 
le quali non avevano avuto il permesso di partecipare al si-
nodo di Dordrecht, ebbero la possibilità di convocarne uno 
nel loro paese, ad Alais, nel 1620, al delegato di Ginevra, 
che fu Benedetto Turrettini, venne attribuito il principale 
merito che vi fossero approvati e sanciti, senza più, i canoni 
di Dordrecht 38 • 
36. DE BunÉ, op. cit., p. 124. L'opera di M. BETTS, L i/e ~I ~io~anni 
Diodati, Genevese theologian, London, 1905 (tradotta essa pure /Il italiano) 
è ricalcata sulla precedente. Non è qui il luogo di esaminare ! 1mp_ortanza 
del Diodati, come traduttore italiano della Bibbia, e la sua azione mtesa a 
trarre i Veneziani e fra Paolo Sarpi alla Riforma, al tempo del f~mos<: 
interdetto lanciato da Paolo V contro Venezia. Un bell'elog10 del Dwdah 
lo fece Giovanni Milton, il quale si compiaceva di ricordare c~e, _reduce 
dall'Italia e sostando a Ginevra nell'estate del 1639, usava (com egli narra 
nella Def;nsio secunda pro Populo Anglicano) intrattenersi « quotidianus 
cum Iohanne Diodato, theologiae professore doctissimo ». Cfr. MAsSON, 
The li/e of J ohn Milton narrated in connection with the political, ecclesiastical 
and literary history of his time, London, 1894 segg., vol. IV, p. 637; e BoR-
GEAUD, op. cit., vol. I, p. 340. 
37. MONTANDON, op. cit., PP· 49 segg. 
38 . F. TURRETTINI, op. cit., pp. 103 segg. 
Cotesti eccessi di ortodossia partorirono, come già ai 
tempi di Calvino, scoppi di forsennato fanatismo e repressioni 
sanguinarie 39 • « Cette époque )) , dice il Borgeaud, « est celle 
où l'orthodoxie genevoise se montre cruelle, sans avoir ni le 
prétext~ de la nécessité religieuse, ni l' excuse de la raison 
d'État )) 4 0 • Nel 1632 il supplizio di Serveto ebbe il suo cor-
rispondente in quello del pastore Nicole Antoine; il quale, 
accusato tra l'altro di opinioni antitrinitarie e antipredestina-
tarie, fu strangolato ed arso sulla piazza di Plainpalais 4 1• 
Fortunatamente, fu questa l'ultima di tali efferate esecuzioni. 
Essa lasciò, dice il Borgeaud, « des remords après elle))' e 
soggiunge: « Une faible protestation du bon sens de quel" 
ques uns marqua le début d'une opposition libérale )). De-
bole protesta, per altro, e, sopratutto, stentato e contrastato 
principio di un'opposizione liberale. Da cui anzi la corrente 
dell'ortodossia dominante fu spinta ai più disperati ripari. 
L'opposizione liberale si recluta ora tutta quanta tra Fran-
cesi o tra Ginevrini che avevano studiato in Francia. E l'or-
todossia dominante, per contro, fra Italiani e, più precisa-
mente, fra Lucchesi. Le fonti . del pensiero liberale furono 
essenzialmente due: la teologia delle facoltà protestanti sorte 
in Francia dopo l'editto di Nantes, e segnatamente di quell_a 
di Saumur, la grande antagonista di Ginevra in tutto il Sei-
cento; e la filosofia ·di Cartesio. 
VII. - Il primo assalto della teologia liberale alla rocca 
ortodossa di Ginevra si ebbe quando vi fu chiamato nel 1641 
ad insegnare Alessandro Morus, uno degli scolari della scuola 
di Saumur, e quindi tutto compreso delle dottrine sulla Wa~ 
zia e la predestinazione, che colà erano in favore 42 • Gh s1 
39. Secondo il MoNTANDON, op. cit., p. 61, n . 4, dal 1592 al 1657 ben 
centocinquanta tra uomini e donne furono arsi in Ginevra p er reati di stre-
goneria, rapporti con il D emonio e « lèse-maj esté divine». 
40. BoRGEAUD, op. ci t. , vol. I, p . 348. 
41. Cfr. MONTANDO~, op. cit. , pp. 63-68. 
42 . Alessandro Morus acquistò poi una clamorosa celebrità per le sue 
violente polemiche con il Milton, a proposito del supplizio di Carlo I. Cfr. 
MASSON, op. cit., vol. IV, pp. 453 segg.; 584 segg .; vol . V, pp. 160. segg., 
192 segg., 225 segg. 
levò contro colui, che per tutto il secolo sarà il campione più 
dotto ed insieme più battagliero della più pura tradizione 
calvinistica, Francesco Turrettini 4 3 • Per suggestione del quale 
la Venerabile Compagnia dei pastori credette di porre riparo 
alla minacciata invasione delle detestate dottrine eterodosse 
in fatto di grazia e di predestinazione, imponendo nel 1647 
e ancora nel 1649; prima allo stesso Morus e poi a tutti gli 
aspiranti al pastorato ed all'insegnamento, di .firmare una 
dichiarazione o un regolamento, di cui vale la pena di ripor-
tare almeno un brano 44 : « Nous rejetons l' erreur de ceux 
qui, sous prétexte de faire valoir l' économie de grace, placent 
en Dieu un penchant, ou une. velléité, ou un air, ou une pen-
sée, ou un amour meme faible, un entrain, ou intention, ou 
désir, ou volonté, ou dessein, ou décret, ou alliance, ou misé-
ricorde, soit nécessaire, soit condztionnelle et universelle, qui 
eussent pu le porter à sauver tous et un chacun parmi les 
hommes, pourvu qu'ils crussent en Christ. Comme les con-
ditions du salut sont impossibles à obtenir pour les réprouvés, 
on ne peut supposer que Dieu ait eu méme l'intention de 
les sauver sous la condition de la foi et de la repentance, 
puisque ce serait lui supposer une intention ou volo~té vaine, 
superflue et inutile )) . Il terrore di quei rigidi teologi, che 
anche un solo raggio della bontà e della misericordia di Dio 
potesse penetrare fra le mura della loro gelida e cupa fortezza 
calvinistica, non potrebbe risultare in maniera più evidente 
e anche, sia permesso dirlo, un pochino divertente che da 
cotesto affannoso affastellamento di tutte le risorse del' loro 
vocabòlario p~r turarne anche il più piccolo spiraglio. · 
Illusione! Ecco invero Louis Tronchin, figlio di quel Tron-
chin, eh' era stato uno dei paladini dell'ortodossia al ~inod~ 
di Dordrecht, arrivare nel 166I a Ginevra, fresco degh studi 
fatti a Saumur, e col proposito ben fermo di propugnar:11e in 
patria le nuove dottrine. L'opposizione liberale acqwstava 
43. D E B u DÉ, Vie de F rançois T urrettin i, thé~logien genevois (r623 -
.1687) , L a u sanne, 1871; e sp ecialmente ~ IZER, ot cit. , 
44. V oN GoLTZ, Genève religieuse, Geneve et B ale, 1862, p. 41. 
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per tal modo in Ginevra un campione, capace di tener testa 
al Turrettini. E così si avverava per la prima volta il caso, 
eh' ebbe poi un riscontro anche più clamoroso nei rapporti 
dello stesso Turrettini con il proprio figlio, il caso, cioè, di 
un pieno rovesciamento delle posizioni teologiche da una ge-
nerazione all'altra, in una stessa famiglia. 
Il Tronchin raccolse tosto intorno a sé quegli insofferen~ 
del giogo confessionale, che già esistevano in Ginevra, senza 
per altro la possibilità o il coraggio di pronunciarsi, reclutan-
doli esclusivamente fra i pastori di antica origine francese, 
come il vecchio pastore Mestrezat, o fra i giovani pastori 
venuti di Francia, come il Maurice e il Mussarci. Il Tron-
chin cominçiò a dichiarare in pubblico e nelle conferenze 
dei pastori che « la conscience est gènée par tous ces Régle-
ments )), e, a proposito dei formulari, « que ce n'étaient que 
des pédanteries, et que c' était adopter des maximes papistes 
et antichrétiennes >> . Lui e il suo partito presero a diffondere 
fra la studentesca la dottrina della grazia universale, così fie-
ramente condannata, come si è visto, dai famosi regolamenti 
e rispettivi formulari. La questione finì con diffondersi dal 
seno della Venerabile Compagnia dei pastori, nei consigli 
della Signoria e fra la popolazione stessa della città. E a~-
punto il Turrettini lamentava che « le bourgeois et les art:1-
sans se mirent à argumenter contre la prédestination et pro-
fanèrent par leurs discours les mystères de Dieu >>. 
Mette conto di ricordare come tutte quelle turbolenze ec-
clesiastico-politico-sociali sono riferite da- Gregorio Leti, che 
allora si trovava, esule per causa di religione, in Ginevra: 
Si crivellava ed esaminava quella causa della grazia universale, 
che per dire il vero scommosse tutti gli animi de' popoli, non solo in 
quello che consiste la buona unione nella società civile, ma anche 
nel riposo della conscienza, benché il punto che si trattava non fosse 
essenziale alla religione. Già era qualche tempo che tra li due pro-
fessori Tronchino e Turritini s'era introdotta una certa disputa sco-
lastica, sostenendo quello per la grazia universale e questo per la 
particolare, cioè quello sosteneva che Cristo era morto per tutti, e al 
43° 
contrario il Turritini s'opponeva con la ragione che fosse morto per 
li soli eletti. Per qualche tempo questa opinione restò nelle scole, ma 
introdottasi poi col tempo qualche gelosia, distillata con un poco di 
vanità, che talvolta quanto più contraria alla modestia ecclesiastica, 
tanto più inviscerata, pretese ciascuno di farsi conoscere superiore al 
compagno nel far meglio prevalere in pubblico la sua opinione, onde 
non più nelle scole, ma ne' pulpiti e nelle pubbliche strade si sentiva 
volare il suono di tale disputa, forma'ndosi partiti, divisioni, fazioni 
~ nemicizie manifeste, a tal segno che il volgo semplice e il sesso 
mnocente viveva con la conscienza imbrogliata in uno scandalo, del 
quale non se ne sapeva il , fondamento 45 • 
Secondo il Leti in varie gravi vertenze « ebbe gran parte 
~a constellazione della grazia universale, che divise la città 
m pezzi; nulla si faceva e nulla si fa, che secondo gli inte:. 
~essi d~' partigiani di questa, o pure de' controdicenti, e come 
11 partito della grazia particolare era più forte, beati quei che 
da questo erano protetti, perché erano sicuri di veder l'esito 
d'ogni qualunque caso a loro favore>> 46 • E appunto all'essere 
legato con i partigiani della grazia universale il Leti attri-
buiva, com'egli precisamente dice con un non del tutto de-
plorevole bisticcio, « le grazie delle mie disgrazie >> 47 ; e cioè 
45 . LETl, op. cit., parte IV, lib. V, pp. 448 segg. Queste notizie del 
~ eti hanno piena conferma in quelle che Pierre Bayle (Nouvelles Lettres, 
a la Haye, 1739, vol. I, pp. 17 segg.) inviava da Ginevra a l padre, con una 
lettera d el 21 settembre 1671, ove della disputa sulla grazia è detto,. fra 
l'altro: « Cela alla si avant, que jusques aux gens de métier se demanda1ent 
s'ils étoient pour la Grace universelle ou pour la particulière. De-l_à na~ 
quirent cent factions et cent cabales ». Del resto, il vero marasma, m cm 
cotesti eccessi di passione teologica gettavano a tratti la repubblica gine-
vrina, era stato già da tempo denunciato dal profugo napoletano ~ndre_a 
Cardoini, tornato al Cattolicismo, in una sua memoria, il cui semplice ti-
tolo dice tutto: Vera relatione della città di Genevra, repubblica di malcon-
tenti. Su di essa cfr. FAVRE, in: « Mémorial des cinquante preinières années 
de la Société d'histoire et d'archéologie de Genève, 1838-1888 », Genève, 
1889, pp. 78 segg. Alcuni brani ne furono pubblicati dal BuRCKHARDT, in: 
"Archiv. filr schweiz. Geschichte », tomo VI, pp. 267-298. Se ne hanno pa-
recchi manoscritti di cui uno, donato da Carlo Minutoli di Lucca ad Ales-
sandro Lombardi 'di Ginevra, il 26 ottobre 1850, è ora in inio possesso. 
46. Op. cit., parte V, lib . II, pp. n2 segg. 
47. Op. cit., parte V, lib. III, p. 242. 
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il processo che dovette subire e il bando dalla città 48 • Più par-
ticolarmente poi egli si dice vittima del Triumvirato di Ge-
neva (Burlamacchi, Calandrini e Turrettini), intorno alle cui 
prepotenze e cabale egli annunciava un 'opera in due volumi; 
poiché « da qualche tempo in qua i Lucchesi con parentati 
s'erano resi formidabili >> 49 • 
Il Leti era quello spudorato libellista e quel mezzo fara-
butto, che tutti sappiamo. Ma non si può certo dire che avesse 
tutti i torti quando, dopo aver ricordato che la Santa Sede 
aveva finito con tagliar corto a tutte le dispute sulla grazia 
fra Tomisti e Scotisti, Domenicani e Gesuiti, conchiudeva a 
proposito dei formulari che, circa la grossa questione della 
grazia, si imponevano invece in Ginevra a pastori e professori: 
Il voler che uno giuri a confessare in pubblico un sentimento 
che non ha (altramente, dopo aver tanto studiato, bisogna restare 
escluso dal ministero) son cose che inorridiscono: ma quel che dà 
t9nto più dell'orrore, che questa violenza si è fatta in una città di 
Geneva, dove giornalmente si predica da quei ministri contro l'In-
-quisizione di Roma, perché violenta la libertà delle conscienze, onde 
a questo alludendo un ministro mio amico qui in Amsterdamo, mi 
diceva un giorno, che la fazione della grazia particolare, che avea 
sollecitato per quel decreto contro l'universale, dovea chiamare l'In-
quisizione di Roma sua sorella e pretendere nella violenza la primo-
genitura, per essere più rigorosa nel forzar le conscienze 5 0 • 
Ad aiutare la teologia di Saumur nel suo assalto alla for-
tezza del Calvinismo sopraggiunse la filosofia di Cartesio, 
•quando nel 1669 a Louis Tronchin riuscì di far chiamare 
alla cattedra di filosofia il proprio nipote, Robert Chouet, 
figlio di una Tronchin, il quale non soltanto aveva studiato 
.a Saumur, ma vi aveva di già insegnato. Senonché al Chouet 
si parò innanzi anche stavolta Francesco Turrettini, spalleg-
48. Intorno a queste vicissitudini ginevrine del L eti è da vedere il dili-
:gente lavoro, corredato di documenti tratti dagli a r chivi di Ginevra, del 
F Assò, Avventurieri della penna del Seicento, Firenze, 1923, pp. 69-II6· 
49 . LETI, op. cit ., parte IV, p. 368. 
50. LETI, op. ci t., parte IV, vol. V, p . 504. 
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giato dai suoi accoliti, con in mano i famosi regolamenti; 
perché il nuovo professore, il quale per ragione del suo inse-
gnamento era membro nato del Concistoro, li giurasse. Il 
~houet nicchiò per vario tempo, allegando la libertà della 
ricerca scientifica. Ma si dovette in ultimo piegare, sfogan-
dosi, però, nelle lettere allo zio Tronchin, contro quella che 
egli ebbe ripetutamente a qualificare come la « cabale ita-
li9ue :> 5 1 • • La quale era costituita da quello stesso manipolo 
d1 onund1 lucchesi, e di loro aderenti per discendenza ma-
t~r~a, come il pastore Benedetto Pichet, figlio di una Turret-
tm1 e pastore della Chiesa italiana 52, che si aggruppava in-
torno al famoso Triumvirato, contro cui si era già scagliato 
il_ ~eti. Robert Chouet dovette piegare la testa; ma ebbe la 
pm solenne rivincita, quando gli riuscì di débaucher, filoso-
ficamente e teologicamente, s'intende, il figlio stesso del Tur-
rettini, che era stato suo scolaro e che fu il massimo autore 
della sconfitta dell'ortodossia ginevrina ai primi del secolo 
seguente. Giovanni Alfonso Turrettini non fu, invero, sol-
tanto la figura più eminente della teologia ginevrina nel Set-
tecento, ma uno dei principali iniziatori e fautori del cosi-
detto Prot~stantesimo liberale in tutta Europa. 
VIII. - Intanto però cotesta ortodossia ginevrina, pi~ 
che mai allarmata, moltiplicava e rinforzava i suoi baluardi. 
Il principale suo spauracchio ·fu, nella seconda -~età d~l 
secolo, la dottrina teologica, che gli Italiani, sbanditi da Gi-
nevra al tempo di Calvino, erano riusciti a costituire altrove 
in vera confessione religiosa, con il proprio catechismo, sotto 
il nome di Socinianismo. Di fatti, l'attività letteraria di Fran-
cesco Turrettini nel campo della dogmatica fu per quasi due 
terzi dedicata alla controversia contro i Sociniani 53 • E chi 
fosse in Ginevra appena appena sospettato di aderirvi, era 
51. DE B u DÉ, Vie de J .-Robert Chouet, Genève, 1889, p. 55 ; BoRGEAUD, 
op. cit ., vol. I , p. 543· , . · ( 6 ) 
52. DE B uDÉ, Vie de Bénédict P ichet, theologier:, genev~is I 55-~724 , 
Lausanne, 1 874, p . 7 e p. 40: "Pichet ardent champ10n de 1 or t h odoxie d es 
Diodat i et d e François Turretin i,. 
53 . KElZER, op. cit. , pp. 229-246. 
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senza pìù sbandito, senza distinguere se si trattava, come si ri-
leva dai registri del Concistoro del 1696, di uno straniero, e< qui 
cherche à propager des sentiments tendant au Socinianisme et 
qui d'ailleurs vit moralement bien ))' così che cc on 1ui donne, 
vu sa pauvreté, quelques écus pour faire son voyage >> 54 ; op-
pure di uno dei più insigni figli di Ginevra, Jean Le Clerc, 
che, costretto a riparare in Olanda nel 1685, vi fondò già 
nel 1686 quella cc Bibliothèque universelle et historique », la 
quale segna una data così luminosa nella storia della pubbli-
cistica moderna. 
Venne per altro il momento in cui l'ortodossia di Ginevra 
non si sentì più abbastanza forte per fronteggiare da sola 
l'assalto della teologia liberale. E, poiché uguali minacce gra-
vavano su altre cittadelle della Riforma svizzera, come Ba-
silea e Zurigo, così si addivenne di comune accordo alla re-
dazione di un nuovo formulario, redatto da due delegati per 
queste città e dal Turrettini per Ginevra; e fu il celebre Con-
sensus Helveticus del 1674 55 • Dei suoi venticinque canoni 
dice il Borgeaud che sono cc plus terribles encore à l'indépen-
dance de la pensée que ceux de Dordrecht)) 5 6 • La cosa, con-
tro cui si voleva principalmente puntare, è indicata dallo 
stesso titolo: cc Formula Consensus Ecclesiarum Helveticarum 
Reformatorum circa doctrinam de gratia universali>>. E a 
mostrare l'estrema cura, con cui si pretendeva legare le grandi 
braccia della misericordia divina, basta citare il canone r9; 
il quale, non contento di ribadire il dogma, che Dio non 
intese punto di salvare tutti gli uomini, ma solo gli eletti, e 
che di conseguenza provvederà a che questi abbiano sempre 
a credere cc d'une' manière salutaire », e a trovarsi quindi in 
un permanente stato di grazia, ci tiene a ben precisare per 
contro la disperata, insanabile condizione dei reietti, irremis-
sibilmente condannati dopo il peccato originale. cc Les ré-
prouvés >>, vi si dice, e< demeurent dans le péché par une suite 
54 · MoNTANDON, op. cit., p. 105, Il . 2. 
55. Cfr. p er la storia del Consen sus sopratutto KEIZER, op. ci t., pp. 96-19 0 . 
56. BoRGEAUD, op. ci t., vol. I, p. 363. 
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nécessaire de cette méchanceté qu'ils ont apportée en venant 
. au monde; ils s'amassent par leur impénitence et par l'en-
durcissement de leur cceur un trésor de colère pour le jour 
de la colère et de la manifestation du jugement de Dieu ». 
Quel « trésor de colère )) è davvero un tesoro : il tesoro di 
tutta la ferocia che l' « odium theologicum )) può accumulare 
in animi, che per la loro natura ne sarebbero stati alieni. 
Di cotesta teologia riformata del Seicento il Vinet, il glo-
rioso capo del Protestantesimo liberale nel secolo XIX, di-
ceva: « Après la grande crise du XVI° siècle l'esprit humain 
était retombé dans ses habitudes catholiques, la religion ré-
formée elle-meme s'était comme encadrée dans l'autorité. 
Autant que le permettaient les circonstances et les souvenirs 
historiques, les réformés étaient devenus de fort bons catho-
liques )) 57 • E, facendogli di recente eco, riconferma il Choisy: 
« L'Église risque de se transformer en une imitation affai-
blie du Catholicisme, recouverte d'un vernis évangélique. 
C'e_st l'esprit du moyen-àge, l'esprit de la tradition et du lé-
gahsme romain qui prennent momentanément leur revanche 
sur l'esprit authentique de la Réformation )) 58 • E cioè era 
quella appunto una Deformazione della Riformazione, come 
aveva di già sentenziato Giord~no Bruno. 
57 . VINET, Nouvelles É tudes, 1831. 




VOLTAIRE E ROUSSEAU 
CONTRO I SOCINIANI DI GINEVRA 
. I._ - Nel 1754 sulla piccola scena, ormai un po' appartata, 
d1 Gme~ra nuovi personaggi a un tratto compaiono, di una 
statura mtellettuale, come da Calvino in poi non se ne erano 
vis~ p~ù: Voltaire e Rousseau, le due più grandi glorie lette-
rane del secolo. E allora gli occhi di tutta Europa tornano 
a volgersi su quella scena; ove l'azione si avvalora per la 
partecipazione di quei due e si accalora per la loro reciproca 
antipatia ed ostilità nel modo più drammatico, e precipita 
alla fine in tragedia. Semplice effetto del caso, ma di un caso 
che_ ha davvero del sorprendente, come bene . è stato detto, 
fu 11 sopraggiungere di quei due, in quel medesimo anno, a 
Ginevra 1 • 
Rousseau n'era fuggito, come è risaputo, appena sedi-
cenne; e vi tornava ora, nella primavera del 1754, dopo ven-
tisei anni, giunto ormai alla piena maturità, nel suo quaran-
taduesimo anno. Vi tornava, preceduto bensì dalla fama di 
quei recenti e repentini successi letterari, che in meno di un 
lustro lo avevano sbalzato da un'oscurità quasi perfetta ad 
una notorietà universale, prossima alla gloria; ma grave l'a-
nima della dura esperienza di una vita randagia, travagliata 
e sconclusionata, piena di amare disillusioni e di cocenti do-
lori, non scevra - di già - di errori irreparabili e di imper-
donabili colpe. 
i. SAINT-RENÉ TAILLANDIER, La Suisse chrétienne et le Dix-huitième 
siècle, « Revue des Deux Mondes », XXXII, r862, 2me per., tomo 38, p. 424. 
437 
Quando sulle rive del Lemano - allontanatosene da poco, 
e, come tutti allora credevano, anche per poco il Rousseau -
vi capitava nell'autunno del 1754 il Voltaire, e nel dicembre 
faceva la solenne entrata in Ginevra, egli era già arrivato alla 
vecchiaia, essendo nel suo sessantunesimo anno. Ma, più che 
non in causa dei numerosi acciacchi, di cui egli levava fin 
d'allora alto lamento e per cui si faceva curare dal più famoso 
clinico del tempo, il ginevrino Teodoro Tronchin 2, Voltaire 
riparava in Svizzera tutto smarrito e sconquassato da una 
sequela di eventi, che furono i più burrascosi della sua vita: 
la rottura con Federico II di Prussia, la partenza da Berlino, 
l'avventura tragicomica di Francoforte, il rifiuto della Corte 
di Francia alla sua fervente preghiera di potersi stabilire a 
Parigi; così ch'egli aveva davvero bisogno di ~avare alfìne 
un angolo di terra, « pour y sécher )), com'egli ebbe a dire 
con il suo spirito consueto, « ses abits mouillés par le nau-
frage >). 
Naufraghi della vita e l'uno e l'altro. Ma quanto diffe-
renti! Quale distanza fra le loro condizioni e materiali e 
spirituali, e quale abisso fra i loro gusti, i loro umori, i loro 
propositi 3 ! 
Rousseau era un povero diavolo, in tutta l'estensione del 
termine, sia pure « un pauvre diable en mal de gioire >) 4• 
Incline alfa vita semplice e frugale, più assai per indole che 
non per la tirannia delle sue scarse settecento lire di reddito, 
venutegli dall'eredità materna e a cui non si aggiungeva, da 
parte de' suoi editori, che una magra pensione di altre sei-
cento lire; innamorato della campagna e della solitudine; 
selvatico di modi; gonfio il cuore di plebeo risentimento 
contro l'insolenza dei ricchi, contro ogni inutile lusso, contro 
la stessa civiltà; infuocato, dopo i primi successi letterari, da 
2. H. TRONCHIN, Un médecin du XVJJme siècle: Théodore Tronchin 
(I709-I78I), d'après des documents inédits, Paris-Genève, 1906, pp. 143 segg. 
3. Cfr . un efficacissimo raffronto in VALLETTE, jean-Jacques Rousseau 
Genevois, Paris-Genève, 19rr, pp. 107 e segg. 
4· RossEL et }ENNY, Histoire de la Littérature Suisse, tomo I, Lausànne 
et Berne, 1910, p. 305. 
una vera smania di compiere qualcosa di grande e di immor-
tale per il popolo: Rousseau era stato spinto verso Ginevra, 
alla riconquista non soltanto della patria dei suoi padri, ma 
ormai della sola possibile patria delle sue idee. Vi era, cioè, 
'stato spinto da quella « ivresse de la vertu ))' che da quattro 
anni, come egli stesso dice nelle Confessions, lo teneva tutto, 
e _da quell' « enthousiasme républicaine )) , al quale soltanto 
Ginevra poteva consentirgli di abbandonarsi intieramente. 
Potersi chiamare di nuovo e fumare nei suoi scritti « J ean-
! acques Rousseau, citoyen de Genève >) , gli fu cagione di un 
mtenso compiacimento e, anzi, di · un orgoglio profondo. 
Fu accolto dai Ginevrini come il figliuol prodigo, trionfal-
mente; ed egli volle dare sùbito alla sua città un pegno della 
sua gratitudine e della sua devozione, con dedièarle il Dis-
cours sur les origines de l'inégalité parmi les hommes; che 
uscì poco di poi, nello stesso anno 1754, per la stampa, e 
che contiene un quadro idealizzato fino al lirismo, fino 
all'utopia, delle istituzioni democratiche di Ginevra e delle 
sue virtù. Ma per rientrare nel grembo della sua città era 
stato necessario al Rousseau tornare in quello della sua 
Chiesa, cancellando l'abiura di Torino. In altri tempi la 
cosa non avrebbe potuto passarsi tanto liscia. Le antiche 
ordinanze erano molto severe su questo punto, ed impor-
tavano interrogazioni, dichiarazioni, mortificazioni e genu-
flessioni, alle quali è assai dubbio che Rousseau avrebbe 
voluto, nel suo orgoglio, e forse semplicemente potuto, ~ 
coscienza, adattarsi. Ma i tempi erano mutati. E i paston 
ginevrini ci misero tutto il loro buon volere a non insistere, 
a passar sopra, ad accontentarsi dei sì e dei no, che l'intimi-
dito Rousseau riuscì a pronunciare 5 • Del ~esto :10~ sol_o 
Rousseau, ma gli stessi pastori - pur des1deros1ss1mo 11 
primo di rientrare nella Chiesa nazionale, desiderosissimi i 
secondi di accogliervelo - sarebbero stati ben imbarazzati 
5. Cfr. lo studio esaurient ement e documentato d el RITTER, !-_a rentrée 
de J .-J . R ousseau dans l ' É glise de Genève, « Annales de la Societ é J ean-
J acques Rousseau », X I , 19 16-1917, PP· 71-105-
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se avessero dovuto dire esplicitamente e nettamente a che 
cosa essi stessi precisamente credessero in fatto di dogmi. 
Ipocrisia, come i nemici del Rousseau, di allora e di poi, 
non mancarono di esclamare? La parola decisiva l'ha detta 
anche qui il Masson: conversione equivoca, ma non affatto 
ipocrita, poiché cc Rousseau se retourne vers son pays avec ce 
qui lui reste de Christianisme, Christianisme inconsistant, 
déjà sans dogmes, sinon sans mystères, mais où il entre un 
vif désir d'organiser sa vie et sa pensée dans le sens de la 
tradition >> 6 • E quegli onesti e bene intenzionati pastori si 
appagarono di aver scoperta nel loro catecumeno un'anima 
naturaliter Christiana. 
Con le sue cento e trentamila lire di rendita, che specu-
lazioni fortunate e un'oculatissima amministrazione gli ave-
vano assicurate, · Voltaire poteva condurre quella vita da gran 
signore, a cui lo inclinavano il suo amore del lusso, del gran 
mondo, delle Corti, e di cui gli avevano fatta ormai una 
necessità le sue relazioni principesche, la qualità di genti-
luomo della camera del re e il titolo di signore di Tournay, 
assunto dopo l'acquisto di quel castello. Di acquisti presso 
il. Lemano egli ne fece anzi quattro: la casa di Saint-Je~n, 
ch'egli chiamerà les Délices, in territorio ginevrino, Montbnon 
presso Ouchy e un palazzo in Losanna, dipendenti in quel 
tempo ancora da Berna, e .finalmente le terre confinanti di 
Ferney e di Tournay, in territorio francese, ma alle porte ~ 
Ginevra. E al D' Alembert scriveva che quelle quattro resi-
denze, in territori diversi, erano necessarie alla sua piena sicu-
rezza ed indipendenza, poiché, diceva: e< avec mes quatre 
propriétés je suis sur mes qua tre pattes >) . E poteva davvero 
vantarsi di essersi tagliato « un drole de petit royaume clan; 
un vallon suisse >>. Di fatti, il tenor di vita che vi instauro 
era proprio quello di una piccola reggia, essendo egli molto 
più sensibile ai piaceri della società che non a quelli della 
natura. Ma se, nel fervore dei primi acquisti, egli prenderà 
6. MASSON, L a religion de ].-]. Rousseau, vol. I : La formation retigieuse, 
Paris, 1916, p . 193 . 
a firmarsi « le su{sse Voltaire )) , non lo animava certo verso 
il paese che l' o~pitava e segnatamente verso Ginevra, che lo 
accolse come un sovrano, pure una scintilla di quell'amore, 
ch_e infiammava il « citoyen de Genève )>. Nel primo sbara-
glio, per ottenere che il governo ginevrino chiudesse un occhio 
sull'acquisto delle Délices, dando, com'egli dirà poi sarcasti-
camente, « une entorse à cette belle loi fondamentale de Ge-
nève qui veut qu' aucun Catholique ne puisse respirer l' air 
d~ son territoire )) 7, Voltaire fece, sì, . le più ampie proteste 
d1 ~evo~ione verso Ginevra; e al più autorevole dei suoi pa-
stori, Giacomo Vernet 8 , che in una lettera cordiale, ma un 
poco ingenua, gli aveva manifestata l'apprensione sua e di 
molti Ginevrini nel vedere fissarsi così vicino a loro un uomo 
tanto noto di già per i suoi sentimenti antireligiosi, egli ri-
spose : « J e respecte vos lois religieuses; j 'aime et respecte 
votre République )>; ma il suo vero sentimento non tardò a 
dar fuori al primo urto. E questo sentimento consisteva nel 
proposito deliberato e da lui stesso cinicamente dichiarato, 
cc de pervertir cette cité pédante qui conservait un bon sou-
venir de ses réformateurs, se soumettait aux lois tyranniques 
de Calvin et croyait à la parole de ses prédicants ». Non si 
può dar torto agli ecclesiastici e agli storici di Ginevra, che a 
gara hanno qualificato quel proposito di diabolico, di sata-
nico, di mefistofelico. . 
Orbene, Ginevra, con i suoi pochi abitanti e un territorio 
anche proporzionalmente più esiguo; Ginevra, che Voltaire 
si divertiva a chiamare sprezzantemente << une république de 
24.000 raisonneurs, une pétaudière ridicule, petitissime, par-
vulissime et très-pédantissime », era troppo piccola scena per 
quei due colossali attori; era troppo ristretta arena per quelle 
7. L'acquisto, che ad un Cattolico no~ sarebbe stato consentito, si ~ece 
nel nome del consigliere Francesco T~onchin; cfr. H._ TRONCHIN: Le ,conseiller 
François Tronchin et ses amis Voltaire, Diderot, Grimm etc., d apres des do-
cuments inédits, Paris, 1895, pp. 18 s~gg. . . . 
8. Cfr. su di lui J.-L. SALADIN, Mémoire historique sur la vie et les 07:vra~es 
de M . J. Vernet, Paris et Genève, 1790; FALLETTI, Jacob Verne_t, theologie~ 
genevois, Genève, 1885; DE BuDÉ, Vie de ]. Vernet, théologien genevois 
(r698-r789), Lausanne, 1893. 
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due ambizioni smisurate; era, sopratutto, ambiente troppo 
angusto per quei due ideali toto coelo distanti e contrastanti. 
Rousseau ebbe il merito di comprenderlo per il primo, e 
rinunciò senz'altro a Ginevra, ove non doveva rimetter piede 
più mai. « Il comprit très bien et très vite, à la fois que la 
bataille ·s'engagerait et qu'il n'était pas de taille. à la gagner 
sur le terrain de l'influence directe et du prestige personnel. 
C'est à distance, par la plume, et sur le terrain, plus sùr pour 
lui, de l'éloquence et de l'idée générale, qu'il soutiendra la 
lutte avec Voltaire » 9 • Le relazioni fra i due, che si erano 
appena iniziate 10 , si ruppero ben tòsto, ed irreparabilmente; 
e Rousseau poteva poi, se.rivendo a Voltaire da Montmorency 
. il 17 giugno 1760, lanciargli contro questa specie di requi-
sitoria: 
Je ne Vous aime point, Monsieur; vous m'avez fait les maux 
qui pouvoient m'etre les plus sensibles, à moi votre disciple et votre 
enthousiaste. Vous avez perdu Genève pour prix de l'azyle que vous 
y avez receu. Vous avez aliené de moi mes concitoyens pour le prix 
des applaudissemens que je vous ai prodigués parmi eux: c'est vous 
qui me rendez le séjour de mon pays insupportable: c'est vous qui 
me farez mourir en terre étrangère, privé de toutes les consolations 
des mourans, et jetté pour tout honneur dans une voirie, tandis gue 
tous les honneurs qu'un homme peut attendre vous accompagneront 
dans mon pays 11 • 
Il gigantesco duello fra quei due grandi è stato - come 
ognuno può facilmente immaginarsi - ampiamente studiato 
e variamente, anzi, non sempre imparzialmente -commentato, 
dai loro rispettivi, ormai innumerevoli biografi. Indagini com~ 
parative furono istituite 12, e ricerche particolari intorno a1 
9. VALLETTE, op. cit., pp. 103 segg. 
10. RITTER, Les premières relations entre Voltaire et Rousseau:« Annales 
de la Société Jean-Jacques Rousseau», vol. XI, 1916-1917, pp. 60-63. 
11. Correspondance générale de ].-]. Rousseau, ~d. Dufour, vol. V, 
Paris, 1926, p. 135. 
12. Cfr ., per esempio, MAUGRAS, Querelles de deux Philosophes: Voltaire 





rapporti con Ginevra e del Rousseau 13 e del Voltaire 14 , o di 
entrambi cumulativamente 1 5 • Ed era pure naturale che co-
testo duello occupasse un largo posto nelle storie politiche, 
escclesiastiche e letterarie della Svizzera francese, anzi, in ogni 
libro che riguardi la Ginevra ed i Ginevrini di quel tempo. 
Eppure, esso non è stato - a mio avviso - ancora sufficien-
temente lumeggiato. Si è guardato, invero, più allo spirito e 
~ll'atteggiamento dei duellanti, alk successive fasi della lotta, 
1
~ cu_i essi invertirono a volta a volta le loro posizioni e la 
direz10ne dei loro colpi, al vario animo degli spettatori, pur 
esso a voha a volta mutevole, che non alla qualità e alla por-
tat~ vera dell'arma più insidiosa e velenosa, della quale essi 
a _vicenda si valsero, contro quello, che ad un certo momento · 
divenne il loro comune avversario, il clero ginevrino, e cioè 
a _quella terribile accusa di Socinianismo, che prima il Vol-
taire e poi il Rousseau gli lanciarono in viso. Se ne vuole una 
prova ? Nel libro, per tanti rispetti notevole, del ginevrino 
Vallette, quando prima~ente egli si imbatte in tale accus~, 
non sa fare di meglio che sbarazzarsene al più presto, ri-
mandando il lettore all'articolo Socinianisme, che è nel di-
z~onario del Bayle 1 6 • M,a anche la signora Neumann, autrice 
di un dottissimo studio recente sopra lo stesso argomento, 
si rifà qui semplicemerite all'articolo Socinianismus, ch'è nella 
enciclopedia di Herzog ed Hauck 17 • Ond'è chiaro che en-
trambi non avevano una adeguata idea di che cosa l'accusa ve-
ramente importasse, non avendo visto quali remoti addentel-
lati essa avesse nella storia stessa civile e religiosa di Ginevra, 
13. GABEREL, R ousseau et les Gen evois , Gen ève, 1859; RoD, L 'a'(jaire 
]. -]. Rousseau, P a ris, 1906; VALLETTE, op . cit. 
14. GABEREL, Voltaire et les ' Genevois, Paris, 1857; DESNOIRESTERRES, 
Voltaire et la S ociété au XVIIIme siècle: Voltaire aux D élices. Voltaire et 
Genève, 2a. ed ., P a ris, 1876, 2 voll. ; P EREY et MAUGRAS,. La vie intime de 
Voltaire aux D élices et à Ferney, r 754-r778, 3a. ed., Pans, 1892; CHAPON-
NIÈRE, Voltaire chez Zes Calvinistes, Genève, 1932 (éditions d u " J ournal 
de Gen ève ») : lavoro q u est'ult imo, altrettan to sfarzosamente illustrato 
qua nto p a r simoniosam ente document ato.. , 
15 . THOMAS, Genève, R ousseau et Voltaire, Geneve, 1902 . 
16. VALLETTE, op. cit ., p. 113, n. I. . 
17 . D . NEUMANN, Der A rtikel « Gen ève » des VII . Bandes der Enciclo-
Pèidie, B erlin, 1917, pp. 91 segg. 
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e quali tenaci, anzi non sradicabili propaggini' essa dovesse an-
cora cacciare nella compagine politica ed ecclesiastica della 
città, un secolo più tardi 18 • 
Superfluo dire che questo è invece il lato del famoso con-
trasto, che a noi massimamente, anzi unicamente preme, e 
quindi il punto di vista da cui lo prenderemo a considerare. 
II. - In Ginevra due movimenti religiosi si contrasta-
rono dall'epoca della Riforma in poi con alterna vicenda e 
con la più singolare mutevolèzza di fortune: e, cioè, quel 
movimento di origine francese ed opera dei Francesi emigrati 
colà per causa di religione, che ebbe dal suo massimo autore 
· il nome di Calvinismo; e quel movimento di origine italiana 
ed opera degli Italiani emigrati pur essi colà per causa di 
religione, che ebbe più tardi dal suo maggiore teorico il nome 
di Socinianismo. Di importanza incommensurabilmente più 
grande il primo, che guadagnò intieri Stati e nazioni e di-
ventò la confessione evangelica più diffusa, più variamente 
composta e più saldamente costituita in tutto il mondo. Del 
secondo si è potuto invece molto giustamente scrivere: « Ce 
fut une théologie bourgeoise et dont l'action fut bien plus 
sensible comme ferment gagnant invisiblement beaucoup de 
théologiens et de pasteurs dans les grandes Églises constituées 
que sous la forme d'Église distincte )) 19 • Tra le Chiese costi-
tuite che risentirono profondamente tale azione ribelle ad 
ogni troppo assoluto dogmatismo e corroditrice di ogni troppo 
18. Non parliamo poi di a ltri scrittori, che non si sono dati neppure_la 
pena di ricorrere a lmeno a qualche enciclopedia. Il Chaponnière, per esemp10, 
se la sbriga con questi due periodetti (p. 64): « Quant à l 'épithète de Soci-
nien, l'Église romaine le décernait à tous ceux qui n'admettaient pas le 
texte mème de ses dogmes. Ne point donner un caractère infaillible et divin 
aux expressions de Trinité ou de péché origine!, consacrées par l'Église, 
suffi.sait à vous mettre au rang des Sociniens ». Ove è da osservare, intanto, 
che non la Chiesa cattolica, ma le Chiese evangeliche delle varie confessio~ 
e denominazioni furono le prime e le più severe nel condannare e persegui-
tare i Sociniani ed, in genere, gli Antitrinitari moderni. Non fu forse Calvino 
che fece ardere in Ginevra Serveto, il patriarca di tutti i successivi Anti-
trinitari? 
19. RÉVILLE, Antitrinitaires, in: LICHTENBERGER, Encyclopédie des 
sciences religieuses, vol. I, Paris, 1877, pp. 385 segg. 
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rigida e intollerante ortodossia, ci fu anche la Chiesa di Gi-
nevra; ed il fatto, appunto, che Ginevra era stata la culla 
della Riforma calvinistica, rende lo studio di cotesta azione 
sommamente interessante ed istruttivo. 
Il primo scontro avvenne al tempo stesso di Calvino, quan-
do gli elementi indigeni, a cui fu dato il nome, abbastanza si-
gnificativo di per sé stesso, di Libertini, e gli elementi italiani, 
di cultura e di spirito umanistico, non per altro contrasse-
gnati allora da un nome collettivo, si sforzarono di opporsi 
all'intento di Calvino e dei suoi, che vollero fare di Ginevra 
uno Stato teocratico 2 0 • Calvino, come è noto, riuscì a schiac-
ciare i Libertini ed a _scacciare gli Italiani ribelli. E il suo 
Stato teocratico durò, anche morto lui, sotto la direzione del 
suo immediato successore, il francese Teodoro di Beza, e, 
morto questi, per opera essenzialmente di quel gruppo di 
Italiani, che si erano piegati alla sua ferrea disciplina religiosa 
e che diventarono i più fieri antagonisti dei loro connazionali 
emigrati e gli avversari più irriducibili della loro dottrina. 
L'ortodossia calvinistica toccò il suo culmine con, quel Con-
sensus Helveticus del 1674, del quale fu massimo autore il 
ginevrino Francesco Turettini, discendente però da una fa-
miglia lucchese e che uno storico ginevrino ha qualificato 
l'atto « plus terrible à l'indépendance de la pensée >> 21 • 
Senonché parecchi di quegli Italiani perseguitati riu~ci-
rono a rifugiarsi in Polonia, a riprendersi, ad accontars1 e 
costituirsi in comunità religiosa autonoma, con proprio nom_e 
e proprio catechismo, insomma quale confessione o denonn-
nazione distinta dalle altre protestanti e che si c~amò_ S_oci~ 
nianismo 22 • Quando, dopo più che mezzo secolo, 1 Socm1~m 
furono dalla Controriforma cattolica sbanditi dalla Poloma, 
20 . Mi p ermetto di rinviare il lettore al_ mio stu_dio int?rno a colui, eh~ 
fu il principale di cotesti opposit ori italia m_ a Ca~Vlilo ed il capo scuol?: di 
coloro, fra di essi, ch e emigrarono in P oloma [qm alle_pp . 45_segg.]. Liro-
portanza del Gribaldi , sotto questo rispetto, è s~at a n ~onoscm ta da F. ~-
CHuRcH, op. cit., cfr. l'indice a p. 414; e tale ~1co~osc1~ento è ~anto più 
significativo, in quanto il Church non conosce 11 rruo scntto succita t o. 
2 1. [Cfr. sopra le pp . 409 segg.]. 
22. [Cfr. sopra le pp. r43 segg.]. 
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essi intrapresero la loro sotterranea penetrazione presso le 
Chiese ed il clero di altri paesi : prima in Germania, poi in 
Olanda, poi in Inghilterra, poi in Francia. Tale azione si 
spiegava, ove era possibile, con il nome stesso originario di 
Socinianismo, ed, ove non lo era, con quello delle confes-
sioni religiose che ne erano una filiazione, come l' Arminia-
nismo olandese e l'Unitarismo anglo-sassone, oppure ne risen-
tirono profonda l'influenza, come il Latitudinarismo inglese. 
Si spiegò pure con l'insegnamento delle facoltà teologiche 
formatesi in Francia dopo l'editto di Nantes, e segnatamente 
di quella di Saumur, il focolare del Protestantesimo liberale 
e la grande rivale di Ginevra. Un importantissimo fenomeno 
anzi si riscòntra nella storia ecclesiastica dei secoli XVII e 
XVIII. Da quelle, che erano sue filiazioni, e segnatamente 
dall' Arminianismo olandese, il Socinianismo trasse in quel 
tempo nuove forze, ed apparve, alla sua volta, quasi un loro 
continuatore. « Le IUOuvement commencé par Arminius fut 
continué par les Sociniens, qui datent, il est vrai, des premiers 
jours de la Réforme, mais qui n'ont exercé une in.fluence 
sérieuse qu'à partir du dix-septième siède >> ~3 • Cotesta vigo-
rosa ripresa o riscossa sociniana formò anzi una delle armi 
più taglienti della grande polemica del Bossuet contro i Pro: 
testanti 24• 
· Così si venne sviluppando, tra la fine del Seicento e ~l 
principio del Settecento, una specie di accerchiamento ~oc1-
niano intorno alla cittadella dell'ortodossia calvinistica, la 
quale vi oppose tutte le immaginabili difese, fra cui il famoso 
Consensus, che tutti i pastori e professori erano costretti a 
giurare. Ma indarno. Le penetrazioni eterodosse cominciarono 
ad effettuarsi per opera, questa volta, di Francesi immigrati 
a Ginevra (singolare rovesciamento delle posizioni che Fran-
cesi ed Italiani avevano occupato un secolo innanzi sul ter-
reno teologico!) e di Ginevrini, che avevano studiato in Olanda 
ed in Francia, e che recavano in patria tanto le novità teolo-
23 . DORNER, op. cit., p . 340. 
24. Cfr. REBELLIAU, op . cit., pp. 46 segg., 576 segg. 
giche di Saurnur, quanto, in fatto di filosofia, le dottrine 
cartesiane colà in onore, contrapponendole a quelle aristote-
liche tuttora dominanti nell'Accademia di Calvino. 
Cotesta reazione liberale in teologia ed in filosofia trovò 
finalmente un capo, che le assicurò la piena vittoria in Gi-
nevra, e fu il figlio medesimo di quel Francesco Turrettini, 
che era stato il più vigoroso campione dell'ortodossia calvi-
nista, e cioè Giovanni Alfonso- Turrettini. Che fu veramente, 
come è stato efficacemente definito, « le réformateur de la 
Réforme de Calvin >> 25 • Egli, infatti, « apparait à un tour-
~ant de l'histoire intellectuelle de son pays et, presqu' aussitot, 
11 Y prend la direction de la plus grande évolution que le 
Calvinisme ait accomplie. Lorsqu'il mourut, · én 1738, la Ge-
nève moderne était née >> 26 • 
. _Intanto, l'elemento italiano riconquistava con il Turret-
tim, parzialmente almeno, le posizioni da esso tenute un 
~empo di contro a Calvino ed a Beza; poiché egli non fu mai 
immemore od incurante dei suoi atavici vincoli italiani e più 
specialmente lucchesi. « Turrettini >>, dice il suo biografo, 
« écrivait et parlait l'italien avec autant de facilité que de 
purété )) , e si adoperava con molto zelo come pastore di 
quella Chiesa italiana di Ginevra, ove si predicò in italiano 
fino agli ultimi del Settecento 2 1 • Il suo attaccamento al paese 
di origine egli lo sapeva evidentemente trasfondere anche 
nei suoi allievi non italiani; . poiché del più illustre fra di e~si 
il suo biografo narra che, in occasione di un viaggio in Italia, 
si spinse fino a Lucca, ove andò « faire un pélerinage en 
l'honneur des Turrettini >> 28 • 
Ventenne, il Turrettini intraprese dei lunghi viaggi, . che 
ne dovevano allargare e schiarire straordinariamente l' ?riz~ 
zonte spirituale. In Olanda si legò, oltre che con alcum c;le1 
25. DE REYNOLD, H istoire littéraire de la Suisse au dix-huitième siècle, 
vol. II: Bodmer et l'É cole suisse , Lausanne, 1912, p . 235. 
26. BoRGEAUD, op. cit., voi. I, p. 543· 
27 . DE BunÉ, Vie de ].-A. T urrettini, théologien genevois (I67I-I737 ), 
Lausanne, 1880, p. 60. . 
28. DE Bun É, Vie de ] . Vernet ... c1t., p . 30. 
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più eminenti rappresentanti della teologia arminiana, con il 
suo compaesano Le Clerc, che aveva dovuto lasciare Ginevra 
perché accusato di Socinianismo, e con quello spauracchio di _ 
tutte le ortodossie, che fu Pietro Bayle. In Inghilterra entrò 
in stretta relazione con varii teologi fieramente avversi al-
1' esclusivismo teologico della Chiesa di Ginevra. Ma fece anche 
di più. Visitò Isacco Newton, e conversò con lui a lungo dei 
più alti problemi religiosi; e non può essere dubbio con quale 
. intonazione e con quali risultanze, quando si ricordi l'ade-
sione del sommo matematico alle dottrine unitarie 29 • A Pa-
rigi vide e frequentò quanti personaggi v'erano fra i più 
illustri in ogni campo. Ma quello, che meglio testimonia deUa 
spregiudicata larghezza di idee di quel giovane teologo è, 
ch'egli non tralasciò di visitare perfino Ninon de Lenclos; 
e, se questa ebbe poi ad esprimere a chi glielo aveva presen-
tato, il Saint-Evremond, il piacere che le aveva procurato 
quella visita, il Turrettini dal canto suo, oltre al ringraziarne 
il presentatore, scriveva ad uno zio di aver trovato che quella 
« vieille demoiselle >> aveva « infiniment d'esprit))' così da 
invogliarlo a ripetere le sue visite 30 • E si sa che razza di 
« vieille demoiselle >> fosse la Ninon, e per lo spirito e per il 
resto, quando non aveva ancora settant'anni. 
Rientrato in patria, Giovanni Alfonso Turrettini dovette 
veder sùbito come quei baluardi dogmatici e disciplinari, che 
segnatamente suo padre aveva conferito ad innalzare intorno 
alla sua città e, in prima linea, contro l'incombente marea 
sociniana, non potevano più restare in piedi, salvo ad isolarla 
completamente da tutto il resto della civiltà più illuminata. 
E di fatti, giovandosi di quell'alta posizione ecclesiastica ed 
accademica, che in omaggio al suo ingegno ed alla sua cul~ 
tura gli fu sùbito attribuita 31, egli diede il primo colpo d1 
29. Cfr. WALLACE, op. cit., v0l. III, pp. 428-468; WILBUR, op. cit., 
pp. 31 3-3 2 4· 
30. DE BunÉ, Vie de ].-A. Turrettini ... cit., pp. 49-52 . La curiosità 
di quell 'incontro non sfuggi al SAINTE-BEUVE, Saint-Évremond et Ninon, 
in: Causeries du Lundi, IV, p. 184. 
31. L 'importanza del Turrettini dal punto di vista ecclesiastico è lu-
meggiata specialmente in WERNLE, Der schweizerische Protesiantismus 
piccone a quei baluardi, facendosi prnmotore dell' abolizione 
del famoso Consensus. E già nel 1706 gli ecclesiastici di Gi-
nevra ottennero di non essere più costretti a sottoscriverlo 
nell'assumere il lorn ufficio; finché nel 1725 esso fu messo 
del tutto in disparte. Gli ecclesiastici ginevrini furono liberati 
dall'obbligo di qualsivoglia professione dogmatica. Né il Tur-
rettini limitò la sua azione alla Chiesa di Ginevra; ma, pro-
~edendo nello stesso modo che già suo padre, ma in senso 
mverso, egli fece parte di quel triumvirato, composto, oltre-
ché di lui, del Werenfels di Basilea e dell'Osterwald di Neu-
chàtel, a cui si dovette se il movimento liberale contro l'an-
tica ortodossia calvinistica si estese a tutta la Svizzera. 
Quale propriamente la dottrina del Turrettini? È qui op-
portuno di fare un'osservazione. I teologi protestanti, che 
s?no venuti a grado a grado liberandosi dalle pastoie dell'an-
tlca ortodossia evangelica, hanno proceduto tutti con questo 
metodo: accogliere ad uno ad uno i princìpi fondamentali 
della teologia sociniana, rinnegando però energicamente il 
nome pericoloso ed odioso di Socinianismo. È la tattica che 
l'arminiano Ugone Grozio dovette adottare per difendersi dai 
fanatici Calvinisti di Olanda, quando si sforzò di contrastare, 
con poco successo in verità, all'insegnamento di Fausto So-
cino sopra un tema fondamentale: De satisfactione Christi. 
Giovanni Alfonso Turrettini seguirà il suo esempio, pubbli-
cando anch'egli certe tesi sullo stesso argomento, ove prende 
a partito i Sociniani. Ma come la scienza moderna viene 
sempre più chiaramente dimostrando, che Grozio si era fon-
damentalmente ispirato alla scuola dei Sociniani polacchi 3 2 ; 
im XVIII. J ahrhundert, vol. I , Ti.ibingen, 1923, pp. 494 segg.; d al pun t o 
di vist a accademico in B oRGEAUD, op. ci t. , vol. I , pp . 529 segg.: dal punto 
di vista della cultura in DE REYNOLD, op. cit. , che mette in rilievo la parte 
che spetta al Turrettini in questo: " substituer peu à peu . aux vieilles mé-
thodes encore scolastiques d 'éducation, les syst èmes angla1s plus moder nes 
et plus libres », " r em placer le dogme par l'e_xpérience », ." t ransfo~mer la 
doctrine p r écise et fìxée de Calvin par ce rationalisme religieux qm est la 
meilleure défìnition du Prot estantisme moderne"· 
32 . Cfr. KoT, Ugone Grazio e la P olonia (in polacco); in: L a ~iform_a _in 
P olonia, 13_1 5, 1926, pp. 74-1 20; CHMAIS, Ugone Grazio contro i l S ocinia-




così è agevole discernere fra le dottrine professate dal Turret-
tini lo spirito fondamentalmente sociniano. Non fu egli un 
apostolo della riunione di tutti i Protestanti, mercé la ridu-
zione dei dogmi evangelici ad alcuni pochi articoli di fede, 
in cui tutti potessero consentire e da cui si sarebbe generata 
una universale tolleranza? Ora questo è appunto uno dei 
più caratteristici princìpi della dottrina sociniana, segnata-
mente dall'Acconcio in poi, nella loro generosa campagna in 
favore della libertà religiosa. E poi la nota prettamente uma-
nistica della cultura del Turrettini, e cioè di quell'umanesimo, 
ch'è il fondo del pensiero dei riformatori italiani, non po-
trebbe risultare più evidente che da questo rilievo del W ernle, 
che la sua spiegazione dei primi capitoli dell'Epistola ai Ro-
mani è quale l'avrebbe potuta scrivere Erasmo. Ciò che forse 
caratterizza più spiccatamente l'attività letteraria, didattica e, 
in genere, ecclesiastica del Turrettini è il brusco trasferire 
ch'egli fece di tutta la teologia dalla dogmatica all'apologetica. 
Ma, dice bene ancora il W ernle, « je mehr Apologetik, desto 
mehr Verweltlichung des Evangeliums >) e, cioè, quanto più 
si farà dell'apologetica, tanto più si mondanizzerà il Vangelo. 
Il Turrettini parte dalla ragione per arrivare alla rivelazione. 
La prima ci mostra la necessità assolµta di una religione na-
turale; ma al tempo stesso la sua insufficienza ed instabilità 
senza l'appoggio della rivelazione. Ma con ciò, pur mante-
nendo fede ai fatti rivelati e miracolosi, si è condotti intanto 
ad attenuare il più possibile l'importanza dei misteri. Il risul-
tato - si disse - fu quello di c:onseguire l'armonia fra la 
ragione e la rivelazione, fra il Cristianesimo ed il mondo; 
così che per tale via il Vangelo di Cristo poté conservare il 
suo posto anche nel secolo della filosofia. Insomma, anche 
quello del Turrettini fu definito un Razionalismo soprana-
turale. Ma quello di Razionalismo sopranaturale o, se più 
piace, di Sopranaturalismo razionale, è appunto la defini-
zione più esatta che fin qui si sia trovata del Sociniani-
smo 
33
• Indubbiamente il Turrettini si sforzò di scostarsi 
33- HARNACK, Storia del dogma cit., vol. III, pp. 165 segg. 
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il meno possibile dalla tradizione della sua Chiesa, e di 
rispettarne quanto più poteva, evitando di pronunciarsi net-
tamente sui punti più scabrosi e -controversi. Ma la via era 
aperta. Onde lo stesso suo timorato biografo è costretto a 
riferire: « En comparant Turrettini, au point de vue de la 
doctrine, avec ses devanciers qui poussoient l' orthodoxie a un 
point extrème, et avec ses successeurs qui, usant de la liberté 
qu'il leur avoit donnée, se lancèrent tète baissée dans l'hété-
rodoxie, on l' a surnommé avec malice le dernier des bons et 
le premier des mauvais )) 34 • Non a torto, quindi, checché ne 
abbia detto in contrario il succitato biografo, egli fu accusato 
« d'introduire le Socinianisme à Genève )) 35 • Insomma, bene 
tratteggia questa eminente figura italo-ginevrina il · principale 
storico della Chiesa di Ginevra: « Trois systèmes personnifìés 
d~ns trois hommes résument notre histoire dogmatique: Cal-
vm, Turrettini, Vernet )) 36 • Ora, furono appunto gli imme- . 
?iati successori del Turrettini e suoi discepoli, e per primo 
11 V ernet, quelli che incapparono, « tète baissée )) , nella sar-
castica ironia del Voltaire- e poi nell'accorato rimbrotto del 
Rousseau per le loro tendenze socinianistiche. 
III. - Con accento un tantino melodrammatico, il Ga-
berel rappresenta la situazione rispettiva dei pastori ginevrini 
e del Voltaire, così : « À une lieue de Ferney se trouvaient 
douze pasteurs huguenots et autant de magistrats religieux 
qui, considérant comme leur devoir de maintenir la foi chré-
tienne dans la conscience du peuple confié à leurs soins, ne 
craignirent pas d~ lutter pendant vingt années avec cette 
royauté si universellement reconnue de l'esprit et de l'irré-
ligion )) 37 • Si è tentati di pensare all'antico, rigido ed austero 
Concistoro di Calvino e di Beza. E nulla sarebbe invece meno 
vero. I pastori ginevri~i del tempo di Voltaire erano dell_a 
gran brava gente, ma gente di questo mondo, e parecchi, 
34. D E B u n É, Vie de ] .-A. T wrrettini ... cit., p . 79 . 
35. I bid., p . 93· . 8 
36. GABEREL, Histoire de l'Église de Genève c1t. , vol. III, p . I I. 
37. GABEREL, Voltaire et les Genevois cit., pp . 27 e segg. 
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anzi, del gran mondo e perfino del bel mondo. Guardiamone 
un po' più attentamente alcuni. 
Il più eminente era Giacom9 V ernet, che ha dato, come 
si è visto, sotto l'aspetto teologico, il suo nome ? quell'epoca. 
Prima di essere pastore a Ginevra e rettore dell'Accademia, 
ove insegnò letteratura e poi teologia, egli era vissuto a lungo 
in Parigi, facendovi la conoscenza degli uomini più notevoli. 
Aveva poi viaggiato mezza Europa, trovando accesso non 
solo presso i consessi di sapienti, ma anche presso le Corti, 
quale precettore di giovani nobili. E in tale qualità egli ac-
compagnò uno di essi in un viaggio in Italia, avendo occa-
sione di fare anche nel nostro paese la conoscenza di uomini 
insigni e di raccogliere intorno alla vita spirituale italiana 
di quel tempo (1728) interessanti notizie 3 8 • Fu in un albergo 
di Roma che il Vernet si incontrò con il Montesquieu; il 
quale dovette formarsi di lui un così favorevole concetto, 
che nel 1747 a lui si rivolse perché volesse curare la stampa 
dell'Esprit des L0is, che si iniziava in Ginevra 39 • Consigliere · 
fu pure il Vernet del nostro disgraziato Giannone, quando 
questi si recò a Ginevra per la stampa della sua Storia civile 40 • 
E consigli e aiuti anche più preziosi gli aveva dato, quando 
lo avvertì del pericolo di uscire dal territorio della Repubblica; 
e quando, poi, non essendovisi il proscritto attenuto ed essend~ _ 
caduto nell'agguato tesogli dagli sbirri sabaudi, il Vernet 5! 
adoperò per metterne in salvo le carte, che, se fossero finite 
in quelle mani, avrebbero compromessi i suoi amici d'Italia 41 • 
Che più? Il Vernet, che si era evidentemente specializzato 
in tale genere di servizi editoriali, si era perfino, e a dire il 
vero assai imprudent~mente, offerto al Voltaire di curare 
l'edizione della Histoire universelle, contro la quale egli fu 
condotto più tardi a polemizzare 42 • Rapporti sincera111ente 
38. Si trova no in alcune lettere, scritte dal Vernet qua ndo era in Italia, 
e pubblicate nella " Bibliothèque italique », tomo IV, pp . 119 segg. 
39. DE BuoÉ, V ie de]. V ernet . .. cit., pp. 129 segg. 
40 . lbid., p. 143 . 
41. lbid., pp. 220 e segg. 
42 . lbid. , pp . 248 e segg.; e nuovi documenti in riguardo in H . TRON-
CHIN, Un médecin du XVIJme siècle: Thédore T ronchin ... cit., pp. 198 segg. 
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e cordialmente amichevoli aveva stretti il V ernet anche · con 
il Rousseay 43 • 
Un quasi omonimo di Giacomo Vernet, il pastore Gia-
como Vernes, più giovane, più brinante e più mondano di 
lui, che non lo eguaglia certo come teologo, ma supera come 
letterato, non si peritò di cimentarsi contro la sclùera degli 
« esprits forts >> della letteratura contemporanea e sul loro 
stesso terreno, così da affrontare la questione religiosa con 
un romanzo, di argomento piuttosto ardito: l'incredulità re-
ligiosa che trascina a poco a poco una moglie onesta all' adul-
terio 
44
• Di tutti i teologi ginevrini egli doveva riuscire, e fu 
d_i fatti, il più accetto al Voltaire, e seguitò ad esserne ospite 
ncercato e festeggiato, a malgrado eh' egli non risparmiasse 
al .filosofo qualche dura verità ed anche quando la contesa 
fra questo e i pastori ginevrini si era fatta più aspra 45 • 
Paolo Moultou, un francese stabilitosi ed accasatosi in 
Ginevra, ove aveva fatto i suoi studi di teologia e fu ricevuto 
pastore, fu invece l'amico più fedele del Rousseau, e tanto 
nella buona quanto nella cattiva ventura, così che lo sventu-
rato .filosofo lasciò poi l'eredità delle sue carte a lui, che tante 
volte aveva saputo strapparè alla sua anima esulcerata l'escla-
mazione: « O cher Moultou ! )) 46 • Il che non impedì a quel 
focoso e generoso meridionale di essere, fra i Ginevrini, il 
più attivo cooperatore di Voltaire nella campagna per la 
riabilitazione di Calas e di Sirve1:1, che fu il più meritorio 
atto del .filosofo in difesa della tolleranza religiosa 47 • 
43. DE BuDÉ, Vie de J. Vernet ... cit., p. 268, e RITTER, Ro·usseait et 
le professeur Vernet, « Annales de la Société J ean-J acques Rousseau », 
val. XI, 1916-1917, pp. II4-151. 
44. SAvous, Le dix-huitième siècle à l' étranger, Paris, 1861 , _vol. I, pa-
gine 374 segg.; GODET, Histoire littéraire de la Suisse française, _2", ed., 
Neuchatel, 1s95 , pp. 245 segg.; e specialmente RossEL, Histoire litteraire 
de la Suisse (riedizione illustrata), Neuchatel, 1902, p . 350. 
45. GABEREL, Voltaire et les Genevois cit., pp. 156 segg.; DESNOIRES-
TERRES, op. cit., pp. 146 segg.; PEREY et MAU-GRAS, op. cit., pp. 84 segg.; 
RoD, op. cit., pp. 10 segg. . , . 
46. RoD., op. cit., pp. 16 segg. e passim; FRANCIS DE_ CRUE, L ami de 
Rousseau et de Necker, Paul Moultou, à Paris en I778 , Fans, 1926. 
47 . Cfr. RUFFINI, La libertà religiosa cìt., vol. I, pp. 390 segg. 
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Insomma, senza dire di altri fra quei pastori e teologi 
ginevrini, è evidente ch'essi non erano più dei rigidi Ugo-
notti, come ce li vorrebbe far passare il Gaberel. Sinceri, sì, 
ed anche alla loro maniera fervidi credenti, sì; ma, ripetiamo, 
gente di questo mondo. Non tanto però, che l'irreligione 
schernitrice ed aggressiva del Voltaire non li dovesse poi 
trascinare in una fiera lotta contro di lui. 
La lotta ebbe principio dalla questione del teatro. L'au-
tore di Zaira, di Alzira, di Merope, di Nanina ecc., ne an-
dava pazzo. Venuto su fra le « coulisses >> dei teatri e le 
« loges » delle attrici, attore egli stesso, come a Sceaux presso 
la duchessa du Maine, _Voltaire senza « un peu d'histrionage >> 
(l'espressione è sua) non poteva vivere. A Losanna, n~i tre 
inverni che vi passò, gli era riuscito di combinare delle recite 
di dilettanti, senza sollevare proteste ed opposizioni 
48
• _Ma 
q~ando si avvisò di ritentare la prova nella sua dimora gme~ 
vnna delle Délices, ove si era fatto costruire un teatro, egli 
vide levarsi di contro le severe leggi suntuarie ginevrine, che 
non solamente proibivano i pubblici teatri, ma perfino le 
rappresentazioni sceniche presso i privati. È vero che alle Ì 
prime rappresentazioni in casa di Voltaire aveva assistito tutta I 
Ginevra, a cominciare dagli stessi sindaci della Repu?bl!c~. 
Ma appunto di quell'accorrenza straordinaria si inqweto il 
Concistoro; e con deliberazione del luglio 1755 richiam? ~l 
Consiglio di Stato al suo dovere di far rispettare quei divieti. 
Ed a Voltaire fu ingiunto di chiudere il teatro. . 
Lì per lì Voltaire mostrò di volersi piegare a tale ordm:· 
Ma non era che U:na finta. In quell'anima orgogliosa, belli-
cosa e puntigliosa il divieto non fece che attizzare una cocente 
smania di eluderlo ed insieme un'ira implacabile contro co-
loro che l'avevano provocato; ira che frattanto si era rinfo-
colata dalla polemica che il Vernet era venuto facendo conl:0 
i giudizi su Calvino e Serveto, che si leggevano nella His-
toire universelle del Voltaire, di quei giorni appunto venuta 
in luce. 
48. OLIVIER, Voltaire à Lausanne, Lausanne, 1842, pp. 13, 28, 34 segg. 
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IV. - Magnifica occasione ad aprire le ostilità contro il 
clero di Ginevra Voltaire trovò in una visita che il D' Alem-
bert gli fece, alle Délices, nell'estate del 1756. Il celebre con-
direttore dell'Enciclopedia aveva formato il disegno di appro-
fittare di quel soggiorno per raccogliere i materiali della voce 
Genève eh' egli intendeva di inserirvi. Voltaire lo mise in 
relazione con il fior fiore della società ginevrina e con parec-
chi dei pastori, e cioè oltre che con il V ernet, il V ernes, il 
Moultou) anche con il De la Rive, della famiglia imparentata 
con i De Sellon, e quindi cugini dei Cavour. Eccitati dal 
desiderio ben naturale che la loro patria facesse la migliore 
figura in quella pubblicazione, ·eh' era letta avidamente da 
tutta la gente colta, anche di Ginevra, e impazientemente 
attesa, ad ogni suo nuovo volume, quei Ginevrini fornirono 
all'Enciclopedista notizie ed appunti, ed anzi, addirittura un 
memoriale ~ulle istituzioni di Ginevra, che il pastore V ernet 
aveva tempo addietro allestito per uno studioso straniero. 
Ma quando nell'ottobre del 1757 uscì il volume VII del-
l'Enciclopedia con l'articolo Genève, così ampio che gli edi-
tori dichiararono in fondo ad esso di aver voluto dedicare 
alla « République des abeilles >> più attenzione che non alla 
storia dei « grands empires >>; e, di fatti, esso superava di 
lunghezza la stessa voce France; i Ginevrini ebbero, insieme 
a un primo motivo di compiacenza, la sorpresa di trovarvi 
in fondo due lunghi passi, non · derivanti certo dalle loro 
informazioni scritte. 
L'uno riguardava il tenace rifiuto dei magistrati di Gi-
nevra di introdurre nella loro città il teatro, e ne li biasimava. 
L'altro riguardava la costituzione ecclesiastica di Ginevra 
e la fede dei suoi pastori. Questo, che qui a noi solamente ' 
interessa, merita di essere riferito almeno nei suoi punti es-
senziali 49 • 
49 . Cfr. Encyclopédie etc., tom. VII (ze édition enrichie de notes, et 
donnée au pubblic par M. Octavien Diodati, noble Lucquois), à Lucques , 
chez V. Giustini, 1760, pp. 509-510. 
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Cominciava: « Il nous reste à parler de la religion de 
Genève: . c' est la partie de cet artide qui intéresse peut-etre 
le plus les philosophes. Nous allons donc entrer dans ce 
détail, mais nous prions nos lecteurs _ de se souvenir que nous 
ne sommes ici qu'historiens, et non controversistes >>. Seguiva 
tracciando un quadro della costituzione e della vita ecclesia-
stica di Ginevra e, a questo riguardo, osservava: 
Le clergé de Genève a des mreurs exemplaires: les m1mstres vi-
vent dans une gFande union; on ne les voit point, rnmme dans d'autres 
pays, disputer entr'eux avec aigreur sur des matières inintelligibles, 
se persécuter mutuellement, s'accuser indécemment auprès des rna-
gistrats. Il s'en faut cependant beaucoup qu'ils perisent tous de mème 
sur les articles qu'oh regarde ailleurs comme les plus importants à 
la religion. Plusieurs ne croitmt plus la divinité de Jés.us-Christ, dont 
Caivin leurs chef était si zélé défenseur et pour laqudle il fit bruler 
Servet. Quand on leur parle de ce supplice, qui fait quelque tort à 
la charité et à la modération de leur Patriarche, ils n'entreprennent 
point de le justifier etc. 
Circa poi la fede dei pastori ginevnm, · 1-o scrittore riassu-
meva il suo pensiero con queste parole : 
Pour tout dire en un mot, plusieurs pasteurs de Genève n'ont 
d'autre religion qu'un Socinianisme parfaù, rejettant tout ce qu'@~ 
appelle mystères, et s'imaginant que le premier principe d'une reh-
gion véritable est de ne rien proposer à croire qui heurte la raison: 
aussi quand on les presse sur la nécessité de la révélation., ce dogm~ 
si essentiel .du Christianisme, plusieurs y substituent le terme d'utt-
lité, qui leur pardt plus doux: en cela s'ils ne sont pas orthodoxes, 
ils sont au moins conséquens à leurs prindpes. 
Da questa premessa lo scrittore deduceva, come conse-
guenza, che il clero ginevrino era il più tollerante e il meno 
superstizioso, che esistesse; e, per ulteriore conseguenza, che 
a Ginevra meno che non altrove aveva fatto progressi l'in-
credulità, generata di solito dagli eccessi dell'intolleranza e 
della superstizione; soggiungendo poi, che, del resto: « La 
religion y est presque réduite à l'adoration d'un seul Dieu, 
du moin chez presque tout ce qui n' est pas peuple: le respect 
pour J ésus-Christ et pour les Écritures sont peut-etre la seule 
chose qui distingue d'un pur déisme le Christianisme de 
Genève >>. 
L'articolo finiva con questa duplice battuta: « Du reste 
·1a vé,rité nous oblige de dire que l'ttre suprème est honoré à 
Geneve_ avec une décence et un recueillement qu'on remar-
que pomt dans nos Églises >> 50 • E poi: « Si la religion ne 
nous permet pas de penser que les Genevois ayent efficace-
ment travaillé à leur bonheur dans l' autre monde, la raison 
nous oblige à croire qu'ils sont à-peu-près aussi heureux qu'on 
le peut etre dans celui-ci >> 51 • 
L'ispirazione, forse la partecipazione diretta di Voltaire 
: quella parte dell'articolo, che riguardava gli spettacoli, non 
e stata messa in dubbio da nessuno 52 • La sua ispirazione e 
p~rtecipazione furono pure sospettat_e per la parte della reli-
gi~ne fin dal primo apparire dell'articolo stesso. E c'è anzi 
c~1 non si limita a supporre, che Voltaire si fosse accontentato 
di mettere l'amico in relazione con alcuni dei ministri gi-
nevrini, dei quali egli ben sapeva, che più facilmente si sa-
rebbero lasciati andare a qualche imprudente dichiarazione 
o confidenza 53 • E invero, che Voltaire avesse messo lo zam-
50 . L'editore lucchese, memore del nome che portava cosi celebre nella 
storia del Rifugio lucchese in Ginevra, ha sentito il bisogno . di avvert~re 
(p. 510, n. 1) che i pastori e professori ginevrini seppero p01 mondarsi a 
sufficienza « d e lata.che d'irreligion qu'on leur imputoit par l'auteur de l'ar-
ticle ». 
51. E qui, inversamente, l'editore lucchese, che non aveva segu~to 
l'esempio dei suoi familiari emigrati a Ginevra, senti il bisogno ~i a~ve~1re 
(p. 510, n. 2) che credere felici i Ginevrini era una « protestation 1~d1~n~ 
d'un écrivain catholique » (quale era appunto il D' Alembert); p~1~he 1 
ministri protestanti di quella Repubblica non facevano eh~ ~pargerv1 11 :1e-
leno; e conchiude: « La raison éclairée par l 'escorte de la religion nous obhge 
de croire les Génevois très malheureux ». 
52 . Cfr. RoGET, L'article « Genève" de D'Alembert dans l'« "J!-ncyclopédie" 
et la Réplique de la Compagnie des Pasteurs, « Etrennes ~enev01ses ", ser. l:7', 
1880, pp. IOI-I6o; ma sopratutto D. NEUMAN~, op. cit.; Y,,ERN_LE,. op. cit., 
vol. II, Ti.ibingen, 1 924, che non conosce però 1 due lavon_ succ1tat1. 
53. MAUGRAS, op. cit., p. 57; PEREY et MAUGRAS, op. cit., pp. 107 segg.; 




pino nell'articolo, proprio sull'argomento della religione, si 
può con fondamento congetturare da var.ii dati. 
Prima ancora che il D'Alembert capitasse a Ginevra, Vol-
taire aveva pronunciato circa la fede dei ministri di Ginevra 
un giudizio collimante perfettamente con quello dell'Enci-
clopedia. Scriveva infatti il 12 aprile 1756: « Le Christianisme 
raisonnable de Locke est la religion de presque tous les mi-
nistres, et l'adoration d'un ètre supreme, jointe à la morale, 
est la religion de presque tous les magistrats )) 54 • Del resto, 
Voltaire era forse meglio di ogni altro - almeno fra i laici -
in condizione di colpire nella fede dei ministri ginevrini il 
lato, diremo così, socinianistico; poiché dei Socini?ni e della 
loro storia si era di già occupato per l'addietro, e ancora nel 
séguito ripetutamente si. interessò con piena conoscenza di 
causa ed anche con simpatia 5 5 • 
V. - La esplicita e precisa accusa di Socinianismo, che 
per la prima volta da così alto luogo cadeva sugli ecclesiastic~ 
di Ginevra, fu come un fascio improvviso di luce cruda che li 
abbacinò. Essi ebbero come la sensazione di trovarsi d'un 
tratto come denudati in faccia ad una folla immensa: la 
innumerevole folla dei lettori dell'Enciclopedia. E in mezz~ 
ad essa brillavano di corruccio, di sprezzo e di ironia gli 
occhi di tutti gli ortodossi riformati dei due mondi, che_ da 
gran tempo venivano guardando con inquietudine . e d1flì-
54. CEuvres, ed . Moland , t om o X XXIX, pp . 21 segg. . 
55 . VOLTAIRE, E ssai sur les m aJurs et l' espri t des nations, cap . 189 (m 
<E:uvres, tom o X III, pp . 126 segg.) ; Dictionnaire philosophique, s .. v. Ar_ia-
nisme (ibid ., t omo X VII , pp. 364 segg.); Divinité de j ésus-Christ (ibid. , 
t omo X VII , pp . 408 segg.); Original péché (ibid., tomo XVII, p. 81). Q_uando 
usci nell 'Enciclopedia il notevolissimo articolo d el Naigeon sugli Unita1re_s, 
nel quale sono d ei riscontri significanti di pensiero e di parole (per esempio 
« Socinia nisme parfait ») con l'articolo Genève, Voltaire se ne compiacque 
vivamente in due lettere a D amilaville d elli 12 e 24 m arzo 1766 (ibid. , 
tomo XLIV, pp . 243 segg. ) . In una lettera a F ed erico II delli8 novero: 
bre 1773 Voltaire esprim eva il rimp ia nto, che avendo quel Princip e apert o 1 
suoi Stati a i Gesuit i , non avesse pure istituito un a Chiesa d i Sociniani, e 
soggiunge: « Il y ·a p ourta nt encore d e Sociniens en P ologne. L 'Angleterre 
en r egorge, nous en avons en Suisse. Et ils sont honnet es gens » (ibid ., 
tomo XLVIII, pp. 495 segg.). 
<lenza ognora crescenti l'evoluzione spirituale dei loro col-
leghi della Roma protestante. ~ 
Il 23 dicembre 1757 il pastore e professore De la Rive 
parlò addolorato de11' articolo dell'Enciclopedia innanzi alla 
Compagnia dei pastori, la quale nominò una commissione 
pr~sieduta dal Vernet, e di cui fu segretario il medico Tron-
chm, con l'incarico « d'aviser à ce qu'il y avait à faire )) . 
. La commissione pensò di valersi dei rapporti che il celebre 
clmìco aveva con il Voltaire e con lo stesso D' Alembert, per 
ottenere da questi una ritrattazione. Inutilmente. Il D' Alem-
bert era messo in mora di non ritrattarsi dal Voltaire, che 
gli scriveva il 12 dicembre 1757: « Vous savez, mon cher 
philosophe, tous les murmures de la syna.gogue. Ces drole 
osent se plaindre de l' éloge que vous daignez leur donner 
de croire en Dieu et d'avoir plus de raison que de foi. Mais 
vous, à qui quelques-uns se sont ouverts, vous qui étes instruit 
de leur foi par leur bouche, ne vous rétraitez pas ! )) 56 • Per 
parte sua il Voltaire non si contentò di rispondere, prote-
stando bugiardamente con il Vernet ed il Tronchin, di non 
essere entrato per nulla in quell'articolo e di . essere stato 
l'ultimo fra tutti ad esserne informato, ma vi aggiunse qual-
cuna delle sue consuete canzonature. E memtre al giocondo 
Vernes raccomandava di non impressionarsi troppo se « quel-
ques gros Hollandais vous traitent d'hétérodoxes )) , per aver 
preso il partito di Origene contro Atanasio, e di acconciarsi a 
sostenere la parte di Dorine verso quel Lycas, ch'era stato 
in tale congiuntura il D' Alembert; al grave Vernet ( che qua-
lificava con gli amici di « tartufe au col tors ))) proponeva 
addirittura di assumersi l'incarico di redigere lui l'articolo 
su Lelio Socino per la lettera L del successivo .volume de~-
l'Enciclopedia. E ai pastori ginevrini consigliava « ~• exph-
quer la Trinité bravement et de dire qu'ils la cro1ent et 
qu'on s'est trompé à l'article Genève )) ; ma al tempo stesso, 
quasi a precludere loro ogni possibil~tà di ~scita, ponev~ ~d 
essi questo dilemma: « ou de soutemr hard1ment le Soc1ma-
56. (Euvres, tomo XXXIX, p . 327. 
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nisme ou de trahir leur conscience )) . Più maliziosi e, anzi, 
maligni di così era difficile essere. 
Ma, d'altra parte, non si può negare che dal punto di 
vista puramente logico il formidabile dilemma non avesse 
le punte ben aguzze. Fin dal 1741, ad esempio, il conte Zin-
zendorf, dopo essere stato a Ginevra con un manipolo dei 
suoi Fratelli moravi, ricordava di avervi incontrati dei pa-
stori notevoli per la loro erudizione, ma che tutte le volte 
ch'egli veniva con essi sul discorso della conoscenza di Cristo, 
« à laquelle on ne parvient ni par les lumières de la raison, 
ni par les efforts de la volonté humaine )) ' essi evitavano di 
rispondergli 57 • L'imbarazzo di quei disgraziati ecclesiastici 
ginevrini è stato bene rappresentato dal Goyau: . 
Ils entraient dans la période la plus ingrate qu'ait connue le 
Protestantisme, celle durant laquelle, n'ayant pas encore renonce a 
' imposer des vérités, ils n'~n voulaient pas imposer un trop grand 
nombre, et ne savaient pas, du reste, à quel titre ils les · imposaient. 
Fréquentes étaient les heures où ces pasteur se trouvaient genés pour 
affirmer, genés pour nier. On compatit beaucoup, dans le recul des 
temps, au malaise de ces hommes de bonne volonté, qui se trou-
vaient à peu près à mi-chemin entre la déviation calvinienne du 
principe de la Réforme et ce principe lui-meme, entre un dogmatisme 
intransigent, et les pleines exigences de l'individualisme, et qui ne 
savaient ni comment avancer, ni comment reculer, ni meme comment 
marquer le pas 58 • 
Ma ora non si trattava più semplicemente di eludere la 
domanda di un interrogatore indiscreto, ma di replicare ad 
un'accusa lanciata dal più diff1:1so e clamoroso organo ddl_a 
pubblica opinione internazionale. Ed allora il Concistoro gi-
nevrino decise di redigere e di pubblicare una Déclaration de 
principe. La commissione, di ciò incaricata, ci mise più tempo, 
che non sarebbe stato bene, data l'eccitazione della popola-
zione ginevrina e la viva ripercussione che l'accusa aveva 
57. Cfr. VoN GoLTZ, Genève religieuse ... cit., Genève, 1862, p. II7. 
58. GoYAU, op. cit., vol. II, p. rr5. 
avuta in tutta Europa 59 • E Voltaire poteva, giubilando, in-
formare, il S e IJ febbraio 1758, del ritardo il D' Alembert in 
questo modo:. « Voilà qui est bien long, _ - disait--:on. - Il 
faut un peu des temps, - répondit Huber, - quand il s'agit 
de donner un état à J ésus-Christ » 60 • Ma lo stato civile, di-
r~mo così, che i pastori e professori di Ginevra si studiarono 
d1 dare a Gesù Cristo nella loro Déclaration, datata il IO feb-
braio 1758, non riuscì a mettere fuor di dubbio la loro cre-
denza nella sua divinità. Onde, non soltanto il D' Alembert 
poteva affermare di poi che una simile professione di fede 
an~he Ario l'avrebbe potuta firmare 61 , e Voltaire poteva 
chiamarla una « Profession servetine )) 6 2 ; ma gli stessi storici 
moderni ginevrini, e fra i più gravi, come il Roget ed il 
Vallette, hanno dovuto ammettere eh' essa aveva fallito pie-
namente al suo scopo. 
I pastori e professori ginevrini tornarono alla carica; e 
degne di menzione furono sopratutto certe Lettres critiques 
d'un voyageur anglois, con cui il pastore Vernet aveva preso 
a confutare punto per punto l'articolo dell'Ep.ciclopedia. Ma 
a contrastare a uomini, che si chiamavano D' Alembert e Vol-
ta.ire, ci voleva un lottatore di ben altra forza. E questo lotta-
tore i Ginevrini lo trovarono in Rousseau. 
VI. - L'intervento del Rousseau nella battaglia tra gli 
Enciclopedisti francesi ed i pastori ginevrini ebbe un ben 
curioso principio, a cui non ho visto per altro che nessuno 
degli studiosi del Rousseau, e neppure quelli i quali, come 
il Vallette e il Masson, si sono occupati più diffusamente e 
minutamente di questo episodio, abbia fatto atten~i_one._ ER-
p.ure a me sembra pieno di una sua profonda e declSl va s1gm-
ficazione. Il dibattito, sul terreno religioso, si riassumeva, 
come si è visto, in una parola: Socinianismo. Ebbene, il 
59. Cot esta ripercussione è diligent ement e e minutamente studia t a 
da D . NEUMANN, op. cit., pp. 54 segg. 
60. CEuvres t omo XXXI X, pp. 388, 397· 
61. D' A LE~ B ERT, CEuvres complètes, P aris, 1822, vol. II, p. 88. 
62. CEuvres, t omo XXXI X , p . 384. 
Rousseau non aveva la menoma ide~ ( e francamente lo con-
fessò) di quello che la parola precisamente significasse. Vi 
par poco? 
Rousseau che, fuggendo dall'Hermitage dopo la sua rottura 
con madame d'Epinay, con il Grimm e il loro entourage, 
si era rifugiato nel dicembre del 1757 a Montmorency, vi 
aveva ricevuto dal Diderot la prima notizia dell'articolo incri-
minato; il quale, al dire del Diderot, aveva << pour but l'éta-
blissement de la comédie à Genève )) . Rousseau attende· con 
impazienza l'articolo, a cui divisava di rispondere « pour 
parer ce malheureux coup )) e, cioè, il tiro di far introdurre 
il teatro nella sua città. Ma quando ebbe tra le mani l'arti-
colo, egli si trovò di fronte, non alla sola critica contro i pa-
stori di Ginevra di opporsi all'introduzione del teatro, ma 
all 'accusa di non essere essi ormai che dei perfetti Sociniani. 
Ora, quanto ili Rousseau si trovava a suo posto rispetto a 
quella critica, altrettanto si trovò a disagio rispetto a quel-
1' accusa. E il disagio appare di già dalle prime righe della 
risposta, ch'egli compose febbrilmente, in febbraio del 1758, 
e che fu la sua celebre Lettre à Mr. D' Alembert 6 3 • 
Dell'accusa di Socinianismo egli volle sbarazzarsi sùbito, 
per venire a quello che più gli stava a cuore. E dichiarava 
fin dalle prime pagine: « J e commencerai par celui )) cioè 
dei points di disaccordo fra lui e il D'Alembert « que j' ai 
· le plus de répugnance à traiter, et dont l'examen me convient 
le moins )) . Ma il Rousseau non fa da principio che girare 
attorno al nocciolo della questione ed a barcamenarsi con 
obbiezioni od eccezioni, che un leguleio direbbe di procedura. 
Voi credete, egli dice, di lodare con la vostra qualifica· i pa-
63. Val la pena di r iferire il titolo intiero d el famoso opuscolo, secondo 
l' edizione originale: ].-]. Rousseau, citoyen de Genève, à Mr. D 'A lembert, 
de l'Académie F rançaise, de l'Académie R oyale des Sciences de P aris, de celle 
de P russe, de la Société R oyale de Londres, de l'Académie R oyale des Belles-
L ettres de Suède, et de l' I nstitut de B ologne, sur son Article "Genève" dans 
le V JJme Volume de l'" Encyclopédie ", et particulièrement, sur le prof et d'é-
tablir un T héatre de comédie en cette Ville. Dii meliora piis, er,yoremque hostibus 
i llum,_ à Amst erdam , che_z M~rc Michel Rey,. r75 8, pp. XVIII-264, più 




stori di Ginevra, ma voi li lodate dal vostro punto di vista, e 
non dal loro. Voi asserite che essi sono dei Sociniani perfetti; 
ma d~ chi l'avete saputo? E ad ogni modo voi a'¼ete attribuito 
al corpo dei pastori ciò che può essere la dottrina di alcuni 
· soltanto fra loro. Venendo infine alla sostanza dell'accusa, 
il ~?usseau si limita a dire (p. 4, lin. 23 e segg. dell'edizione 
ongmale): 
. J~ ne prétends point ... blamer la doctrine que vous leur imputez; 
Je dis seulement qu'on n'a nul droit de la leur imputer, à moins 
q~'i~s _ne la reconnaissent. f e ne sais ce que e' est que le Socinianisme, 
ains1 Je n'en puJs parler ni en bien ni en mal; mais, en général, je 
suis l'ami de toute religion paisible, où l'on sert l'f.tre éternel selon 
la raison qu'il nous a donnée. 
Liberato così dall'incomodo argomento, egli dichiara con 
un sospiro di sollievo (già a p. ro del suo libro, che ne con-
tava ben 264): 
. En voilà trop, peut-~tre, sur un point dont l'examen ne m'appar-
tlent pas, et n'est pas aussi le sujet de cette lettre ... Je me hàte de 
pas:er à une discussion moins grave et moins sérieuse, mais qui nous 
interesse encore assez pour mériter nos réflexions, et dans laquelle 
j'entrerai plus volontiers, comme étant un peu plus de ma compé-
tence 64 • 
Ma il Rousseau dovette sùbito comprendere che, con la 
sua confessione di assoluta incompetenza in fatto di Socinia-
nismo, egli si esponeva, da una parte, a farsi rider dietro dai 
suoi avversari, e segnatamente dal Voltaire ( che sull'articolo 
del Socinianismo la sapeva così lunga, e di cui il Rousseau 
scriveva poi, che, quando egli stava componendo la sua let-
tera « je n 'ignorais pas que l'article Genève étoit en partie de 
64. L 'opinion e del Rousseau circa i teatri è anch'essa ampiam ente st u-
diata ancora oggidi, cfr. per esempio, MoFFAT, Rous~eau et la querelle du 
théatre au XVIJJme siècle, Paris, 1930, pp. V III-430. S1 possono vedere pure 
le considerazioni tutte personali dello ScHrnz_, L a pensée de J ean-J acques 
R ou sseau. E ssai d' interprétation nouvelle, Fans, 1929, pp . 197-220 . 
M. de Voltaire >> 65 ; e, da un'altra parte? a scontentare i sl!loi 
difesi, e cioè i pastori ginevrini. Rispetto ai quali egli avrebbe 
fatto un po' la figura di chi, a degli amici imputati çli qualche 
cosa dal nome difficile, mettiamo, di concussione, di pecu-
lato ecc., dicesse: « Io non so precisamente che cosa tale pa~ 
rola significhi e non ne posso giudicare né' in bene né .im 
male; dico soltanto che hanno avuto torto di appiopparvi 
- vostro malgrado - tale qualifìca; che se,_ per altro, essa 
si riferisse a gente bene intenzionata, io, dopo tutto, non 
me ne adonterei >>. Figurarsi la faccia di quei certi amici; e, 
similmente, di quei pastori se la frase fosse rimasta così! 
E allora Rousseau pènsò di correre ài ripari. Ma non era 
cosa agevole, segnatamente per queste due ragioni. Bisogna· 
ricordare le condizioni disastrose sotto ogni rispetto, in cui 
il Rousseau compose la sua lettera (Confessions, parte II, 
lib. X): . 
Pendant un hiver assez rude, au mois de février, et dafls l'état ·que 
j' ai décrit ci-devant, j'allais tous les jours passer deux heures le matim. 
et autant l'après-dinée, dans un donjon tout ouvert, que j'avais au 
bout du jardin où était mon habitation. Ce fut dans ce lieu, pour iors 
glacé, que, sans abri contre le vent et la neige, et sans autre feu que 
celui de mon creur, je composais, dans !'€space de trois semaines, 
ma lettre à D' Alembert sur les spectacles. 
Ora, in qt:tel suo « donjon >> il Rousseau non aveva sotto 
mano nessun dizionario o enciclopedia, con cui formarsi alla 
svelta, come gli studiosi moderni, una erudizione d'accatto 
su quell'argomento. E in secondo luogo bisogna considerare 
che la stampa dell'opuscolo avveniva in gran fretta, man 
mano che il Rousseau inviava il manoscritto ad Amsterdam, 
tanto che l'editore aveva ind~tto Ì' autore a rinunciare alla 
correzione deUe prove di stampa 66 • Il Rousseau riparava 
65. Lettere al Vernes, del 22 ottobre 1758, in: Correspondance ... , ed. cit., 
vol. IV, 1925, p. 91 . • 
66. La interessante storia dell' edizione è stata diligentemente studiata 
da E . HALL AYERS, H istoire de l'impression et de la publication de la Lettre 
all'inconveniente di non potere, non solo corregger~, ma 
modificare il suo scritto sulle bozze, inviando al Rey delle 
liste di aggiunte e di correzioni, di cui questi teneva conto 
durante la composizione. Ma non sempre si faceva a tempo, 
perché alcuni dei fogli erano già composti e tirati. Allora 
s~ convenne fra editore ed autore di ripararvi nel modo che 
multa da questa lettera del Rousseau del 17 giugno 1758: 
« A l'égard des autres changemens et additions, vous pourrez, 
comme vous le proposez, en faire une espèce d'errata à la 
fin de l' ouvrage, en disant par un a vis en votre nom, qu' ayant 
receu ces additions et changemens tr0p tard pour etre em-
ploy~s dans le texte, vous croyez faire plaisir à l' auteur et au 
pubhc de les placer à la fin )) 6 7 • L'editore trascrisse, quasi 
alla lettera, queste parole, in forma di Avviso, da lui datato 
il 15 luglio 1758 e posto in testa alla pagina 265 (non nume-
rata). Tra le aggiunte, inviate dal Rousseau, figurava anche 
q~esta: « Pag. 4, ligne 23. Ainsi je n' en puis parler ni en bien 
ru en rnal ajoutez et meme sur quelques notions confuses 
de cette secte )) e cioè del Socinianismo « et de son fondateur, 
je me sens plus d' éloignement que de goùt pour elle: mais 
I I 1 en genera etc. )) . 
. 9uesta aggiunta fu poi incorporata nel testo di tutte 1~ 
edizioni posteriori degli scritti del Rousseau ( e forse l'essersi 
tutti gli studiosi riferiti a queste e non all'originale tolse loro 
di rilevare l'episodio testé accennato), ad eccezione però ?ella 
Collection complète des Oeuvres de f .-f. Rousseau, edita a 
Ginevra nel 1782, la quale né riprodusse dall' edizio~e ori~~ 
nale l'aggiunta, né la incorporò nel testo (forse per i torb~di 
che a quel tempo già si erano prodotti in Ginevra in ségmto 
alla polemica provocata dal Rousseau?) 68 • • 
Con la sua aggiunta il Rousseau l'aveva, ~er . mta~.t~, 
accomodata alla meglio nei rapporti coi paston gmevnru. 
à D'Alembert de ].-] . R ousseau, « Publications of the Modem Language 
Association of America », vol. XXXVII, 1922, PP· 52 7-565. 
67 . Correspondance ... , ed. cit., vol. IV, P· 4· 
68. E. H ALL AYERS, op. ci t. , p . 54o. 
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Ma, a guardare le cose in fondo, è pure il caso di ripetere che 
il tacon era peggio del buso. Rousseau si dava un po' la zappa 
sui piedi, non risparmiando neppure quelli di coloro che mi-
rava a difendere. Di fatti, visto che in realtà, checché dices-
sero in contrario, quei pastori erano dei Sociniani ( ed anche 
il Rousseau se ne dovette persuadere più tardi), egli veniva 
ad infliggere loro un biasimo, che nella prima redazione non 
e' era; poi eh' egli finiva con dire, che) se essi fossero stati dav-
vero dei Sociniani, egli avrebbe provato dell' « éloignement l> 
per essi. Per conto suo, poi, egli aveva in cantiere, e stava per 
pubblicare l'Émile ed il Contrat socia!, che, segnatamente 
con la « Profession de foi du vicaire savoyard )) ' il primo 
(lib. IV), e con la « Religion civile )) ' il secondo (lib. IV, 
cap. 8), lo mostravano proceduto ormai nel vasto campo del-
1' eterodossia ben oltre i termini del Socinianismo 6 9 • « Son 
théisme )) , dice il Rod, « qui faisait des réserves sur la divi-
nité du Christ, la Trinité, les peines éternelles, s'err allait 
rejoindre les doctrines de Socin )) 10 • « Rejoindre )) è troppo 
poco. È « dépasser )) che bisognava dire. Perché oltre ad altri 
punti di contatto con la dogmatica sociniana, come la nega~ 
zione della dottrina calvinistica della predestinazione e di 
quella della condanna degli infedeli, c'era essenzialme~te 
questo, che Rousseau con la sua religione naturale (émtle) 
finiva per escludere la rivelazione, ammessa invece esplici-
tamente dai Sociniani, e con la sua religione civile ( C ontrat) 
poneva in disparte, insieme a tutte le altre, anche la religione 
cristiana, a cui quelli invece si tennero sempre tenacemente 
aggrappati. Il Rousseau era certo in buona fede. Egli non 
sapeva che cosa fosse precisamente il Socinianismo; ma stava 
facendo, per conto suo, del Socinianisme, anzi, dell'Ultraso-
cinianisme ... sans le savoir. 
69. Sui rapporti a el R ousseau coi Deisti e Liberi p ensat ori inglesi buone 
osservazioni sono in BoRGEAUD, ].-]. R ousseau's R eligionsphilosophie, 
Genève und L eipzig, 1883, pp. 26 segg. 
70 . Ron, op . cit ., pp . 81 segg. 
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VII. - La lettera al D' Alembert aveva mandato in visi-
bi~io: come. è facile immaginarsi, il corpo dei pastori gine-
vnm ! ~ se 11 grave loro capo Giacomo Vernet esprimeva in 
termm1 commossi, ma misurati, la sua soddisfazione, i pa-
stori più giovani, quali il V ernes ed il Moultou, non sapevano 
~ovare espressioni abbastanza entusiastiche, liriche, iperbo-
liche pe~ dar sfogo alla piena del loro contento. E con i 
P~ston s1 schierò la borghesia ginevrina, fiera di quel cam-
pwn: eh~ era uscito dal suo seno 71 • Come è pure facile im-
magmars1, Voltaire e il suo partito, redutato essenzialmente 
fra quell'aristocrazia ginevrina, che non disdegnava punto 
la sua ?spitalità rallegrata da un po' di commedia, si tw~ra-
~ono pmttosto male. « Voltaire n' ose rien répondre )) , scnve 
il Vallette; « le jeu de Rousseau est nouveau pour lui, ~t 
de:7ant cette massue d' éloquence, brandi e avec fougue, 11 
retlre, le jugeant trop mince, le fìeuret de son ironie déliée )) 12 • 
Ma ecco, a mettere in subbuglio quell'ambiente rimast? 
~ome un po' intontito da quell'evento inaspettato e~, anz~, 
insospettato, piombàrvi i due libri formidabili, l'Émile ed il 
Contrat social; ecco scoppiare quello che, sotto la suggestione 
confessata di altre clamorose aff aires moderne, il Rod ha 
felicemente chiamato L' affaire f.-!. Rousseau. Non è q~i ~l 
luogo di narrare partitamente lo svolgersi di questo « mci-
de?t qui provoqua la fin du régime oligarchique dans 1/a 
Republique de Genève, peut-étre la chute méme de cette _Re-
publique ll, come dice lo stesso autore. L'episodio fu studiato 
da molti, e anche di recente: con artistica efficacia di rappre-
sentazione dallo stesso Rod con acuto criterio politico ~al 
Vallette, e con incomparabil; larghezza di i~form~zione urnta 
a un'ammirevole finezza di penetrazione psicologie~ dal ~~s-
son. Teniamoci attaccati al nostro filo conduttore, il Socllla-
n_ismo, eh' è pure quello perduto un po' di vista dai più; e 
riassumiamo. 
B · t accordo in BoRGEAUD, Histoire de l'Uni -71. uone pagine su ques o 
versité de Genève cit. , vol. I , pp. 55° segg . 
. 7 2 . VALLETTE, op. cit., p. r36. 
L'autorità civile di Ginevra, nel suo supremo organo de-
tentore del potere esecutivo, e cioè nel Petit Conseil, prece-
dendo e senza nemmeno consultare (lo si noti bene) l'auto-
rità ecclesiastica, decretò il 19 giugno 1762 l'arsione per opera 
dell'esecutore di giustizia delle due opere, conformemente 
alle conclusioni del procuratore generale J ean-Robert Tron-
chin; decretando pure, e questa volta contro le medesime 
conclusioni, l'arresto del Rousseau nel caso che si fosse pre-
sentato in Ginevra. Motivazione: i due libri erano colpiti 
« comme téméraires, scandaleux, impies, tendant à détruire 
la réligion chrétienne et tous les gouvernements )) . La prima 
e principale accusa è dunque quella di « détruire la réligion >>. 
Tant'è che, e nella requisitoria del procuratore generale, e 
nella difesa scritta che pubblicarono gli amici del Rousseau, 
e nella sua stessa propria difesa, contenuta, come vedremo, 
nelle sue Lettres écrites de la Montagne, è sulla questione 
religiosa e non sulla politica che si insiste; così che tutta la 
prima parte di quest'ultimo scritto, e cioè le prime sei delle 
nove lettere, trattano della questione religiosa e non dell' al-
tra. E se anche nella seconda di tali lettere egli dice dei magi-
strati ginevrini: cc Ils me jugent moins comme Chrétien que 
comme citoyen; ils me regardent moins çomme impie envers 
Dieu que camme rebelle aux lois; ils voyent moins en moi le 
péché que le crime, et l'hérésie que la désobéissance » 73 (il 
che parrebbe fissare il punto di appoggio sulla questione po-
litica anzi che su quella religiosa), bisogna tener conto delle 
parole che seguono a quelle sopra citate: « J' ai, selon eux, 
attaqué la religion de l'État; j' ai clone encouru la peine por-
tée par la loi contre ceux qui l'attaquent » (le quali, eviden-
temente, subordinano la questione politica alla religiosa). 
Rientrando nel seno della Chiesa protestante di Ginevra, 
Rousseau aveva giurato fedeltà alla religione ufficiale della 
Repubblica. Il suo reato religioso, come citoyen de Genève, 
73. Lettres écrites de la Montagne par J.-J. RousSEAU, en deux parties, 
Amsterdam, chez Mare Michel Rey, 1764, p. 43. 
era dunque duplice: contro il Cristianesimo in genere e con-
tro la religione di Ginevra in specie. L'avversione politica 
dei magistrati, che lo condannarono e che erano dei conser-
vatori, può esserci entrata anch'essa nella condanna, ma sol-
tan~~ sussidiariamente. Indulge troppo al suo punto di vista 
P?htlc?, e .di politica spiccatamente e un po' parzialmente 
gmevnn~, 11 Vallette, quando pone fra le cause della con-
danna di Rousseau anche la religiosa, ma soltanto come 
<: cause accessoire, habilement exploitée par les ennemis poli-
tiques. ou personnels de Rousseau>> 74 ; e quando parla di 
« motif p~litique » e di « prétexte religieux » 7 5 • Già più nel 
vero, a mio avviso, il Rod, quando scrive: « Ce furent peut-
ètre les idées religieuses de J ean-J acques qui contribuèrent 
P?U~ la plus large· part à susciter les persécutions dont il fut 
:71ct1me >> 76 • Ma quel « peut-etre » può essere tolto. Non eran? 
mt~nto motivi politici quelli che avevano di già spinto . 11 
9 gmgno 1762 il Parlamento di Parigi a condannare l'Émzle 
(non, lo si noti bene, il Contrat social) al rogo e a decretare 
l'arresto di Rousseau, . e che provocarono le successive con-
danne. Eccole come le enumera il Masson: « De juin à no-
vembre 176~, c' était successivement le réquisitoire de Joly 
de Fleury, l'anathème des ministres de Berne, des ministres 
de Neuchatel, de l'Église Vallonne, le mandement de l'Ar-
cheveque de Paris, l'index du Saint-Office, la censure de la 
Sorbonne » 11 • 
La verità era soltanto questa: che rispetto a Ginevra il 
~ovente religioso era duplice, generale e speciale. Il ~ovente 
d1 politica prettamente laica, se così posso dire, vem~a so~-
tanto in sott' ordine e quasi in sordina. Alla reli~one, d1 fat~, 
ed al rogo di Serveto pensava di certo in pnmo luogo 11 
celebre naturalista-filosofo ginevrino Charles B~nnet? p_ort~-
voce degli ortodossi, della classe alta e dei magistrati d1 Gi-
nevra, quando al grande Haller di Berna scriveva: « Il y a 
74. VALLETTE, op. cit., 231. 
75. VALLETTE, op . cit., p. 245. 
76. Ron, op. cit., p. 88. 
77. MASSON, op. cit., vol. II, p. 132. 
200 ans nous eussions fait ròtir Rousseau, nous nous sommes 
bornés à faire ròtir ses livres >>. Al che il non meno ortodosso 
amico bernese rispondeva: « Il fallait un arrét pareil pour 
rétablir l'honneur de l'Église de Genève. Dans mes voyages, 
le reproche général é_tait déjà que les Protestants n' avaient 
point de religion >) 78 • Più esplicitamente e tassativamente 
nella prima protesta, che da parte di un cittadino di Ginevra 
si levò contro la condanna del Rousseau ( e fu la famosa let-
tera trafugata al colonnello Pictet de Rochemont), è detto 
che fra i motivi di essa ci sarebbe stato anche questo: « L'on 
aura voulu réparer par une démarche éclatante le mal que 
M. D' Alembert peut nous avoir fait par l' article Genève )) . 79 • 
Aveva dunque visto giusto il Sayous quando scriveva: « On 
voulait montrer à l'univers que la religion de Genève n' était 
pas la religion de. Rousseau. Rousseau fut, comme l'avait été 
Servet, sacrifié à l'honneur de l'Église genevoise età la bonne 
réputation de la République. Cette fois on ne brùla que le 
livre, mais on crut que ce hardi holocauste remettrait en 
bonne odeur la dogmatique de Genève >> 80 • « La dogmatique 
de Genève )) : ecco il punto nevralgico di tutto quel vero 
marasma ginevrino! 
VIII. - Ma a risentirsi, in cotesto punto nevralgico, gli 
ultimi f~rono i pastori ginevrini. Già il 25 giugno Charles 
Bonnet aveva scritto, « dans la joie de son creur orthodoxe n, 
come riconosce lo stesso Vallette 81 : « Notre Sénat n'a pas 
laissé à notre clergé le temps de se pourvoir contre les atten-
tats de Rousseau >) 82 • Ma il bello si _è che gli ecclesiastici 
ginevrini non avevano nessuna voglia di << se pourvoir )) ; 
78. RITTER, J.-J. Rousseau et Charles B onnet, « É trennes chrétiennes », 
X X, 1893, pp. 202 segg. Sul B onnet e sul H aller cfr. WERNLE, op. cit., 
v ol. III , 1925, pp. 4 segg. 
79. Cfr. V1RIDET, Documents officiels et contemporains sur quelques-unes 
des condamnations, dont l' «É mile » et le« Contrat social » ont été l'objet en I76 2 , 
Genève, 1850, pp . 36 segg. 
So. SA vou s, op . cit ., vol. I , p. 281. 
81. V ALLETTE, op. cit. , p . 245 , 11 . 2 . 
82. RITTER, ].-]. Rousseau et Charles B onnet cit ., p. r 99. 
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tant'è che nicchiarono, nicchiarono, fino a dare scandalo alla 
popolazione. Come si spiega il fatto paradossale? Così. Era 
bastato che il colonnello Pictet denunciasse Voltaire come 
istigatore della persecuzione di Rousseau, perché la Venera-
bile Compagnia facesse blocco contro il comune nemico e 
sentisse risvegliarsi in sé le antiche simpatie verso l'autore 
della lettera al D' Alembert 83 • Ecco in che modo un contem-
poraneo, J .-L. Dupan, poco benevolo certo alla Compagnia, 
spiegò il suo contegno : 
Si nos ministres avaient jugé Rousseau et ses livres, Pictet et sa 
lettre, ils n'auraient pas osé les en remercier mais s-C.rement ils n'au-
raient ni bn'ìlé ni e:ondamné. On dirait q;@ l'intéret de la religion 
est .e: qui les touche le moins, ils sont contents pourvu que leur 
vamte et leur orgueil soyent satisfaits. Ils font consister leur plus 
grand ·plaisir à dire: Genève est la seule ville ou l'on ne reçoit pas 
des comédiens, e' est nous qui l' empéchons. Rousseau a écrit contre 
les comédiens, c'est notre chevali~r il peut tout dire et tout écrire 
meme con tre la religion. Pictet in;ulte Voltaire, l' ennemi né de la 
superstition, de l'abus de la religion, de l'intolérance et par consé-
quent de tous les ecclésiastiques du monde, clone Pictet peut sans 
crime répandre les libelles séditieux contre le Conseil 84 • 
Pe~ un po' di tempo i pastori ginevrini fecero anzi di più; 
non s1 contentarono di starsene in disparte, ma fecer_o c~no-
scere al Rousseau la loro simpatia, e i più giovani d1 essi lo 
a~~avano a visitare nel suo rifugio di Motiers. E Rousseau 
si illuse che essi sarebbero rimasti al suo fianco. 
Ma, alfi.ne, la pressione dell'opinione pubblica ~nevrin~ 
e mondiale fu più forte di ogni loro proposito, ed 1 pa_ston 
passarono dall'altra parte 85 • Il Vernet cominciò con scn:er_e 
al Rousseau in termini ancora amichevoli, ma impacciati, 
chiedendo però né più né meno che una ~itrattazione. Scri-
veva, anche più . imbarazzato, il Vernes; 11 quale frattanto 
83. MASSON, op. cit., vol. II, pp. 128 segg. 
84. Cfr. Ron, op. cit ., p. 144, n. 1, che trasse questa lettera del Dupan 
dagli archivi del castello di Monnaz. 
85 . Cfr. MAssoN , op. cit., vol. II, PP· 1 3°-1 44· 
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preparava già una confutazione, la quale formerà più tardi 
il nucleo di un clamoroso libello teologico contro il suo amico 
di un tempo. Rousseau è costretto alfi.ne ad aprire gli occhi: 
ferito, sopratutto, dal tradimento del Vernes. E scrive : « Ces 
messieurs, que je croyais raisonnables, sont cafards comme 
les autres, et, comme eux, soutiennent par la farce une doc-
trine qu'ils ne croient pas )) 86 • Il che era proprio ciò che Vol-
taire era venuto proclamando da un pezzo su tutti i toni. 
Ma Rousseau non era uomo da restarsene lì. Non li degnò 
di una risposta pubblica e diretta, ma si volse contro i pastori, 
indirettamente, in quelle Lettres écrites de la Montagne 87, 
che egli contrappose a certe Lettres écrites de la Campagne, 
con cui il procuratore generale Tronchin aveva stimato di 
dover giustificare l'operato dei magistrati ginevrini. 
A dire il vero, la posizione del Rousseau non era neppure 
essa delle più comode. Egli si era troppo sbilanciato con gli 
elogi dei pastori. Ad esempio: della loro famosa dichiara-
zione, così poco gustata dai più, egli aveva invece scritto. al 
suo principale autore, il Vernet: « Vous avez raison de croire 
que j' ai été content de votre déclaration; ·mais content n'est 
pas assez dire. La modération, la sagesse, la fermété, tout s'y 
trouve; je regarde cette pièce comme un modèle )) 88 • Poco 
importa: il « modèle )) diventerà, nella seconda delle Lettere 
scritte dalla Montagna, un « amphigouri )) . -
Nel suo diffuso ed acuto esame del genuino spirito della 
Riforma, che il Rousseau faceva in quelle lettere, spirito, se-
condo lui, snaturato dai riformatori e segnatamente da Cal-
vino 8 9 , egli si studiava di mostrare che il principio del libero 
86. Lettere a Moultou degli 8, 21 ottobre e 25 n ovem bre 1762, in: Cor-
respondance ... , ed . cit. 
87. L ettres écrites de la M ontagne cit. Il R ousseau n on si firma più « ci-
t oyen ·de Genève », avendo ormai abiurata la cittadinan za ginevrina. 
88. L ettera del 18 settembre 1758, in: Correspondance ... , ed. cit. 
89. Lettres écrites de la M ontagne cit., pp. 67-68, in not a : « Quel homme, 
par exemple, fut ja mais plus tranchant, plus impérieux, plus décisif,_ J?lus 
divinem ent infaillible à son gré que Calvin, pour q ui la m oindre oppos1tion, 
la moindre obj ection qu'on osait lui faire étoit t oujours une reuvre de Sat a~, 
un crime digne de feu? Ce n'est pas au seul Ser vet qu'il en a coiìté la vie 
pour avoir osé p enser autrement que lui». 
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esame ne doveva restare il punto fondamentale, con la con-
seguente tolleranza di tutte le -opinioni. E proseguiva 90 : 
L'Eglise de Genève paroissoit depuis longtemps s'écarter moins 
que les autres du véritable esprit du Christianisme, et c'est sur eette 
trompeuse apparence que j'honorai ses pasteurs d'éloges dont je les 
croyois dignes; car mon intention n'étoit assurément pas d'abuser le 
public. Mais qui peut voir aujourd'hui ces memes ministres, jadis si 
coulans et devenus tout à coup si rigides, ch_icaner sur l'orthodoxie 
d'un Lai:que et laisser la leur dans une si scandaleuse incertitude? 
On leur demande si Jésus-Christ est Dieu, ils n'osent répondre: on 
leur demande quels mystères ils admettent, ils n'osent répondre. Sur 
q~o~ clone répondront-ils, et quels seront les articles fondamentaux, 
differens des miens, sur lesquels ils veulent qu'on se décide, si ceux-là 
· n'y sont pas compris? Un Philosophe jette sur eux un coup d'reil 
rapide; il les pénetre, il les voit Ariens, Sociniens; il le dit, et pense 
leur faire honneur : mais il ne voit pas qu'il expose leur intéret tem-
porel; la seule chose qui généralement décide ici-bas de la foi de.s 
~ommes. Aussi-tòt all~rmés, eflrayés, ils s'assemblent, ils discutent, 
ils _s'agitent, ils ne savent à qu~l saint se vouer; et après force consul~ 
tations, délibérations, conférences, le tout aboutit à un amphigoun 
où l'on ne dit ni oui ni non, et auquel il est aussi peu possible de rien 
comprendre qu'aux deux plaidoyés de Rabelais. Ce sont, en vérité, 
de singulières gens que messieurs vos ministres ! on ne sait ni ce qu'ils 
croyent ni ce qu'ils ne croyent pas; on ne sait pas méme ce qu'ils font 
semblant de croire: leur seule manière d'établir leur foi est d'attaquer 
celle des autres; ils font comme les Jesuites qui, dit-on, forçoient tout le 
monde à signer la constitution sans vouloir la signer eux-mémes. Au 
lieu de s'expliquer sur la doctrine qu'on leur impute ils pensent do~ner 
le change aux aut~es Églises en cherchant querelle à leur prop~e defen-
seur; ils veulent prouver par leur ingratitude qu'ils n'avo1ent pas 
besoin de mes soins et crovent se montrer assez orthodoxes en se 
' , 
montrant _persécuteurs. 
È facile immaginare che ·i pastori ~li ~i fec~ro allora ad-
dosso più serrati ed inferociti che mai: ~mfa<:c1ando, e n_on 
senza un qualche successo, al Rousseau 1 suoi mutamenti e 
90 . L ett-res écrites de la Montagne cit., PP· 52 segg., 54 e 200 segg. 
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le sue contraddizioni. E il calvinista Charles Bonnet, visto 
che gli scienziati europei, a -cui egli _aveva denunciato la nuova 
malefatta di Rousseau, gli rispondevano che questi aveva 
ragione, scriveva, alla disperata, supplicando il padre Gerdil, 
barnabita di Torino e futuro cardinale, di confutare lui le 
Lettres éc(ites de la Montagne, come già aveva vittoriosa-
mente fatto con l'Émile 9 1 • Tanto poco egli si sentiva giusti-
ficato e protetto dai libelli dei pastori ginevrini, da quello 
del Vernes, per esempio, a cui egli stesso aveva collaborato! 
Ma non è, ormai, di cotesta piatta e scolorita letteratura teo-
logica che ci dopbiamo più oltre occupare. 
IX. - Una domanda invece ci si presenta: che cosa fa-
ceva intanto Voltaire? 
Sarebbe stato troppo antiumano e, sopratutto, antivolter-
riano che Voltaire non ci prendesse un gusto matto e non si 
divertisse un mondo nel vedere ora gli odiati pastori gine-
vrini alle prese con l'odiatissimo loro antico difensore. Ma 
da principio si tenne un po' in disparte, e diremmo - poiché 
la grossa bega era cominciata con una questione di teatro -
dietro le quinte. Si contentò, _ dapprima, di postillare con 
gioia e rabbia alterna i passi negativi, e cioè anticristiani, e 
i positivi, e cioè cristiani della professione di fede del Vicario 
savoiardo, nell'esemplare dell'Émile che lesse tra il 4 e il 1_4 
giugno 1762 92 • Si contentò ancora, quando i pastori di Gi-
nevra parevano voler restare inattivi, di far spargere a Parigi 
e nelle gazzette la voce che essi avevano approvato l'Émile; 
la quale voce evidentemente ccmferì anch'essa a farli uscire 
dal loro silenzio. Si contentò, infine, di sobillare, sotto sotto, 
chi gli capitava a tiro, tanto se si trattava di un pastore, come 
il Vernes, quanto se soltanto di un umile operaio di Neu-
chatel 9 3 • 
91. R.ITTER, ].-]. R ousseau et Charles Bonnet cit., p . 2 19. 
92. Notes i nédites de Voltaire sur la « Profession de fo i du Vicaire sa-
voyard », pubblicate da Bernard Bouvier in « Annales de la Société J ean-
Jacques Rousseau», vol. I, 1905, pp . 272-284 . 
93. Cfr. MASSON, op. cit. , vol. II, pp. 130 segg. 
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Ma giunse il momento, in cui non si, poté più contenere. 
E fu quando nella quinta delle Lettres écrites de la Montagne, 
egli lesse il brano in cui Rousseau lo immaginava, ironica-
~:nte, predicante la tolleranza agii ecclesiastici ginevrini, e 
pm ancora quando Rousseau lo designava come autore di 
~~el _Serm_on des Cinquante, che aveva provocato in Ginevra 
1 md1gnaz10ne dei cittadini, di cui però il Voltaire sconfessava 
la pater~it~ definendolo egli stesso « le libelle le plus violent 
qu on a1t _Jamais fait contre la religion chrétienne », ma che 
era propno uscito dalla sua penna. Oltre che preso in giro 
d~ que~la predica immaginaria, Voltaire si sentì seriamente 
minacciato da quella designazione nel suo tranquillo possesso 
d~lle_ Délices, ch'·erano in territorio soggetto alla Repubblica 
d1 Gmevra. 
Ora, ~l 27 dicembre 1762 apparve a Ginevra un libello di 
otto fa~c1ate, in:titolato Le senti'ment des citoyens, che il Rod 
~on :sita a qualificare « un des plus honteux factums que 
pma1s écrivain ait enveloppé dans les voiles de l'anonyme >> 94 • 
Era la subdola vendetta di Voltaire contro Rousseau. È vero 
che Voltaire negò sempre energicamente di esserne stato 
l'autore. Ma la confessione del suo segretario ha dimostrato 
che lo era in realtà, come del resto molti sùbito avevano so-
spettato; onde il libello è pacificamente accolto ormai fra le 
opere del Voltaire. Questi aveva finto che autore ne fosse 
un timorato cittadino di Ginevra, sdegnato degli attacchi che 
le lettere di Rousseau avevano lanciato contro i magistrati e, 
segnatamente, contro gli ecclesiastici della sua città. 
Non è il caso che ci fermiamo sulle turpi ed atroci accuse 
che il libello faceva al Rousseau, dicendo che portav;i « en-
core les marques funestes de ses débauches >> e che aveva fatta 
« mourir la mère >> della sciagurata Teresa .. D~ queste ac~use 
Rousseau poté facilmente difendersi. ~a 11 libello lanc1a_va 
per la prima volta nel morido quel tragico segreto della vita 
di Rousseau ( eh' era fino allora conosciuto_ soltanto dalla sua 
ex-amica madame d'Epinay, dal suo medico Teodoro Tron-
94. Ron, op. cit., p. 272. 
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chin e dal Grimm 95, e che probabilmente questi aveva con-
fidato al Voltaire), e cioè l'abbandono dei cinque figli, esposti 
dal Rousseau all'ospizio dei trovatelli. E per l'ammirato au-
tore di un libro che s'intitolava Émile, ou de l' éducation, 
s'intende, dell'educazione dei bambini, l'accusa non poteva 
essere più terribile. Il libello di Voltaire finiva, dopo accen-
nato alle note condanne dei libri di Rousseau, con queste 
precise parole: « Il faut lui apprendre [ al Rousseau] que, si 
on chatie légèrement un romancier impie, on punit capita-. 
lement un vil séditieux )) . E che quella del Voltaire fosse ben 
altro che una semplice boutade, o una tirata rettorica, attri-
buita, per amore di verosimiglianza, a quello sdegnato citta-
dino di Ginevra, che egli faceva parlar nel suo libello, è pro-
vato dalla lettera ch'egli in quei giorni medesimi scriveva a 
François Tronchin, esprimendo la speranza « que le Conseil 
agira contre le livre séditieux de la Montagne comme on agit 
contre un perturbateur du repos public )) 96 • E qui è il caso di 
dire che, per un apostolo conclamato della tolleranza e per 
un esecratore virulento del supplizio di Serveto, non c'era 
gran che da edificarsi. 
Dalla terribile accusa Rousseau, come è risaputo, non poté 
purgarsi mai. Il libello volterriano finì con atterrare Rous-
seau, con fargli abbandonare la lotta e con distaccarlo per 
sempre dalla patria 97 • Ma neanche Voltaire si sentì più al 
sicuro in territorio ginevrino. Il suo libello era stato bruciato 
in pubblico fra l'indignazione dei cittadini. L'arma, che egli 
aveva creduto di adoperare contro il suo nemico, gli scof 
piava tra le mani. Onde ai primi del r765 abbandonò preci-
pitosamente e definitivamente le Délices e si ritrasse a Ferney, 
in territorio di Francia. 
A noi preme qui soltanto di segnare a quale estremo di 
simulazione fosse capace di arrivare il Voltaire quando nel 
libello si pose a fare il processo al Rousseau per le sue colpe 
95. RITTER, Les enfants de].-]. Rousseau, « Annales de la Société Jean-
Jacques Rousseau», vol. XI, 1916-1917, pp. 59 segg. 
96. H. TRONCHIN, Le conseiller François Tronchin ... cit., p. 184. 




verso la religione ed il clero di Ginevra. La « folie » di Rous-
seau l'avrebbe, diceva il Voltaire, « poussé jusqu'à insulter 
Jésus-Christ, jusqu'à imprimer que l'Évangile est un livre 
scandal~ux, téméraire, impie etc. >>. Inescusabile la maniera, 
« dont 11 par le des miracles de notre Sauveur >>. Egli avrebbe 
vol,to «. en ridicule tous les prodiges que J ésus-Christ daigna 
operer. P?ur_ établir la religion >> . Egli vorrebbe « renverser 
1~ Chnstiamsme, dont il ose faire profession >>. Ma suRrem~ 
di_ t~tte_ le colpe non è l'offesa a Gesù, si bene quella a1 suoi 
rrumstn: « Il a outragé les ministres de son Saint Évangile, 
nos pasteu:-s, demt la plus part sont nos parents, nos amis, et 
~uelquefo1s nos consolateurs >> (è un cittadino di Ginevra eh~ 
51 suppone parli). « Il traite une de leurs professions de f01 ' • 
d'amphigouri - terme bas et de jargon, qui signifie dér~i-
~on. Il compare leurs déclarations aux plai~oyers de Rabelais; 
11
~ ne savent, dit-il, ni ce qu'ils croyent, ni ce qu'ils veulent, 
Il1 ce qu'ils disent >> . Ora tutto cotesto era precisamente quello 
che Y oltaire aveva, per mezzo del D' Alembert, imputato 
fochi anni prima ai. pastori ginevrini; quello, di cui contro 
il Voltaire li aveva allora difesi il Rousseau, che poi alla su~ 
volta ne li accusò. I due avversari si strappavano l'arma di 
m~no: disposti poi a fare scudo ·del loro petto a coloro che 
pnma volevano colpire. 
È innegabile che, di fronte ai torbidi e poi alla catastro~e, 
,c~e ~a quelle contese teologiche piombarono sulla Repubblica 
di Gmevra, un qualche pacifico cittadino di essa avrebbe po-
tuto - e questa volta con pieno diritto - esclamare: cc C e_s_r 
la faute à Voltaire· c' est la faute à Rousseau )) . E tanto prn 
che la celeberrima ~trofetta sarebbe nata, poco di poi, proprio 
in Ginevra 98 • Ma lasciamo ormai quei due eroi alle loro 
grosse cc fautes )) e vediamo di conservare un qualche can-
tuccio dell' anim~ nostra, da cui ci sia dato ancora di ammi-
rare quanto di veramente grande e nobile ci fu nell'opera 
loro letteraria. · 




METODISTI E SOCINIANI 
NELLA GINEVRA DELLA RESTAURAZIONE 
I. - Un ecclesiastico ginevrino, che nel primo quarto 
del s_ecolo scorso si segnalò per i suoi attacchi contro il clero 
ufficiale della sua città, accusandolo di eresia sociniana, diceva 
del Socinianismo: « Cette secte fatale, après avoir pris nais-
sance en Italie, s' est répandue en divers pays et surtout en 
Pologne, et s'est glissée malheureusement aussi sous plusieurs 
~e ses formes dans notre patrie )) 1 • E diceva il vero. Soltanto 
e_ d_a soggiungere quello, che già accennammo, essere il prin-
c:pi~ f?nd_amentale del Socinianismo partito dai rifugiati it~-
hani di Gmevra, ed essere poi dalla Polonia, ove quelli emi-
waro~o. ed ove quel principio si attuò, rientrato in Ginevra 
ai p_n~1 _del Settecento, per opera di un discendente. della 
famiglia italiana dei Turrettini. Rientrato in Ginevra, 11 So-
cinianismo prese la sua rivincita sul Calvinismo, che ne lo 
aveva sbandito nel secolo antecedente, ed in maniera così 
solenne, che il Voltaire poteva proclamare ai quattro vent~ 
che la religione dei professori e pastori ginevrini era ormai 
un « Socinianisme parfait )) . La grossa battaglia, che da tale 
proclamazione si accese, ed in cui anche il Rousseau finì con 
essere implicato fu certo non l'ultima causa della caduta della 
' ? Repubblica di Ginevra agli ultimi del Settecento -. 
I. BosT, Défense de ceux des Fidèles. de Genève, qu_i se sont constitués 
en Églises indépendantes contre le~ Sectaires d~ cette ville, ou Réponse au 
sermon de M. Cheyssière etc ., Pans-Lyon-Geneve, novembre 1825, p. 25. 
2. Cfr. il saggio qui riprodotto alle PP· 437 segg. 
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Orbene, ad onta dell'inaudito scandalo, che quella bat-
taglia teologico-politica aveva sollevato in tutto il mondo pro-
testante; ad onta degli avvenimenti turbinosi che avevano 
travolto lo Stato ginevrino e l'avevano dato in mano al do-
minio francese, la Restaurazione trovava in Ginevra il Soci-
nianismo pur sempre dominante presso il clero ufficiale. 
Tra le prove numerose, che se ne potrebbero addurre, 
basta citare queste due. Nel 1805 la Compagnia dei pastori 3, 
pubblicando una nuova traduzione della Bibbia, non soltanto 
ometteva di farvi seguire quella Confessione di fede delle . 
Chiese riformate, ove la divinità di Cristo era esplicitamente 
proclamata, ma nei passaggi, ove tale divinità era implicita-
mente enunciata, essa adottò, contrariamente alle traduzioni 
in uso presso altre Chiese evangeliche e alla stessa traduzione 
ginevrina del 1723, espressioni ambigue, le quali la mette-
vano in dubbio. Dove, per esempio, la traduzione del 1723 
diceva: « parla justice de notre Dieu et Sauveur Jésus-Christ ))' 
quella del 1805 inseriva: « par la justice de notre Dieu et de 
notre Sauveur J ésus-Christ >> . Gli stessi canti religiosi tradi-
zionali della Chiesa ginevrina subivano delle alterazioni so-
miglianti. Bénédict Pictet aveva detto: « J ésus, dieu de 
gloire )) , e quelli sostituirono: « J ésus, roi , de gloire >> . E 
così, con la semplice ripetizione di « notre >> e con la sostitu-
zione di un monosillabo ad un altro, il Figlio veniva stac-
cato e distanziato dal Padre, e Gesù Cristo retrocesso da vero 
dio a semplice re. Di qui biasimi alla Chiesa di Ginevra ed 
elogi anche più compromettenti. 
Si comprende, di fatti, che il residente francese Despart~s 
potesse compiacersi di aver trovato in Ginevra un clero « el01-
gné du fanatisme et de la superstition par une religion plus 
rapprochée qu'en nul autre pays de la religion naturelle >> . 
I pastori si erano acconciati di buon grado ad adattare il 
culto al sistema decadario; e i governanti francesi rilevavano 
che « les réunions décadaires étaient décentes, nombreuses et 
3. Cfr . A. BouvrnR, La Compagnie des Pasteurs de Genève. Esquisse 
de son histoire depuis l'origine jusqu'à maintenant, Genève, 1878. 
meme gaies, que les temples, souvent· remplis, ne retentis-
saient plus que de préceptes d'une saine morale, et qu'une 
douce philosophie était en train de s' enter insensiblement sur 
le culte réformé )) 4,. 
., Ma si comprende pure che un giansenista fervente, e per-
c10 appunto più propenso all'ortodossia calvinistica che non 
a~ Socinianismo, com'era l'abate Eustachio Degola, nell'ora-
z10ne parenetica pronunciata il 22 maggio 1810, nel giorno 
dell'abiura della calvinista, di ' origine ginevrina, Enrichetta 
Blondel sposa di Alessandro Manzoni, dopo aver accennato 
al fatto che « les anciens ministres )) della neofita contesta-
vano i dogmi fondamentali della religione cristiana, soggiun-
gev~: « Ah, vous le save~, ma sceur, avec quelle hardiesse le 
Socmianisme et le Déisme avancent chez eux tous les jours; 
et ;7ous avez bien remarqué ces reticenses captieuses de leurs 
pr7ches, qui vont bientot effacer de l'esprit du peuple toute 
1:dee de révélation et la foi de la divinité de J ésus-Christ )) 5 • 
Si vedrà più innanzi come Ù maestro del Degola, e l'amico 
e il consigliere dei Manzoni Henri Grégoire, fece anche di 
. ' ' pm: attaccò direttamente i Sociniani di Ginevra. 
Se, per altro, la Compagnia dei pastori ginevrini si. f?sse 
tenuta ormai perfettamente sicura nelle· posizioni religiose 
conquistate da circa un secolo si sarebbe fatta una ben grossa 
il_lusione ed avrebbe sbagliato il suo calcolo. Essa non avreb~e, 
ci?è, tenuto conto di quel soffio di misticismo, d~ _confess:0 -
msmo, di clericalismo che, dopo l'uragano pohtico-belhco 
?ella fine del Settecento e del principio dell'Ottocento, ~veva 
mvaso gli animi in tutta l'Europa, e nei paesi protesta~t1 no?-
meno che nei cattolici. Non si era più nel secolo d~l~ 1ll~m1-
nismo e del razionalismo. Gli attacchi contro il Socmiamsmo 
del clero ufficiale ginevrino non tardarono, di_ fatti_, a scate-
narsi. E non furono più soltanto il riso sarcastico d1 un 'V_ ol: 
taire o lo sdegno accorato di un Rousseau. L'attacco arnvo 
4. BAR B EY, F élix Desportes et l' annexion de Genève à la France (r794-
r799) Paris, 19 16, pp. 287 segg. . . . • · 1 I 
5. Cfr . il mio libro: L a vita religiosa di A . M anzoni, Ban, 1931, vo . , 
p . 204. 
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con ben altra veemenza e da ben altra parte; anzi, da due 
diverse parti: da quella, cioè, dei Calvinisti esaltati dal cosi-
detto « R_éveil ))' e da quella dei Cattolici più aggressivi, rien-
trati in Ginevra, dopo due secoli e mezzo di proscrizione, per 
la forza e sotto l'egida della legislazione napoleonica, prima, 
e poi dei trattati della Santa Alleanza 6. 
II. - « Envisagé au point de vue purement historique, 
le Réveil fut une reaction, mèlée d' aversion, con tre le xvrnme' 
siècle et un retour passionné au XVJrne. Aux deux objets du 
culte du siècle dernier, la raison et la vertu; discrédités par 
les passagères horreurs de la Révolution, il venoit opposer 
les dogmes de la dechéance et de l'impuissance humaines, de 
la souveraineté de la gdce divine, du salut tout surnaturel 
et de l'autorité infaillible des saintes Écritures. Dans Genève 
où, dès 1817, avait éclaté le Réveil, il avait pris un caractère 
particulier. Sans qu'on s'en rendit bien compte, c'était une 
sourde protestation contre la domination d'un pays voisin, 
que l' on tenait pour responsable de la philosophie incroyante 
du XVIIIme siècle, ·et en mème temps un hommage ard<mt 
rendu à l'héritage de la vieille République, au Calvinisme, 
avec sa doctrine, sa prétention de rester le ma1tre des esprits, 
son ambition de se propager et de tremper pour les luttes 
l'ame religieuse dans d'impérieuses affirmations >> 1 • 
Guardato più da vicino, e cioè nei suoi fattori più imme-
diati, si può dire che il « Réveil >> scaturì e si alimentò di 
parecchie sorgenti e movimenti di pensiero mistico-religioso, 
fra cui sono da segnalare: quella tenue, ma pur sempre at-
tiva della comunità dei Fratelli moravi, che in Ginevra ri-
montava fino ai tempi del conte Zinzendorf; una singolare 
loggia di framassoni, di un misticismo pronunciatissimo, 
6. Fondamentale per tutto questo periodo l'opera del pastore tedesco 
VON GoLTZ, Genève religieuse au dix-neuvième siècle cit.; cfr. pure MAURY, 
Le Réveil religieux dans l'Église réformée à Genève et en France (r8ro 0 r850), 
Paris, r 892, 2 voll. (che per altro, quanto a Ginevra, è ricalcato tutto sul 
von Goltz); GoYAU, op. cit., vol. II, pp. 56 segg. 
7. A. BouvrnR, Notice biographique, premessa a: E. CHASTEL, Mélanges 
historiques et religieuses, Pa:ris-Genève, r888, p. XXV. 
che ci teneva fortemente alla divinità di Gesù Cristo, e con 
cui pertanto erano in rapporti alcuni di quella minoranza 
di pastori ginevrini, che dissentivano su questo punto dal 
più ~et loro colleghi; quella « Società degli Amici n, che 
alcum studenti di teologia, fra cui emersero il Bost, l'Em-
paytaz, il Guers, fondarono, non meno per l'insoddisfazione 
e l'i~soff~renza dell'insegnamento ufficiale, che per l'influenza 
su d1 essi esercitata dal contatto con i Moravi, dalla propa-
g~da esaltata della baronessa de Kriidener, dal proselitismo 
mistico di alcuni Metodisti inglesi, fra cui emerse Roberto 
Hal?ane; dall'esempio e l'incoraggiamento di quei pochi pa-
stori, che non condividevano le dottrine del clero nazionale, 
quali il Moulinié, il Demellayer, il Cellérier; e .finalmente 
dal ~ontatto con gli stessi Cattolici. Tutti cotesti nuclei di 
pensiero religioso, dissidente dalla teologia ufficiale, rima-
s~ro p~r vario tempo sulla semplice difensiva. Il Concist~ro 
g~nevrmo non aveva certo mancato di impensierirsi delle rm-
moni di 'tali dissidenti. Ma quando alcuni dei pastori, invitat~ 
dal B_ost a convincersi di persona che nulla vi si trattava ~1 
settano, sentirono professare ed esaltare la dottrina della di-
vinità di Cristo, del peccato originale, della sovranità della 
grazia sul libero arbitrio, della giustificazione per virtù d~lla 
sola fe~cle indipendentemente dalle opere, e cioè le dottri~e 
essenziali e centrali dell'ortodossia calvinistica, opposte dia-
~etralmente, come è certo, alle dottrine della teologia. so~~ 
mana 
8
, se ne ritrassero inorriditi, e non ci vollero mai pm 
mettere piede. . . . 
Ma la cosa non poteva restare · n. C'erano dei _g10vam 
troppo ardenti, insofferenti ed intraprendenti nel m_ovim_ento, 
perché non si dovesse passare, da parte dei dissidenti, al-
1' offensiva. 
III. - Aprì le ostilità uno $t~dente di teologi~, H_:nr~-
Louis Empaytaz (1796-1853). Egh aveva avuto dei sern n-
8 Cf ·1 · · N t e grazia libero arbitrio e pi•edestinazione . r. 1 nno saggio: a ura , 
secondo la dottrin a dei Giansenisti cit., PP· 37° segg. 
chiami, per il suo frequentare le assemblee dei dissidenti, da 
parte della Compagnia dei pastori, che aveva finito con porgli 
questo dilemma: o cessare di farlo o abbandonare gli studi 
di teologia. Essendosi in tale frangente rivolto a uno de' suoi 
professori, nel quale aveva piena fiducia, si sentì dire da 
questo esplicitamente, che la Compagnia l'aveva preso di 
mira, non soio per quella frequenza, ma per le sue idee, 
poiché la Compagnia non credeva punto alla divinità di Gesù 
Cristo, secondo il simbolo di Atanasio. 
Frattanto la baronessa de Kriidener, ch'era apparsa nel 
1813 a Ginevra, . aveva attratti intorno a sé i più accesi di quei 
giovani, e segnatamente l'Empaytaz, che finì con lasciare gli 
studi e accompagnarla durante qualche anno nelle sue pere-
grinazioni, assistendo in Parigi a quel colloquio dell'irre-
quieta donna con l'imperatore Alessandro di Russia, che fu 
la prima origine della Santa Alleanza. A Baden, il 6 agosto 
1816, trovandosi l'Empaytaz pur sempre al fianco della Ba-
ronessa, che già lo aveva incuorato un tempo nella sua resi-
stenza ai pastori ginevrini, ed ora lo dovette certo invitare 
all'attacco ( « M.me de Kriidener avoit, pour ainsi dire, res-
semblé quelques feuilles sèches aux quelles M. Empaytaz mit 
le feu )) , ebbe a dire poi il Chenevière 9 , egli pubblicò delle 
Considerazioni sulla divinità di Gesù Cristo, dirette ai suoi 
antichi colleghi di Ginevra 1 0 , le quali furono, al dire di uno 
di questi, come una « fusée qui tombait sur un amas de pou-
dre )> n_ L'epigrafe, invero, tratta da una vecchia tesi teolo-
gica ginevrina, ne diceva di già a pieno l'intento ed il conte-
9 . P remière lettre à un ami sur l' état actuel de l' Église de Genève et sur 
quelques-unes des accusations intentées contre les pasteurs, Genève, Paschoud, 
1817, p. 5. 
IO. Considérations sur la divinité de J ésus-Christ, adressées à messieurs 
les étudiants de l' A uditoire de théologie de l' Église de Genève, par H ENRI-
Lou rs-E MPAYTAZ, Genevois, pp. 63 . Una seconda edizion e ne apparve a 
P arigi (pp. go), n el 1817, seguita di una lettera di uno che si fuma A. T . D . 
e diretta a un professore della Facoltà t eologica di Monta uban, di cui avremo 
ad occuparci più innanzi. E sse ebbero, del rest o, più edizioni e traduzioni 
in più lingue, e numerose r ecensioni. 
II. BosT, M émoires pouvant servir à l' histoire du R éveil religieux des 
É gli ses protestantes de la Suisse et de la F rance ecc ., voL I, Paris, 1854, 
p . 78. 
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nuto: « Ceux qui nient la divinité de Jésus-Christ renversent 
de fond en comble tout le plan de la religion chrétienne ». 
L'Empaytaz rifà l'intiero processo alla Compagnia det 
pastori, rimontando agli attacchi del Voltaire e del Rousseau. 
Egli segnala il silenzio assoluto circa la divinità di Gesù 
Cristo, che si riscontra nei catechismi della Chiesa di Gi-
ne:'ra, nei corsi dei suoi professori, nei libri della liturgia, 
ne~ trattati in uso tra gli studenti di teologia, nelle prediche 
dei pastori. A proposito di questi egli nota che nei cento-
novantasette sermoni, da essi stampati nel corso di più che 
mezzo secolo, non se ne riscontra « un seul où l' on trouve 
une profession de foi sur la divinité du Sauveur ! )) E sog-
g~unge: « cependant les sujets traités dans plusieurs de ces 
discours mettoient naturellement les orateurs sur la voie d' en 
parler, si la croyance de ce dogme avoit été dans leur àme )). 
E _quanto ai catechismi, egli riporta da quello del 1814 sem-
phcem~nte questa domanda e questa risposta. « D. Qu~ ré-
sult~-t-11 de ce que nous avons dit de la personne de J esus-
Chnst? R. Que nous devons etre pénétré pour lui de respect )). 
~'Empaytaz, dopo aver rilevato che _il semplice « respect )) 
e stato sostituito all' « adoration )) aggiunge questa nota, che 
parve anche a un amico suo andare oltre il segno 12 : « Les 
Mahométans parlent de Jésus-Christ presque aussi respectueu~ 
se1:1ent; ils disent qu'il était l'envoyé du Dieu Très-haut qui 
luz fit tenir du Ciel le livre de l'Évangile; ils le nomrnent 
grand Législateur )) (p. 9, n. 1). L'amico della __ de ~iidener 
e della Santa Alleanza traspare poi da varn yassi come 
quando: « Si les princes sont instruits à se temr en ga:de 
c~ntre l'esprit inquiet, raisonneur et remuant d~ :ép_ublzca-
nzsme, méconnoìtront-ils l'influence que le Soczntantsme a 
exercé, et peut encore excercer sur l'esprit de leurs suj:ts ~ )'. 
(p. 54). E qui, a dir vero, il colpo cadeva a vuoto,. p01che 1 
pastori della Chiesa nazionale di Ginevra erano e s1 mostra-
rono sempre dei conservatori della più bell'acqua. 
12. BosT, 1\/Iémoires ... cit., vol. I, P· 8o. 
l 
r, 
L'opuscolo dell'Empaytaz sollevò grande stupore in Gi-
nevra, quand'esso vi fu conosciuto, nel novembre di quello 
stesso anno. Ed ebbe, intanto, per effetto di sollevare un pic-
colo contrasto nel seno stesso della Compagnia dei pastori. 
Poiché, mentre il pastore Cellérier, in occasione della festa 
del Natale del 1816, sentì il bisogno di pronunciare un ser-
mone, in cui è una professione chiara ed esplicita del dogma 
della divinità di Gésù Cristo, un giovine pastore, J acques 
Heyer credette di replicare con un altro sermone sui « Mi-
steri )) , ammonendo i fedeli contro il danno di portare il loro 
pensiero sopra questioni, che rimangono sempre celate nel 
seno della divinità e che non hanno nulla a che vedere con 
la pietà, e biasimando quei predicatori che stimavano di poter 
contrastare la credenza che tutte le anime fossero state create 
« pures et bonnes )) 13 • La Compagnia dei pastori non poteva 
non occuparsi della polemica; e si addivenne a questo com-
promesso, che rivela a pieno quanto profondo fosse il disac-
cordo nel suo stesso seno : che si sarebbe adottato in riguardo 
a Gesù Cristo la designazione di « etre divin )), che si sarebbe 
ammesso che « tous les hommes sont pécheurs ))' e che no~ 
si sarebbero più portati sul pulpito, per amore della pace, 1 
punti controversi 14• 
IV. - Ma a questo punto, e cioè nel gennaio del 1817, 
il movimento antisociniano ebbe il più vigoroso rincalzo dal-
1' apparire in Ginevra dello scozzese Roberto Haldane, che 
già aveva fatto nel suo paese opera di propaganda efficace 
nel senso della pura ortodossia riformata. Egli estese ed ap-
profondì l'attacco dell'Empaytaz. Questi aveva posta la mira 
verso il dogma della divinità di Gesù Cristo, ove la div~r: 
genza della teologia ufficiale dall'antica ortodossia era pm 
evidente. L'Haldane richiamò l'attenzione sopra il centro 
medesimo del Cristianesimo personale e pratico, e cioè sulla 
13. J • HEYER, Sermons sur divers textes de l' Écriture Sainte, Genève, 
1830, pp. 221, 235. 
14. VoN GoLTZ, op. cit., pp. 150 segg.; H. HEYER, op. cit., pp. II7 segg. 
dottrina della giustificazione per la sola fede. Con il suo rife- -
rirsi direttamente ed unicamente alle sacre Scritture, con il 
fervore della sua fede, con il fascino stesso della sua persona, 
egli attir~ a sé . e sùbito conquise quanto vi era di più effer-
vescente m quella gioventù ginevrina già incline e preparata 
al « Réveil )). La sua influenza fu decisiva e capitale 1 5 • 
Essa intanto determinò la vocazione e l'azione di uno 
de~li ~cclesiastici, che doveva poi rappresentare una parte 
cosi sp1ecata nella dissidenza ginevrina, Cesare Malan ( 1787-
1864), di famiglia oriunda delle nostre valli Valdesi 16 • Il 
5 e il 6 marzo del 1817 il Malan pronunciò, in occasione delle 
~este pa~quali, nel gran tempio della Maddalena di Ginevra, 
il suo discorso, rimasto celebre: L' homme ne peut étre sauvé 
que par l ésus-Christ, che gli procurò le felicitazioni più calo-
rose dell'Haldane e l'accorata riprovazione di colui, che do-
:7eva tosto farsi il campione della Chiesa ufficiale ginevrina, 
il pastore Jean-Jacques-Caton Chenevière. E si comprende. 
Il succo del sermone era costituito da questi due princìpi: la 
necessità imprescindibile della grazia per ottenere la salvezza, 
e l'impossibilità assoluta di nulla meritare presso Dio mercé 
le buone opere. · 
V. - Questa volta la Compagnia comprese che non ba-
stavano più gli accordi interni, e che occorreva uscire al-
1' aperto. E il 3 di maggio del 1817 essa promulgò un regola-
~ento, in forza del quale i pastori di Ginevra si doveva~o 
impegnare a non più predicare su questi quattro punti: 
« 1° Sur la manière dont la nature divine est unie à la per-
sonne de J ésus-Christ; 2° Sur le péché origine!; 3° Sur la 
manière dont la gràce opère, ou sur la gràce efficiente; 4° Sur 
la prédestination >> . Nel preambolo al regolam~nt~ la _Co~-
pagnia affermava di essere stata mossa dal des1deno di assi-
curare la pace e la carità cristiana nel seno della Chiesa gine-
15 . GuERS, L e premier R éveil et la première É glise indépendante a Ge-
nève (I820-I82 6), Genève, 1871 , pp. 80 segg. . , 
16. L a vie et les travaux de César Malan, par Un de_ ses Frls, Geneve-
P aris, 1869, pp . 51 segg. 
vrina. Ed era pienamente sincera. Il regolamento non era 
affatto « un vrai model de redaction jésuitique ))' come alcuno 
credette di poterlo definire 17 • Ma non mai onesto proposito 
si palesò più illusorio, e fu sùbito smentito dai fatti. Il rego-
lamento fu il segno del divampare di una lotta, che durò 
per vent'anni, e fu il principio ·della ribellione. Come già ai 
tempi del Voltaire e del Rousseau, la Compagnia non si sentl 
di affrontare il duro dilemma, che il primo gli aveva di già 
posto: o dichiararsi esplicitamente per la divinità di Gesù 
Cristo, o proclamare esplicitamente il suo credo sociniano. 
Ma nel primo caso essa avrebbe tradita la propria coscienza; 
nel secondo caso essa avrebbe rinunciato una volta per sem-
pre ad essere considerata nel mondo il focolare e 'il centro 
della Riforma calvinistica. E, d'altra parte, non v'era nel suo 
seno unità perfetta di opinioni; tant'è vero che i pastori Mou-
linié, Demellayer e Cellérier si rifiutarono sempre di appro-
vare il regolamento. · 
Il primo effetto del regolamento fu che il clero del vicino 
Cantone di Vaud rompesse, ad istigazione del famoso « doyen 
Curtaz )), ogni rapporto ufficiale con quello di Ginevra; eh~ 
le Chiese riformate di Francia non volessero più ricevere 1 
firmatari di esso; e che varii giornali ecclesiastici di Francia 
e d'Inghilterra ed alcune Facoltà teologiche lo facessero og-
getto delle loro critiche. 
VI. - Frattanto in Ginevra la Compagnia era diventata 
bersaglio ad ogni maniera di frizzi e di improperi. Un bello 
spirito, per esempio, andava compen_diando per la citt~ ~l 
contenuto del suo regolamento con dire: « De par la vene-
rable Compagnie des pasteurs, défenses sont faites de parler, 
en cette Église, de J ésus-Christ, soit en bien, soit en mal )) 
18 
• 
Un ricco inglese di nome Henri Drummond era_ :ucce-
duto all'Haldanè nell'opera di coordinamento e addir:ttura 
di finanziamento della dissidenza; ma era ben lungi dal 
17. HEYER, op. cit., p. 93; GoYAU, op. cit., vol. I, p. 61. 
18. Cfr. GoYAU, op. cit., vol. II, p. 61. 
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possedere la prudenza e la misura del suo predecessore. Egli 
non si peritava di rivolgere alla Compagnia delle dichiara-
zioni di questo genere : « Que ceux qui professent la doctrine 
de la divinité de J ésus-Christ tenaient les Ariens pour des 
blasph~rriateurs de J ésus-Christ; et qu'il était inévitable que 
les Anens, de leur coté, regardassent les -ortodoxes comme 
des idolatres )) ; e di qualificare la Bibbia ufficiale sprezzante-
mente come « ce livre que la Compagnie a publié en 1805 
sous le nom de Bible )) . A un accenno alla sua persona, con-
tenuto nel « Journal de Commerce )), il Drummond repli-
cava con una vivacissima lettera del 13 settembre 1818, nella 
quale si leggevano delle frasi di questo tenore : « J' ai en 
h?rreur celle [ e cioè la Bibbia] de Genève et celle des Soci-
men~ ~, Angleterre )) . Incoraggiati e sussidiati da lui, i dissi-
?enti s1 costituirono in Chiese separate. Ma cotesto appoggio 
mgles~ non poteva non screditarli alquanto agli occhi del 
pubbhc?· L'autore di quella certa lettera, ove si parlava del 
fuoco d1 foglie secche acceso dall'Empaytaz, poteva non senza 
qualche ragione soggiungere: « Le feu eut bientot cessé faute 
de matière combustible si des étrangers doctes et riches. •· ne 
f ' ' ussent venus planter leurs tentes à Genève et semer tout a 
la ,_fois d~ trouble et des guinées: comment résiste~ à ~~s 
apotres d un nouveau style? )) Il Chenevière chiamera poi 11 
Drummond « le banquier de la nouvelle doctrine >) 1 9 • Un 
past0re medesimo aderente al « Réveil )> non paté celare la 
cattiva impressione ricevuta nel vedersi proporre uno stipen-
dio di trecento lire sterline e nel sentire da uno dei suoi teo-
logi dire: « Un serviteur de Christ doit ètre bien nourri )) ; 
ed altri, che irridevano alle magre paghe dei pastor~ ~ine-
vrini, dicendo: « Jt is a hard thing to be a socinian minzster; 
c' est une chose dure que d' ètre ministre socinien; on n' a que 
deux mille francs par an dans cette vie; et on est perdu dans 
l' autre ! )) 20 • 
19. CHENEVI ÈRE, Précis des débats théologi9ues qui, depuis quelques 
ann ées , ont agité la ville de Genève , Genève-Pans, Paschoud, 1824, p . 18 . 
20. BosT, M émoires .. . cit., vol. l , PP· 95, 39°-
VII. - Senonché, sul terreno finanziario, i nemici della 
Compagnia, replicavano che essa riservava per sé i sussidi del 
governo, e i proventi di quelle molteplici fondazioni, che 
erano state istituite per sostenere il culto tradizionale di Gi-
' nevra. E un avvocato, J acques Grenus, uscito da una delle 
migliori famiglie della città, ma che aveva perduta ogni con-
siderazione presso i suoi concittadini per avere all'epoca della 
Rivoluzione tradita la causa della patria, avendo intrapresa 
una campagna di stampa furibonda contro il corpo dei pa-
stori, armato di argomenti giuridici, che si compendiavano 
poi sostanzialmente nel sostenere, che la Compagnia, con 
l'abbracciare il Socinianismo, aveva violate le antiche ordi-
nanze ecclesiastiche, non mai abrogate, che prescrivevano la 
fede nella divinità di Cristo e condannavano gli Antitrinitari, 
e si era pertanto messa fuori della legge, esclamava: « De 
quel droit, la Société économique chargée de salarier la re-
ligion dominante, entretiendroit-elle aux dépens de l'État les 
apotres de l' Arianisme? Sans doute, il faut que celui qui sert 
l'autel vive de l'autel; mais que doit-on à celui qui l'a ren-
versé? )) 21 • E seguitava dando ai pastori il titolo di (< par-
jures, et (pour ne pas dire le mot propre), usurpateurs du 
bien d' autrui, de l' argent de la République qui n' est destin~ 
qu'à des pasteurs chrétiens )) 22 • E a rincalzo della sua tesi 
2r. Fragments de l'histoire ecclésiastique de Genève au XJXme siècle 
par M. Grenus, avocat, Genève, 1817, p. 32. . . 
Cfr. inoltre: Ordonnances ecclésiastiques conservées par la constitution 
pour servir de règle à l' Église et aux fidèles précédées d'une avertissement 
par M. Grenus, avocat, Genève, 1817. · . 
Courte défense de la doctrine de l' Écriture sur la divinité de J ésus-Christ, 
Genève, imprimerie Bonnant, 1817; della quale basta riportare questo 
acre dilemma della prefazione: « Refuser les honneurs divins à un etre 
qui est Dieu, ou les accorder à un etre qui ne l'est pas, c'est violer le <;om-
mandement sur lequel reposent tous les autres, c'est etre blasphématewr 
ou idolatre ». 
Conseil d'un ami au parti Socinien qui domine dans la Compagnie des 
pasteurs de Genève, Genève, 1818; del quale basta riportare la chiusa: 
« Adieu, messieurs les enfans d' Arius et de Socin; lorsque vous serez devenus 
chrétiens, je terminerai ma correspondence d'une manière plus respectueuse . 
Vous serez alors la Vénérable Compagnie». 
22. Correspondance de l'avocat Grenus avec Mr. le professeur Duby 
viceprésident de la Société biblique sur l'accusation d'Arianisme et de Soci-
nianisme faite à la Compagnie des pasteiws de Genève, Genève, 1818, p. 87. 
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l'avvocato Grenus procurava e diffondeva una nuova edizione 
delle antiche ordinanze. Ma non queste solamente, a suo 
giudi_zio, erano dalla Compagnia violate, ma addirittura il 
testo del trattato della Santa AHeanza e l'opera di questa: 
Les acolytes d'Arius et de Socin, en attaquant la divinité de Jésus-
Christ, cherchent à détruire les plus chères espérances et les plus 
ardens désirs manifestés par les premières puissances du continent, 
puisque c'est sous cette bannière qu'elles ont conçu le projet de rallier 
les quatre communions chrétiennes; vreux que la réunion des com-
munions C~lviniste et Luthérienne commence à réaliser. Il est digne 
de remarque que c'est après le traité de la Saint-Alliance et l'adhé-
sion de ce canton, que les pasteurs hérétiques ont montré le plus 
grand acharnement contre les dogmes qui y sont consacrés spécia-
lement, ceux du Dieu Sauveur et de la Trinité, lieus communs de la 
grande famille européenne. C'est alors que, foulant aux pieds, et leur 
serment de fidélité aux ordonnances, et le respect d{ì aux traités des 
puissances libératrices de ce pays, c'est alors, dis-je, que les sectaires » 
si sono abbandonati a quel sistema, che non è se non il « dernier 
soupir d'une hérésie expirante 23 • 
E qui, a rincalzo della sua tesi, il testo del trattato della 
Santa Alleanza veniva ripubblicato da quell'avvocato turbo-
lento e virulento, e a volte, perfino truculento. Egli vagheg-
giava, per esempio, di vedere al fine eretto in Ginevra un 
« monument ·expiatoire ll, ove si sarebbero accumulati i libri di 
tutti i pastori sociniani e dei loro amici, e se ne sarebbe fatto 
un aut;dafé, << si tant est ql!le le feu puisse jamais s'all~er à 
tant de glace, et cinériser ces mortifères poisons )) . E segw~ava 
proponendo che il monumento fosse G:ircondato da una cmta 
di marmo nero, sormontato da balaustre di colore lugubre, 
e piantato di funebri cipressi, come si conveniva a quel « tom-
beau de l'hérésie )) . Al fondo un cippo sepolcrale avrebbe do-
vuto recare, fra l' altre scritte, questa: « Aux màn;s d~ ~ al-
vin ! )) Non basta. « Au pied de ce monument d exp1at:1on, 
l'on verrait renversée une hydre à plusieurs t~tes, fìgurant à 
23 . op. cit., pp. 23 segg. 
491 
peu près le nombre de ci-devant Ariens et Sociniens de la 
Compagnie, désormais convertis à la vérité, et l'on graveroit 
au bas cette divise: " Apprenez la justice, et craignez Jésus-
Christ! " >> 24 • Il monumento espiatorio fu eretto invece nel 
1909, come è noto; ma ai mani del primo antitrinitario, alla 
vittima di Calvino, a Serveto ! Gli attacchi del Grenus eraFJ.o 
del resto così sguaiati e la sua riputazione personale così com-
promessa, che i primi a rimanerne sconcertati furono gli stessi 
autori del « Réveil >> ; ed uno di loro ebbe a dichiarare, a 
proposito di tale poco gradito alleato, << qu'ils ne l'avaient 
pas cherché, ils ne l' acceptèrent pas, et son apparition leur 
causa autant de chagrin que d'étonnement >> 2 5 • 
VIII. - Il pastore Ami Bost 2 6 , pubblicando ai primi del 
1819 un quadro dello stato religioso di Ginevra 2 1 , trovava 
bensì che gli scritti dell'avvocato Grenus « montrent par leur 
ton dur et absolument destitué d'emotion, qu'il n'a aucune-
ment agi dans l'esprit de l'Évangile >> 28 • Ma non si potrebbe 
dire che, assalendo dal canto suo la Compagnia dei pastori, 
abbia saputo serbare la misura. Che cosa è il Socinianismo ?, 
egli chiede. « Cette doctrine tire son nom de Socin qui en 
fut l'auteur, ou plutot qui en fìt les premiers pas à l'époque 
de la Réformation. Depuis lui, elle s'est compliquée; plu-
sieurs autres erreurs s'y sont jointes; et celui qui dit. mai~te-
nant Socinianisme n'indique plus une certaine doctrme bien 
déterminée, mais un mélange confus d'hérésies qui vont de-
puis le Pélagianisme par degrés nombreux jusque tout près 
du déisme >> 29 • Poi soggiunge: « Je ne sais pourquoi on s'est 
donné tant de peine •pour prouver qu'un grand nombre des 
24. Op. cit ., pp. 71 segg. 
2 5 . GuERS, op. cit., p . 136. 
26. BEUZART, Ami Bost et son r ote dans le mouvement religieux du ternps, 
Le Cat eau, 1894. 
27. BosT, Genève religieuse, en Mars I 8I9 , Genève, r 819, pp. IV-9z. 
Sull 'origine del libro cfr. BosT, M émoires .. . cit ., vol. I , pp. r6r segg. 
28. BosT, Genève religieuse .. . cit., pp. 73 seg. 
29. BosT, Genève religieuse ... cit., p . 27. Altrove il BosT, Défense de 
ceux des F idèles de Genève ... cit ., p. 25 . 
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pasteurs et des professeurs de Genève ont embrassé depuis 
long-temps les principes de l' Arianisme et du Pélagianisme, 
et que plusieurs autres nagent~ les uns moins, les autres plus, 
dans les différentes nuances du Socinianisme: ils en c.onvien-
nent eux mémes. Ils rejettent le nom, il est vrai; mais qu'im-
por~e s'ils ont la chose? >> 30 • Quello della Compagnia dei pa-
st?n _era anzi, al dire del Bost, « la plus basse espèce de Soci-
nzanzsme, autrement dit rationalisme » 31 • 
Cotesta vivace ed aggressiva opposizione religiosa non 
semb:a aver potuto guadagnar molto terreno, in quei primi 
temp1. Le classi alte e direttive della Repubblica erano troppo 
comprese di deferenza e di devozione verso quella prima· 
fra le istituzioni dello Stato, eh' era la Chiesa ufficiale. Ed il 
popolo, che a dir vero non ci capiva nulla in sì complicato 
a~ruffìo di controversie teologiche, era piuttosto infastidito 
d~ ~tta quella novità, di quell 'intromettersi di elementi stra-
men ond'era eccitata la sua facile xenofobia, e di quell'ap-
parire p~f5.no di fogge nuove di vestire e di parlare. Com'esso 
suole,_ c~minciò ad appiccicare nel 1818 ai novatori un nome 
spregiatlvo, quello di Momiers . Poi prese a disturbare le loro 
n~~oni e cerimonie. E passando sùbito, come le plebi sono 
facili a fare, dal dileggio alla bestemmia, sembra che la ra-
gazzaglia non si accontentasse di vociare: <e abbasso i Mo-
miers », ma gridasse addirittura : « A bas Jésus-Christ! >> 32 • 
IX. - Ma i novatori evangelici, gli uomini del « Ré-
veil », trovarono nella loro lotta contro la Chiesa ufficiale 
degli alleati, anche più accesi di loro, se possibile, nei Catto-
lici, che la dominazione e la legislazione napoleonica aveva 
30. BosT, Genève religieitse ... cit., p. 36. 
31. BosT, Genève religieuse ... cit., p. 42 · ·t 
32. Contro queste violenze i fautori del « R é,ve~l " oppos~ro una ~cn . -
t ura: L es membres de l' Église nouvellement formee_ a _Geneve a ceux d en~re 
leurs coincitoyens qui ont pris une part directe ou indirecte aux acte~ d~ vi~-
lence exercés contre eux, Genève, I mprimerie Bonnant, r 8 r 8. Essi gm sti-
fì.cavano la loro secessione dalla Chiesa ufficiale, tra l'altro, perché la m -:1-g-
gior parte dei m embri d i essi « professent et enseignent u ne doctrme 
directement opposée à celle que nos réformateu rs, no_s doct eurs et nos 
pères, ont p uisée da ns les sources sacrées de la révélation "· 
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ristabiliti in Ginevra, in forza del principio della libertà dei 
culti, e la Santa Alleanza vi aveva riconfermati e rafforzati, 
massime dopo che il trattato di Vienna aveva incorporati nel 
territorio della Repubblica dei paesi, già apparteaenti alla 
Savoia e quindi prettamente cattolici, a cui esso garantiva il 
libero esercizio del loro culto, sotto l'egida e il controllo del 
loro antico signore, il Re sabaudo 3 3 • 
I diritti di cotesta nuova popolazione cattolica ebbero nel 
famoso parroco di Ginevra, il savoiardo Jean-François Vua-
rin ( 1769-1843), un difensore vigilante, intraprendente, bat~ 
tagliero, contro qualsiasi menomazione che fossero per ten-
tare i poteri ufficiali della Repubblica, civili od ecclesiastici 
che fossero, i quali mal sopportavano lo strappo dato al ca-
rattere prettamente protestante della città 3 4 • Egli era, per 
~ più, un polemista, anzi un « panfletista )) , instancabile ed 
implacabile, che non guardava troppo per il sottile nella 
scelta dei mezzi e degli argomenti, e che non rifuggiva dal-
1' anonimo. Quella grossa bega fra Protestanti gli parve un 
vero aiuto della Provvidenza, e ne approfittò senza scrupoli, 
cacciandosi di traverso fra i combattenti: con la visiera ab-
bassata, però, e facendosi passare anche lui per un protestante. 
N ~turalmente cominciò a prendere le parti dei più deboli e 
dei perseguitati, e cioè dei Metodisti. 
Con gli uomini del « Réveil )) si era stabilita, del resto, 
almeno agli inizi, una spontanea corrente di simpatia. . 
Ecco quanto confessa a tale riguardo il Bost, riferendosi 
ai primi albori di quel movimento, albori alquanto ambigui, 
come già si è visto. « J e terminerai l'histoire de cette époque 
en mentionnant le penchant qui nous portait vers le Catho-
licisme romain, du moins mon ami Empaytaz et moi. Le 
Socinianisme est un système si bàtard, si terre-à-terre, si faux, 
si ennemi de tout sentiment élevé, et d'un autre còté la reli-
gion de Rome offre un système si complexe et si élastique; 
33· [Nota di A. Omodeo: Un segno nel testo mostra che qui l' autore 
voleva inserire un'a ggiunta]. 
34 · Cfr. FLE URY et M ARTIN, Histoire de M . Vuarin et du rétablissement 
du Catholicisme à Genève , Genève, 1862 , 2 v0ll. 
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à còté de son idolatrie elle admet si bien la foi à un Sauveur, 
et elle proclame tellement la doctrine de la croix, que faute-
de mieux, et en présence de l'incrédulité générale, nous nous 
sentions portés vers elle>>. Il Bost e l'amico Empaytaz pre-
sero allora a frequentare la chiesa di Saint-Germain, la sola 
che fosse aperta in Ginevra , al culto cattolico, deliziandosi 
dell'incenso delle sue funzioni; e il primo confessa che en-
~amb~ avevano passato « plusieurs années combattus, entre 
1 attrait que cette église exerçoit sur nous par son élément 
chrétien, et la juste aversion qu' elle nous inspirait par son 
élément idolatre>> 3 5 • Il più esaltato dei due era però l'Em-
paytaz; poiché l'altro racconta che questi « était tellement 
travaillé _par un penchant vers c~tte église romaine, qu'il nous 
en p~rla1t s~ns cesse, et que fatigué, je lui dis un jours: -
Eh b1en ! fa1s-toi catholique e que ce soit fini! >> 36 • 
Il Bost cercava invece di tirare alla sua dei Cattolici, anzi 
ad?i~ittura il più rappresentativo dei Cattolici esaltatori del 
Cristianesimo, e cioè il Chateaubriand. « En 1831, Bost )) ' 
?ice il suo biografo, « profìta d'un séjour de Chateaubriand 
a Genève pour entrer en relation avec cet écrivain. Il auroit 
voulu exercer sur lui une influence religieuse. La conver-
sation qu'ils eurent ensemble et l'échange de lettres qui l'ac-
compagna ne furent suivis d'aucun résultat. Neanmoins tous 
deu~ jugent ce fait digne d'etre mentionné dans leurs fv!1-
mozres respectives >> 3 7 • Sancta simplicitas di tutti i fanatici! 
Chateaubriand calvinista chi se lo sarebbe mai sognato? 
Dal canto suo l'Em~aytaz aveva avuto rapporti con il 
Vuarin 38 • La prova se ne ha nel fatto che per un moment_o 
lavorarono d'intesa e di conserva. Non appena apparso 11 
libello dell'Empaytaz, il Vuarin pubblicò in parecchi gior-
nali, e a parte, firmandola con le semplici iniziali A. T . D . 
35. Sulle simpatie cattolich e del Bost d r . BEUZART, op . cit ., PP · 4 , 34. 
36. B osT, Mémoires ... cit., vol. I, pp . 33 segg. . . 
37. Cfr. BEUZART, op. cit. , pp. 20 seg. e BosT, Mémoi-res .. . ~1t., vol. II, 
pp. II 8-12 r ; CHATEAUBRIA:tsD, Mémoires d' outretombe, éd . Brré, vol. V , 
pp. 434-435. 
38. FLEURY et MARTIN, op. cit., vol. II, p . 439, n . I. 
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e datandola da N1mes il 6 agosto 1817, una lettera di un finto 
protestante a un professore di teologia nella Facoltà della 
Chiesa riformata di Montauban, ove lo scandalo sociniani-
stico di Ginevra è segnalato e con simulato accoramento de-
plorato 39 • Ebbene ( circostanza che non fu fin qui rilevata, 
come meritava) tale lettera apparve poi in appendice alla se-
conda edizione del libello dell'Empaytaz, come quella, dice 
un'avvertenza -preposta vi, che « se place naturellement à la 
suite >> di esso 40 • 
La lettera dd finto protestante Vuarin era redatta con la 
più consumata abilità e la più ironica malizia. « Notre chère 
Église de Genève ))' egli annunciava al finto collega rifor-
mato, <e ne chemine • pas dans la bonne voie. Le corps des 
pasteurs de cette ville ne sera bientot plus qu'une agrégation 
philosophique et une société littéraire. Ces messieurs se sont 
· plaints que Rousseau les avait maltraités dans ses Lettres écri-
tes de la montagne. Si leur illustre concitoyen reparaissait 
39. Lettre à M. Bonard, professeur de théologie dans la Faculté de l'Église 
réformée de Montauban, Nimes, 6 aout 1817. 
40. cc Cette lutte était trop dans les intérets de l'Église catholiq_ue, 
pour que M. Vuarin ne songeat pas à en pro:fiter. Il publia, ou :lit publier, 
à Genève et dans les journaux étrangers, une multitude d'écrits anonymes, 
où, sous le couvert d'un personnage protestant :fictif, il prenait fait et cause 
pour les Méthodistes, comme conservateurs, au moins dans un certarn 
degré, du principe chrétien: excellente occasiòn pour lui d'entretenir contre 
la vénérable Compagnie un feu nourri et sans rélache, dont tous les coups 
portoient »; FLEURY et MARTIN, op. cit., vol. II, p. 447. Sentiam0 raltra 
campana. Il pastore BosT, Mémoires ... cit., vol. I, p. 90, forse per nfars1 
del suo :filocattolicismo di un tempo, e del :fiasco fatto con il Chate~ubr!a~~• 
ricordava: cc Les écrits catholiques romains se succédèrent avec rap1d1te. 
Le pretre violent qui se trouvait alors à la, tete du parti catholique de_Ge-
nève, et un protestant qui, après avoir été en son temps un terron,ste, 
s'était joint à sa communion, publièrent coup sur coup, soit à Geneve, 
soit dans les journaux étrangers, plusieurs écrits, anonymes comme ceu; 
du clergé, pleins d'une hypocrite admiration pour les Chrétiens évange-
liq ues, mais dans lesquels on sentait la haine profonde du pretre contre 
le Protestantisme, et la joie des Catholiques à la vue de cette guerre entre 
Protestants. Le pretre ne nous aimoit pas plus les uns que les autres; mais 
oomme la Compagnie représentait alors encore le Protestantisme de Genève, 
c'est contre elle qu'il dirigeait ces coups; et ce corps se voyait ainsi, comm~ 
un vaisseau désemparé, foudroyé de plusieurs cotés à la fois >>. Anche 1 
citati biografi ed apologisti del Vuarin accennano all'intervento di un'altra 
mano ne' suoi pamphlets, e ad essa attribuiscono ciò che di meno corretto 
vi si incontra assai spesso. 
( 
aujourd'hui au milieu d' eux, il ne se croiront pas obligé à 
leur faire amende honorable. Il est probable qu'il parlerait 
moins respectueusement que jamais de la vénérable Com-
pagnie et de sa doctrine >> . Seguono i più alti elogi del libello 
dell'Empaytaz, e una vivace critica dell'ordinanza della Com-
pagnia del 3 maggio 1817, di cui si segnala « l'atteinte qu'elle 
porterait à l' enseignement de la sainte doctrine, si les jeunes 
ministres et les aspirans au saint ministère avaient la faiblesse 
de sacrifier la foi antique à l'impiété de ce sanhédrin mo-
d:rne >> . Viene poi un vero inno al pastore Malan, che all'or-
dinanza non si era voluto piegare. Il finto Protestante finisce 
esortando il professore di Montauban a interporre i suoi 
b~oni _uffici presso quegli amici, che egli avesse fra i pastori 
gmevnni, « pour leur faire sentir l' affiiction, la surprise et 
le scandale qu'ont éprouvés les Églis~s de France, de Suisse 
et d' Allemagne, en voyant l'Église de Genève s'honorer du 
reproche de Socinianisme et de déisme qui leur a été fait, et 
~'accueillir en quelque sorte comme un titre de gloire. Con-
Jurez-les, au nom de Christ, de ne pas souiller, par l'abomi-
nation de nouvelles doctrines, une Église que nous avions 
toujours vénérée et chérie comme l'Église-mère de la Ré-
formation >>. 
Il Vuarin aveva saputo appropriarsi, in cotesta forma di 
polemica, a cui aveva preso un vero gusto 41 , così bene il fare 
e il tono protestante, che quando egli credette di pubblicare 
una mordentissima replica a certo discorso del pastore Che-
nevière, della quale ci occuperemo più innanzi, un giornale 
straniero, nel recensirla, credette di poter rilevare in tutta 
tranquillità: « Cette lettre ne porte ni nom d'auteur, ni nom 
d'imprimeur ; mais elle est certainement d'un Protestant, et 
prnbablement d'un ministre >> 42 • 
41. L a lettera è riport ata d a EMPAYAT Z, op . cit. , 2a ed., Paris, 1817, 
pp. 84-90. . , , 
42. L ettre à M. Chenevière, sur les causes qui retardent chez les ~eformes 
les progrès de la théologie, Lausanne, 1820 . Ques~a lettera fu attn bmta erro-
neamente, com e vedremo, al doyen Curtaz d1 Losanna . 
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32. 
X. - Qualche occhio più esercitato, e forse meglio si-
tuato poiché si trovava in Ginevra, seppe per altro scoprire 
nelle ultime righe del più diffuso ed incalzante degli scritti 
del Vuarin, la mano del Cattolico. Si trattava né più né meno 
che di un riassunto storico di tutto il dibattito, dai suoi primi 
inizi in poi, con una rassegna, eh' è la più ricca che si pos-
segga, di tutta la letteratura. Naturalmente chi è preso acer-
bamente a partito è il clero ufficiale. Ma poi lo scrittore non 
seppe trattenersi dal rivolgere all'altra parte anche questo bia-
simo: « Les Momiers avaient la plus belle et la plus sainte 
cause à défendre, en combattant pour les dogmes de la sainte 
Trinité, de la divinité du Sauveur, de la dégradation de 
l'homme par le péché originel et de la nécessité de la grace. 
Ils ont eu tort de rajeunir les questions sur la prédestination 
et sur le salut par la foi sans les ceuvres. Ce sont là des opi-
nions extravagantes et dangereuses qui avaient vraiment et 
heureusement vieilli: nous n'y pensions plus. Cependant le 
reproche qu' on leur fait retombe tout entier sur Calvin et 
sur les auteurs des confessions de foi adoptées par toutes le~ 
Églises réformées. Ce sont les chefs de notre réformation qm 
avaient introduit ces fatales croyances dans le sein de l'Église 
de Dieu » 4 3 • 
Che non amasse - com'era 6-en naturale - né gli uni né 
gli altri il Vuarin lo lasciava trasparire nella sua corrisp0?: 
<lenza con gli amici di fuori. Quando, come vedremo pi~ 
sotto, la venerabile Compagnia fece condannare il Bost, egh 
scriveva al Lamennais: « Nous pouvons tirer un grand avan-
tage da ce nouvel incident pour battre en ruine Calvin_opo-
lis )) 44 • Il suo vero sentimento il Vuarin lo ebbe poi a dimo-
strare in occasione del giubileo della Riforma, che il Governo 
e la Chiesa di Ginevra commemorarono, siccome si vedrà, 
con grande solennità nel 1835. Nel febbraio di quell'ann~ 
fu inaugurata in Ginevra una statua al Rousseau. E pochi 
43 . H istoire véritable des Momiers de Genève, Lyon, 1824, p . uo. 
Cfr. BosT, Mémoires ... cit., vol. I, p. 98, n . 1. 
44. PuAUX, in ,, Revue chrétienne », I, 1920, pp. 198-203. 
giorni dopo si diffondeva per la città un opuscolo, in cui si 
immagina_va che Calvino uscisse dagli « abimes du Tartare)), 
e r~dar~U1_sse la venerabile Compagnia, anche in nome dei 
suoi pnm1 collaboratori, Farel, Saunier, Froment, Viret e 
~eza, per la- sua partecipazione a quella cerimonia, rinfac-
oa_ndo ad essa tutte le colpe e le empietà del Rousseau, e 
ch~edend? indignato, come mai i Pastori ginevrini potessero 
chiamarsi anche suoi eredi e discepoli, essi che ormai non 
erano che « des émules de Socin, pires que Michel Servet )) 45 • 
Ma quando in Ginevra gli ammiratori di Calvino si agita-
rono perché si erigesse una statua anche a lui, ecco apparire 
un altro libercolo, opera esso pure del Vuarin, nel quale 
Rousseau, rievocato alla sua volta dall'eterno riposo, pren-
d~va a _flagellare il tetro riformatore e la sua opera 46 • A scre-
d~~are 1 quali, il Vuarin curava frattanto la ristampa e la 
pm_ larga diffusione delle famigerate biografie di Calvino 
e d_i Beza, che un dei loro più acerrimi nemici, il Bolsec, aveva 
scntte all'epoca della Riforma . 
. In cotesta campagna, il Vuarin aveva sopra di sé rivolti 
gli _s~uardi, incuriositi ed esultanti, degli ultramont_ani di 
tutti 1 paesi. Un abate francese, ad esempio, credette di poter 
da~e ~n séguito all'epistola dell'Empaytaz, dirigend~ne. an-
ch egh una agli stessi studenti, nella quale lo zelo e spmto 
fino al segno, di dare del Sociniano allo stesso Calvino! 47 : 
Del resto, il Vuarin non tralasciava certo di tenerli informati 
di tutte le sue vicende. Il 18 novembre 1819 egli scriveva, per 
esempio, al Lamennais: « Si l' on · trépanait les habitants de 
Genève, et que l'on òtàt des cerveaux toutes les fìbres an~i-
catholiques, il n'y resterait plus rien qui eùt rapport au Chns-
45- L'Ombre de Calvin à la Vénérable Compagnie, Genève, r835. 
46. L'Ombre de Rousseau à Calvin, Genève, r835. 
47. LABOUDERIE, ... [Nota di A. Ornodeo: La nota è inco~pleta 1:eI 
Ms.]. Fu rilevato che il Labouderie, nel lodare l'Ernpaytaz pe~ 11 _suo stile 
segnatamente nella parte relativa alla divinità di Cristo, era uscito m questa 
esclamazione: cc Les dernières pages sont adinira~les qu_oi qu'elles 1:e soient 
pas de la force du traité de Massillon sur le rnerne suiet ». Il corruco della 
cosa sta in ciò che l'Ernpaytaz aveva trascritto ~Ila lettera quel passo_ dal 
sermone del Massillon, a dire il vero, senza citarlo. Cfr. CHENEVIERE, 




tianisme >>. E il Lamennais e il Bonald, dal canto loro, insi-
stevano ayidamente per sempre nuove informa'.?ioni 48 • 
Espressione pittoresca di cotesta esultanza, di cotesta spe-
ranza del Cattolicismo internazionale è questo episodio, ri-
ferito da uno degli uomini più insigni del secondo « Réveil ))' 
Merle d' Aubigné: « Il y a trois ans, un évèque catholique-
romain de France ,(l'évèque de M ... e) était sur nos Tranchées, 
immobile, les regards fixés sur les· trois tours de notre Saint-
Pierre, qui se dessinaient sur notre noir Jura. Un étranger 
protestant qui le connaissait l'aborda. - Que regardez-vous, 
Monseigneur? - lui dit-il. L'évèque pointa silencieusement 
du doigt les trois tours, puis il ajouta: - Je regarde ce 
temple, qui sera à nous dans quelques années. Tout s'y ache-
mine; · la population catholique s'accroit; le zèle des Protes-
tants diminue; ont se plaint déjà que l'on ne peut pas le 
chauffer - (il était en effet alors question de chauffer Saint-
Pierre pendant l'hiver, et l'on y renonça). - Je le crois bien, 
poursuivit l'évèque romain avec un sourire malin et moqueur: 
- comment chauffer une église avec ce froid Socinianisme? 
Mais qu'on nous donne celle-ci, et je vous assure qu'on n'y 
aura plus froid >> 49 • 
XI. - E la « vénérable Compagnie )> dei pastori gme-
vrini? 
Già si è visto come in un primo tempo essa_ si fosse illusa 
di opporre una diga alla minacciosa corrente, con il compro-
messo, di uso tutto quanto interno e in séguito con l'ordi-
nanza del 3 maggio 1817, che si riferiva all'intero ceto -pa-
storale. Ma la polemica non faceva che dilagare; e il governo 
della Repubblica non poteva più rimanervi indifferente: 
Les · membres du gouvernement déploraient ces troubles, et ils 
voyaient avec un extrÉme déplaisir les accusations insultantes dont on 
48 . Cfr. GoYAU, op. cit., vol. II, pp. 6r, 64, 65 . 
49. MERLE n'AuBIGNÉ, Du salut du Protestantisme dans Genève; à l'oc-
casion du projet de Constitution ecclésiastique, Genève, 1842, p . 8. Il vescovo 
in questione era né più né m eno che il Mermillod . 
poursuiyait l'autorité ecclésiastique. Dans la majorité de ses membres, 
il professait, à l'égard des doctrines impliquées dans cette dispute, 
l'indifférence qui était alors généralement de mise parmi les gens 
d'éducation. Pour cette classe de la population, l'Église était un pré-
cieux héritage des pères; pour les plus sérieux d'entre eux, c'était 
m~me ce que leurs ancetres leur avaient légué de plusi précieux. 
S'attaquer aux pasteurs, c'était, à leurs yeux s'attaquer à la patrie 
genevoise elle-meme; quant aux convictions et aux sentiments des 
cc frères », ils n'y voyaient que de l'exaltation et du fanatisme. Au~i 
le gouvernement n'hésita-t-il pas un seul instant à se ranger du còté 
de la Compagnie; mais, avec cela, la sagesse et la modération qu'il 
deploya dans ses efforts pour conserver la paix et pour protéger les 
droits de tous, furent constamment dignes d'éloge 50 • 
E il _primo effetto della sua politica pacificatrice fu un 
messaggio diretto, il 13 settembre 1817, dal Consiglio di Stato 
alla Compagnia, nel quale - dopo un caldo elogio per il 
s~o contegno e i servizi ch'essa aveva sempre resi alla reli-
gione ed alla morale - le si ordinava di mantenere il silen-
z~o, poiché il Consiglio . non riteneva conforme alla dignità 
di quel corpo l'abbassarsi « à des disputes de gazettes et de 
brochures >>. ✓ Il Consiglio di Stato, del resto, si incaricò egli 
stesso di prendere le difese della Compagnia, poiché mise 
sotto processo per calunnia il Grenus, il quale scampò alla 
condanna soltanto perché morì nel frattempo. Dal canto suo, 
la Compagnia sì accontentò di far pubblicare sul « J ournal 
de Genève » il messaggio che il Governo le a~eva diretto. 
Ma i fatti dimostrarono tosto che il provvedimento pru-
denziale del Governo non valeva gran che più di quello della 
Compagnia. Da quella lingua piuttosto male_di~a del. Bost 
apprendiamo intanto che il divieto del Consiglio fu mter-
pretato così:'« La C;mpagnie qui se sentait d'une faiblesse 
extrème, se fit interdire par le Conseil d'État de répondre 
aux attaques dont elle était l' objet » 51 • E, da un'altra parte 
50. VoN GoLTz, op. cit., pp. 171 segg. , 
51. BosT, Mémoires ... cit., val. I, pp. 89 segg. 11:~ost ebbe per altro !_one-
stà di soggiungere: « J e dis se fit interdire sans avoir les preuves maténelles 
du fait; mais tout le monde l'a pensé et le pense encore ». . 
501 
alcuno dei più arditi fra i membri della Compagnia mal 
sopportarono il divieto, il Chenevière per esempio, il quale 
ebbe poi a scrivere: « Le clergé était condamné au silence 
par des magistrats, ses amis, mais qui, à vrai dire, et sans 
manquer au respect qu'on se plait à leur porter, ont cédé 
peut-ètre à des craintes exagérées >> 52 • Quella di poter im-
porre il silenzio a dei teologi è stata in ogni tempo una grande 
illusione! Tant'è vero che il Chenevière fu il primo a rom-
perlo, sia pure sotto il velo dell'anonimo. E una volta rotta 
la diga la polemica straripò, anche dalla parte dei pastori. 
XII. - Il campione della Compagnia fu appunto Jean-
J acques-Caton Chenevière (1783-1871), che sostenne quasi 
da solo per vent'anni il peso di una battaglia, in cui i suoi 
colleghi non figurarono se non come dei « tirailleurs >> irre-
golari, e di lui quindi molto meno esposti, ai colpi avversari; 
poich'egli fu davvero, come amava dire, « l'une des cibles 
sur lesquelles ont tiré avec le plus d'entrain les dévots ré-
veillés >>. Ogni sua sortita ebbe il suo immediato contrattacco. 
Ogni sua tirata la sua replica, o ironica, o sprezzante, o vee-
mente, o grave, a seconda del tono eh' egli aveva dato alla 
controversia. Poiché il Chenevière fu tutt'altro di quello, che 
ci si potrebbe immaginare trattandosi dell'esponente di una 
ven.erabile Compagnia. Impulsivo ed esuberante, ilare e sar-
castico, amabile e mondano, e un poco anche ·superficiale e 
leggero: il più genuino continuatore, insomma, dei Vernes 
e degli altri pastori-, che avevano polemizzato contro il D' A-
lembert, il Voltaire e il Rousseau. E, giunto all'età dei pa-
triarchi, egli aveva saputo mantenere, al dire di un collega 
ed amico, il segreto di restare eternamente giovine, conser-
vando « le gout des lettres mèlé à celui de la société, la curio-
sité toujours en éveil, les finesses de la parole, le besoin -et le 
don de plaire, l'amabilité dans la bienséance, la gaiété sou-
52. CHENEVIÈRE, Précis ... cit., p. 16. 
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riante jusque sous le poids de chagrins )) 53 • Di un suo figlio, 
Charles Chenevière, anch'egli pastore della Chiesa nazionale 
(1813-1877), per quanto fosse una natura più profonda e fine, 
che non il padre, fu tuttavia scritto: « Il est resté jusqu'·à 
son dernier jour gai, enjoué, jeune, avec une légère nuance 
de frivolité; du moins il s'en accusait lui-mème )) 54 • Non era, 
evi~entemente, J .-J .-Ca ton Chenevière l'avvocato più deside-
rabile per una causa così seria e così solenne, come quella 
della _venerabile Compagnia. Ma a noi la sveltezza e qualche 
vera improntitudine della sua dommatica e della sua pole-
mica_ 
55 
servono a meraviglia per conoscere fino in fondo il 
pensiero teologico dei pastori ginevrini. 
Il Chenevière esordì con due lettere anonime, datate da 
Ginevra rispetti~amente del settembre e dell'ottobre del 1817 56 • 
E non è troppo severo il dire, che il loro tono è troppo leggero 
e sc~erzoso e manca affatto di dignità 57 • Polemizzando con-
tro 1 Fragments dell'avvocato Grenus (ed era già un grosso 
to:t0 ,_ per un uomo nella posizione del Chenevière, l'accapi-
ghars1 con un uomo così malfamato come il Grenus), ecco 
per f~re un solo ese11:pio il modo burlesco, con cui egli ritorce 
la minaccia che questi aveva fatto di un eventuale intervento 
della Santa Alleanza. « Voici venir, dans leur courroux, les 
empereurs de Russie et d' Autriche, les rois de Prusse, etc. 
etc. • • • À vos toutes, Kalmouks, Boskirs, Polonois, Mosco-
vites ! Aux armes, légions innombrables des Cosaqu~s ! Quit-
tez encore vos foyers, intrépides vengeurs, magnammes pa-
, 53: VAUCHER, ].-].-C. Chenevière. Notice nécrologique, « Bulle_tin de 1 l~stitut national genevois », tomo XVII, 18'72, pp. II7-n9 . Vedi 11 bello 
schizzo biografico del Chenevière, cortesemente favoritomi dal prof. Bor-
geaud di Ginevra, nel mio libro: La vita religiosa di A. Manzoni, vol. II, 
p. 309, n. 2; ed ibid., a p. 238 il ritratto di lui~ 
54- CHARLES CHENEVlÈRE, pasteur de l'Eglise de Genève, Sermons 
et Fragments divers, précédés d 'une notice biographique. Genève, 1880, 
P- 27. Cfr. pure NAVILLE, Charles Chenevière, Genève, 1906. 
55. A. GuILLOT, Pasteur et prédicateurs de l' Église genevoise, Genève, 
1896, p. 105, menziona, a proposito del Chenevière, « les dé:ficits de sa con-
ception d e l'Évangile ». , 
56. Première lettre ... cit.; Seconde lettre etc., Geneve, Paschoud, 1817, 
pp. 24 e 25. 
57. VoN GoLTZ, op. · cit., pp. 201 segg. 
cificateurs de l'Europe si loJJ.g-temps déchirée ! Accourez, 
venez fondre, vites camme l' aigle et terribles camme la fou-
dre, sur la Compagnie des pasteurs de Genève ! )) (Première 
lettre, p. 17). Il più gran torto della letteratura del « Réveil ))' 
è questo: « ce sont tout autant des manifestes et de libelles 
contre la raison; et il est tout naturel, il est de rigueur que 
ces Messieurs la redoutent et la dénigrent )) (Seconde lettre, 
p. 15). Al dire di tali « Messieurs )) , « la Prédestination ab-
solue, douce petite chimère de C;lvin, toute confuse et toute 
aise qu' elle est de se voir remise en crédit, est beaucoup plus 
conforme à la miséricorde divine, que l' opinion de ces bar-
bares qui repugnent à prononcer que, de toute étemité, Dieu 
ait damné et pour toujours, au moins la grande moitié d'en-
tre nous )) (Seconde lettre, p. 16). Il tono canzonatorio delle 
due lettere non era però tale da giustificare la ritorsione, atro-
cemente ingiuriosa e plateale, dell'autore del Conseil d'un 
ami au parti Socinien etc., di cui già si è detto; il quale, 
rivolto ai pastori ginevrini, usciva in questa filippicà, che va 
riportata in parte, come esempio dell'asperità della polemica: 
Vous avez chargé l'Apollon de votre Compagnie de rédiger, dans 
le boudoir de sa servante, deux lettres d'un persiffiage burlesque 
contre les défenseurs de la saine doctrine. Qu'il se fftt permis de 
prendre ce ton et d'employer ce style dans une aventure de toilette, 
on lui aurait pardonné ce méme délassement et cette effusion cle son 
ca?ur pastoral. Mais, s'il est encore susceptible de rougir, ne doit-il 
pas couvrir son visage de ses deux mains? Comment a-t-il pu oublier 
les convenances religieuses et ,sociales, au point de traiter de la sorte 
ce qu'il y a de plus sacré dans le Christianisme? Vous n'aviez qu'un 
mot à dire )) , e cioè: - Noi crediamo alla divinità di Gesù Cristo -
« et, au lieu de le prononcer, vous avez donné un nouveau témoi-
gnage de confiance à votre Apolion, en l'appellant à la chaire de 
théologie pour y faire asseoir officiellement le Socinianisme et le 
déisme avec lui. Vous ne lui avez pas méme recommandé de con-
server les dehors de la décence que réclame l'emploi dont vous l'avez 
investi. Rappelez à ce jeune homme la représentation que le Con-
sistoire fit au Conseil d'État, le 20 septembre 1651. Cette représen-
tation porte que la danse est le fauxbourg de la paillardise, et qu'on 
ne devrait penser à la danse qu'aveG horreur, puisqu'elle a causé la 
mort de saint Jean-Baptiste; faites-lui lire ces ordonnances où il est à 
noter qu' il y .a des vie es et f autes qui sont totalement intolérables en 
un Ministre ... Tdle sont l'hérésie ... , tes danses et telles dissolutions, 
et enjoignez-lui de s'y conformer, afìn que désormais il ne compro-
mette pas la dignité de la Compagnie des pasteurs, en étalant dans 
les bals ses cheveux blonds et flottants, et en y promenant la chair de , 
sa chair et l'os de ses os. 
XIII. - Non solamente la nomina del Chenevière a pro-
fessore di dogmatica nell'Accademia ginevrina aveva in quel 
momento, ~ome nello scritto succitato si notava, un tutto 
partico;are significato; ma glielo cresceva ancora il modo, 
con cui essa era avvenuta: Era uso della Chiesa di Ginevra 
che . gli aspiranti al ministero dovessero, prima della loro 
elezwne, pronunciare un sermone in qualche parrocchia di 
ca~pagna; e tali sermoni, chiamati propositions, dovevano 
pnma_ di essere pronunciati ottenere l'approvazione dei pro-
fesson dell'Accademia. Ora accadde che un Duvivier, stu-
dente _di ~eologia, dopo aver ottenuta l'approvazione ,dei pr?-
f~sson P1cot e Peschier-Fontanes, pronunciasse nell oratono 
di. ~arouge un sermone, nel quale la dottrina del pecc~t~ 
?ngmale e il dogma della divinità di Cristo erano enunciati 
1
~ modo tale, che la venerabile Compagnia ne fu spiacentis-
sima. Si appurò allora che dei professori, il Peschier era della 
stessa opinione del candidato, .e che il Picot, per quanto so-
spettato di Socinianismo si era lasciato indurre all'approva-
zione sia per la sua natu;ale indulgenza, sia per la sua gra~de 
v~cchiaia. La Compagnia lo indusse, in vista di quest'ultim_a 
circostanza, a dare le sue dimissioni, e in luogo suo fu nomi-
.nato appunto il trentacinquenne Chenev_ière, le c~i op~nion~ 
ben note fornivano una piena garanzi~ ~he_, d1sco~si cosi 
« scandaleux >> non si sarebbero pronunciati pm. Egh tenne 
il suo insegnamento fino ah865; così che il corso pi_ù impor-
tante della Facoltà teologica, quello del;a dogmatlc~, _ebbe 
per quasi mezzo secolo un'impronta decisam~nte soc~n_ia~~-
Che tutto ciò rispondesse davver_o, alm~no_ m questi miz1, 
al sentimento della maggioranza dei paston, nsulta da alcune 
pubblicazioni di allora. Un autore anonimo, prendendone 
la difesa 58 , ammetteva francamente che parecchi di essi non 
accettavano più parecchie delle opinioni di Calvino. Ma che 
per ciò? « Si Calvin a voulu fìxer les objects de notre croy-
ance, il a manqué au premier principe de la Réformation )) ; 
e sarebbe davvero « une erreur grossière de confondre la 
doctrine de Calvin avec la doctrine de la Réformation, les 
opinions particulières d'un docteur avec les lois de la liberté )) , 
L'autore si consola facilmente dell'annientamento di alcuni 
dogmi. « Importe-t-il JJ , egli chiede, « au bonheur d'un peu-
ple Protestant de croire à certains dogmes plutòt qu'à d'au-
tres; d'etre Calviniste plutòt que Luthérien, ou Socinien, ou 
Arminien? JJ O anche: « En serons plus unis pour croire à 
la prédestination, au péché origine!, à l'existence de trois 
dieux en un? JJ Egli dichiara di non voler entrare in « une 
langue et ennuyeuse discussion sur l'accorci de la raison 
avec la Trinité, de la morale avec la prédestination et des 
perfectiòns de Dieu avec le péché origine! J). E soggiunge: 
« Ce que je puis, et ce que je dois dire sincérement, c'est 
que, quand meme on parviendrait à me démòntrer d'une 
manière claire et solide tous les dogmes de Calvin, je n'en 
serais ni plus vertueux ni plus sage; ni plus porté à aimer 
mon Créateur JJ . Messi dunque in disparte i « dogmes de 
pure spéculation JJ , basta ritenere che « le seul dogme de 
l'immortalité de l'ame et d'une résurrection suffit pour entre-
tenir la pureté des mceurs JJ. 
A rincalzo di tale dottrina il pastore J acques Heyer senza 
celarsi dietro il velo dell'anonimo ed andando anche più di-
rettamente al suo scopo, prese a sostenere l'inutilità, anzi la 
dannosità delle confessioni di fede, dei simboli e dei formu-
lari: unico principio della Riforma è che non ci sia altra 
norma di dottrina che la sacra Scrittura 59 • Egli dichiara 
quindi altamente che, per parte sua, non si lascia imporre 
58. Considérations sur la conduite des 'pasteurs de Genève, Genève, chez 
~ Manget et Cherbuliez, r8r8. 
59. J . HEYER, Coup-d' ceil sur les confessions de fai, Genève-Paris, 
Paschoud, r8r8. 
né dal concilio di Nicea né dal sinodo di Dordrecht ( che fu, 
com~ è noto, quasi il concilio di Trento della più rigida orto-
dossia calvinistica), e che non intende di seguire né Atanasio, 
n~ Calvino. « On nous accuse )) ' esclama l'Heyer, « d'Aria-
n~sme, de Socinianisme etc. Nous n'appartenons ni à Socin, 
m à Arius, ni à Calvin. Nous reclamons pour nous la liberté , 
qu' ont rétablie les Réformateurs; nous voulons etre indépen-
dants de toute autorité humaine en matière de foi. Souscrire 
a;7euglément aux décision de Calvin, au synode de Dordrecht, 
e est accorder à des hommes susceptibles d'erreur l'hom-
mage et l' obéissance qu' on doit au seul docteur infaillible, à 
celui qui est venu pour etre la lumière du monde. Calvin 
l~i-me~e serait1 le premier à nous rappeler que la loi de 
1 Évang1le est une loi de liberté. Calvin lui-meme nous dirait 
qu'un pape vivant serait un joug moins intolérable qu'un 
p~pe mort, puisque l' on aurait le pouvoir de modifier ses 
regles et le pouvoir de les interpréter, tandis que l'autre 
enchainerait notre raison à perpetuité >> . 
La difesa della Compagnia veniva àssunta anche da qual-
che laico, a dire il vero, non senza qualche tratto di « mal-
a_dresse » compromettente. Un J .-L. Manget, ad esempio, an-
tico professore di filosofia alla Scuola normale di . Francia, 
pubblicò due libelli, nei quali, tra l'altro, dichiarava che il 
sog~etto della disputa gli pare~a puerile e miserabile 60 • _E_ g~à; 
replicavano ·gli avversari, non si trattava che della d1vm1ta 
di Gesù Cristo I 
Qualche aiuto veniva pure ai pastori ginevrini dal di fuo:i. 
Il professore e pastore Schulthess di Zurigo, per esempio, 
nella prefazione di un trattato contro la dottrina della pre-
destinazione, prendeva anche lui le difese della Chiesa uffi-
ciale ginevrina, contro gli attacchi che le erano mossi 6 1 • Ma 
60 . MANGE T , R éf/,exions sur les attaques dirigées dans ces derniers temp.s 
contre la Vénérable Compagnie de Genè~e; ed E_~amen des principales cri-
tiques dirigées contre la Version d~ ~a B,ibl_e publiee en I8o~ par les pasteurs 
et les pro fesseurs de l' É glise et de l A cademie de Genève, Geneve, chez Manget 
et Cherbuliez, 18 18 . 
61. [Nota di A . Oroodeo: Manca la nota]. 
gli avversari opponevano, per la bocca del Bost, che quella 
difesa non faceva che pregiudicare la sua causa, trattandosi 
di un Sociniano conclamato. 
XIV. ~ Fin qui non si trattava, per altro, se non di 
espressioni private ed individuali. Il 14 gennaio 1819 si addi-
venne da parte della Chiesa ufficiale -a una manifestazione, 
in certa maniera, pubblica e collettivà. Il Concistoro gine-
vrino aveva tra i suoi regolamenti quello, che alla prima adu-
nanza di ogni nuovo anno il suo moderatore o presidente 
pronunciasse _un discorso, ove si passavano in rassegna gli 
avvenimenti più notevoli dell'annc innanzi. Il pastore De Fer-
nex, a cui spettava nel 1819 quell'ufficio, stimò suo dovere 
di trattare delle « discussions religieuses qui se sont élévées 
à Genève )) 62 • L'oratore cominciava dicendo: 
En dirigeant S€S regards sur les années qui viennent de s'écouler, 
on ne pe_ut voir sans gémir la faiblèsse humaine; après avoir donné 
tète baissée dans le philosophisme et l'impiété, se porter avec inquié-
tude vers des idées exagérées ou obsrnres, vouloir rendre inutiles les 
travaux des plus habiles théologiens et le progrès des lumières, ré-
duire presque toute la religion à quelques doctrines abstruses, parmi 
lesquelles il en est dont les conséquences rigoureusement déduites 
font frémir, détruisent toute liberté, toute moralité, présentant ·l'f.tre 
supreme comme un Dieu bizarre, sont manifestement en opposition 
avec les simples notions du bon sens, et dont -les partisans eux-mèmes, 
dans les siècles passés, avoient tellement senti le danger qu'ils se 
gardaient bien de les rendre populaires. 
Il De Fernex ama i colpi d'occhio retrospettivi e panora-
mici. I fatti di Ginevra, a suo avviso « ont ceci de remarcable, 
e'est qu'ils coincident avec des mouvements q~'excitent les 
Méthodistes dans tous les pays chrétiens, et les efforts du 
62. DE FERNEX, Discours prononcé au Consistoire de l' Église de Genève 
le I4 janvier I8I9, Genève-Paris, Paschoud, 18L9. Il De Fernex avverte, 
tuttavia, che si era deciso a pubblicare il suo discorso per la sollecitazione 
di molte persone, non<< comme un acte du Consistoire, mais comme l'expres-








Catholicisme pour reprendre son antique in.A.uence. Aussi 
l' observateur attentif ne peut voir sans étonnement, à Rome 
le rétablissement des Jésuites, en France la tentative de re-
mettre en vigueur le concordat de François J.er, et à Genève 
le désir de faire revivre les confessions de foi, des assemblées 
, de séparatistes et mème de visionnaires. Il semble qu'un es-
prit d' obscurantisme ait souffié sur le monde chrétien, et que 
la lumière doive à son tour faire place aux ténèbres )), Or-
bene, una di quelle sue rievocazioni storiche prestò sopra 
ogni altra il fianco, e non senza un qualche fondamento dal 
punto di vista degli avversari, alle loro sarcastiche freéciate; 
e merita di essere riprodotta, anche perché riflette con una 
quasi ingenua sincerità ed immediatezza, il più profondo 
pensiero e il più intimo sentire, e cioè non solamente le dot-
trine e le opinioni ma le nostalgie e le aspirazioni, e perfino 
la disorientazione della Chiesa ufficiale in quel frangente. 
A tratti il brano ha quasi il tono di una confessione: 
Genève jouissait depuis · près d'un siècle du calme religieux; elle 
pouvoit hardiment soumettre sa croyance à l'examen de sa raison, 
séparer les vérités fondamentales, incontestablement enseignées dans 
l'Évangile, de cell~s qui, par leur nature et la diversité des intelli-
gences, ne sont pas d'une égale importance; elle pauvait, en s'atta-
chant . fortement aux unes, suspendre son jugement sur les autres, 
attendre que de nouvelles lumières lui permissent de prononcer avec 
plus de maturité. Mais cet heureux privilège, elle le possédait comme 
à l'insu des autres Églises; contente de jouir de la paix, elle n'aspirait 
point à parattre avoir secoué un joug auquel partout ailleurs on étoit 
encore trop asservi pour qu'elle put expérer de faire gouter ses prin-
cipes. Cependant on l'accuse de s'écarter de la doctrine reçue, de 
mettre moi~s d'importance à certains dogmes, qui, dans d'autres 
temps, avaient beaucoup agité les esprits; on la presse de répondre, 
elle hésite, elle_ èraint d'engager des querelles; on insiste, et quoique 
décidée i demeurer fidèle a~ silence que les circostances et l'autorité 
des chefs de l'État lui imposaient, elle laisse en quelque sorte échap-
per son secret, qui révélé à certaines époques, eut révolté les esprits, 
et à d'autres n'eut fait aucune sensation; mais qui, dans la fermen-
tation religieuse qu'on remarque partout, avec l'accroissement et le 
développement des lumières, peut produire des effet:s utiles. Il dé-
montre d'abord la vanité, l'injustice des accusations qu'on fait à 
notre Église, puisqu'elle est demeurée fìdèle au grand principe des 
Réformateurs, la libertés d'examen. Il change ensuite la nature de la 
dispute; ce n'est plus sur l'existence ou la nature de tel ou tel dogme 
que l'attention doit se porter, c'est sur la éonvenance ou la discon-
venance des confessions de foi. Mais alors, au lieu de s'enforcer dans 
le dédale des discussions théologiques, qui obscurcissent, loin d'éclai-
rer, la foi, qui scandalisent les faibles, qui tuent la charité, loin de 
lui servir d'aliment; la question sera uniquement du domaine de la 
philosophie et de la raison, et par conséquent plus facile à resoudre 
ou moins dangereuse à traiter. 
È facile immaginare con che vera voluttà gli avversan s1 
gettarono su questa · elucubrazione piuttosto incauta. Per il 
Vuarin da essa scappa fuori il segreto del cammino progres-
sivo, per il quale la Venerabile Compagnia si era inoltrata 
« prudemment >> verso il Socinianismo; mentre un sì grave 
« aveu >) sarebbe stato concepibile se fatto « intra muros et 
comme en famille ))' e cioè come confidenza intima dei pa-
stori fra di loro. Il Bost le sferrò contro le più veementi tirate 
della sua Genève religieuse: « Avons-nous bien entendu )) ' 
egli esclama, « avons-nous bien lu ! L'Église de Genève fai-
sant des progrès à l'insu des autres Églises! L'Église de Ge-
nève secouant, sans vouloir para1tre, un joug qu'on gard~it 
partout ailleurs ! Ses conducteurs ayant un secret .. et le lazs-
sant échapper comme malgré eux ! Resolus par conséquent, 
s'ils l'avaient pu, à alter encore plus loin ! )) E via di questo 
passo. La parte, diremo così costruttiva, del discorso si con-
centra nella nostalgica rievocazione dell'insegnamento di Al-
fonso Turrettini, « la gloire des théologiens de Genève >>; 
nella proposta di riprendere il suo piano irenico di ridurre 
gli articoli di fede a pochissimi non contestabili e chiaramente 
f~rmulati delle Scrittu_re; nel ripudio di qualunque designa-
z10ne settaria, e quindi anche di quelle « de Luthériens, de 
Calvinistes, je ne dis pas ))' soggiunge il De Fernex, « de 
Zwingliens, parce que Zwingle est le seul des Réformateurs 
qui ai eu la gloire de ne point donner son nom à ses disciples )> . 
XV. - Un'altra cerimonia tradizionale, quella della so-
lenne distribuzione -dei premi all'Accademia, o delle promo-
tions, fornì alla Chiesa nazionale l'opportunità per una di-
chiarazione anche più esplicita e clamorosa della sua dottrina. 
Il r4 giugno del r8r9, il Chenevière pronunciava in tale oc-
casione un discorso, particolarmente notevole, data la sua 
qualità di professore di teologia, dato che egli appunto tale 
qualità segnala nella stampa del suo discorso, dato infine che 
questo fu pronunciato nel tempio di Saint-Pierre, in presenza 
del corpo dei pastori, dei membri del Consiglio di Stato, del-
1' Accademia, e di tutte le città e dei numerosi forestieri che 
di solito essa attira. Argomento del disrnrso? Uno dei più 
scottanti che si potessero scegliere: Delle cause che ritardano 
presso i Rif armati i progressi della teologia 63 • E il contenuto 
non smentiva davvero, anzi conteneva anche più che il titolo 
stesso di già non promettesse. Il Chenevière, segna vistosa-
~ente, fin dalla [ ..... 64 ] il punto preminente a cui egli mira, 
dicendo: « J' ai r-eprouvé selon mes forces cette manie Atha-
nasienne )), e cioè la mania dei fautori del dogma della Tri-
nità. Egli disegna un rapido quadro degli inizi della scienza 
teologica, fin dai tempi ch'essa « paya son tribut à l'empire 
du toutpuissant Aristate )), ne accenna la fioritura al tempo 
della Riforma e, studiando le cause della sua decadenza, ne 
segnala una generale e quattro speciali. La prima, « mère 
féconde de toutes les autres )>, è « l'absence de l'esprit philo-
sophique )> ; poiché « malheuresement, il est des gens que les 
seuls mots de lumière, de progrès, de raison effraient et font 
reculer )>. Di fatti la prima delle cause speciali « a été le dé-
dain que trop souvent les théologiens ont témoigné pour la 
raison >> . Ma non basta rimettersi supinamente alle sacre 
Scritture? « Mais que la Révélation enseigne le contraire ?e 
la lumière naturelle, qu'elle puisse renfermer des contrad1c-
tions et que la raison les adopte, c' est ce qui ne doit ètre à 
63. CHENEVIÈRE, Causes qui rétardent, chez les R éform~s,_ les progrès de la 
théologie, Genève-Paris, Paschoud, 1819; una seconda ed1z10ne ne apparve 
nel 1820. 
64. [Nota di A. Omodeo: Piccola lacuna nel testo]. 
aucun prix, à moins que l'on ne prétende que fa Révélation 
ou la lumière naturelle ne vient de Dieu )). La seconda causa 
è il peso eccessivo dato all'autorità. I Padri della Chiesa erano 
anch'essi degli uomini, soggetti all'errore. La tradizione, opera 
della moltitudine, può essere utilmente consultata per accer-
tare fatti concreti e facili ad essere verificati, non per ammet-
tere o rigettare dei dogmi difficili a comprendersi dagli stessi 
çompetenti. _L'opinione dei Riformatori è certo rispettabile 
ma non infallibile. « Calvin, que l' on voudrait élire I' Aris-
to te des nos jours, a-t-il eu le privilège et le diplòme de 
l'infaillibilité? )) L'autorità degli avi? Ma « nos pères ont été 
long-temps attachés à l'Église romaine; leurs pères étaient 
J uifs ou Payens )) ; e allora? L'eccesso di ossequio ali' autorità 
può avere degli effetti deplorevoli, come per esempio, la 
condanna di Galileo. Le confessioni di fede sono pertanto 
da abolire. La terza causa è « l'engouement pour le système 
qu' on a choisi )) . Ora altra cosa è la teologia della sacra Scrit-
tura, altra quella dei dottori. La rivelazione insegna che il 
primo uomo fu punito per aver violato un divieto; su questa 
storia reale, se anche narrata simbolicamente, i teologi hanno 
costruito. infiniti sistemi, fra cui quello dell'imputazione di 
tale disobbedienza di Adamo a tutta la sua posterità. La rive-
lazione insegna chiaramente la prescienza di Dio, e « sur ce 
divin attribut, les théologiens ont édifié le dogme affreux ?e 
la prédestination absolue ... sans s'inquiéter s'ils ne convertls-
sent point ainsi le Dieu parfait et souverainement bon, en 
un étre que par respect on doit s'abstenir de qualifier )>. La 
quarta causa è che si è fatta della teologia una scienza del 
tutto separata dalle altre scienze, rifiutando i metodi che 
queste hanno adottato per raggiungere la verità; e ciò perché 
ogni teologo si ritiene infallibile, e getta l'anatema su quan~ 
non la pensano come lui. « Vous ne croyez pas comme mo1 
la coéternité du fils à son père, vous étes un Arien I Vous ne 
croyez pas comme moi que l'.homme soit damné pour ètre 
fils d' Adam, vous estimez que chacun a suflìsamment à faire 
à porter son fardeau et à répondre pour ses fautès; vous ètes 
un Pélagien; vous ètes un Socinien I >> Insomma « la théologie 
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est détr6née; au milieu des lumières du siècle, elle élève dans 
les tenèbres une tète dépouillée du diadéme >>. Bisogna quindi 
restituire alla ragione i suoi diritti; fondarsi sulla natura delle 
cose e non sull'autorità di « Messieurs tels >>; dare il passo, 
sull'an_10re del sistema, alla verità che si presenta; adottare i -
metqd1 che conducono le altre scienze alla scoperta della 
verità. 
. Gli _furono sùbito addosso, sotto l'usbergo dell'anonimo, 
11 Vuann, con quella lettera diretta al Chenevière, della quale 
già si è fatto cenno, e un Ginevrino, diacono della Chiesa 
frances~ di Bema, A. J .-L. Galland. Il primo lo trattò, se-
condo 11 suo solito, con il sarcasmo più sprezzante e gli disse 
una serqua di ingiurie: voi volete farvi passare per il primo 
t~ologo del mondo, per il riformatore dei riformatori, o il 
riformatore universale; voi non avete altra mira che far par-
lare di voi . . Finiva, dichiarando di non aver voluto entrare 
nel ~erito delle gravi materie, che il Chenevière aveva trat-
tato m modo cosl superficiale, ma prometteva una seconda 
lettera, dicendogli: « Le but de cette première lettre n' est 
que de vous apprendre à mieux écrire; bientot peut-etre en 
receverez-vous une seconde pour vous apprendre à mieux 
penser_ >> 65 • Il tono della replica del Galland è tutt'altro, ~ 
una rispettosa, un'accorata rimostranza del mistico, che s1 
c_oncentra sostanzialmente tutta nell'opporre all'intellet~ua-
hsmo del Chenevière il grido, che sarà poi ripreso dal Vmet 
65. Lettre à M. Chenevière sur les causes qui retardent chez les Reformés 
les Progrés de la théologie, Lausanne 1820. Questa lettera fu attribuita 
(cfr. voN GoLTz, op. cit., p. 209) al doyen Curtaz, di Losanna, forse soltanto 
perché questi aveva già replicato in altra occasione al Cher:evi~re'. fors~ 
anche perché la lettera fu edita a Losanna, forse infine per 11 gmd1z10 d1 
quel certo giornale, che si è detto, e che la dava come opera sicura di un 
Protestante. Ma i biografi del Vuarin (cfr. FLEURY et MARTIN, op. cit., 
vol. II, p. 448) l'attribuiscono senza la menoma esitazione a lui. E un~ 
riprova si può forse avere nella maniera un tantino sprezzante con cm 
l'aspro VuARIN, Histoire véritable ... cit., p. 99, trattò la repli~a del Galland 
(il cui « langage » egli definiva « patelin et mielleux », probabilmente I?erché 
il mite diacono si era condoluto con il Chenevière, tra l 'altro, d1 aver 
provocato con il suo sermone una tale lettera, pur non conoscendone l'au-
tore.-Cfr. anche BosT, Procès du ministre Bost et son acquittement par deux 
Tribunaux, dans l'action en calomnie qui lui avait été intentée par le Mini-
stère public au sufet, pp. 50, 210. 
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e da tanti altri con lui, « la foi est l'affaire du creur plus que 
de la tÉte » 66 • 
XVI. - La venerabile Compagnia si trovava frattanto 
impegnata in un vivace contrasto con il pastore Cesare Ma-
lan, del quale già si è fatto cenno. La posizione di lui verso 
la Chiesa ufficiale si distingueva da quella degli altri dissi-
denti sopratutto p~r questi due caratteri: la sua ~strema rilut-
tanza a separarsi da essa, onde nel suo contegno è-tutta una 
serie di resistenze e di sottomissioni, dovute anche all'indole 
sua impressionabile ed impulsiva; e, da un altro canto, il suo 
astenersi dagli attacchi diretti alla dottrina ufficiale, accanto-
nandosi sempre più rigidamente ed in-sistentemente nella pre-
dicazione e nell'insegnamento delle teorie del più puro orto-
dossismo calvinistico 6 7 • Il suo spingersi su questo terreno 
fino alle estreme conseguenze finì con urtare perfino gli 
uomini del « Réveil >> ; ed uno di essi ebbe a riprovare la sua 
teologia per la tendenza « à faire abus de la grace, et à nous 
tranquilliser dans le pÉché >>, e cioè per il suo antinomismo 
vale a dire per la sua radicale opposizione alla legge 6 8 • No-
tiamo di passata che questa divergenza finì per far sì eh~, 
quando il Malan la ruppe con la Chiesa ufficiale, egli costi-
tuì una propria Chiesa, il che snervò la potenza di propa-
ganda del cc Réveil >> . Per tornare al suo contrasto con la 
Compagnia, questa non poteva non sentirsi ferita già ?al 
semplice fatto che si predicassero e insegnassero dottn~~ 
nella più recisa e stridente opposizione alle proprie: e cw 
tanto pìù che il Malan andava a grado a grado emergend~, 
anche agli occhi delle Chiese ~traniere come la figura ~m 
eminente di tutta l'opposizione, tanto che il Goltz non esita 
a dirlo addirittura l' « héros du Réveil >> 69 • Ma per quanto 
66. GALLA ND, Adresse fraternelle à Mr. le p1,ofesseur Chenevière pour 
l'édification de l'Église , N euchat el, Imprimerie Wolfrath, r820. 
67. L 'indipendenza della formazione della dottrina religiosa del Malan 
d a quella tradizionale di Calvino, è stata tuttavia fortem ente sost enu ta 
in: La- vie et les travaux de César Malan cit ., pp . r3 2 segg. 
68 . BosT, M émoires .. . cit. , vol. I, pp. 87, 380 segg. 





alieno dall'attacco, una qualche punta diretta sfuggì al Ma-
lan, la quale forriì alla Compagnia e poi allo stesso Consiglio 
di Stato la ragìone di escluderlo dalla predicazione e dall'in-
segnamento. Così già in un sermone del 1818 si leggeva que-
sta frase ove si trattava della divinità, di Gesù Cristo: « pour 
me t~ire ici sur cette fatale hérésie, dès long-temps établie 
parm1 nous, et qui lui refuse d'étre Dieu, égal au Père )) 10 • 
Tre anni più tardi, nella sua dichiarazione di fedeltà alla 
C~es_a ~i Ginevra, egli appuntava i suoi ministri di essere 
s~cznzanz e razionalisti 11 • Il che gli procurò un'acre replica, 
~
1 un autore anonimo, che si dice laicò, e che protesta di non 
aver concertato con i ministri il suo scritto, ma che si sospettò 
fosse Chenevière. Essa rappresenta certo il più impaziente 
scatto contro la stereotipa e ormai fastidiosa accusa; e Socino 
- finalmente! - è tirato anche lui francamente in ballo: 
« _v ous soutiendrez, peut-étre, que Socìn précha une doctrine 
di~ectement contraire à l'Évangile; pour moi je ne saurais le 
voir ainsi: sans doute il précha ce qu' on ne trouve point 
dans les livres sacrés, mais si ce qu'il enseigna est vérité ou 
mensonge, c'est ce qu'il ne nous appartient ni de savoir, · ni 
de décider... J ésus-Christ est-il dieu lui-méme, ou n' est-il 
qu'un envoyé de Dieu? a-t-il existé de toute éternité, ou 
n'a-t-il commencé d'étre que du moment où il a paru sur la 
te~re? toutes questions que l'Écriture ne résout point, et_ dont 
D1eu par conséquent a jugé à propos de nous interdire la 
connaissance. Eh! qu'importe en effet à l'homme de pénétrer 
ces diverses circonstances? )) A Socino lo scrittore della lettera 
muove il solo appunto, di aver voluto far passare le sue opi-
nioni come verità; ma soggiunse sùbito che non han.no me1_10 
torto coloro che « soutiennent l'identité totale de Jésus-Chr1st 
avec Dieu et son existence de toute éternité J>. I soli ministri 
' . di Ginevra si sono tenuti lontani dai due eccessi opposti, 
hanno trovato cioè, com'ei dice, il mezzo termine, non affer-
70. MALAN, Témoignage rendu à l'Évangile par un ministre de Dieu, 
Genève, 1818, p. 17. . , · 
71. MALAN, Déclaration de fidélité à l' Église de Genève, Geneve, 20 Jan-
vier 1821. 
mando nulla e rimanendo quindi in un'assoluta indifferenza 
su questa, come su altre impenetrabili questioni. Le espres-
sioni stesse, che la Scrittura applica a volta a volta a designare 
Gesù Cristo (Verbo, Inviato di Dio, Salvatore, Redentore e 
altre ancora) sono « toutes expressiòns fìgurées qui seraient 
contradictoires les unes aux autres, si elles devaient rècevoir 
un sens lettéral )) . Non fa meraviglia, infine, che l'autore · 
riporti e approvi la dichiarazione che la Compagnia aveva 
opposto nel 1758 al famoso articolo dell 'Enciclopedia 12 • 
XVII. - Che il Chenevière fosse autore dello scritto può 
parere verosimile, oltre che per la concordanza del ton; di 
ormai insofferente fastidio, anche per il fatto eh' egli dedicò 
a combattere il Malan parecchie pagine dello scritto, con il 
quale stimò di rientrare in lizza 73 • Il suo Précis può conside-
rarsi come un'apologia ufficiosa della Compagnia, più ancora 
che per essere stato il suo autore ormai da varii anni il cam-
pione dichiarato della sua maggioranza, perché egli vi ri-
porta dei lunghi estratti degli atti della Compagnia mede-
sima, il che non avrebbe potuto evidentemente fare se non 
da essa autorizzato. Lo scritto, destinato essenzialmente ad 
illuminare il pubblico ·straniero sulle vicende ginevrine, ne 
rifà ancora una volta la storia, prendendo a partito ad uno 
ad uno gli autori e i principali e più caratteristici acwljti del 
« Réveil )) . Tra i quali - poiché al Chenevière si potevan~ 
fare tutti gli appunti, salvo quello di mam:are di brio - egli 
fa bersaglio di speciali frecciate, che sono del resto un tocco 
ben pittoresco del costume e dell'ambiente di allora, la squa~ 
dra esotico-femminile. Tra i nemici della Compagnia egli 
pone al n. 12° : « un petit regiment de demoiselles entre deu~ 
ages, qui n'ont fait que changer de passion, ou qui ont trouve 
piquant d'en adopter une; elles ont beaucoup causé contre 
les pasteurs de Genève; armées d'une peti te Bible, elles sont 
72 . L ettre à M . M alan, soi-disant ministre du saint Évangile, au siifet 
de sa D éclaration de fidéli té à l' É glise de Genève, Genève-Paris, P aschoud, 1 8 2 1 · 
73 . CHENEVIÈ RE, Précis ... cit. 
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allées comme des profondes théologiennes, v1s1ter des arti-
sans, des pauvres, des campagnards, pour les convaincre de 
la prédestination,_ de la gràce irrésistible, de l'inutilité des 
bonnes ceuvres, de l'hérésie de leurs pasteurs )) (p. 35). Non 
pago, nell'attacco a fondo eh' egli fa del Metodismo, osserva 
che « les femmes meme perdent dans cette secte la retenue 
et la modestie qui les caractérisaient )) . « On leur inspire une 
c,onfiance imperturbable, qui se rapproche quelquefois de 
~audace: des vierges de treize à quatorze ans font la leç,~n 
a leurs pasteurs, et leur disent, sans baisser les yeux, qu ils 
ne 5,0~t pas chrétiens; de jeunes demoiselles écrivent à des 
ecclesia:tiques des lettres toutes couseues de passages des~ 
vr~s samts, mal appliqués, ou vont chez eux, soutenir ce 
q~ elles pensent ètre le glorieux combat de la foi; elles ré-
petent ~ans le-ur présompteuse ignorance ce qu'elles ont en-
t~rrclu dire au président de leur assemblée, et des jeunes fìlles 
vien~ent catéchiser et enseigner des docteurs )) (pp. 102 - 103~· 
Ma il sarcasmo esula dalla bocca del Chenevière quando ri-
volto ai nemici della Compagnia gli sfugge il grido ind~-
gnato: « Que demande-t-on de plus? Jésus-Christ n'est il 
pas ~a pierre angulaire de l' é_difìce? et celui qui croit à J ésus-
Chnst Messi e promis à J ésus-Christ -roi, sacrifìcateur, pro-
phè~e\ à J ésus-Christ s~uveur et seigneur, à la gloire de Dieu; 
celui-la n'~st-il pas chrétien? )) (p. n6) 74 • • • • 
. ~o, gh replicano gli altri, voi potete accumulare 1 tltoh 
di rispetto, le parole di esaltazione del Cristo, ma fintanto 
eh: _non direté questa sola frase: Cristo è Di? , non s~ret~ 
cnst1ano ai nostri occhi· lo sarete forse innanzi a quelli dei 
So~iniani, da quel sociniano schietto che siete voi. De~l~ cen-
tocmquantanove fitte pagine di una risposta al ~recis del 
Chenevière che l'Haldane, per quanto assente da Gmevra fin 
dal [ .. .. . 75] credette di fare , perché preso personalmente a 
74, Naturalmente il Chenevière spezzava ancora una lan~ia_ contro le 
confessioni di fede · m a per questo r ispetto si rimetteva pn nc1palmente, 
oltre che all'op era già ricordata dal suo collega H eyer, a quella :i:nù _ r ecent_e 
di un -su o SCQlaro, i,l Ch ast el , del quale ci dovrem o occupare più mnanz1. 
7 5. [Nota di A . Amedeo : Piccola lacuna nel t esto) · 
partito dal professore ginevrino, e colpito in quell'opera, a cui 
egli aveva dato il primo e massimo impulso a Ginevra, il 
Metodismo, basfa riferire le tre prime righe, le quali com-
pendiano la massima accusa, che dal punto di vista ortodosso 
si potesse rivolgere al Chenevière: « Monsieur, dans la pu-
blication que vous avez fait paraltre dernièrement en langue 
anglaise dans le Magasin socinien de Londres, >> ecc. 76 • E se 
davvero il pastore ginevrino persisteva a non volersi confes-
sare esplicitamente, nominativamente sociniano, era stata 
certo una grossa imprudenza o improntitudine la sua di aver 
inviato lo scritto al « Monthly Repository of Theology and 
genera! Literature >>, che delle confessioni ·_sociniane inglesi 
era l'organo dichiarato, e, staremmo per dire, ufficiale. 
E di fatti il Chenevière ebbe ben presto addosso non sola-
mente il flemmatico Haldafle, ma l'impetuoso Bost, che fu 
davvero l' enf ant terrible del « Réveil n, e che, dopo vari i 
anni di assenza da Ginevra, rientrò così veementemente in 
scena, da tirarsi questa volta addosso un processo clamoroso. 
Occasione al suo nuovo intervento fu un sermone, che il 
Cheyssière, pastore nella chiesa di F erney-V oltaire, aveva 
pronunciato durante l'anno 1825 da quattro cattedre in Gi-
nevra e pubblicato in ben due edizioni 77 • Il sermone era una 
fiera diatriba contro tutti i dissidenti e, naturalmente, dato 
che si era a Ginevra, un attacco tanto a coloro che avevano 
fondato la Chiesa separata di Bourg-de-Four, secondo il Bost 
dietro istigazione del pastore Gaussen ( e fra questi era il Bost), 
quanto al Malan che aveva fondato quella del Témoi~n~g:· 
Il primo replicò con una diffusa difesa ed apologia dei dissi-
denti, ritorcendo contro i pastori della Chiesa ufficiale la 
taccia di settari 78 • Tutto il nerbo della ritorsione sta in que-
76. HALDANE, L ettre à M. ].-]. Chenevière, pasteur et professeur e~ 
théologie à Genève, occasionnée par son écrit intitulé: « Précis etc. ,,,. pub(ie 
dans le « Monthly Repository of Theology and general Literature ", Pans, 
libr. Servier, Genève, libr. succ. Guers, r824, p. I. 
77 . CHEYSSIÈRE, Sermon sur l'esprit de Secte, ayant pour texte ces paroles 
de St. Paul: « Évitez celui qui forme des Sectes etc. "• Genève, 1825. 
78. BosT, Mémoires ... cit., I, pp. 402 segg.; In., Défense de ceux des 
Fidèles de Genève ... cit. 
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sta tesi : « le clergé de Genève a abandonné les doctrines 
fond~mental~s de l'Évangile; par conséquent c'est lui qui est 
sectaire_; et amsi bien loin de faire un schisme avec l'Église 
de _Chnst en se séparant de lui, on fait schisme en lui r:estant 
u_m )) (pp. 24-25). Era ovvio che a provare tale asserto il Bost 
rifacesse a:11cora una volta il processo al Socinianismo dal 
clero ufficiale; e naturale ch'egli appuntasse i suoi strali se-
gnatamen~e contro il Chenevière. E gliene disse di cotte e di 
crud~, _racimolando in tutti gli scritti polemici del tempo, da 
quelli msolentissimi del Vuarin a quelli contegnosi dell'Hal-
dane,, tutto ciò che di peggio se ne era scritto. E specialmente 
nelle memorie e orazioni defensionali, che il Bost pronunciò 
nel. processo che, per iniziativa del Consiglio di Stato, gli 
fu mtentato sotto l'accusa di calunnia. Fu assolto in ultima 
istanza dall'accusa di calunnia, e condannato a una leggera 
pena_ pecuniaria come « coupable d'injures graves, et d'ex-
p~ess1ons outrageantes )) . Il processo non fu precisamente un 
tnonfo per il Chenevière 79 • 
XVIII. - Il Chenevière aveva, d'altro canto, il conforto 
e l'incoraggiamento alla sua dottina di persone particolar-
mente autorevoli, o per il nome che portavano, o per l'ufficio 
che coprivano. Trascegliamo fra le molteplici testimonianze 
alcune - a vario titolo - più significative. 
In una diffusissima rivista straniera comparivano in quel 
medesimo 1826, tre articoli di Sismondo de' Sismondi, il ce-
79- Procès du ministre Bost .. . cit. Val la pena di citare questi passi 
del~e orazioni del Bost (pp. 103 e 146): « Non, jamais la fai en la _r~vé-
lation n'a produit des idiots: au contraire, en litthature camme en relig10n, 
i 'aime beaucoup mieux Port-Royal que la Taconnerie actuelle _(c',est le 
nom du lieu où se rassemble la Compagnie des Pasteurs); en litterature 
camme en religion j'aime beaucoup mieux Pascal, l'aigle qui composa 
l,es Pens~es religieuses, que Cheneviè:e, ... le mis~_rable auteur ~es !,ettres 
a un ami». E questa è pure una pagma, come gia quell'.1 _sopr~nf~~1t-:1- ~el 
Chastel, da inserire - se non erro - nella storia dell'affi.mta fra 11 pm ng1do 
Giansenismo e la più stretta ortodossia calvinistica, e della comune oppo-
sizione alla teologia dei Sociniani; cfr. il mio sc~tto: Natura _e g_razia, libero 
arbitrio e predestinazione secondo la dottrina dei_ Gi_ansem~ti c1t.,_ pp. 372 
e segg. L'argomento del Bost contro l'accusa di sc1Sma necheggia:va ~er-
fettamente quella dell' Arnauld contro la stessa accusa mossa a1 Gian-
senisti (ibid., pp. 397 segg.). 
lebre storico delle repubbliche italiane preso di mira nella 
Morale cattolica del M;mzoni, che inquadravano le contro-
versie ginevrine del suo tempo nella più larga cornice della 
storia religiosa ed ecclesiastica contemporanea 80 • Il Sismondi 
non si perita di fare una dichiarazione di fede schiettamente 
unitaria: 
Parmi les Protestants, il y en a qu'on désigne sous le nom d'Uni-
taires, parce que, quoiqu'ils admettent la mission divine de Jésus-
Christ, il n'admettent pas sa divinité. Entrons dans leur opinion. On 
sait combien cette controverse a causé de troubles dans l'Église, dès 
l'origine du Christianisme. Plus encore que les précédentes; c'est 
cependant ici une querelle de mots. Les Trinitaires reconnaissent"ils 
trois Dieux indépendans l'un de l'autre, et qui puissent etre opposés?· 
- non sans doute. Croient-ils que l'homme puisse plaire à l'un et 
déplaire à l'autre? - pas devantage. Les memes attributs, une meme 
bonté, une meme toute-puissance, une meme présence partout, sont 
les développemens de cette consubstantialité que les ortodoxes ensei-
gnent à croire. Des mots peuvent distinguer les différentes personnes 
de la Trinité; mais l'esprit les confond toujours toutes dans l'adora-
tion du Dieu des Chrétiens. Le Trinitaire lui donne trois nom.s, je 
n'en donne qu'un seul. Il a sur l'indépendence des facultés diverses 
de cet :Ètre infìni, qu'il nomme les personnes divines, des opinions 
arretées que je ne comprends pas, et que je ne dois par conséquent 
pas disputer. Mais, que m'importe qu'il l'appelle tour à tour Jésus 
et Saint-Esprit, tandis que je l'appelle toujours Dieu? Est-ce que je 
ne sens pas que, sous quelques noms divers que notre adoration lui 
soit présentée, l'ttre infìni nous entendra également? (p. 14) ... Jésus-
Christ avait parlé aux hommes avec une autorité divine; mais les 
hommes furent curieux de savoir ce qu'était Jésus-Christ lui-meme, 
et comment il arrivait que son autorité se confondit avec celle de la 
Divinité. 
Pareri infiniti, dispute interminabili, persecuzioni spietate 
ne derivarono e presso i Cattolici e presso i Protestanti. <e C'e~t 
par une conséquence fatale de ces préjugés dans lequels il ava1t 
80. SrsMONDI, R evue des progrès des opinions religieuses, « R evue ency-
clopédique », gennaio, febbraio e marzo 1826; cito l'estratto. 
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été ~lévé, et dont il n'avait encore dissipé que la moindre 
partle, que Calvin fit bruler Servet » (p. 39). Lo spirito di 
tolleranza. fece però progressi decisivi dopo di lui, e le Chiese 
p~otestant1 erano ormai giunte ad attuare . il sistema della 
. Rifor~a, e_ cioè l'jndipendenza delle opinioni individuali. 
La Rivoluzione francese, con i suoi eccessi contro la religione, 
~ece s~r~er~ «_ des nouveaux prédicateurs du Christianisme ))' 
1 quah npnstmarono l'antica e ormai superata intransigenza 
prot~stante. « Le zèle de ceux qui voulurent ainsi réformer, 
ou bien_ plut&t faire rétrograder la Réforme, se montra avide 
~e sacnfices: l'Église protestante n' admettant pas les pra-
~iques destinées à mortifi:er la chair, ils mortifièrent l'esprit, 
ils _cr~rent se rendre plus agréàbles a Dieu en adoptant la foi 
qm ~epugnait le plus à leur intelligence. En meme temps, ils 
se lai~sèrent guider par les confessions de foi adoptées par les 
premiers Réformateurs; ils les reprirent dans toute leur vi-
gu~ur, et se soumettant avec empressement à l'autorité, eux 
9u1 ne reconnaisaient ni celle des papes, ni celle des concils, 
ils regardèrent celle de Calvin et de ses premiers disciples 
comme ~écision )) (pp. 42 seg.). Di cotesti nuovi « défense~rs 
de la fo1 ))' che « demandaient à leurs auditeurs la somm1s-
sion la plus absolue de leurs consciences, et l'abnégation de 
leur raison )) , alcuni « s' efforcèrent de ramener la Réforme 
à la doctrine meme de Calvin · ils s'attachèrent surtout à sa 
' profession de foi sur l'union 'des deux natures dans Jésus-
Christ, sur l' effìcacité de son sacrifice, et sur la grace >>. Dal-
l'Inghilterra si diramarono sul continente europeo dei « mis-
sionnaires protestants )>, dei quali « la plus part n'appartien-
nent pas, meme au clergé; ce sont des gens du monde, des 
littérateurs, souvent des femmes, qui travaillent à répandre 
leurs opinions, avec toute la ferveur de nouveaux convertis. 
~ais ces opinions n'en sont pas pour ce~a ~oin~ excl~s!ves; 
1ls ne s'arrogent pas moins que les Jes~1tes _ 1 autonte de 
prescrire aux hommes ce qu'ils doivent cro_1re; 11s ne _de~an-
dent pas moins qu' eux le sacrifice de la ra1son_ ~umame a _la 
foi divine; et, camme ils n' ont aucune autante, camme 1ls 
ne peuvent pas se dire en passessian de l' enseignement de-
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puis des siècles, camme ils ne se disent pas non plus inspirés, 
leur prétention à peut-etre quelque chose de plus offensant 
pour ceux qu'ils endoctrinent >> (pp. 44 seg.). Loda qùindi 
quella parte del clero protestante che ha saputo far argine a 
tale mania, e in particolare la Chiesa di Ginevra, ad onta 
degli attacchi a cui fu fatta segno. E qui il Sismondi si rifà 
senza più al Précis del Chenevière e allo scritto, sopracitato, 
del « jeune ministre >> Chastel, eh' egli dichiara « représentant 
l'enseignement actuel de l'école de théologie de Genève >> 
(pp. 48 e segg.). 
Non occorre quasi soggiungere che neppure il Sismondi 
fu risparmiato dagli avversari. Ma a noi qui interessa accen-
nare soltanto a quello che gli dissero i Cattolici. Questi si 
fecero un'arma della sua polemica con il Manzoni. Ecco ciò 
che si legge in una Lettre pubblicata anonima nel 1835, della 
quale ci dovremo occupare più innanzi: « Un Socinien (car 
il a fait sa profession de foi presque au tuyau de mes oreilles 
dans l'automne de 1813) a, je ne sais trop à quel propos et 
dans quel but louable, calomnié la morale catholique. Un 
écrivain distingué par ses connaissances littéraires et par s_es 
qualités aussi chrétiennes qu'aimables, M. de Manzoni, a fait, 
auprès du disciple de Socin, la fonction charitable de pré-
cepteur officieux, et lui a donné des leçons avec autant de 
politesse que de discernement >> 81 • 
XIX. - Nome oscuro, invece, quello del ginevrino Louis 
Pouzait, « ministre du Saint Évangile >> a Ginevra; ma_ ad 
ogni modo meritevole di essere qui particolarmente conside-
rato, non tanto per la sua qualità e per avere profes~ato, ~on 
il titolo di libero docente, presso la Facoltà teolog1Ca gme~ 
vrina 8 2 , quanto perché il suo libro rappresenta ciò che d~ 
più veemente io mi conosca sia stato scritto contro i novatori 
Br. L ettre à MM. les rédacteurs du « F édéral » de Genève par un de leurs 
abonn és, Genève, 1835, p . 74· 
82 . Cfr. A. BouvIER, La Faculté de théologie de Genève pendanf le 
dix-neuvième siècle: thèses, concours, étudiants. Trois tableaux, Geneve, 
1~78, p. II. 
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del tempo. Il Pouzaìt aveva di già nella sua tesi dottorale 
spezzato una lancia in difesa dei diritti della ragione nelle 
cose della teole:>gia 83 • Ma ora si cacciava a capo fitto contro 
i seguaci del Metodismo, superando in asperità quanto era 
stato detto di già da chi nella scuola ginevrina si era occupato 
dello stesso argomento, che evidentemente era un tema bene 
accetto ai docenti di essa e quindi favorito dai discepoli 84 • 
La sua confutazione del Metodismo è, in sostanza, una vera 
requisitoria contr0 Calvino, contro le sue dottrine, contro i 
suoi troppo zelanti seguaci 85 • « Un siècle et demi d'une au-
torité sans bornes n'a pu sauveur Calvin: il est tombé. Heu-
reusement le malheur a pour lui son intér~t et sa magie>> 
(p. IV). « Calvin triomphant s'applaudissait d'avoir étouffé 
Servet, son rival; ' mais en dépit du prestige qui l' entourait, 
le sang de la victime avait laissé sur son front une tache 
i~e~açable; et la postérité l' a jugé. Déjà la mort de Gentilis, 
I ex1l de Bolseck et de Castellion, les injustes persécutions 
exercées contre les Arminiens, avaient montré à l'Europe pro-
testante ce qu' était cette nouvelle puissance qui s' appefait tolé-
rance, liberté, mais qui n'était au fond qu'un papisme nou-
veau>> (pp. IV-V). « Qu'on se rappelle qu'il y a deux hom-
mes dans Calvin. Le premier, vaste et beau génie, géant su-
8~. PouzAIT, Recherches théologique sur l'emploi de la raison e~ matière 
d~ foi, Genève, Vignier, 1831; cfr. BouvrnR, La Faculté de théologie de Ge-
neve... cit., p. 19. 
84. Per esempio, in una tesi in dottorato, il ginevrino M. Roroux, 
Du Méthodisme, Genève, Paschoud, 1 823 (cfr. BouVIER, La Faculté _de 
. théologie de Genève ... cit., p. 13) _ dopo averne ricercate le origini in Scozia, 
sostenendo che la loro unica originalità era stata quella « d_e se prése_nter 
comme ennemis des Ariens et des Sociniens, qu'ils rangeo1ent parnn les 
Déistes et les Athées, tout ·en prétendant que depuis la Réformation, 
l'Église d'Écosse tendait sans cesse vers le Socinianisme" (p. 15); e dopo 
averne studiate le dottrine rilevando che la nota comune delle loro varie 
propaggini è che « ils se ;approchent tous en ceci, qu'ils ont l'habitude 
de s'emporter contre les Ariens et les Sociniens qu'ils condamnent_ au~ 
fiammes éternelles,, (p. 39) - conchiude, so~tenendo che _ tale, dottnna e 
contraria all'utilità pratica e alla moderaz10ne evaI~gelica, e dannosa, 
distrugge l'umiltà e la carità, rende inutile la preghiera, contrasta allo 
spirito del Protestantesimo, favorisce l'incredulità ecc. 
85. PouzAIT, Réfutation du Méthodisme, Genève, Vignier, 1831, pa-
gine IX-48. 
blime, reriverse de sa main colossale le trone des souverains 
pontifes, dévoile les abus, réforme lt clergé, rend au culte 
sa pureté première, donne à l'Évangile un nouveau lustre, 
et proclame la liberté d'examen; celui-là, c'est le grand 
homme, c'est le Réformateur, c'est le Calvin qu'on admire 
et qu' on loue. Le second, plus étroit dans ses vues, impérieux, 
farouche, n'est qu'un homme à système, un docteur em-
porté, l' esclave de son siècle, l' enfant de la Sorbonne, le fou-
gueux disciple d' Augustin; celui-ci, c'est, le théologien. Je 
respecte le premier, j'attaque le second )) (p. IX). E a questo 
secondo Calvino il Pouzait disse di fatti, fuori dei denti, il 
fatto suo. Egli comincia con il (< dogme favori >> di Calvino, 
e ne riporta la definizione. Orbene, inutile, dice il Pouzait, 
andare a disturbare Aria e Socino; ora avete capito qualcosa, 
egli chiede ai lettori, di cotesta sussistenza, di cotesta consus-
sistenza, su cui si fonda la definizione? No, certamente. Eb-
bene, non spaventatevi del titolo di « chiens irritables >J, che 
Calvino dava a chi mormorava contro la sua definizione. Ciò 
che è inintelligibile -e contraddittorio non si può credere. « Or 
tout ce qu'on peut saisir de cette proposition trinité, est 
absolument contraire à nos notions accoutumées les plus 
simples. Du moment où l'on nous parle de trois etres dis-
tincts, l'unité s'efface; ii" est impossible à notre ame aussi 
bien qu'à nos sens, de contempler à la fois trois personnes 
distinctes. Ou il y a unité, et alors il n'y a pas trois person-
nes distinctes; ou, s'il y a trois personnes distinctes, il n'y a 
pas tmité: hors de là, il n'y a plus qu'obscurité, ténèbre :> 
(pp. r4-r5). « Il n'y a clone point pour moi de trinité poss1-
ble; c' est un mot vide de sens à mes yeux, et loin de damner 
ceux qui, faisant usage ainsi de leur raison, refusent d'ad-
mettre camme divin l'incompréhensible ou l'absurde, je !es 
estime et je les loue; je vois en eux des hommes seuls dignes 
de porter le beau nom de Chrétiens, c'est-à-dire d'etre rai-
sonnables, éclarés par Dieu meme )> (p. r6). Ma su questa 







rito la sua dottrina blasfematoria det peccato originale 86 • Che 
l'autore riporta e confuta, osservando che « en vain notre 
docteur >> , e cioè Calvino, « vieilli dans les ruses de la Sco-· 
lastique, peut-il se débattre sous le poids de la vérité qui 
l'écrase, en vain veut-il entasser sophisme sur sophisme >> ecc. 
(p. 20 ). « Enfìn, non content de nous avoir mis au niveau 
de la brute, Calvin nou~ damne, et, blasphémant ainsi con-
tre les attributs du Très-Haut, il se rend coupable du crime 
de l_ès~-1:1ajesté divine >> (p. 25). Passando poi alla dottrina 
calvm1st:1ca dell'ereditarietà del _ peccato originale, l'autore 
esclama: « lei, point d' espoir: l' enfant, à la mamelle, est 
damné pour toujours; l'avenir ne lui promet que des larmes, 
et les Bammes de l' enfer l' attendent au cercueil. Ah! qui ne 
sent tout ce qu'il y a d'absurde et de barbare dans une sem-
blable idée, plus digne d'un cannibale q{ie d'un Chrétien? >> -
(p. 28). Dalla dottrina del peccato originale Calvino passa a 
que_ll_a della predestinazione assoluta. cc Après avoir lu l'ex-
P?sit10n de la doctrine du péché originel, après avoir sondé 
d un régard effrayé cet épouvantable abìme, il semble que 
l'on épuise 1a mesure de l'horrible. Nullement. Calvin. n'est 
pas homme à reculer devant les conséquences d'un principe 
q~'il a posé >> (p. 29). E l'autore riporta la dottrina di Ca!-
vmo, cc que nos Méthodistes viennent precher aujourd'hm, 
. 86. Il_ P ouzait, come di ragion e, n on condivide affatto la cond3:nna 
implacabile che, d al dogm a del peccato originale, e della sua cancellaz10n~ 
per opera esclu siva del sacrificio di Gesù Cristo, Luterani, Calvinisti , e pm 
anche i Giansenisti avevano dedotta contro i p agani e gli infedeli, e quindi 
l'antipatia contrn le loro pretese virtù. E gli si compiace anzi di pescare nel-
l' ~t à classica i Sl!loi esempi. « Titus et Catilina sont égaux, R obespierre et 
Vmceut de Paul n e sont qu'un ,, (p- 2 4), dice egli ironicamente . E p rot esta: 
" L a vertu n'est p as un vain nom: c 'est elle qui :fìt les Socrates, les Brutus, 
les Mare Aurèle et les Franklin ,, (p. 29). Secondo Calvino: " les p ai'ens sont 
~amnés; les sept cent millions d 'h omm es qui, à l'instant où _j' ecr_is, n 'ont 
Jamais en tendu d u sauveur et q ue n 'en entendront sans doute 3ama1s parler, 
sont damnés; t ous les sages de l' antiquité qu 'on révère sont damnés; les 
P laton, les N u ma, les Orph ée, les Linus, les Solon, les Lycurgue, ces 
bienfaiteurs de l' h umanit é sont damnés . O Socrat e, quand au fond de ta 
prison , sur le point de viaer la coupe fata.le, entouré ? e t~s amis ~m pleur~, 
tu r evois u ne heureuse im mortalité, tu t e t rompais; 1 enfer t attenda1t 
au cercu eil, et pourquoi ? .. . tu n 'étais pa~ Chrétie?- "· « Oh! r eve absurde 
et barbare inconcevable folie! "• esclama 11 Pouza1t (p. 39). 
n'oubliant pas de se mettre au nombre des élus et de comp-
ter les autres parmi les réprouvés )) (p. 32). Ed esclama: 
« J amais système plus affreux est-il sorti d'une tete humaine ! 
Le delire a+il jamais rien inventé de plus atroce! )) (p. 37). 
E a proposito dell'inutilità delle opere buone per l'eterna 
salvezza, conchiude: « clone tout Calviniste rigide, s'il veut 
etre conséquent, peut etre impunément un scélerat )) (p. 38). 
Se la dottrina dell'elezione viola gii attributi divini, quella 
della riparazione li rovescia. « Elle nous présente l'Éternel 
sous des traits odieux; elle dégrade ses perfections les plus 
sublimes; elle en fait un tyran qui s~ joue de ses qéatures 
et met son bonheur à les torturer. Il leur offre d'une main 
le salut qu'il leur refuse de l'autre; il leur commande la 
vertu qu'il les empeche de pratiquer; il abuse_ de leur faiblesse 
pour les livrer ensuite au supplice; il les punit de ce qu'il a 
fait lui-meme; il en sauve au hasard quelques-uns et damne 
les autres sans pitié; en un mot, il ressemble alors bien plus 
au démon de l'enfer qu'à ce Dieu saint et juste, sage et misé-
ricordieux, que la Raison <levine et que l'Évangile annonce. 
Telle est, dans son ensemble, cette fameuse doctrine de Cal-
vin qu'il a fallu croire pendant un siècle et demi dans ID.OS 
murs, pour n'etre pas regardé comme un pa:ien. Voilà le sys~ 
tème théologique que Calvin substituait à l'Évangile, et 
que nos méthodistes professent. C' est pour le faire trio_m-
pher qu'ils remuent aujourd'hui ciel et terre; et ces phzlo-
sophes ta~ent du nom d' Ariens et de Sociniens ( ce qui pour 
eux veut dire impies) les hommes raisonnables, les Chrétiens 
fidèles qui se refusent à voir dans ce tissu de contradiction et 
de blasphèmes les sublimes révéiations du Très-Haut )) (pa-
gine 40-42). Un conforto lo scrittore ricava però dal rilievo 
che « toutefois, la vérité put toujours compter des défenseurs, 
et meme elle eut ses martyres. Ainsi le système de la Trinité 
trouva de bonne heure des antagonistes: Arius à Nicée, et 
plus tard Socin, Servet, Gentilis, Smakius, Crellius~ Wolzo-
genius, etc., et notre siècle en fait justice. La prédestination 
absolue et le péché origine! n'ont pas été plus respecté >> 




impiété. Ce n' est pas là le Christianisme qui ravissait les 
pai:ens par sa sublimité ... , devapt q~i les plus beaux génies 
ont courbé leur front auguste, dont Rousseau disait: il plazt 
à mon ccrur. Si c' était là le Christianisme ... j' aimerais mieux, 
a. ce prix, etre pazen que M éthodiste; · car il y a bien de la 
dista~ce entre le dieu que le sauvage adore et celui de Calvin; 
le ~msérable fétiche n' est-il pas mille fois au-dessus d'un Dieu 
qm damne et qui maudit >> ? (pp. 44_45). E, dopo tutto questo 
po' po' di roba, vien fatto di domandarsi, dove mai si siano 
volatilizzati quel certo rispetto, quella certa riverenza, quella 
certa ammirazione, quel certo amore (poiché anche di amore 
parlava il Pouzait), che l'autore dichiarava in principio di 
professare per Calvino! 
XX. - Esagerazioni ed intemperanze polemiche, si dirà, 
provocate dall'eccesso dell'attacco altrui. Polemica, che si 
svolgeva da parte dei difensori della Chiesa ufficiale, sotto 
gli occhi della Venerabile Compagnia e nel seno stesso della 
~acoltà teologica, e quindi con il loro consenso e con il loro 
~nc~raggiamento. Manifestazione, pertanto, non solamente 
individuale, ma collettiva; non solamente privata, ma uffi-
ciosa del pensiero dell'autorità ecclesiastica ginevrina. Uffi-
ciosa, diciamo, non ancora ufficiale, perché gli stessi oratori 
che tuonavano contro i Metodisti e gli ortodossi in cospetto 
ai corpi costituiti dello Stato, avevano poi cura di avvertire, 
come s'è visto, nel dare alle stampe le loro concioni, che esse 
rappresentavano semplicemente un atto della loro persona 
e non della Compagnia. Quale era dunque precisamente la 
dottrina ufficiale ? 
La risposta riesce molto agevole quando si p_onga _mente 
a questi due fatti: che il solo insegnamento ufficiale d1 dom-
matica, che ci sia stato nella Facoltà teologica dal 1818 al 
1865, fu quello di J.-J.-Caton Chene~ière; e ~he il ~ett? 
professore espose la sua dottrina sostan~1al~ente m dm~ hbn, 
e cioè in una raccolta di Saggi sui puntl pm controversi della 
teologia di quei tempi 87 , e in un trattato di dogmatica, che 
rifletteva evidentemente e compendiava il suo insegnamento 
di tanti anrii 88 • Com'è facile intendere, dalle lettere anonime 
ai libelli e discorsi polemici, dai saggi al trattato, è un cre-
scendo di concentrazione e disciplina del pensiero e di mi-
sura nella sua manifestazione. Ma tant'è. Qui e là scappa 
fuori il Chenevière arrivato, ad onta di tutto, imperturbabile, 
battagliero, ottimista ed ilare fino all'età dei patriarchi: 
88 anni. Del resto, i teologi ginevrini di quel tempo raggiun-
sero quasi tutti, e nei due campi avversi, delle età molto ri-
spettabili: 91 anni il Cellérier padre e 77 il Cellérier figlio, 
79 il Moulinié, 89 il Guers, 77 il Malan, 76 il Bòst, 73 il 
Gaussen, 78 il Merle d'Aubigné, 85 il Duby, 74 il Munier, 
80 il Martin, 85 il Chastel e così via. Segno che i veleni della 
controversia teologica non avevano guastato loro. il sangue. 
Il che ci spiega come il Conte di Cavour, quando cominciò 
a bazzicare per Ginevra ed a prendere il più vivo interesse 
alle vicende, non solo politiche, ma ecclesiastiche della Re-
pubblica, trovasse ancora ·cotesti attori dell'agitato dramma 
vivi e vegeti e vibranti di quelle lotte, delle quali alcu.rie erano 
ormai passate alla storia, ma: di cui essi rimanevano, pur 
tuttavia, i testimoni più diretti e più sicuri. 
Anche il Chenevière comincia, nella prefazione ai Saggi, 
con una specie di vindicatio in libertatem del suo pensiero, 
e cioè di una sua affrancazione dall'autorità di Lutero e di 
Calvino. « Veut-on nous faire écrire que, fort en avant éle 
leur siècle, au moment où ils véçurent, ils seraient en arrière 
de cent ans en 1830, et qu'ils r~nieraient les travaux et les 
conclusions d'un Jean-Alphonse Turrettini, pour rétrograder 
vers les anathèmes de François Turrettini son père? >> (p. VII). 
Il primo saggio tratta del dogma della Trinità, e si pro-
pone di dimostrare tre cose: 1° eh' esso è èontrario all' opi-
nione generale della Chiesa primitiva; 2 ° che è contrario alla 
87. CHENEVIÈRE, Essais théologiques, Genève-Paris, Cherbuliez, r831-
r834. . 
88. CHENEVIÈRE, Dogmatique chrétienne, Genève, Jullien, 1840. 
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rag10ne; 3° che è contrario alla sacra Scrittura. Facendo la 
s~oria dell~ formazione del dogma, il Chenevière espone il 
~1stema dei Socini (p. 51). Più innanzi, nel dimostrare che 
11 dogma trinitario è non solo misterioso, come altri dogmi, 
ma co~traddittòrio e assurdo, egli osserva, tra l' altre cose: 
« Calvm a entendu par essence simple ce que nous enten-
d?ns par substance simple. Mais alors le dogme de la Tri-
mté ~e compli~ue de plus en plus; car si le Dieu qui embrasse 
~e Per~, le Fils et le Saint-Esprit est une substance ou un 
etre; s1 le Père, le Fils et le Saint-Esprit sont autant de sub-
stances ~u de personnes, il en resulte que de quatre substances, 
c~lle qui en comprende trois autres n'e~t pas une substance 
simpl-e, qu'il y a quatre personnes divines ou lieu de trois, 
et que la Trinìté devient une quaternité, comme Gentilis le 
prouvait à Calvin; et comme on n'avait rien de solide à ré-
po~dre à ce théologìen, on le brulà » (p. 61) 89 • In numerosi 
altri punti essenziali la sua teologia è perfettamente identica 
a_,quella dei Sociniani. Questi, al dire dello stesso Chene-
vie~e, « croient que le Saint-Espr~t n'est pas une personne, 
mais une forme divine >> (p. 51). E per suo conto poi afferma: 
« Je soutiens que le Saint-Esprit n'est -pas un etre, qu'il n'est 
pas un Dieu, mais que les auteurs sacrés entendent, par cette 
expression, l' action divine, la puissance de Dieu )) (p. 204). 
Anche il Chenevière chiude il suo trattato, facendo appello 
al consenso di Unitari celebri: « N'est-on pas heureux de se 
sentir appuyé du suffrage des Ledere, des Lardner, des 
Abauzit, des Bonnet, des Loke, des Milton, des Newton? 
Ces hommes étonnants par leur génie, par la profondeur: de 
leurs connaissànces et par une piété fervente, ne croya1ent 
pas à la Trinité· ils l'ont tous combattue )) (pp. 237-238). 
Il secondo s~ggio verte sul dogma del pec~ato originale~ 
e si apre con una diffusa disamina delle dottrine avverse d1 
Pelagio e di Agostino, e della loro varia fortuna durante 
89. Nella sua faciloneria, il Chenevière dimenticava che il G~ntili no_n 
fu arso, ma decapitato a Berna, siccome il suo stes~o scolaro, 11 Pouza1t 
(Réfutati on ... cit., p . IV, n. i) gli avrebbe potuto msegnare. 
34. 
l'età di mezzo. Al tempo della Riforma, « Calvin, qui pous-
sait tout à l' extrème, adopta le système entier d' Augustin; 
comme si ce n' était pas assez, il le fortifìa des additions de 
Godeschalque. Les anciennes doctrines de la Suisse étaient 
semi-pélagiennes; Zwingle, le plus sage, le plus- conséquent, 
le plus modeste des Réformateus, dont la renommée ira tou-
jours en grandissant, disait que le royaume des cieux était 
ouvert à tous ceux qui se conduisaient conformément aux 
impulsions d'une raison droite; mais lorsque Calvin se ren-
dit en Suisse, il soumit les Églises à son joug >> (pp. 282-283). 
« Il y a cependant beaucoup de théologiens et -de .fidèles 
qu'ont repoussé cette doctrine >1; e cita Ariani, Sociniani, Ar-
miniani (p. 285); ai quali, anche qui, egli si assimila e dei 
quali svolge gl'insegnamenti. Gli avversari sono designati, 
costantemente ed ostilmente, come « les Calvinistes ))' onde 
si è indotti a chiedere: ma era ancora calvinista la Chiesa 
di Ginevra? L'autore del resto formulava fermamente que-
st~ voto: « il viendra une époque où l'esprit humair: ~ura 
fa1t assez de progrès, pour qu'on ne trouve plus le Calvm1sme 
que dans les livres >> (p. 283). 
Il terzo saggio tratta del terzo dei punti più vivamente 
controversi, quello della predestinazione assoluta. E qui :~ 
botte contro il Calvinismo si fanno, se possibile, anche pm 
spesse e più dure. Eccone qualche saggio. « Le Calvinisme 
ne peut pas étre et n' est pas le Christianisme >>. « Si l' on met 
l'Évangile entre les mains de personnes impartiales et se~-
s~es, il n'y aura pas une seule qui puisse y trouver le Calvi: 
msme >>. Calvino è detto un tiranno dei cuori: <~ qui préta a 
l'Évangile des formes sévères et l'arma d'un bras de fer >> . 
« Oui, le Calvinisme et son frère Méthodisme sont, de tou-
tes les formes qu' a prises la religion dans un cerveau d'hom~_e, 
les plus rebutantes, et, dans les temps modernes, le plus ha1s-
sables >> (pp. 376, 377, 500 segg.). . . 
Come saggio delle critiche, non sempre infondate, d1 cm 
gli Essais del Chenevière furono oggetto, basterà ricordare 
che i professori Hoevernick e Steiger, in certi loro Mélang~s 
de théologie réformée, rivolte a confutarli, provarono che 11 
53° 
Chenevière aveva nel suo scritto sulla Trinità riportate, senza . 
citarne l'autore, pagine intiere del Priestley, uno dei più fa-
mosi Unitari d'Inghilterra 90 • · · 
., I~ trattato del Chenevière è opera più significante ed anche 
p~u mtere~sante. Esso è, intanto, il primo trattato moderno 
di dogmatica protestante in lingua francese. Parecchi ne pos-
sedeva, rimasti del resto classici, la letteratura tedesca, com-
pe~dio ?i un'attività letteraria monografica molto estesa e 
vana; d1 cui, mercé sopratutto delle buone traduzioni, prima 
a_ gi?varsi era stata la scienza teologica inglese. Il Chenevière 
81 dimostra perfetto conoscitore e dell'una e dell'altra lette-
ratura, e se ne vale ampiamente. 
. Un'altra particolarità del libro del Chenevière colpisce 
il_ l~ttore già ad una prima scorsa, ed è l'uso larghissimo che 
vi e fatto, non soltanto della letteratura teologica, ma deJla 
fì~osofia e, in genere, della letteratura di qualsivoglia specie. 
Cito alla rinfusa: Omero, Epicuro, Aristotele, Pitagora, So-
c~ate, Platone, Epitetto, Anassagora, Erodoto, Diogene Laer-
zio, Strabone, Plutarco, Plotino, Porfirio, Pausania, Plinio, 
Sallustio, Tacito, Vitruvio, Svetonio, Ovjdio, Orazio, Livio, 
Apollonio, Virgilio, Origene, Celso, Giuliano, e poi Spinoza, 
Bayle, Descartes, Malebranche, Locke, Clarke, Kant, Fichte, 
S~helling, Schleiermacher, Hegel, Herder, . Rousseau, Caba-
ni~, e poi ancora Cousin, Quinet, Fouri~r, Michelet, Dege-
ran~o, il Duca de Broglie, Cuvier, Buffon, Brossais, Cham-
polhon il Giovane e infine Lamartine, George Sand, Al-
phonse Karr, e pe;fino il « Globe ))' il famoso giornale dei 
neo-razionalisti francesi di quel tempo. . . 
Il volume si apre con una citazione del famoso libro d1 
Benjamin Constant sulla religione. E il capitolo intorno alla 
s~oria della diversità delle opinioni sul!a libertà dell'uomo? 
s1 fonda sostanzialmente sul noto studio del nostro Maffe1 
(p. 157, n. 1). A proposito di citazioni itali~ne_, :va ricordato 
~h~ nel capitolo sulla formazione ?el~a pot~sta clVl!e del clero, 
~ citato con elogio (p. 390, n. 1) 11 libro d1 monsignor Cape-
90. Cfr . ,,WrLBUR, op. cit., p . 489. 
531 
celatro, antico vescovo di Taranto: Del' origine, des progrès et 
de la décadence du pouvoir tempora! du clergé, Genève, 1829. 
La teologia prettamente sociniana del Chenevière gli do-
veva volger contro non soltanto i Calvinisti, ma, quando se 
ne presentasse l'occasione, anche i Giansenisti. Per questo il 
Grégoire lo ebbe ad attaccare vivamente; e per questo, quando 
il Chenevière visitò nel 1829 il Manzoni, la sua illimitata 
tolleranza teologica urtò contro l'intransigenza, d'impronta 
tutta quanta giansenistica, del poeta 91 • 
Del resto l'indomabile oltranzismo religioso-politico del 
Chenevière manifestatosi già nel 1837, in occasione del cosi-
detto « J eune genevois )) , finì per far lo sospendere, per de-
creto del Consiglio di Stato, dalle funzioni pastorali per sei 
mesi. Il qual severo provvedimento era stato determinato 
anche dall'essersi il Chenevière in tale occqsione comportato 
essenzialmente come il campione del partito democratico, 
avverso ai conservatori che allora tenevano il governo della 
Repubblica 92 • 
XXI. - Se il Chenevière era il più clamoroso e belli~oso 
fra i pastori e i professori della Venerabile Compagnia e -
della Facoltà teologica, il pastore e professore David Fran-
çois Munier (1798-1872) era certaménte il più autorevole, e 
veniva considerato dai due corpi come il loro capo e rappre~ 
sentante più insigne 93 • E ciò, sia per le maggiori doti d~ 
serietà e dignità personale, e sia ancora per il fatto ch':gl~ 
rappresentava ed imper,sonava non solo le ,tradizioni mighon 
della Chiesa nazionale, ma anche quelle della classe eonser-
vatrice e quindi allora detentrice del potere. D'accordo con 
il Chenevière in fatto di teologia, ne differiva quanto alla 
politica, e su questo terreno gli urtl fra di loro non manca-
vano tanto in seno della Facoltà quanto in quello della 
Compagnia. 
91. Vedi F. RUFFINI, La vita religiosa di A. Manzoni cit., vol. II, 
pp. 3q segg. 
92. Cfr. VoN GoLTz, op. cit., pp. 428, 432. 
93. op. cit., p. 465. 
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La dottrina del Munier era quella dell'Unitarismo gine-
vrino del suo tempo. Ma egli non era punto ( dice il suo bio-
grafo) « une nature dogmatique ))' onde evitò sempre di ap-
profondire « l'insondable mystère des rapports méthaphysiques 
de ! és~s-Christ et du Père )) . Egli combatté le tendenze ec-
c,les1ast1che del « Réveil )) , e « s'est posé vis-à-vis de lui camme 
l_un des champions les plus résolus de l'ancienne Église na-
tionale de Genève, de son opposition aux confessions de foi 
e~ de son latitudinarisme dogmatiqu~ )> . Cotesto latitudina-
nsmo, e cioè cotesta tolleranza refigiosa verso tutte l' altre 
confessioni cristiane, non esclusa la cattolica egli lo sentiva 
' ' ' cosi profondamente, che sul suo letto di morte, si narra che 
~~rmorasse: <<- J e ne sais plus ce que je suis. J e ne sais pas 
51 
_ Je suis protestant ou catholique. J e ne sais plus qu'une 
chose, c' est que je suis chrétien et pasteur » 94 • 
Munier non fu uno scrittore fu un amministratore, un 
' oratore e un professore, abile, acclamato e amatissimo. 
« Distingué par des talents administratifs exceptionnels » 
egli fu detto, e della sua oratoria è stato soggiunto: « Les 
sermons de Munier se faisaient remarquer, non seulement 
par le vigueur de la composition, mais par une plus grande 
profondeur et par plus de sérieux dans la pensée. Il y man-
q~ait sans doute toujours encore l'essentiel: le sel de l'Évan-
gile de la grace )) 95 • 
Ma la nota saliente della sua natura era la forza e il fa-
scino. Di lui ricordava chi l'aveva avuto maestro: « David 
Munier, hébra1sant ordinaire, mais excellent maìtre _d'art 
oratoire, habile à discerner et à stimuler les talents d1vers, 
vrai accouche.ur des esprits, conducteur de l'Église~ infl~ent, 
actif, dévoué, forte et souple intelligence, caractère energique, 
grand cceur )> 9 6 • 
94 . Cfr. CouLIN, P réface, a: Mu NIER, Conférences et discours, Genève, 
r 874, passim. . 
95. V o N GoLTZ, op . cit., p . 350. 
96. A. B ouVIER, Notice biographique cit., P- CXVIII. 
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XXII. - A compiere questa rassegna delle figure più 
rappresentative della Chiesa ufficiale ginevrina, occorre an-
cora accennare ad Étienne Chastel (1801-1886), che fu scolaro 
e poi collega nella Facoltà teologica, tanto del Chenevière 
quanto del Munier, ma che per l'indole e la vita differì pro-
fondamente da entrambi. Un suo collega ce lo ritrae così: 
« homme de cabinet >> , « homme de science », « enclin à pro-
duire et agir par le livre » 9 7 • Ma alcuni episodi della sua vita 
lo rendono a noi non meno interessante che gli altri due. · 
Fra i quali egli doveva a volte fare da paciere: « Rapproché 
par les opinions de Chenevière et de Munier, il amortissait 
les heurts entre ces champions très vifs des deux tendances 
politiques contraires » 98 • 
Che fosse delle loro medesime opinioni in fatto di teo-
logia, lo aveva dimostrato fin dalla sua tesi, in cui combat-
teva l'uso delle confessioni di fede, nella Chiesa riformata 
9 9
• 
Eccone alcuni stralci. « Un principe affreux, q~i justifìe tou-
tes les cruautés de l'inquisition, de la St.-Barthélemy, du 
concile de Constance; le principe qu'un gouvernement chré-
tien peut punir de mort les hérétiques, ce principe a trouvé 
crédit au sein de la Réforme, a été soutenu par Luther, par 
Calvin, par Mélanthon, par Théodor de Bèze, consacré par 
les lois, et mis en pratique avec la dernière rigueur » (pa-
gine 65 segg.). « Qui oserait compter sur la douceur des_ thé~-
l?giens, ou sur celle d'un gouvernement arbitraire? Qui sait 
s1 le premier fanatique qui saurait prendre de l'influence, ~e 
nous raménerait pas au xvrme siède, et s'ils ne se trouverait 
pas des nouveaux Calvin pour des nouveaux Servet? » (p. 69). 
Onde si chiedeva : « Qui suivrons nous? Calvin tolérant 
l'Arianisme, ou Calvin faisant brùler Servet? » (p. 92). A 
dimostrare poi l'inutilità delle dispute teologiche, l'autore 
cita quelle che nel secolo XVII si erano avute intorno alla 
97. A . B ouVIER, Notice biographique cit. , p . CXI X. 
98 . [Nota di A. Amadeo: A questo punto manca una nota. 
99. E . C HASTE L, D e l'usage des con fessions de foi dans les É glises 1'é-
formées, Gen ève, r 823. · 
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grazia, dispute sorte, secondo lui, unicamente perché i Ge-
smtl e i Giansenisti ( da lui trattati alla stessa stregu_a dei 
primi) avrebbero avuto un loro particolare interesse politico 
ad alimentarle; senza il quale « les controverses s:ur la gràce au-
raient occùpé pendant deux j9urs, peut-ètre, les loisirs des moi-
nes, et seraient mortes au fond d'un convent >> (pp. 48 segg.). 
Il giovine teologo ebbe l'onore di essere menzionato cori 
elogio dal Sismondi nello scritto che vedemmo; ma fu vio-
lenten_iente attaccato da uh teologo tradizionalista, l' Augusti, 
che d1 lui e, in genere, dei teologi ginevrini scriveva in un 
suo schernevole latino: « In symbola recumerica ita debac-
chantur ut omnes Servetos, Socinos, Gentiles, aliosque · Re-
for-:natorum refragratores longe superarent libertinos theo-
logicos quorum praecursores olim Calvim,.1s feliciter suppres-
~erat >> 
10 0
• Come aveva ragione di temere il Chastel che, se 
1 teologi di tale umore avessero ottenuto ancora il sopra v-
vento, avrebbero rinnovato il gesto feroce di Calvino, soppri-
mendo, f eliciter, i loro avversari! 
Anche nel séguito della sua lunga vita, e così nell'inse-
gnamento universitario della storia ecclesiastica, come nella 
~ua_ produzione letteraria, della quale è rimasto, monumento 
msigne, la sua Storia del Cristianesimo in ben cinque vo-
lumi 101 , il Chastel si mantenne fedele alla sua dottrina, che 
era quella degli Unitari O com' egli li chiamava, essendo 
·1 ' ' 1 nome di Unitari poco in uso nel continente europeo, d:i 
« _Chrétiens progressifs >> , denega tori anch'essi del d~gma tr1-
n1t~rio ~02 • E per questo, nella stessa Ginevra, egh e~~e ~ 
patire mquisizioni e rimostranze, durante quello eh e n-
masto famoso nella storia ecclesiastico-politica della città, con 
r oo. AuGusn , Corpus librorum symboli corum qui in E cclesia R éforma-
torum auctoritatem publicam obtinuerunt, [ ... ], r 82 4. . . . , , 
r or. E . CHASTEL, H istoire du Christianisme, depuis son origine 7usqu a 
nos jours, Paris , 1881-1 883. . · 
102 . A . B ouvrnR, Notice biographique c1t., _PP· CCXVII e s~gg: Con gl~ 
U nitari d' Inghilterra e d'Am erica il Cha~tel n mase sempre nei più s~retti 
e cordiali rap p or t i p er sonali ed epist olari. Cfr. A. BouvrnR, N oti ce biogra-




il nome di « affaire Chastel )) 103 • Ma tutto questo esce dal 
quadro cronologico di questo nostro studio. 
Veniamo a quei certi episodi, che dicemmo. 
· In alcune sue, molto interessanti e solo in parte edite, note 
di viaggio, il Chastel ricordava di avere nel 1827 conosciuto 
a Firenze presso il Vieusseux, l'abate Raffaele Lambruschini; 
del quale diceva : « Il est à la fois éclairé et relig:ieux; pour 
Catholique, il l'est peut-ètre moins qu'aucun de nous>>. E 
ancora: « Lambruschini professe ouvertement son estime pour 
le clergé protestant. Il a pris la peine de traduire lui-mème 
quelques morceaux des Évangiles en italien vulgaire, et les 
paysans de son voisinage l'écoutent avec un vif intérèt. Il 
engageait Vieusseux à publier la Bible en italien. Mais c'est 
l'unique livre prohibé en Toscane, de mème que les mem-
bres de la Société biblique sont les seules personnes inquiétées 
par la police. Du reste ces messieurs font grand cas de la 
version italianne de Diodati )) 104• Ma è noto che il Lambru-
schini corrispondeva e se la intendeva in fondo con il Si-
smondi; tanto che quella lingua senza peli del Tommaseo 
lo dava senza più per Sociniano 105 • 
Ma la sua gioia per aver trovato, dove meno se l'aspet-
tava, simpatia e consenso o, quanto meno, non avversione 
ai suoi fondamentali convincimenti religiosi, si dovette mu-
tare in un'impressione tutto contraria quando dall'abate ita-
liano passò ad un abate francese, Henri Grégoire. Il Chastel 
lo andò a visitare sùbito dopo la Rivoluzione di luglio, rac-
comandato a lui dal Sismondi. Lo trovò felice dell'evento, 
ma non del tutto soddisfatto, perché avrebbe voluto che ne 
fosse uscita una repubblica. In fatto di religione il Grégoire 
gli espose con l'usata energia il suo convincimento della ne-
cessità della più ampia libertà di coscienza e di culto, e cioè 
della libertà civile, e la sua avversione alla tolleranza dogma-
tica, e cioè ad ogni specie di Latitudinarismo religioso. « Au 
103. A. BouvIER, Notice biographique eit., pp. XCVI segg. 
104 .. Ibid. pp. XLIX segg. 
105. Cfr. F. RUFFINI, La vita religiosa di A. Manzoni cit., vol. II, p . 340. 
r:bo:irs de Rousseau, il . pense qu' autant la tolérance ecclé-
siastique est déplorée, autant la tolérance civile est néces-
s~ire )) 106 , nota il Chastel. E prosegue: « Mgr. Grégoire con-
tmue son ouvrage sur les sectes religieuses; il me questionna 
sur celles qui divisent Gen?ve et sur les opinions du clergé. 
~n apprenant les divergenc:es qui existent entre les pasteurs, 
il me demanda si le spectacle de ces divergences ne . produit 
pas de l'inquiètude parmi le troupeaù et ne le conduit pas 
fatale~ent à l'incrédulité. Selon lui, c'est par là que le Pro-
t~stantisme doit inévitablement se perdre. Il •déteste l'Unita-
n~m~ des Anglais, le rationalisme des Allemands et Soci-
manis~~ des Genevois )) 1 01 • E cioè proprio tutto ciò che 
stava pm a cuore del suo interlocutore. Si comprendono le 
du~e parole che, in quella sua Histoire des Sectes, il Gré-
gmre ebbe per il Chenevière, come già si è visto. 
XXIII. - Il 1830, l'anno della lettera del Conte di Ca-
v?ur, segna una data memorabile nella storia del « Réveil » · 
gi~e~rino. Comincia da quell'anno la « seconde période du 
R~ve:l )) 108 • Le caratteristiche di questo periodo, in confronto 
con il primo, sono sopratutto le seguenti. L'asperità e la 
gr~ssolanità della polemica . si smorzano e man mano sco~-
paiono; ~a di altrettanto si fa più profonda ed acuta la sc1s-
s~r_a dogm~tica. Non sono più ecclesiastici irre~olari ~ a:"'en-
tizi, se cosi possiamo dire, e tanto meno degli stramen, co-
loro che capeggiano il movimento; ma alcuni pastori appar- . 
tenenti alla stessa Venerabile Compagnia. A ciò si aggiunga 
che gli aderenti al « Réveil )) non si reclutano più soltanto 
nelle classi popolari della città, sì bene anche fra le pi~ _alte 
e fra la stessa aristocrazia. Finalmente - data la strett1ss1ma 
unione e quasi fusione che in Ginevra ci fu sempre fra la 
106. Anch e il Manzoni aveva confutat a e rovesciat a, n ella st essa ma-
~ era del Gr égoire, l'opinione del R ousseau: cfr. il mio libro: La vita reli-
giosa di A. Manzoni cit., v ol. II, pp . 314 segg. 
107 . Cfr . A. B ouVIER, Notice biographique cit., p p . LIV segg. 
108. Cfr. V oN GoLTZ, op. cit., pp. 360 segg.; MAURY, op. cit., vol. I . 
pp . 149 segg. 
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Chiesa e lo Stato, e la conseguente connessione fra rivolgi-
menti religiosi e rivolgimenti politici - mentre il primo 
« Réveil )) era un portato della Restaurazione, il secondo ri-
sentì invece il contraccolpo della Rivoluzione di luglio ce delle 
agitazioni che si propagarono anche oltre la Francia e segna-
tamente nella Svizzera francese. 
La figura, che su tutte emerge in questo periodo, è quella 
del pastore Louis Gaussen 109 • Nato n~l 1790 da un padre 
discendente da famiglia ugonotta emigrata a Ginevra dopo 
la revoca dell'editto di Nantes e da una madre della famiglia 
d'origine italiana, Puerari, emigrata da Cremona a Ginevra 
già alla metà del Cinquecento, Louis Gaussen ricevette, in 
ragione della sua appartenenza ad una famiglia dell'élite 
ginevrina, ,un'educazione religiosa, fortemente improntata di 
tendenze sociniane 110 • Ma ben presto il Razionalismo de' 
suoi maestri di teologia cominciò a turbarlo, come quando, 
in una visita al professore Duby, si sentì da esso sostenere 
l'inutiliti dei dogmi per sostenere la morale. L'inRuenza dei 
suoi primi maestri sociniani fu controbilanciata e corretta 
sopratutto da quella del pastore di Satigny e poi professore 
all'Accademia, il veramente evangelico Isacco Samuele Cel-
lérier ( 1753-1844), che perfino il Chenevière rispettava, che 
il Topffer ha immortalato nel suo romanzo Le presbytère, e 
che cooperò poi con il Vinet a temperare il fervore s?ci~ia~? 
dello stesso Conte di Cavour, volgendolo a concez10m pm 
trascendentali del sentimento religioso. Il Gaussen succedette 
al Cellérier quale pastore di Satigny, fu suo collaboratore 
letterario, ne proseguì le tradizioni e ne fu poi il biografo. 
Anche il Gaussen aveva risentito profondamento il fa-
scino della parola dell'Haldane, del quale scriveva: « J e don-
nerai beaucoup pour pouvoir entendre tous les jours le grand 
Haldane. C'est Calvin ressuscité >). Con un simile entusiasmo 
in cuore non è da stupire ch'egli si trovasse a disagio in 
109. Cfr., oltre i lavori succitati, HuGoN, Louis Gaussen et l'époque 
du Réveil, Montauban, 1897. 
r IO. HUGON, op. cit., p. 64. 
' mezzo alla venerabile Compagnia e che una smda avversione covasse nel suo cuore contro le dottrine eh' essa professava. 
Cotesta avversione proruppe quando, a cominciare dal 
1827, il Gaussen, messo in disparte il catechismo ufficiale e 
· socifliano deUa Compagnia, vi sostituì,_ nelle sue istruzioni 
pastorali, unkamente e semplicemente, la Bibbia. La Com-
pagnia, richiestolo nell'autunno del 1830 di spiegazioni, non 
le trovò soddisfacenti, e ne decretò la ·destituzione, richiesta, 
?el resto, a gran voce dall'organo del patriziato ginevrino, 
11 e< J ournal de Genève )) . 
La destitmzione non fece che dare al Gaussen la possibi-
lit~ di perseguire, in modo più libero e più intenso, la sua 
azwne. Egii fondò nel gmnaio del 1831, insieme col pastore 
Galla~d, 1~ « Société évangélique )) il cui programma er_a 
enunciato m una circolare diretta a tutte le Chiese ed Uni-
versità ddla Cristianità protestante e datata il IO settembre 
1831, ed in una comunicazione ai magistrati di Ginevra dello 
stesso giorno ~11 • Vi si denunciavano altamente le dottrine 
eterodosse della Chiesa ufficiale, e segnatamente quelle pro-
fessate dal Chenevière e vi si diceva tra l'altro: « La doc-
. ' ' tnne unitaire qui est fondamentalement opposée à celle de 
l'Église réformée et de toutes les autres Églises nationales du 
monde protestant, et mème à celle des deux autres grands 
seeti~ns de 1a Chrétienté, la communion grecque et la com-
1:1uruon 1atine, siège mainttenant dans le chaire de l'ins-
titut théologique, qu'illustrèrent... Calvin et Théodore de 
Bèze etc. )) . 
La Compagnia dei pastori stimò di dover scender in 
campo contro la « Société évangélique )), fondando già nel 
~iugno del 1831 un giornale, che usciva ogni quindici giorni, 
intitolato « Le Protestant de Genève ))' a cui collaboravano 
pressoché tutti. i pastori e professori della Chiesa. naz~onale 
e della Facoltà di teologia. Le armi usate erano d1 vana na-
tura. Ora vi si inserivano degli aneddoti tratti dalla storia 
del secolo XVII e intesi a dimostrare gli eccessi e i danni 
UI. Vedi tali documenti im. MAURY, op. cit., vol. II, pp. 365-382. 
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del dogmatismo, ora si esaltavano quelle « lumières >> del 
secolo XIX che il Metodismo respingeva, ora si enunciava 
il proposito di promuovere il regno della libertà religiosa, 
ora si decantava il principio del più incondizionato libero 
esame come principio fondamentale della Riforma, ora, in-
fine, si attribuiva ai pastori di Ginevra il vanto di avere per 
i primi proclamato essere « la variété des doctrines compa-
tible avec l'unité de l'Église >> . Insomma, il pensiero che vi 
ritorna di continuo, sotto la forma più diversa, è quello del-
I'indiff erentismo dogmatico. 
Ma intanto gli uomini della « Société évangélique >> ini-
ziarono l'opera di penetrazione nel pubblico, ~on lo stabilire 
J' assemblea di edificazione, che si teneva la domenica sera, 
nella casa stessa del Gaussen, e che poi, quando l'affluenza 
andò crescendo, si trasportò iri un locale d'affitto più ampio, 
finché si costruì un edificio apposito, l'Oratorio. E, al tempo 
stesso, essa si faceva più frequente. Poi, di fronte a quella 
proclamazione audace ed altera della dottrina ufficiale, che 
furono i saggi del Chenevière, la Società decise di contrap-
porvi l'insegnamento ortodosso, fondando una « École de 
théologie )) ' ch'ebbe per primi insegnanti lo stesso Gaussen, 
il Galland, e Merle d'Aubigné, e che, per l'ardore e il va-
lore di questi uomini e l'incoraggiamento e il plauso che 
loro veniva dalle altre Chiese riformate e, segnatamente, dal 
Vinet, acquistò una larga rinomanza 112• • 
Due fatti, in cotesto secondo « Réveil )) ' sono ai nostn 
intenti particolarmente notevoli. 
Il primo consiste nd suo sempre più largo successo presso 
l'aristocrazia. « Ce fut surtout )) ' dice il Goltz, « dans les 
classes supérieures de la so~iété que les creurs se tournèrent 
vers la vérité chrétienne >> . E ancora : « Dans les classes éle-
vées il fut bientòt du bon ton de prendre part au nouveau 
mouvement des esprits >> 113 • 
II Z . B A UMGARTNER, La Faculté de théologie évangélique, Genève, 1 9 rr . 




Il secondo fatto sta nel carattere ultraortodosso della teo-
logia del Gaussen. Nel suo trattato, La théopneustie, il Gaus-
sen non si accontentava, come gli altri uomini del « Réveil ))' 
di sostenere il dogma dell'autorità delle sacre Scritture, ~a 
proclamava ancora il principio, anzi il dogma, della cosidetta 
ispirazione letterale ed integrale della intiera Bibbia; e cioè 
la sua infallibilità assoluta in tutti i particolari. La théopneus-
tie consiste, secondo lui ne « la puissance mystérieuse q~'e-
xerça l'Esprit di vin sur les auteurs des Écritures de l' Anc1en 
et du Nouveau Testament, pour les leur faire composer telles 
que l'Église les a reçues _de leurs mains )) ; di qui la loro in-
tangibilità. La quale è, al suo dire « le dogme des dogmes, 
le dogme qui nous apprend tous les autres, et en vertu duquel 
se~l ils ,s~n\ dogmes, le dogme qui est à !'ame du _croyant ~e 
qu est 1 a1r a ses poumons, nécessaire pour naitre dans la vie 
chrétienne, nécessaire pour y vivre, nécessaire pour y grandir 
et pour y persévérer )) . Questo libro -del Gaussen fu non 
a torto dichiarato « le manifeste de l' orthodoxie in transi-
. geante )) 114 • 
Il ségqito delle lotte confessionali ginevrine, che degene-
rarono in violenti contrasti politici e sfociarono in quella ri-
voluzione del 1841, che il Conte di Cavour, presente allora 
in Ginevra, vide e studiò e descrisse più acutamente forse di 
tu~ti 11 5 , non c'interessa più dati gl'intenti d1 questo studio, 
poiché il pensiero di Cavour era venuto ormai evolvendo ra-
pidamente verso altrè e più larghe concezioni religiose: verso 
:1 Protestantesimo liberale del Vinet, dapprima, e poi verso 
11 Cattolicismo liberale. 
l 14. Cfr. MAuRY, op. ci t., v ol. II, p . 13 . 
II5. Cfr . il mio studio: 'Il Conte di Cavour e la Ri_voluzione ginevrin a 
del I 84I, in: La giovinezza del Conte di Cavour, Tonno, 1912, vol. II, 





E IL SOCINIANISMO GINEVRINO 
I. - La regina Maria Teresa, che non voleva male a 
Carlo Alberto ed anzi ne ascoltava benevolmente le confi-
~enze e gli sfoghi, era rimasta però dolorosamente impres-
sion~ta, fin dal loro primo incontro - reduce lei dalla sua 
patr:arcale reggia cagliaritana, reduce lui dal suo non meno 
patriarcale « pensionnat » ginevrino -, del modo, ond' era 
stata non solo trascurata, ma, a suo avviso, addirittura falsata 
l'educazione religiosa di quel diciassettenne cugino, destinato 
forse un giorno a regnare. 
. E già il 4 ottobre 1815 essa scriveva a Carlo Felice che, 
m luogo di insegnare al Principe soltanto le matematiche e 
la. fisica, sarebbe stato 'necessario che gli si insegnasse, in 
pnmo luogo, « la religion dont il ne sait que le catéchisme », 
e magari, oltre al diritto civile, anche il « droit canonique ))' 
cose indispensabili a sapersi da un principe 1 • Quanto allo 
stesso catechismo la Regina soggiungeva più tardi, nel po-
scritto di una lettera del 30 gennaio 1817 allo stesso cognato: 
« je crois qu'il n'a jamais appris d'autre catéchisme que celui 
de Napoléon d'un abbé, curé assermenté, qu'il m'a dit se 
nommer Oremus >> 2 • Del resto, anche Vittorio Emanuele I 
r . Cfr. C. A. P ERRERO, Gli ultimi R eali di Savoia del ramo primoge-
nito ed il principe Carlo A lberto di Carignano, Torino, 1 889, p . 9 7-
2. Op. ci t ., p . 1 r 1. Si trattava del Catéchisme à l'usage de toutes le_s 
É glises catholiques de l'Empire Français, impost? da . Nap~leone c_on 11 
decreto del 4 aprile 1 806: cfr . MANGENOT , Catéchisme, m:_ Dictionnaire de 
T héologie catholique, vol. II , 1910, coll. 195 1-1953. Compilat ore del _cat e-
chismo n apoleonico fu l' abate D ' Ast ros, 11 quale per altro, al fine d1 sot-
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deplor?va, in una lettera del r6 aprile 1817 al fratello, che 
Carlo Alberto sapesse « uneinfinité de choses qu'on ne laisse 
pas connaitre aux jeunes gens dans nos éducations )> , ma che 
ignorasse le cose della religione, avendo « reçu une éducation 
dans les collèges militaires à la française et dans un collège 
de Genève où il n ' était pas question du tout de religion >> 3 • 
Se non che la Regina dovette ben presto accorgersi, dalle 
confidenze del giovine cugino, che nelle sue concezioni reli-
giose c'erano, non soltanto delle profonde lacune, ma delle 
gravissime storture. E il 13 febbraio 1816 scriveva, sempr½ 
al cognato, a proposito di una « certaìne personne ))' ch'era 
poi Carlo Alberto: « Voici deux jours, qu'elle dit des cho-
ses si ex~aordinaires, quand elle vient me voir au Théàtre 
(tandis qu'elle est naturellement réservée), qu'elle parait ivre, 
ou aliénée d'esprit, et prouve que (comme il n'était que trop 
à prévoir d' après son éducation) elle n' a que la seule religion 
naturelle, sans rien eroi re de la révélée >> 4 • Ed ancora nella 
lettera già citata del 30 gennaio 1817 la Regina lamentava, 
parlando del Principe di Càrignano: « tout ce que je crains, 
c'est qu'il ne soit jusqu'ici. qu'un pur déiste )), 
Per riparare ai danni dell'educazione, che la madre di 
Carlo Alberto aveva dato al figlio e che Vittorio Emanuele I 
non aveva un giorno esitato a qualificare addirittura di « dia-
bolique >> 5, gli si era messo sùbito ai fianchi, per esorciz-
zarlo, un confessore, che lo sorvegliava perfino durante le 
cavalcate che il Principe faceva nel giardino del proprio pa-
lazzo. Poiché, se si deve prestar fede alla contessa de Boigne, 
trarsi nel 1792 all'obbligo di prestare il giuramento alla Costituzione 
civile del clero, si t enne vario tempo nascosto ad Aix, e quindi non fu 
tra gli ecclesiastici « assermentés ». Cfr. DEDIEU, A stros (D') , in: Diction-
n aire d' histoire et de géographie ecclésiastiques, v ol. IV, 1925, coll. 1253-
1255 . Ond'è chiaro che il « d 'un abbé » della lettera non si riferiva all 'au-
tore del catechismo, sì bene all'ecclesiastico, dal qua le Carlo Alberto lo 
aveva « appris », ma che non mi è riuscito di identificare. 
3. DEGLI ALBERTI, L ettere inedi te di Carlo Emanuele IV, Vittorio 
Emanuele I , Carlo Felice, Carlo Alberto ed altri (I8I4-r824), Torino, 1919, 
pp. 78 segg. 
4 . SEGRE, Vittorio Emanuele I, Torino, 1928, pp. 183 segg. 
5 . Cfr. PERRERO, op . cit ., pp. 24-27. 
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la q~ale fu, giovinetta, a Torino col padre d'Osmond, am-
basc~atore del Re di Francia presso il Re di Sardegna dal 
luglio _1814 alla fine del 1815: « ce confesseur suivait toutes 
les act:J.ons de sa vie, il assistait à son lever, à son co_ucher, à 
t~~s ses re~as, lui faisait faire ses prières et dire son bénédi-
cite; enfin il cherchait constamment à exorciser le démon qui 
devait étre entré dans l'ame du prince pendant son séjour 
dans ces deux pays maudits, Paris et Genève >> 6. 
. _Che cosa la Pa_rigi dell'Impero potesse aver insegnato ed 
15P1:1'~to a Carlo Alberto giovinetto è assai facile immaginare; 
e cw~, se non àddirittura la miscredenza irrispettosa ed ag-
gr~ssiva ereditata dalla Rivoluzione, il freddo razionalismo 
e 1! vago deismo degli Ideologi dell'epoca imperiale. No:1 
cosi agev_ole determinare quale poté essere l'influenza di G1~ 
~evra. Rispetto alla quale, per contro, è da osservare che qm 
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~a~ebbe trattato non di credenze puramente filosofiche ,_. ma 
rehg10se, e cioè di un carattere non semplicemente negativo, 
ma positivo, e quindi di una eventuale forza di penetrazione 
ass•ai più immediata e concreta. Senza contare che Ginevra 
f~ l'ulti~a stazione del pellegrinaggio educa~ivo del _I'rin-
c~pe, pnma ch'egli - dopo una breve sosta m Francia -
n_entrasse_ in Pi_emonte a tentare la sua regale f~rtuna_. Il so~: 
giorno g1~ev.rino cade quindi in un tempo, m. ~m 1~ _pm 
~a tura eta ( eh' è pure quella consueta delle cns1 r~hg1~se 
giovanili) lo avrebbe dovuto meglio predisporre a nsennre 
la suggestione e la pressione ddl' ambiente: . 
. I suoi congiunti di Torino avevano nsolto 11_ prob~e1:1a 
m_ maniera molto semplicistica, mettmdo ~ rifasc~o Pangi e 
G~nevra. Se Parigi era il covo della pegg10re ~mscredenza, 
G~nevra era la fucina della più detestata _er_es1a. _Come. se 
miscredenza e protestantesimo fossero term1m eqmvalent1 e 
6. Mémoires de la Comtesse de Boigne née d'Osmond, Paris, 1907, 
v~l. II, pp. 21 segg. L e visit e a i d 'Osm?hd, ~h e C_arlo A11;>ert? 3:veva c_ono-
sc1uti a Parigi, erano la sola sua gradita d1straz10ne nei p n I?-1- tempi d ~l 
soggiorno a T orino. Onde è chia ro che le parole della de Bo1gn e erano 11 
ricordo di sfoo-hi fatti d al P rincipe in casa loro . Cfr .. SEGRE, Il t1,am~nto 
di un R egno, i~: M iscellanea di studi storici in onore di A. Manna, T onno, 
r 912, vol. l , p. 467. 
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correlativi; e non avesse imperato appunto in Ginevra, e per 
secoli, una ortodossia calvinistica, altrettanto rigida ed esclu-
siva, in fatto di ossequio alla divinità cristiana e di credenza 
nella rivelazione biblica, da quanto la più severa ortodossia 
cattolica. 
Bisogna quindi indagare più a fondo quale fosse preci-
samente la fede dominante in Ginevra e presso gli istitutori 
ginevrini di Carlo Alberto nel tempo ch'egli vi fu a studio, 
per poter determinare più esattamente quale poté essere l'in-
fluenza che l'ambiente svizzero esercitò su quel giovine. Il 
che - lo avverto fin d'ora - ci aiuterà forse a chiarire 
alcune contraddizioni che sembrerebbero essérci state nelle 
manifestazioni religiose di Carlo Alberto durante i primi 
anni della sua vita in Piemonte. 
Discordanti, invero, da quanto dei sentimenti di Carlo 
Alberto rispetto alla religione è sopra riferito, parvero, per 
esempio, a Mario Degli Alberti alcune frasi di una lettera 
di augurio da lui pubblicata, che il Principe indirizzava il 
30 dicembre 1815 a Carlo Emanuele IV, ove lo scrivente di-
ceva, tra l'altro, all'antico Re, ritiratosi ormai a vita claustrale, 
di far « voti a Dio acciocché si degni benedire sempre più le 
sue intenzioni dirette alla gloria vera e perenne della Cristia-
nità >> 7 • Onde il Degli Alberti conchiudeva che anche allora, 
ad onta di tutto, quelli di Carlo Alberto dovevano essere i 
« sentimenti più schiettamente religiosi >> , che si potessero 
pretendere. Argutamente il Rodolico oppone che « in verità 
si tratta di una di quelle lettere che il padre rettore di un 
collegio o il maestro detta allo scolaro alla vigilia ddle feste 
natalizie )) ; e finisce con dire che la lettera « fu dettata cer-
tamente dal Grimaldi )) ' il piissimo e un po' tirannico pre-
cettore, che, di fatti , governava il diciassettenne Principe -
diceva la regina Maria Teresa - come un bambino di sette 
anni 8 • La cosa non è improbabile. Ma la stessa spiegazione 
7. DEGLI ALB ERTI, L ettere .. . cit. , p. 78, Il. 2 . 
8. RoooLrco, Carlo Alberto, principe di Carignano, F irenze, 193o, 
p . 33 . 
non potrebbe valere per altre manifestazioni religiose di Carlo 
Alb:rto. Nella sua lettera del 30 gennaio 1817, già citata, la 
Regma, dopo aver detto, come _s'è visto, di ritenerlo un puro 
deist~, sog_giungeva: « mais encore cela vaut mieux que d' ètre 
un _pzrrom~te, car il aime à parler de religion, et prouve qu'il 
~roit en D1eu, mais rien autre »; e conchiudeva: « cependant, 
il entend la messe et va faire ses dévotions >>. Il 14 febbraio 
successivo la Regina scriveva ancora al cogn~to: « Le jeune 
homme, que vous savez, m' a fai te une visite, pour m' ouvrir 
~~n creur pour la première fois, et je lui ai <lit tout ce que 
J en pen~e en bien et rn ·mal; et il m'a <lit que personne ne 
le ~o~na1ssah comme moi ... Enfìn, j'en ai été bien contente; 
m~is il a bien besoin de prier Dieu ( comme je sais qu'il le 
fa1;J, _p_our qu'il lui mande la f9i, que je ne crois pas encore 
qu il ait, ayant été si mal élevé et ne sachant pas la religion 
du to~t >> 9 • Di rincalzo, il Re, nella lettera già citata del 
16 
.~pnle 1817, diceva di Carlo Alberto: « il paralt cependant 
q~ il comprend lui-méme les inconvénients très graves de 
l'immoralité et il est méme très exact aux devoirs de la re-
ligion et exigeant que 1es gens de sa maison s'en acquittent >>. 
Dunque, ci troveremmo qui di fronte ad un seguac_e 
della pura religione naturale, ad un semplice deista: prati~ 
c~nte, però, anzi osservante ed esig~nte che dalle sue gen? 
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. osservassero scrupolosamente i precetti ed i riti della_ reli-
gione cattolica. Il problema psicologico e il caso di coscienza 
non sono certo dei più facili a risolvere. 
II. - Il Perrero si domanda, ai proposito di quella spe~ie 
di confessione fatta da Carlo Alberto alla Regina: « Il Prm-
cipe era egli veramente sincero in questo suo sfogo, ovvero 
recitava ancora una volta la commedia, per far prova della 
sua abilità di simulare e dar da ridere ai suoi amici? >> E, in 
base anche ·ad altri dati, si pronuncia per l'i~terpretazione 
più severa. La tendenza di quel Principe a s1i:riu~ar~ ed a 
dissimulare e la sua passione di mistificare e d1 pigliare in 
g. Cfr. C. A. PERRERO, op. cit., p. 113. 
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giro il prossimo, e segnatamente quello più a lui vicmo, ri-
sultano da troppo numerose- e gravi testimonianze; perché 
possano essere senz'altro contestate 10 • Ma, per quel che si 
riferisce alla questione particolare, di cui ci stiamo occupando, 
bisogna considerare che in quel criticissimo momento della 
sua vita Carlo Alberto si trovava nella necessità di mutare, 
se così si può dire, colore e pelo e di intonarlo all'ambiente 
che lo circondava per difendersi dalle sue insidie; delle quali 
la stessa Regina si rendeva conto quando, già nella lettera 
succitata del 13 febbraio 1816, riferiva che di Carlo Alberto 
si diceva cc beaucoup de mal au Roi )) 11• Prima poi di am-
mettere che in quel frangente ed in argomento così serio, 
delicato e sacro egli si divertisse a recitare la commedia, è 
bene che si ricerchi, se le due parti, che egli sembrava soste-
IO. Si possono consultare - con precauzione e facendo naturalmente 
le dovute riserve - i documenti pubblicati da ultimo da LoVERA e Rr-
NIERl, Clemente Solaro della Margarita, vol. II, Torino, 1931, pp. 5 segg., 
e segnatamente la lettera, che è a pp. 38 segg., ove un antico ministro, 
devotissimo un tempo, ma ormai esasperato, il Dell'Esca.rena, oltre ad 
accusare il Re di poca veridicità e lealtà, si spingeva fino a scrivere: « Sa 
piété était plus que douteuse ... ». Le cose più sensate e penetranti intorno 
a questo delicato argomento sono forse quelle scritte dal PATETTA, L_et-
tere di Carlo Alberto scritte durante la campagna del r848 al conte Federigo 
Sclopis, << Atti della R. Accademia delle scienze di Torino», vol. 56, 19zo-
192r, pp. 227 segg. 
rr. Eccone una testimonianza, sfuggita, parmi, fin qui ai biografi 
di Carlo Alberto. Nel suo Diario (Roma, r888), sotto la data del 7 set~ 
tembre_ 1833, il Conte di Cavour riferiva il seguente aneddoto, che il Berti 
pubblicò Gon qualche lacuna e sostituendo al nome del burlato ur:J.a sem-
plice sigla. Dò ii testo secondo l'aut0grafo, che è nell'Archivio di Santena: 
« Basin étant un soir chez le Prince de Carignan, celui-ci le prit à part, 
et lui montrant le Marqùis de Boy!, lui dit: - Voyez-vous cet homm~, 
il_ vient ici voir ce que je fais, pour aller le rapporter bassement au _Rot; 
c'est un drole, un sot, etc. -. Après quelques instants de conversatto~s, 
le Prince quitte Basin, accoste le Marquis de Boy!, l'emmène dans un com, 
où il passe en conversation fort animée à parler avec lui un temps notable. 
Le hasard ayant ramené Basin auprès du Prince, et la conversation s'étant 
de nouveau rengagée entre eux, il lui témoigna toute sa surprise sur la 
condescendance qu'il avait montrée en parlant si longtemps avec u~ 
homme qu'il méprisait si fort que le Marquis de Boyl. - C'est pour lui 
tirer les vers du nez, mon cher, - répondit le Prince, - et m'en moquer 
ensuite - ». Il Basin, qui ricordato da Cavour, era il cavalier Carlo Bazin 
du Chanay, già ministro plenipotenziario del Regno sardo presso la Confe-
derazione svizzera. 
nere, non fossero se non due aspetti, solo in apparenza con-
tradittorii, di un unico e schietto sentimento religioso. 
Cotesta immutata sincerità della sua fede fu altamente 
proclamata da Carlo Alberto in quel suo singolarissimo scritto, 
~atato da Racconigi il luglio del 184:2., edito però soltanto ora 
mtegralmente dal Salata, ed intitolato: Quelques-unes des 
nombreuses graces que le Seigneur me fit 1 2 • Del quale lo 
stesso editore dice: « La concezione mistica dei fatti, che qua 
e là rasenta la superst-izione, può dare ... un'impressione strana, 
talvolta cupa >> 13 • Per mio conto, tale impressione, la direi 
a?dirittura un poco inquietante e disorientante. Le più sva-
n~t~ eh~·. si possano immaginare sarebbern state intanto si-
m1h gra.z1e e, quel che più sorprende, sarebbero inoltre toc- -
cate al Principe tutte quante a coppie 14 : due avvelenamenti, 
due cadute, due attentati, due incendi, due naufragi, due 
capitomboli equestri, due fracassamenti di vettura e altri si-
mili pericoli da cui egli sarebbe miracolosamente scampato, 
senza contare duè profezie avverate, due guarigioni porten-
tose e così via. La coppia più segnalata, o, com' egli dice, 
« Deux_ des plus grandes gràces que le Seignèur m'ait accor-
dées >> , sarebbero state: l'una che il Signore gli avesse, ad 
onta della vita errante condotta nella giovinezza senza la 
sorveglianza e protezione di un padre, concesso « son amour, 
dont il avait rempli mon cceur, d'où me vint l'horreur in-
surmontable du vice >> ; e l'altra che il Signore gli avesse, ad 
onta dell'educazione ricevuta dai Calvinisti ginevrini, con-
cessa, come egli pure dice, « une gràce immense en me fai-
sant conserver la Sainte Foi, et en me portant à m' en faire 
constamment honneur >> 1 5 • , 
« Honneur ! >> La parola che torna forse più frequente nel-
1' abbondante epistolografia di Carlo Alberto e in tutte l'altre 
12 . SALATA, Carlo A lberto inedito, Milano, 1931, pp. 390-406. 
13 . Op. ci t., p . 378 . 
14. o p. cit ., pp. 402 segg. . . . 
15 . E cotesto onore gli fu di fatti ampiamente r~conoscrnto anche 
da ultimo, p er esempio, d allo ScHMIDLIN , P apstgeschich~e der neuesten 
Z eit, v ol. II : P apsttum und P apste im Zeitalter der R estauration (I 800-I846), 
Mi.inch en , 1933, p p . 605 segg. 
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numerose sue scritture private e pubbliche, intime ed uffi-
ciali, e che _nel suo significato più cavalleresco, romantico e 
mistico ( cavalleria, romanticismo e misticismo, passati nel 
suo sangue per l'eredità .della nonna polacca), segna il carat-
tere più profondo e dà quasi il motto di tutta la sua conce-
zione del mondo e della vita: dalla milizia alla galanteria, 
dalla regalità alla religione. Della quale già nel suo rifugio 
svizzero si sarebbe fatto il paladino. Annotava il Conte di 
Castagneto (tra _ il gennaio ed il marzo del 1838), che il 
Principe, quando era in un collegio protestante, 'non permise 
mai che si deridesse in sua presenza la religione cattolica 16 , 
III. - Nel marzo del 1812 la madre di Carlo Alberto 
si trasferiva da Parigi a Ginevra e collocava il figlio presso il 
pastore e professore Vaucher 17, il quale - conforme ad un 
uso, che le università straniere mutuarono insieme a molte 
altre istituzioni dalle nostre di un tempo, ma che all'estero 
si mantenne molto più a lungo che non da noi - teneva in 
casa a dozzina dei giovani studenti. Oltre all'uso, un'altra 
ragione, che gli fa molto onore, indusse il Vaucher, figlio di 
un carpentiere, ad aprire un collegio. Eccola: 
A la suite des secousses qui ébranlèrent alors la société, Vaucher 
ayant vu s'affaiblir et presque disparahre la modeste aisance dont 
jouissait sa famille, forma le projet d'aider son père par son travail, 
16. Cfr. anche COLOMBO, Carlo Alberto, Roma, 1931, pp. 8 segg. 
17. Cfr. su di lui CELLÉRIER, Discours sur l'lnstruction publique, pro-
noncé le 9 Aout r84r (da p. 3 a p. 9 è un'alta e commovente commemo-
razione del Vaucher), Genève, 1841; Souvenir d'un pasteur genevois ?u 
Recueil de sermons prechés par feu J .-P.-E. VAUCHER, pasteur de l'Églis_e 
de Genève, professeur d 'Histoire ecclésiastique à l' Académie de la m eme 
ville, et membre de plusieurs sociétés savantes nationales et étrangères 
(la prefazione anonima, scritta però dai figli del Vaucher, contiene una 
diffusa notizia biografica), Genève, 1842; MoNTET, Dictionnaire biog1'a-
phique des Genevois et des Vaudois, Lau,sanne, vol. II, 1878, pp. 595 se~g.; 
HEYER, r535-r909, L' Église de Genève, Genève, 1909, p. 525 e passim; 
BoRGEAUD, Histoire de l'Université de Genève cit., vol. II: L'Académie 
de Calvin dans l'Université de Napoléon (r798-r8r4), Genève, 1909, P· 33 
e passim; vol. III: L'Académie et l'Unive1'si té ai,t XJXme siècle (in corso di 
stampa), p. 57 e passim. 
y 
l 
et pour cet effet, il consacra la plus grande partie de son temps à 
instruire quelques jeunes gens. Ce fut à cette carrière entreprise avec 
courage, poursuivie avec constance, malgré des circonstances diffi-
ciles, et continuée dans des temps plus heureux, qu'il dut la douce 
position dans laquelle il se trouva à la fin de sa vie, ainsi que des 
jouissances bien préci.euses à son c<:1=ur; car ayant toujours déployé 
envers les jeunes gens qu'on lui confìait un mélange heureux de 
bienveillance cordiale et de juste sévérité, leur ayant toujours inspiré, 
par son exemple non moins que par ses paroles, l'amour du travail 
et de la vertu, ayant mis à son enseignement une vie, une clarté et 
u / / 
ne perseverance qui le rendaient très fructueux, il reçut fréquemment 
de ses anciens élèves des témoignages non équivoques de leur respect, 
de leur reconnaissance et de leur affection 1 8 • 
E fra tali testimonianze emersero, come tosto vedremo, 
quelle che il V aucher ricevette da Carlo Alberto. 
Che cosa fosse, sotto l'aspetto materiale, il « pensionnat >> 
d~l Vaucher, si può vedere dall'immagine che ho la fortuna 
d1 pubblicare qui per la prima volta 1 9 • Sorgeva al n. 22 di 
qu_ella che allora si chiamava, e tuttora si chiama, « Rue de 
Samt-Léger ))' una delle viue:ze della vecchia Ginevra, ser-
rata a quel tempo ancora nella cerchia di quei « remparts ))' 
ch'erano stati i saldi baluardi della sua indipendenza politica 
e della sua libertà religiosa di contro segnatamente ai ritorni 
aggressivi degli antichi Sig11:ori sabaudi. Il vetusto edifizio . s~ 
presenta, a dire il vero, molto più interessante dal punto d1 
vista storico-artistico, che non attraente da quello della co-
modità e dell'amenità. E questo trova la conferma nei ricordi 
di Carlo Alberto che in quel suo scritto più sopra citato, e 
' ' . 
nel luogo stesso già citato, diceva: (< Nous n'avions m com;, 
ni jardin pour jouer dans nos si courts moments de re-
création >> . 
18. Souvenir d'un pasteur genevois cit., prefazion_e, p. ~I.. . . . 
19. Debbo la comunicazione dell'immagine e ~e1 _rela~1'? c~iaz:imenti 
all'amicizia d el professore Charles Borgeaud, dell Umve~s1ta d1 . Gm~vr~. 
Sulla Rue Saint-L éger si può vedere Dou111;ERGU~, AutreJois et Au7ourd hui . 
Guide historique et pittoresque de l' étranger a Geneve, Geneve, s. d., pp. 40-41 




In compenso era concesso di uscire isolatamente per la 
città. La domenica e a volte anche il giovedì, se il tempo -era 
bello, si facevano delle lunghe passeggiate. Le vacanze si 
trascorrevano a Sélign y; o si facevano di quei viaggi in co-
mi ti va, dei quali il Topffer ha lasciato, per il collegio da lui 
tenuto, delle descrizioni così pittoresche ed umoristiche. Una 
lettera della madre di Carlo Alberto del 1812 ricorda che 
si usciva anche a vendemmiare 2 0 • Due cose sembrano però 
non essere andate troppo a genio del giovine dozzinante: « Ce 
qu'il y avait de facheux, c'est qu'en campagne et en voyage 
on couchait deux par lit presque sans exception )) , ricordava 
Carlo Alberto; e si capisce che, con i suoi due metri e tre 
centimetri di statura, egli si trovasse a disagio, anche se solo, 
in quei letti nordici, ch'erano ancora pochi anni fa lunghi 
in ragione inversa della lunghezza degli abitanti: figurarsi 
poi con un compagno. Ed il pane della merenda, pane nero 
e senza companatico, gli doveva essere rimasto a volte sullo 
stomaco, poiché ricordava: « Au gouter on n'avait que du 
pain, mais il n'était point blanc: mi de farine, mi de pom-
mes de terre >> . -
Con tutto ciò, egli si trovò bene in quel collegio e quegli 
istitutori si dichiararono contenti di lui. Nella citata lettera 
di sua madre è detto: « Il est vraiment très heureux dans la 
pension où je l'ai placé ... M. Vaucher, son maitre, semble 
assez satisfait de lui >> . Dal canto suo Carlo Alberto ricono-
sceva in quel suo scritto del 1842: « J e dois dire que je fus 
comblé de bontés par ce bo.n Monsieur Vaucher et par. sa 
vieille sceur qui me montrèrent constamment une a:lifectwn 
particulière >>. Un Ginevrino, che visitò Carlo Alberto in To-
rino tra il 1814 e il 1816, riferiva che egli gli aveva « parlé 
avec louange et gratitude des jours de M. Vaucher )) ' e che 
« tout ce qui tient à Genève est au mieux dans son souve-
nir >> 21 • Quando il Principe capitava a Ginevra, non man-
20. MoLINERl, Notizie sulla vita di Carlo Alberto, p . 39 , citato da CosTA 
DE BEAUREGARD , Épilogue d'un R ègne. Milan, N ovara et Oporto. L es der-
n ières années du roi Cha1,tes-A lbert, P aris-Rome, etc. , 1890, p. 17. 
z r. Cfr. RoooL1co, op. cit ., pp . 22 segg . 
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La casa abitata da Carlo Alberto a Ginevra 
al n. 22 della Rue de Saint-Léger 

cava di ricercare il suo antico professore. Si legge, ad esem-
pio, nel Diario di un altro Ginevrino, sotto la data di martedì, 
4 agosto 1818 22 : « Le Prince de Carignan, héritier du trone 
de Sardaigne, est venu ce matin faire visite à M. le professeur 
Vaucher, son instituteur. Il lui a demandé à déjeuner et a 
montré beaucoup d'amabi1ité dans la conversation. Comme, " 
au temps où il faisait ses études, on n'avait qu'un lit pour 
deux élèves, il dit en riant à M. Vaucher: - Donnez-moi 
des nouvelles de J ohm D ... 23 mon camarade de lit: il m' ac-
cusait toujours cl'étre un mauvais coucheur. Il disait que je 
bougeais trop dans notre lit - . Le Prince venait de Dresde 
et il est parti immédiatement pour Turin )), Ancora nel 1842 
Carlo Alberto poteva vantarsi di non aver mai rinnegato co-
lor~, che in= qud duro periodo della sua giovinezza gli erano · 
stat1 accoglienti e benevoli ed avevano condiviso con lui il 
nero p~ne e lo scarso letto, scrivendo a persona che lo incol-:-
pa~a ~1 poca gratitudine: « Je n'ai point renié en devenant 
ro1_ qm me reçut sous son toit lorsque j'était dans le malheur; 
qm pa.rtagea avec moi le pain brun; et si maintenant je suis 
su: un trone j' ai toujours les mèmes sentiments pour le fa-
bncant de lampes q.ui dans ma jeunesse fut mon compagnon 
de lit )) 24 • Al Vaucher, in particolare, egli dedicava poi al-
22. VERNES-PRESCOTT, Causeri;s d'un octogénaire, Genève, 1S83, 
P · 340. Quella visita aveva fatto sénsazione a Ginevra, poiché vi accen-
nava di già il Du Bors-MELLY, Cronique. Les Souvenirs de Jacques Guérin. 
Genève et la Société genevoise de I8I5 à I830, Genève, 1869, p . 138, n . r. · 
23 . Il compagno di letto di Carlo Alberto era (come attesta il CoSTA 
DE BEAUREGARD, op. cit., p . 19) Jean-Étienne Duby (detto John), nato 
a Ginevra nel febbraio del 1798 (era quindi coetaneo di Carlo Alb~rto) ~ 
m0rto nel novembre d el 1885 (sopravvisse quindi di ben trentasei ann~ 
al suo infelice compagno). Fu pastore e profess0re . di grande valore_ e d1 
molte virtù; ma dovette essere di indole un poco chmsa e scostante; 11 che 
spiegherebbe che Carlo Alberto non ne abbia conservato, a parte l'affare 
del « mauvais coucheur », un ricordo ugualmente affettuoso come di altri 
suoi compagni, dei quali chiedeva poi nominativamente notizie al Vau?her 
ancora n el 1837, mentre taceva del Duby. Su costui cfr. CHAPONNIERE, 
]ean-Étienne Duby, in: Pasteurs et Lafques del' Église de Genève au dix-neu-
vième siècle, Genève, 1 889, pp. 194-226; HEYER, L ' Église de Geneve cit., 
p. 457. , 
24. Cfr. MANNO, Informazioni sul Ventuno in Piemonte, Firenze, 1879, 
p. 36. Il C.OSTA DE BEAUREGARD, op. cit., p. 19, n. 1, riferendo questo 
passo, mostra di non aver compreso che il compagno di letto, che Carlo 
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cune ~a~ine sommamente lusinghiere e persino tenere del 
s~~ Dzarzo, sotto la data del 19 agosto 1837, ricordando una 
v1s1ta che quegli gli aveva fatta a Racconigi, ove il Sovrano 
lo ospitò e lo regalò di molte pubblicazioni che pensava lo 
potessero interessare, e dicendo di lui: cc J' ai eu aujourd'hui 
une visite qui me fut bien agréable, celle de ce bon vieux 
pasteur V aucher chez lequel je fus en pension à Genève et 
auquel je dois le peu que je sais » 25 • Carlo Alberto doveva 
poi dare ancora una dimostrazione anche più solenne della 
sua memore affezione e devozione al suo antico precettore, 
nel momento supremo della vita di costui, come si vedrà 
quanto prima. 
Che il V aucher meritasse davvero l'alto elogio che gli tri-
butava il Principe sabaudo, ha piena conferma da quello, 
che uno dei più insigni uomini politici della Svizzera di quel 
tempo, lo zurighese Jean-Conrad Escher, inviato dal padre 
quand'era dell'età all'incirca di Carlo Alberto a studiare in 
Ginevra nel 1783, ed affidato alle cure dell'allora appena ven-
tenne Vaucher, consegnò nelle sue Memorie. 
M. Vaucher avait environ quatre ans de plus que moi. Il devait, 
chaque jour, me donner une leçon de phil~sophie. Sa physionomie 
un peu sévère eut d'abord pour moi peu d'attraits; l'enseignement 
qu'il me donnait sur quelques portions abstraites de la logique me 
séduisait moins encore; je fi.s tout mon possible pour m'en délivrer, 
mais sans pouvoir y réussir, et ce fut un bonheur pour moi; car, à 
mesure qu'il avançait, surtout lorsqu'il fut entré dans le champ de 
l'histoire naturelle, je pris tous les jours plus de goùt à ses leçons et 
finis par me lier avec lui d'une véritable amitié. Quoique le pian 
de son enseignement ne fùt pas bien systématique, la forme en était 
parfaitement appropriée à mes _ besoins intellectuels. M. Vaucher 
Alberto qui ricordava, non doveva essere il Duby, del quale il Princil'.e 
non poteva ignorare che era figlio di un pastore e professore, J ean-Lo_u1s 
Duby. Cfr. HEYER, L' ~glise de Genève cit., p. 456. Siccome si dorn11va 
appaiati soltanto in campagna ed in viaggio, e l'abbinamento dei ~olle~ 
giali non doveva essere sempre lo stesso, cosi il compagno di colleg10 di 
Carlo Alberto, divenuto poi fabbricante di lampade, dovette essere un 
altro. 






m'était si supérieur en facultés et en connaissances, qu'il me fallait 
un certain effort pour suivr~ ses explications, et comme la leçon se 
tomnait peu à peu en entretiens familiers et affectueux, je m'accou-
tu~ai~ à. e~poser ~es propres idées, à peser ses objections, et j'appre-
nais a1ns1 a exammer par moi-mème. C'est à cet enseignement, mal-
heureusement trop court, que j'ai dù en grande partie le développe-
ment ultérieur de mon intelligence. Mais, indépendamment de cet 
av~tage que je retirai des leçons de M. Vaucher, les liens d'amitié 
touiours plus intimes qui se formèrent entre nous, furent pour moi, 
so1+s_ d'.autres rapports, d'un prix inestimable. La haute moralité qui 
le d1stmguait 1 ' ' · ' ' 1 · ' d · 1 , a generos1te ec airee e ses sentlments eurent sur es 
mi~ns l'influence la plus salutaire. Je m'habituai à considérer mon 
maitre com_me un idéal moral auquel je m'efforçais d'atteindre, et 
dans les lutte ·' ' · · · 
, . s que J eus a soutemr avec mes pass10ns, son souvemr 
mai.da plus d'une fois à remporter la victoire. En mème temps, son 
p~r et noble patriotisme réchauffait le mien et lui imprimait une 
d1rection plus élevée 2s . 
_Il Vaucher, quando quel suo antico allievo e poi fedele 
amico morì, ricambiò l'affettuoso ricordo di lui con una com-
memorazione dove mise tutto il suo cuore, e della quale do-
vre:n_o _fare cenno più innanzi. Rievocando cotesta esemplare 
amic1z1a il Chastel così la commentava: « Exemple encou- 1 
rageant pour l'instituteur vraiment attaché à sa vocation! 
Lorsque avec cette chaleur d'ame, cette bienveillance expan-
sive qui le caractérisait, Vaucher se faisait l'ami d'un jeune 
homme qu'il était simplement chargé d'instruire, lorsqu'il 
exerçait sur lui ce noble ascendant, savait-il qu'il contribuait 
à former pour la Suisse un citoyen des plus distingués, et 
pour Genève, un ami des plus constants et des plus sincères? >> 
Coteste eccezionali attitudini didattiche ed educative del 
Vaucher non fecero che perfezionarsi ed affinarsi con gli 
' anni; tanto che « vers la fin de sa carrière, sa bienveillance 
prit un caractère plus intime, il s'y-livra a~ec plus d'abandon; 
26. Cfr. E. CHASTEL, Jean-Conrad Esch~r d~ la Linth, _ «_Bibli~thèque 
universelle "• r852, p. 73, e in: Mélanges historiques et religieux c1t., pa-
gine 93 segg. 
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il gagnait la confiance de ses jeunes amis par sa franchise 
aimable et la sincérité de ses avis, en meme temps qu'il les 
frappait par la justesse spirituelle de ses observations, par 
son bon sens et la noblesse de ses sentiments )) 21 • 
Il Principe rimase nel collegio del V aucher fino ai primi 
di dicembre del 1813, partendo con la madre precipitosa-
mente per la Francia all'annuncio del prossimo arrivo di 
Bubna e de' suoi Austriaci in Ginevra. Questi vi entrarono 
di fatti il 31 dicembre di quell'anno, e vi trovarono una 
città festante, perché vedeva alfine cadere il più che trilustre 
e mal sopportato dominio francese. Quella non era più evi-
dentemente aria per chi Napoleone aveva creato conte e 
dotato di un maggiorasco 28 • 
IV. - Jean-Pierre-Étienne Vaucher de Lom (nato a Gi-
nevra il 27 aprile 1763 e morto ivi il 5 gennaio 1841) si era 
addottorato in teologia nel 1783, era stato consacrato pa-
store nel 1787, nominato ministro a Bossey, presso Céligny, 
dove aveva aperto un fiorente collegio, che trasferì a Gine-
vra quando egli stesso vi fu chiamato nel 1795, come pastore 
della chiesa di Saint-Gervais. Nel 1802 il Vaucher fu nomi-
nato professore di botanica in quell' « Académie )) o Uni-
versità; ma nel 1808 passò alla cattedra di storia ecclesiastica. 
Fu rettore dell'Università dal 1818 al 1820. 
Può recar una certa meraviglia, non tanto l'insegnamen~o 
della botanica affidato ad un pastore, quanto il passaggio 
di quest'ultimo dall'insegnamento della botanica a quello 
della storia ecclesiastica. Ecco come tale trapasso è riferito 
dal Cellérier: « En 1808 Vaucher fut nommé professeur 
d'histoire ecclésiastique. Ce choix fut bien moins déterminé 
par la direction naturelle de ses études, que par la haute 
idée qu' on se faisait de son aptitude à tout, et de sa puissance 
de travail. Il accepta par dévcmement cette tache nouvelle 
27. Souvenir d'un pasteur genevois cit., prefazione, p. IV. 
28. Cfr. il decreto imperiale, del 22 febbraio 1810, in CosTA DE BEAU-
REGARD, op . cit., p. 339. 
pour lui; il se mit au niveau de ses exigences par la force 
d'un travail dont son adinirable constitution le rendait ca-
. pa~le, ~t pendant trente-et-un ans, il distribua à nos jeunes 
theolog1ens un en_seignemen1: élémentaire, mais toujours émi-
nent par le choix, le bon sens et la clarté des idées )) 29 • Del 
resto, c~testi trapassi dall'uno all'altro dei campi più remoti 
d~lla _scienza non erano purito rari nella Ginevra d'allora. 
Dice mfatti uno storico ginevrino: « C' est un trait commun 
des pasteurs genevois de cette époque que de cultiver à coté 
de leur ministère une science quelconque )) 30 • Così ad un 
past0:e,_ del quale dovremo parlare in séguito, il Gasc, il 
Consiglio governativo di Ginevra affidò nel 1792 il co-
mando <lelle artiglierie, in ragione delle di lui conoscenze 
matematiche 31 • E tra gli altri esempi che si potrebbero ci-
tare, ricorderemo solo quello del pastore J ohn- Duby, il 
compagno di letto di Carlo Alberto, del quale il suo bio-
grafo scrive: « De 1820 à 1830, les préoccupations scienti-
~ques semblent l'avoir emporté chez lui sur les préoccupa-
~ons religieuses )) 32 • Tant'è ch'egli si addottorò, oltre che 
m teologia, anche in scienze, fu tra gli allievi prediletti del 
De Candolle, gli servì da segretario e ne fu incaricato di 
curare una nuova edizione del suo libro sulla flora francese. 
Cotesta propensione dei teologi ginevrini per le scienze esa~te 
e per quelle della natura si deve innanzi tutto alla decisa 
superiorità che, sopra gli studi teologici un giorno vanto di 
<?inevra, vi avevano acquistato quellì delle scienze matema-
tiche e naturali, che si gloriavano di nomi di risonanza mon-
diale, quali quelli del Bonnet, del Saussure e segnatamente 
del De Candolle. Non basta. Bisogna considerare da un altro 
c~nto che la teologia ginevrina attraversava allora . un pe-
riodo di povertà speculativa e di frigidezza dogmatica, che 
29 . CELL ÉRIER, op. cit., p. 6. . , , 
3 0. V ALL E TTE , L' Église de Genève à la fin du X V I I J me siecle, Geneve, 
1892, p. 74 . ' . . , . 
3 r. DARDIER, I saie Gasc , citoyen de Geneve, ~a politique et sa theologie . 
Genève Con stance M ontauban (I748-I8I3), F an s, 1876, P · 12 6. 
32.' C H APONNi tRE, J ean-É tienne Duby cit., p p . 196 segg. 
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facevano il più stridente contrasto con il fervore con cui si 
coltiyavano le altre scienze 33 , non esduse le storico-politiche; 
e basterà ricordare che quella fu l'epoca del Sismondi 34• 
Di cotesta specie di marasma teologico, che colpì Ginevra 
in mezzo al subbuglio, prima della propria Rivoluzione, 
poi della Rivoluzione francese e, infine, dell'impero napo-
leonico, un curioso effetto è ricordato dal Borgeaud: « Le 
temps était si peu aux affirmations personnelles de la pen-
sée religieuse qu'au début de 1813, pour la première fois 
a Genève, on voit l'autorité ecclésiastique s'émouvoir de la 
disette des publications et le Consistoire, nanti d'une pro-
position " d'inviter ceux de Messieurs les pasteurs qui ont 
des ouvrages théologiques dans leur bureau à les faire pa-
raìtre ", s'adresser à la Vénérable Compagnie pour aviser 
aux meilleurs moyens d'y pourvoir >> 35 • 
Ma c'è un altro fatto da rilevare, anche più interessante 
e più curioso, ed è il fenomeno, in certa maniera, inverso del 
precedente, e cioè l'interesse vivissimo che quei grandi uomini 
33. VALLETTE, L' Église de Genève ... cit., pp. 80, 94 e passim. 
34· Cfr. le giuste osservazioni sull'ambiente spirituale ginevrino, da 
cui usci il Sismondi, di DE SALIS, Sismondi (r773-r842). La vie et l'a!uvre 
d'un Cosmopolite philosophe, Paris, 1932, pp. 1 segg. 
35. BoRGEAUD, Histoire del' Université de Genève cit., vol. II, pp. 166 segg. 
Una curiosa rispondenza, tra la condizione degli studi teologici Il(~lla prote-
stante Ginevra dei primi dell'Ottocento e quella dei medesimi studi nella 
confinante e contrastante Savoia, si può 1ilevare nell'arcivescovo di C~am-
béry, Alessandro Billiet, più famoso come cultore anche lui, al pan del 
Vaucher, delle scienze naturali che non delle teologiche, e vissuto, an~he 
lui, quale insegnante, predicatore e pastore, sopra il patrimonio teologico 
accumulato dai suoi predecessori della seconda metà del secolo precedente. 
(Cfr. su di lui il mio libro La vita religiosa di A. Manzoni cit., vol. I, 
pp. 319 segg.). Carlo Alberto stimava e prediligeva anche il Billiet in modo 
del tutto speciale, e cioè sopra tutti gli ecclesiastici dei suoi Stati; forse 
non meno, in genere, per il sapere, che per la particolare qualità del suo 
sapere, e forse ancora per la sua avversione al Giansenismo (cfr .. Luzro, 
Gli inizi del Regno di Carlo Alberto, cc Memorie della R. Accademr~ delle 
scienze di Torino », serie 2a, LXVI, 1926, parte seconda, p. 12; e circa _la 
disputa che il Billiet sostenne contro il Manzoni sulla questione della grazra, 
il mio libro succitato, pp. 336 segg.). Il Billiet avrebbe, più tardi, per_inca-
rico della regina Maria Teresa, fatto cessare d'autorità le prediziom, eh~ 
un'imbrogliona di monaca savoiarda inviava segretamente al credulo 
Carlo Alberto durante la guerra del 1848, turbandone la già esaltata 
mente, con gravi ripercussioni sulla condotta, già cosi caotica, delle ope-
razioni militari. Cfr. COSTA DE BEAUREGARD, op. cit., p. 262, Il. l (p. 263). 
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di scienza dimostravano per i problemi religiosi e la loro 
appassionata intromissione nelle questioni ecclesiastiche. Si 
era visto, ad esempio, nella seconda metà del Settecento il 
naturalista Charles Bonnet scendere in lizza contro Voltaire 
e contro Rousseau in difesa della religione nazional_e di Gi-
nevra 
3 6
; e si vide ancora nella seconda metà dell'Ottocento 
il fisico Augusto de la Rive, il quale in- ragione della cat-
t~dra che copriva all'Università faceva parte della venera-
bile Compagnia dei pastori ginevrini, prendere le difese 
della loro riputazione contro i detrattori locali e contro lo 
stesso Guizot 37 • 
. Tutto questo si spiega ricordando, che la «Ville )) ' l' « É-
ghse )) ' l' « Académie )) erano pur tuttavia le istituzioni fon-
dame_ntali della costituzione di Ginevra, legate strettamente 
fr~ d1 lor_o da vincoli secolari, formando quasi il tripode, su 
cui poggiava tutta quanta la vita politica, religiosa, cultu-
r~le della Repubblica, e cioè una specie di trinità inscindi-
b~~e, a cui parecchi degli stessi pastori credevano ormai con 
pm profondo convincimento e con zelo più acceso che non 
alla Trinità definita nel simbolo di Atanasio e consacrata 
dal sinodo di Nicea. 
Ora, il nostro ottimo Vaucher c;:i fornisce uno spiccatis-
si_mo_ e simpatico esempio di tale compenetrazione . di voca-
z10rn e di funzioni. Poiché egli fu un eminente cultore della 
botanica. Ricorda il Cellérier: « Nommé professeur hono-
raire de botanique en 1802, Vaucher donna quelques cours 
publics de cette science. Pour faire comprendre l'attrait de 
ces cours et ce que la science leur doit de reconnaissance, je 
ne dirai qu'Ùn mot: Nous leur devons De Candolle ! Ce fu-
rent quelques leçons de Vaucher qui allumèrent le feu sa-
cré chez notre illustre collègue et lui révélèrent son génie )) 38 • 
Conferma e soggiunge il Borgeaud: « La chaire de bota-
nique fut inaugurée par le pasteur de Saint-Gervais. Mais 
36. Cfr . il saggio qui riprodotto alle pp. 4:37 s~gg. . . 
37. Cfr. SoRET, Auguste de la Rive. Notice biographique, « Ar ch1ves 
des sciences phy siques et naturelles », Nouv. pér ., LX, 1 8 77, pp . 1 2 1 segg. 
38. CELLÉRIER, op . cit., p. 5. 
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qu'on n'en infère pas qu'elle en souffrit. Ce pasteur, Jean• 
Pierre-Étienne Vaucher, qui fut le premier maìtre d'Au 
gustin-Pyramus de Candolle, est, de l'avis des meilleurs ju• 
ges, l 'un des pères de la botanique moderne. On lui doit 
la théorie de la nutrition des plantes )) 39 • Gli inizi dell'in-
segnamento botanico del Vaucher furono assai modesti e 
pressoché familiari. << Vaucher, qui avait été l'un des fon-
dateurs de la Société de physique _et d'histoire naturelle, 
donna, depuis 1786, quelques cours de botanique dans un 
petit jardin, dont l'usage avait été cédé à la Société sous 
cette condition. Il eut alors le bonheur de compter parmi 
ses auditeurs le jeune De Candolle, qui attribuait à cette 
circònstance le choix de la carrière qu'il a parcourue avec 
tant de gloire )) 40 • Di fatti, nella sua autobiografia, il De-Can-
dolle ricordava, al § 4, intitolato: Comme__ncement de mes 
gouts pour la botanique, tale inizio con queste parole 
4 1
: 
« Au printemps de 1794, M. Vaucher donna un petit cours 
de botanique. Je fus entraìné à le suivre, soit parce que mes 
amis le suivaient, soit parce que, appelé à vivre beaucoup 
à la campagne, je pensais que cette étude pourrait m'y etre 
agréable. Je n'eus que le temps d'assiste.r aux premières 
séances, elles m'intéressèrent plus que je ne l'avait supp~sé, 
mais dès que le moment de partir pour Campagne [la v1l~a 
dei De Candolle] fut arrivé je les abandonnai et me rend1s 
chez mon père, ne me doutant point que ces quelques leçons 
allaient décider du sort de ma vie >> . 
Il glorioso allievo non fu mai ingrato verso il coscien-
. zioso suo maestro. Al cui nome dedicò una specie di alghe 
da lui studiate (la Vaucheria D. C.), in memoria delle ricer-
che che il Vaucher aveva compiute intorno a simili piante 
42
• 
39. BoRGEA UD, H istoire de l' Université de Genève cit. , vol. II, P· 84. 
40. Souven ir d'un pasteur genevois cit ., prefazione, p. VII. , . 
4 1. Mémoires et S ouvenirs de Augustin-Pyramus D e Candolle, ecrits 
par lui-méme et publiés par son fils, Gen ève-Paris, 1862, pp . 27 segg. 
42 . D ebbo questa notizia all'amicizia d el collega p rofessor O. Ma~-
tirolo. Il m otivo e il modo di tale d edica m eritano di essere qui ricordati, 
-come quelli che fan vedere quale alto concetto a vesse d el suo p_rim0 
m aestro il D e Candolle. Questi, p arlando d ella Société philomathique, 
I rapporti fra maestro e scolaro furono chiariti da chi li 
conobbe a fondo entrambi, dal De la Rive, nella sua eccel-
lente biografia del De Candolle. 
Il [De Candolle] put cependant revenir à Genève, au printemps 
de 1794, et Y suivre quelques leçons de botanique que donnait alors 
M. Vaucher • Ces leçons achevèrent de développer le premier gout 
de la botanique que le séjour de la campagne venait de provoquer 
scriveva (Mémoires ·t ' s · 't' ·t 
, d ' ... c1 ., pp. II7 segg.): cc Cette meme oc1e e ava1 reçu 
ad 
1
iverses reprises de M. Girod-Chantrans de Besançon un gran nombre 
e ettres relat· , . ' ' , t M ives a ses observat10ns sur les Conferves, et dans le meme 
~rndps · _vaucher lui avait . adressé des observations contraries aux pré-
ce entes· Je fus eh ' d ' · t d' ff . ' arge e comparer ces deux senes de travaux e en 
0 nr les résultats à la Société . Le travail était difficile et délicat. Les tra-
vaux de Girod-Chahtrans avaient été adressés successivement pendant 
un grand nombre d' , , d' · 1 · t . annees, et a chaque fois des rapports anns comp a1-
1an s, qui probablement ne les avaient pas lus les avaient pronés comme 
e~_ouvrag~s distingués. J'eus peu de peine à ~'apercevoir que ses obser-
{a ~ns étaient une suite non interrompue d'erreurs, fondées sur ce que 
au eur laissait les Conferves qu'il voulait étudier macérer dans l'eau 
assez _longtemps pour qu'il s'y développat une foule d'animalcules, qu'il 
ro)'.att :propres à la Conferve. De cette manière il était arrivé à soutenir 
d~mmahté des Conferves. Passe pour une opinion qui est soutenable sous 
bautre_s rapports! mais pour s'expliquer successivement des faits mal 
0 serves, M. Chantrans changeait sans cesse de théorie, sans meme s'en 
~outer,_ et se contredisait à chaque page. Il y avait loin de cette manière 
1:c~tai,ne et obscure à la précision, à la rigueur, à la sagacité de M. Va1:1Gher. 
. s 1 analyse de ces deux ouvrages avec une consciencieuse exactitude; 
Je fis ressortir le peu de faits tolérablement vrais qui se trouvaient dans 
Cha~trans; j'établis d'après les lumineuses observations de Vaucher une 
classification des Conferves en genres et je donnai à l'un de ces genres 
le nom de Chantransia et à un autre 'celui de Vaucheria . Par la première 
de ces dédicaces, j'espérais prévenir la colère d'un homme dont je venais 
de renverser les illusions; par la seconde qui était mieux méritée, je rendais 
hommage au génie de l'observation et au sentiment de l'amitié . Je lus 
~e rapp_ort à la Société philomathique et j'en publiai un extrait dans ~e 
Bulletm ». M. Girod-Chantrans mécontent de mon jugement, crut devorr 
ii:nprimer les originaux eux-mèmes de ses nombreux mémoires sous le 
ti tre. de . Recherches sur les Conferves (un vol. in-4 °), et accompag~a c~tte 
publicat10n d'une note assez malhonnete contre moi. Cette note m obligea 
~ publier dans le cc J ournal de physique » le texte entisr du rapport que 
i'avais lu à la Société. M. Vaucher publia à la meme époque son Histoire 
des Conferves. Le public put alors juger de nouveau, et je puis dire qu'il 
confirma sur tous les points mon opinion, si ce n'est peut-etre qu'il n'osa 
accorder aucune confìance au petit nombre de faits vrais que j'avais signalés 
dans l'ouvrage de Chantrans, tant il fut dégouté de cet incohérent farrago. 
Son livre est aujourd'hui tombé dans un oubli complet, et celui de M. 
Vaucher, qu'à titre d'ami je n'avais pas osé louer suffìsamment, est, au 
contraire, un de ces ouvrages dont le temps sanctionne le mérite supérieur ». 
3o. 
en lui, et qu'il lui avait permi-s de cultiver. Elles eurent aussi pour 
effet de le mettre en rapport avec M. Vaucher et les relations intimes 
et toujours les mémes, malgré des séparations I1ombreuses et prolon-
gées, qu'il soutint avec cet homme distingué à tant d'égards, furent 
constamment pour tous les deux une grande source de jouissance. 
C'était chose étonnante, au premier abord, que ces deux hommes si 
différents par leurs gouts, par leurs habitudes, par leur manière de 
voir, se convinssent aussi bien et fussent si fortement attachés l'un 
à l'autre. Et pourtant, pour qui les connaissait, l'explication de ce 
phénomène moral était facile: il n'y avait pas uniquement entre eux 
le lien d'une passion commune pour la méme science; il y avait, de 
plus, la méme lucidité dans l'esprit, la méme vivacité de la conception, 
le méme plaisir à obliger, la méme élévation dans le caractère, le 
méme amour pour leur pays 43 • 
Ancora un tratto, che d servirà a far rientrare in scena 
qualcuno dei nostri accanto ai ginevrini Vaucher, De Can-
dolle, De la Rive. I due ultimi erano venuti nel settembre 
del 1840 a Torino per partecipare alla riunione degli scien-
ziati. Ed il De Candolle ricordava: 
Je reçus l'accueil le plus aimable de plusieurs personnes étran-
gères aux sciences, parmi lesquelles je dois compter au premier rang 
le bon et obligeant Marquis de Cavour, et sa famille, à moitié gene-
voise, sa femme et ses deux belles-sreurs (la Duchesse de T onnerre 
et M.me d'Auzers) étant nées de Sellon, parentes de mon cornpagnon 
de voyage de la Rive. M. de Cavour a consacré une matinée à nous 
montrer l'organisation des marchés et des hòpitaux de la ville de 
Turin, dont je fus singulièrement satisfait, aussi bien que des em-
bellissements de la ville depuis qu~ le Piémont a retrouvé son indé-
pendance. Nous avons passé une journée dans sa belle terre de Cen-
tena [ San tena], où j' ai fait connaissance avec la Marquise douairière, 
àgée de quatre-vingt-trois ans, encore remarquable par la gràce et l_a 
vivacité de son esprit. Enfìn, pour clore dignement la liste des poli• 
tesses reçues dans ce court séjou.r, je dois mentionner celles dont le 
Roi lui-méme nous a honorés, de la Rive et moi. M. de Cavour lui 
43 . A. DE LA RIVE, Notice sur la vie et les ouvrages de A . P. De Can-
dolle, Genève, 1845, pp. 7 segg. 
I 
ayant témoigné le désir que nous avions de lui etre présentés, il nous 
donna unt audience particulière, dans laquelle il nous reçut avec 
beaucoup dè bonté', nous fit asseoir à còté de lui (politesse insoli~e 
chez les rois, mais qui tient au mauvais état de sa santé), nous témoi-
gna sa reconnaissance de ce que Genève avait fait pour Sallenches, 
nous parla avec amitié de son ancien ma1tre, M. Vaucher 44• 
V. - Quanto siamo venuti fin qui discorrendo, e cioè 
da un lato la condizione degli studi teologici nella Ginevra 
d~l Va~cher, e da un altro lato la sua passione per la bota-
mca, c~ dànno piena ragione del fatto, che la produzione 
letteraria di lui sia stata altrettanto scarsa in fatto di teologia 
quanto abbondante in fatto di botanica. 
La prima si riduce a uno scrittarello di dottorato il cui 
titolo era: T heses theologicae de Dei existentia, quatenùs 
ex mun_di contingentia probari potest, Genevae, 1787, di 
PP· r6 m-4° 45 • Ove è intanto da notare, che l'esistenza di 
Dio il Vaucher si proponeva di sostenerla, più che non con 
argomenti tratti dai libri sacri, con quelli che può fornire 
lo studio della natura. 
Ma è da soggiungere sùbito che l'attività religiosa del 
Vaucher ebbe, in compenso, ad esplicarsi in maniera fre-
~u~nte ed effi.cacissimà con la predicazione. « Les foules 
etaient attirées par les prédications puissantes de J .-P .-E. Vau-
cher >>, scrive lo storico della Chiesa ginevrina 46 • Le forme, 
le vicende e le fortune della sua predicazione meritano di 
~ssere qui ricordate (anche perché strettamente connesse con 
il magistero didattico) in base alla testimonianza di chi 
l'u~ì predicare e ne c~Ò poi, dopo la sua morte, la pubbli-
cazione dei sermoni. 
Vaucher avait rempli pendant 27 ans les fonctions pastorales, 
d'abord camme catéchiste, puis comme prédicateur ordinaire; il a 
44- Mémoires ... cit., pp. 484 segg. . , , 
. 45. Cfr . HEYER, Catalogue des thèses de théologie soute_~ues a l Aca-
demie de Genève pendant les XVJme, XV]Jme et XVIJ]me siecles, Genève, 
1898, p. II6. , . 
46. HEYER, I535-I909. L ' É glise de Geneve c1t., p. n4. 
clone laissé de nombreux discours où l'on peut étudier la nature de sa 
prédication et les directions diverses que prit son talent: on le voit 
d'abord adopter un style élégant, correct, plein de gout, évidemment 
formé sur le modèle des grands écrivains; mais il ne tarda pas à se 
modifier, et bientot, subordonnant la forme au fond, substituant la force 
de la vérité à la recherche de la diction, se livrarit de plus en plus à 
l'ardeur dont il est animé, il finit par des compositions où le raison-
nement cède presque la place à l'autorité qui affirme, ou du moins 
prend une forme tout oratoire, toute vivante, toute composée de 
mouvements de l'ame. Nous nous bornerons à rappeler que sa com-
position soignée et souvent pleine de gdce et de gout, n'eut pas 
d'abord beaucoup de succès, mais dans la suite, soit que la nouvelle 
forme donnée à ses discours ffit plus populaire, soit qu'elle fut mimx 
appropriée à la nature de ses facultés et de sa récitation, soit que la 
haute estime dont il jouissait à tous égards eut ajouté du prix à ses 
paroles, sa prédication fut de plus en plus généralement appréciée. 
C'était alors une manière neuve et saillante: après les ora_teurs eor-
rects et habiles du siècle précédent, dont on conservait encore la 
tradition; à coté des collègues qui se distinguaient ou par une douce 
onction et une récitation agréable, ou par une profonde connaissance 
de l'art de la chaire et par des discours savamment travaillés, voici 
un pasteur dont le débit est, sous certains rapports, défectueux, plu-
tot brusque et fort qu'agréable à l'ordlle, mais plein de chaleur; qui 
n'emploie aucun~ prétention de style,. point d'ornements destinés à 
charmer les esprits; tout dans ses paroles est pour la conviction, tout 
pour agir fortement sur les !ìmes; pour les élever, pour produire des 
résultats solides; tout y est naturel, frane, animé et pratique. On 
concevra sans peine que des discours marqués de ce cachet aient du 
satisfaire les esprits sérieux, et aient été propres à entra1ner les mas-
ses. Il IJ.'est pas étonnant, du reste, que Vaucher, homme d'action, de 
convictions profondes, de principes inébranlables, doué d'une grande 
énergie, soit p~ysique, soit morale, ait déployé librement ces facultés 
dans sa prédication, sans s'attacher à aucun modèle, et qu'il soit 
résulté un type aussi origina! que remarquable. C'est · ce qui doi~ 
arriver de tout pasteur doué de grands moyens et animé d'une foi 
solide, qui, dédaignant les succès mondains, voudra remplir à tout 
prix et consciencieusement sa noble tache, et travailler de toutes ses 
forces à l'édifìcation de l'Église. Quoique Vaucher fut un littérateur 
instruit, d'un gout pur et délicat, nourri de toutes les beautés· que 
peuvent offrir les classiques soit anciens soit modernes, comme il se 
laissait dominer dans ses sermons par la gravité de son but et l'ardeur 
de ses sentiments, oubliant de plaire pour tendre au vrai et à l'utile, 
ainsi que nous .l'avons déjà dit; camme, de plus, il était chargé 
d'occupations multipliées, que ses discours étaient rapidement wm-
posés, souvent au milieu de ses élèves, qu'il ne pensa jamais à les im-
primer, et ne les · a pas mème revus après les avoir' prèchés, on ne 
sera pas étonné s'ils sont assez inégaux en mérite, et si les éditeurs ne 
les présentent pas comme des chefs-d'ceuvre. L'auteur n'était pas 
un Rousseau pesant ses phrases, recopiant dix fois son manuscrit, un 
M~ssil~on polissant à loisir ses périodes; c'était bien plutot un mission-
naire 1mprovisant, la plume à la main, il est vrai, mais improvisant 
en réalité 47 • 
Ancora un altro rilievo, e assai più importante, è qui da 
far~,. ed è che fra l'attività scientifica del Vaucher .e quella 
religiosa, fra la sua vocazione di botanico e il suo ufficio di 
ecclesiastico? ci fu come un saldissimo e luminoso anello di 
c?ngi:111zione: cercare nella contemplazione della natura la 
via ~1 sempre più avvicinarsi a Dio. Questo fu, del resto, il 
pe~siero costante di tutta la sua vita, e quasi l'intima asso-
luz10_ne che la coscienza gli forniva deHa sua passione f>C:r 
le scienze naturali e delle sue infedeltà alle teologiche, p01-
ché t~le pensiero sta in cima già della prima monogra~_a di 
botamca da lui pubblicata non appena ebbe assunto 1 mse-
~namento di questa disciplina 48 ed in cima rimane, c?me 
81 vedrà, anche della sua tarda opera definitiva. Ed è poi da 
4?• Souvenir d'un Pasteur' genevois cit., prefazione, PP· XVII segg. 
~he il Vaucher fosse un appassionato culi;ore anche d~lle l~tterature clas-
siche ed un fine intenditore delle loro bellezze, testimomava un uomo 
che se ne intendeva, il b ernese Bonstetten; il quale, dopo una con~erenza 
da lui tenuta in Ginevra intorno al suo famoso libro Latium: a~l?ra_ m pre: 
parazione (erudita e nostalgica rievocazion12 dei paesaggi vrrgiliam ~a lui 
percorsi nell'inverno 1802-1803) scriveva il 28 gennaio 1804 ad una si~o_ra 
amica: « Le professeur Vaucher'. un homme de talent, qui sait s~n Virgile 
·' é · ti"fì m'a d1t que de par coeur et qui est secrétaire de la Soc1et . sc_1en_ q~e, .. 
sa vie il n'avait entendu une conférence qm lui a1t fa1t autant _de pla1s1r 
que la mienne; et, lorsque je lui ai fait l'objection qu'i_l était tr?p 1;1~~lgen~, 
il m'a répondu: _ J'en appelle à l'attention de la Soc1été que Je n ai Jama1s 
vue si nombreuse _ ». Cfr. HERKING, Charles- Vietar de Bonstetten, r745-
I832. Sa vie, ses ceuvres, Lausanne, 1 921 • P· 3°4· , 
8 
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48. VAUCHER, Histoire des conserves d'eau douce, Geneve, 1 03, p . • 
notare come a cotesto impulso cli carattere, diremmo, posi-
tivo a cercare nella scienza della natura il divino, corrispon-
desse in lui un impulso negativo, e cioè l'avversione ad ogni 
scuola che della ricerca scientifica si facesse scala ad una 
concezione materialistica del mondo. L'Introduzione alla 
sua opera maggiore finisce con queste parole : « Ah! si j' a-
vais le malheur d'~tre le disciple de cette ignobk éc::ole [la 
materialistica], j'en cacherais les funestes principes à tous 
ceux qui m' entourent, pour ne pas les plonger dans cette 
abtme d' anéantissement d' où rien ne peut ressortir » 49 • 
L'insegnamento di quell'uomo non era certamente fatto 
per ispirare la miscredenza nell'animo de' suoi allievi: dei-
sta, forse, ma non « pirroniste )) , come diceva la regina 
Maria Teresa. E se anche la « forma mentis )) del Vaucher 
e le sue predilezioni scientifiche passano aver generato quella 
sovrabbondanza di nozioni delle scienze positive nell'istru-
zione di Carlo Alberto, di cui erano rimasti stupiti ed un 
poco scandolezzati i suoi reali parenti, al primo giungere 
di quel giovine a Torino, sta però che quel suo istitutore 
ginevrino non fu certo un corruttore religioso. 
VI. - Quanto fin qui è stato detto non potrebbe avere 
conferma più eloquente che da questo episodio supremo 
della vita del Vaucher, il quale sigillò nella maniera, che 
vorrei dire più patetica, la storia dei rapporti fra il modesto 
istitutore di Ginevra e il suo regale allievo di Torino. 
Sotto la data del 19 agosto 18.37, Carlo Alberto scriveva 
nel suo Diario, a proposito della visita che quel giorno, come 
si disse, il Vaucher gli aveva fatta a Racconigi: « La con-
versation de ce bon Monsieur Vaucher est toujours aussi 
intéressante, aussi instructive; il va publier un grand ou-
vrage sur la botanique, auquel il travaille depuis qua-
rante ans )) . 
49. VAUCHER, H istoire physiologique des plantes d' Europe , ecc. , Paris, 
1841, vol. I, p. XXX I. 
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L'?pera qui annunciata, la quale compendiò e coronò 
~tto 11 lavoro scientifico del Vaucher nel campo della bota-
nica, apparve tre anni più tardi, in ben quattro grossi vo-
lumi, a Parigi, e si intitolò: Histoire-physiologique des plan-
tes d'Europe, ecc., Paris, 1841. 
In occasione della sua visita a Racconigi il Vaucher do-
vette pregare il Sovrano di accettarne la dedica. E questa si 
legge appunto in testa al primo volume dell'opera. 
À SA MAJESTÉ CHARLEs-ALBERT Ror DE SARDAIGNE. 
Sire, 
Je viens vous présenter aujourd'hui, comme une faible marque de 
mon profond respect et de mon vif attachement, cet ouvrage auquel 
i' ai travaillé une grande partie de ma vie, et dont vous m'aviez fait 
espérer, il y a quelques années, que vous -accepteriez l'hommage. 
Il est entièrement consacré à la gloire du Créateur, dont les ceuvres 
m'ont paru toujours plus admirables à mesure que je les ai consi-
~érées de plus près, et il est destiné à produire chez ceux qui le 
hront une partie des impressions qu'elles m'ont fait si souvent éprou-
ver. C'est l'étude et la méditation de ces merveilles, dont je ne connais 
encore que les bords, qui ont embelli mes dernières années, et qui 
?1' on: inspiré le désir de plus en plus ardent de les contempler un 
Jour a leur source dans le sein de la' Souveraine Sagesse. 
Daignez, Sire, accueillir avec cette touchante bonté, dont vous 
m'avez déjà donné tant de témoignages, cette dernière ·offrande d'un 
cce~r, qui vous a toujours tendrement aimé, et qui a toujours tout 
espere de vous. 
J.-P.-K V AUCHER 
Professelir émérite à l' Académie de Genève. 
Genève, le 16 octobre 1840. 
Il Vaucher moriva il 5 gennaio 1841, meno di tre mesi 
~alla data di questa dedica, che fu quasi il testamen~o scien-
tifico, religioso ed affettivo di quell'uomo dabbene. E 11 9 ago-
sto dello stesso anno Giacomo Eliseo Cellérier (1785-186+.), 
nel commemorare il vecchio maestro, ricordava tale dedica 
e la commentava come più degnamente e finemente non si 
sarebbe potuto 50 • Le sue parole traevano una eccezionale 
importanza prima di tutto dalla rispettabilità grande del-
l'oratore e dal nome che portava (era figlio de1l'ancor vi-
vente allora G.-I.-Samuel Cellérier, il più insigne e più uni-
versalmente venerato fra i pastori ginevrini del suo tempo, 
tanto che Madame de Stael gli dedicò una pagina dell'Alle-
magne 51, il Top.ffer ne immortalò la figura nel suo romanzo 
Le Presbytère 52 e Filippo Monnier ne disegnò un delizioso 
profilo in La Genève de Topffer 53 , e poi dall'ufficio che 
copriva (era rettore dell'Università), dall'occasione in cui il 
discorso fu pronunciato (la cerimonia delle cosidette promo-
tions, la più solenne delle feste scolastiche ginevrine, alla 
quale assistevano tutte le più alte magistrature civili ed eccle-
siastiche della Repubblica) e finalmente dal luogo (ch'era 
lo storico tempio di Saint-Pierre). Ma tutto questo non ba-
sterebbe ancora a spiegare la commozione quasi nostalgica 
che vibra, attraverso le frasi del discorso ufficiale, se non 
si ricordasse che il Cellérier era stato « chargé d'un ensei-
gnement dans le pensionnat du professeur Vaucher, à peu 
près à l'époque où le futur roi Charles Albert en était l'é-
lève )> 54 • Egli poteva quindi parlare, per conoscenza per-
sonale, e del maestro e dell'allievo; e disse appunto, comin-
ciando dal primo, in questo modo : 
Messieurs, cette belle vieillesse fut enwre animée par un intéret 
d'un autre ordre, sur lequel je ne dois pas garder le silence. Parmi 
les1 élèves de M. Vaucher, il en est un que votre pensée a déjà nommé. 
Vous savez quel est le Prince qui passa quelques années de sa jeu-
nesse dans le modeste institut que dirigeait notre , collègue, et qui 
s'est distingué plus tard sur le trone par son respect pour la science 
50. CELLÉRIER, op. cit ., pp. 8 segg. 
5r. Sui rapp orti fra il Cellérier e la Stael cfr. KoHLER, op. ci t., pa-
gine 385 segg. 
52. Romanzo lodato dal Saint e-Beuve ed esalta t o dal Vinet. Cfr. GoDET, 
op . cit., pp. 456 segg. ; R ossEL, op . cit ., 2 a ed ., Neuch atel , 1903, pp. 687 segg. 
53 . MoNNIER L a Genève de T optfer, Gen ève, 1914, pp. 119 segg., che 
lo chia ma (p. 121} un « F énelon des cha mps », p oich 'era pastore di cam-
pagna a Satigny . 
54. BoRGEAUD, H istoire de l' Université de Genève cit., vol. III, p. 48. 
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et sa bienveillance pour les savants. Ces nobles qualités sont-elles 
dues à l'influence de son premier mahre? Nous l'ignorons; mais du 
moins elles expliquent la touchante et respectable sympathie qui rat-
tache jusqu'au beut le monarque au modeste professeur. Messieurs, 
nous croirions manquer aux convenances en étalant ici les simples et 
i~t~ressants détails de ces rapports où Vaucher porta toute sa simpli-
cite de mceurs, tout son désir d'ètre utile et toute l'expansion de son 
cc:eur affectueux. Nous devons seulement à sa mémoire d'en rappeler 
un seul trait. A vez-vous lu cette courte dédicace que notre ami mou-
rant mit à la tète de son dernier livre, et dans laqu~lle il exprime 
en quelques simples paroles à son royal élève son estime, sa confiance, 
son tendre et vieil attachernent, et aussi cette admiration de la nature, 
cette céleste espérance qui revenaient: toujours sous sa plume et sur 
ses lèvres? Elle est belle, Messieurs, cette dédicace sincère et presque 
nai:ve, parce qu'on y voit Vaucher tout entier, songeant à l'homme 
beaucoup plus -qu'au prince, heureux de l'estimer et de le lui dire, 
~ais incapable, comme il le fut toujours, d'ajouter un mot flatteur 
a sa pensée. Sa Majesté Charles-Albert accepta cette dédicace parce 
qu'il sut comprendre ce qu'elle valait. Il avait dès longtemps appré-
cié l'ame qui s'y montrait si naturellement à découvert. Il fit par-
~eni~ à Vaucher de tendres paroles d' affection, puis un peu plus tard 
il lm envoya son portrait et une lettre plus précieuse encore par les 
sentiments qu'elle exprimait avec noblesse et simplicité. Cette lettre 
e_ut profondémeht réjoui le cceur aimant de Vaucher s'il eut pu la 
hre. Hélas ! elle arriva quelques heures trop tard, et il fallut la dé-
poser sur un cercueil ! 
VII. - Non so d'onde il Costa de Beauregard abbia 
tratto, all'infuori che dalla sua fervida fantasia, la notizia 
che il Vaucher fosse « fort dévot de Jean-Jacques )). Simpa-
tia - è comprensibile - la dovette sentire per quell'altro 
appassionato di botanica che fu il Rousseau; ma di lì alla 
devozione, come consenso in materia strettamente religiosa, 
ci corre. Del resto il Costa non ne sa - evidentemente offeso 
nel suo orgoglio nobiliare - a~durre se no~ questo pe~e-
grino argomento: « Et voyez a quels extremes toucha1t, 
chez M. Vaucher, l'application des doctrines de Rousseau. 
Tant que le prince y demeura, on l'appela M. Charles tout 
court )) 5 5 • Come se in una vecchia repubblica, che aveva 
fatta allora allora la sua brava rivoluzione alla francese, e 
mal sopportava poi il dominio imperiale, si potessero dare 
a quel giovinetto o i principeschi titoli sabaudi colà da se-
coli temuti e malvisi o i novissimi titoli comitali napoleo-
nici, in quel momento ancor più vivacemente detestati! 
Il guaio si è che il Costa, col parere di saperla così lunga, 
ha forse tratto un pochino fuor di strada uno studioso tanto 
più ponderato come il Rodolico, il quale - pur avendo mo-
strato di comprendere che bisognava cercare nelle condizioni 
particolari della Ginevra di quel tempo la soluzione del 
problema religioso carloalbertino ~ ha per altro, a mio 
· avviso, attribuito un peso eccessivo nella formazione men-
tale di Carlo Alberto all'influenza del Rousseau 56 • Intanto 
del Rousseau il Principe dovette conoscere direttamente le 
opere soltanto assai più tardi, quand'esse entrarono, siccome 
lo stesso Rodolico ha notato, nella sua biblioteca 5 7 • 
È poi un errore il credere che l'influenza spirituale e 
segnatamente religiosa del Rousseau si sia fatta sentire in 
modo tutto speciale e particolarmente intensa a Ginevra, 
perché questa fu la sua patria. Egli l'aveva abbandonata a 
sedici anni, non vi tornò che per pochi mesi nel 1754 e poi 
non la rivide più. A ben guardare, Ginevra non dovette 
risentire di quel suo grande figlio se non quell'impronta 
generica ed universale, che l'opera di lui · pose su tutto il 
pensiero dell'epoca. E poi non si deve dimenticare che il 
Vaucher era un ecclesiastico, e ciò che qui bisogna sopra-
tutto tener presente è la posizione del corpo dei pastori gi~ 
nevrini di fronte al Rousseau. Difesi da questo contro gh 
attacchi del Voltaire, fur.ono poi da lui, alla sua volta, attac-
cati, dopo che l'Émile, per la sua professione di fede del 
Vicario savoiardo, e il Contrat socia!, pù la sua religione 
civile, vennero pubblicamente arsi in Ginevra ed egli stesso 
55. COSTA DE BEAUREGARD, op. cit., pp. 1 8 s egg . 
56. RoDOLlCO , op. cit ., pp. 18 s e gg. 
57. op. cit. , p . 2 1. 
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fu messo al bando della città; e dopo che i pastori dovettero 
anch'essi prendere partito contro di lui in quello che il Rod 
ha felicemente designato: L' affaire f .-f. Rousseau. I testi 
fondamentali dell'insegnamento accademico ginevrino nel 
primo quarto dell'Ottocento erano pur sempre i grandi trat-
tati di Giacomo V ernet, così poco propenso al· Rousseau, e 
f~ndamentali per tutto l'indirizzo del pensiero teologico le 
diffuse e pesanti confutazioni che i pastori de_lla fine del 
Settecento avevano fatte delle dottrine teologiche del Rous-
se~u, a cominciare appunto da quella celebre del past~re 
Giacomo Vernes 58 • Se anche nel 1792 nella Ginevra uscita 
dal~a R~voluzione per opera dei partiti popolari, che si erano 
schierati sempre dalla parte del Rousseau, si ebbe una cla-
~orosa riabilitazione di lui; la posizione si rovesciò quando 
già sotto l'impero e poi con la restaurazione il patriziato gi-
n_evrino, ch'era stato il principale autore della sua condanna, 
nconquistò la preponderanza e poi addirittura il governo 
della Repubblica, che tenne fino a mezzo il secolo decimo-
n?no, e segnatamente quando in tutti i ceti della popola-
zione ginevrina si manifestò una vivace reazione contro l'in-
di~erentismo religioso e gli eccessi e le profanazioni, di 
c~i anche Ginevra aveva avuto lo spettacolo durante il pe-
nodo rivoluzionario. Certo, in una parte dei pastori, che 
avevano passionatamente partecipato al trionfo delle idee li-
berali ed ugualitarie durante il periodo rivoluzionari? e 
quindi alla riabilitazione del Rousseauu, permaneva viva la 
memoria di lui 59 • Ma più vivo era il bisogno che nella mag-
gioranza di essi si sentiva di ristabilire il culto della religione 
di Ginevra, secondo l'antica tradizione e cioè sulle basi della 
chiesa nazionale 60 • Una gioia universale ed esuberante (che 
il De la Rive ha ritratta forse più efficacemente di ogni altro 
nella già citata sua biografia del De Candolle) parve gon-
fiare il petto di tutti i cittadini, nel veder ristabilito l'antico 
58. Vedi il mio lavoro alle pp. 437 segg. 
59. Cfr. VALLETTE, L' Église de Genève ... cit., pp. 81 segg. 
60. Questo ha visto bene il VoN GoLTZ, op. cit., pp. u2 segg. 
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ordine di cose e rimesse in onore le venerate istituzioni del 
passato. « L'Église et l'École, e' était en effet, dans la Répu-
blique renaissante, les deux colonnes demeurées debout de 
l'ancien édifìce qu'il s'agissait de relever >> 61 • 
Di questo diffuso e profondo sentimento fu interprete 
sopra tutti . autorevole ed eloquente appunto il nostro Vau-
cher. Del quale fu scritto 62 : 
Citoyen profondément dévoué à son pays, la patrie fut pour lui 
toujours vivante, lors méme qu'elle était incorpo.rée à l'immense 
empire français; il entretenait ses concitoyens dans l'habitude de for-
mer un peuple distinct; il empéchait ainsi la dissolution de notre 
petit faisceau, et nous rattachait de tout son pouvoir à notre culte et 
aux institutions qui nous restaient. Puis, lorsque l'heure de la déli-
vrance eut sonné, il entonna avec un creur transporté de joie l'hymne 
de reconnaissance; mais il recommanda en méme temps, avec plus 
d'énergie que jamais, les vertus du citoY.en, le dévouement, la con-
corde, le support, et surtout l'attachement aux principes religieux; il 
signala avec autant de franchise que de justesse, les écueils contre 
lesquels notre nationalité pouvait se briser, et déclara hautement que 
mieux valait renoncer à notre indépendance que de retGmÒer sous, 
lé joug des partis ou dans l' abime des dissensions politiques 63 • 
Segnalato onore, ma non immeritato, fu quindi per il 
Vaucher di essere stato scelto per pronunciare, il 31 dicem-
6Ì. BoRGEAUD, op. cit., vol. III, p. 18. 
62. Souvenir d'un pasteur genevois cit., prefazione, pp. XXI segg. 
. _63. Il Vaucher fu incarcerato, ma poi rilasciato, nel gennaio del 1794, 
ms1eme ad. un altro ministro, n Duby, padre del suo futuro allievo e com-
p~gno di letto di Carlo Alberto, per non aver voluto denunciare l'autore 
d1 un violento libello politico, di cui pure disapprovava il contenuto. 
Cfr. DARDIER, op. cit., p. 154, e GALIFFE, D'un siècle à l'autre, vol. I, Genève, 
1877, p. 326. La passione politica del Vaucher lo espose nel 1795, durante 
la dominazìone francese, a ricevere dei vivi richiami da parte delle auto-
rità civili per alcune allusioni politiche, contenute nei suoi sermoni. 
Cfr. DARDIER, op. cit., pp. 188 segg. Ricorda il MoNNIER, Topfjer cit_., 
P· 5: « Le 9 avril [1814], quand la nouvelle de l'entrée des Alliés a Pans 
est parvenue, et que les gamins s'arrachent les bulletins et que de chaque 
toit, de chaque fenetre, part l'allégresse de coups de pistolet et que le len-
demain, jour de Paques, la ville s'illumine comme par enchantement; 
en transparents, partout la clef et l'aigle [le armi di Ginevra]: au Cercle 
de la Rive; chez le professeur de Candolle; chez le pasteur Vaucher, à Saint-
Léger, ce simple mot: AMEN!» · 
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bre 1813, il giorno stesso della liberazione dal dominio stra-
niero, uno di quei discorsi ufficiali (i cosidetti « sermons de 
jeune ))), con cui i Ginevrini usavano celebrare gli avveni-
menti più importanti per la vita della Repubblica. Eccone 
il brano più significativo 6 4 • 
· , La première vertu que cette ville régénérée doit reprendre pour 
repondre aux vues de son céleste bienfaiteur, celle d'où dérivent tou-
tes_ les autres, ce sont les principes religieux. Il faut que tous ceux 
qm sont ici présents fassent vreu d'assister aussi régulièrement qu'ils 
le pourtont à nos assemblées religieuses, pour y bénir le Créateur de 
ses bienfaits, pour entretenir et fortifìer toujours plus dans leur creur 
les nobles sentiments que les circonstances ont fait na1tre, pour de-
ve~ir tous les jours meilleurs fìls, meilleurs époux, meilieurs pères, 
meilleurs citoyens. Il faut que les pères de famille se fassent à l'avenir 
~n devoir de conduire leurs enfants dans nos temples; il faut que les 
Je~nes gens de tout ~ge y arrivent; il faut que les magistrats y rem-
phssent ces places qui leur ont été destinées, et dans lesquelles nous 
serons si heureux de les revoir; il faut que les chefs du troupeau, nos 
~espectables pasteurs, redoublent à cet égard de zèle et de vigilance; 
il faut que le recueillement, l'ordre et la décence président à ces saintes 
assemblées; il faut que tous ensemble nous nous fassions un devoir 
de chanter, de célébrer les louanges de notre Dieu; que les voùtes de 
nos temples retentissent en son honneur de nos saints cantiques; que, 
tous les jours qui sont consacrés à son service, nous venions, animés 
d'un nouveau zèle, lui vouer nos creurs et implorer sa bénédiction 
sur notre patrie. 
Un riconoscimento particolarmente autorevole e solenne 
della bene~erenza, che i pastori ginevrini, e fra essi il Vau-
cher, si acquistarono in quella circostanza per la s~lvezza 
d_ella religione del paese e il mantenimento della fede nei 
cittadini si trova ancora in quella lettera di Auguste De la 
Rive al Guizot, del 1866, della quale già si è fatto cenno e 
su cui si dovrà ritornare. Vi era detto: 
64. Souvenir d'un pasteur genevois cit., p. 228. L'importanza di questo 
discorso fu rilevata dal voN GoLTZ, op. cit., p. u3. 
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J'ai, pour ma part, toujours admiré la conduite du clergé de 
Genève pendant la durée et surtout la fin du XVIIIme siècle; ses luttes 
avec Voltaire et Rousseau, l'énergie avec laquelle il maintenait le 
drapeau de la foi et les vérités fondamentales du Christianisme à 
cette époque de complète négation méritent d'etre signalées à la re-
connaissance de la postérité ... Pendant les seize années que dura la 
domination française, le clergé genevois ne fut point infidèle à sa 
mission: il maintint avec zèle et talent les bonnes traditions du Pro-
testantisme, la croyance aux vérités fondamentales du Christianisme 
évangélique. Les noms de M. Cellérier père, Duby, Peschier, Vaucher 
et Moulinié se lient pour moi au souvenir des impressions religieus~s 
de mon enfance et de ma jeunesse, et si j'ai eu le bonheur, ainsi que 
presque tous mes contemporains, de persister dans la foi, je sens que 
je le dois essentiellement à l'influence de ces hommes excellents et 
au milieu qu'ils avaient créé. Si, en 1814, Genève se trouva toute 
prete pour une restauration, la manière dont, en dehors de toute 
idée politique, le clergé genevois avait entretenu la vie religieuse 
chez nous, y contribua pour une large part. 
Ma quale fu precisamente la religione che il clero gine-
vrino avrebbe avuto il merito di recare in salvo aHFaverso 
la bufera di quegli anni formidabili, quale la fede di cui 
avrebbe mantenuta viva la fiamma negli animi dei Ginevrini? 
VIII. - Non certamente. la rigida ortodossia calviniana. 
Già il D' Alembert, insuffiato dal Voltaire, aveva ardito pro-
clamare innanzi al mondo, per mezzo dell'articolo Genève 
dell'Enciclopedia, che la religione dei pastori ginevrini non 
era ormai altro che un « Socinianisme parfait )) . Come que-
sto indirizzò religioso nettamente antitrinitario, antiprede-
stinatario, avverso ad ogni non ragionevole ossequio alla 
santa Scrittura, sorto in Ginevra per opera di Italiani, ma 
sbandito da Calvino, vi fosse rientrato ai primi del Settecento, 
ho mostrato · altrove 65 • Ebbene, ad onta dell'inaudito ·scan-
dalo, che la battaglia teologico-politica ingaggiata da quel-
1' attacco del D' Alembert aveva sollevato in tutto il mondo 
65. Cfr. il saggio qui riprodotto alle pp. 444 segg. 
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protestante, e ad onta ancora degli avvenimenti turbinosi 
che ne erano conseguiti e che avevano travolto la Repubblica 
e l'avevano data in mano all(i) straniero, il nuovo secolo tro-
vava il Socinianismo pur sempre dominante presso il clero 
ufficiale di Ginevra. Eravi, come già si disse, rimasto in 
onore il trattato del Vernet, ove non si faceva parola della 
Trinità, e di Gesù Cristo si diceva semplicemente: « il y 
a en lui quelque chose de divin ))' oppure « quelque chose 
de plus qu'humain >>; ed ove in luogo di parlare, come i 
teologi ginevrini anteriori facevano, della « nécessité de la 
Révélation )) , si parlava solo della « utilité de la Révélation >>. 
Nel 1805 la Compagnia dei pastori, pubblicando una nuova 
traduzione della Bibbia, dove le antiche traduzioni dicevano: 
« par -la justice de notre Dieu et Sauveur Jésus-Christ ))' in-
seriva: « par la justice de notre Dieu et de · notre Sauveur 
J é~us-Crist >>; la quale espressione ritorna poi in tutte le 
edizioni posteriori del 1808, 1810, 1814, ecc. E negli stessi 
c~nti religiosi tradizionali, dove un giorno era detto: « J ésus, 
dzeu de gloire >>, si sostituì: « J ésus, roi de gloire >>. 
Dunque, si dirà, puro Deismo, sempiice religione na-
turale. 
Non affatto. Lo stesso Voltaire, che di queste cose si in-
tendeva, aveva scritto: « Le Christianisme raisonnable de 
Loc~~ est la religion de presque tous les ministres >>. E la 
mahz10sa ineriminazione dell'Enciclopedia riconosceva pure 
essa: « L<; respect pour J ésus-Christ et pour les Écritures 
sont peut-étre la seule chose qui distingue d'un pur déisme 
le Christianisme de Genève >>. La medesima constatazione 
~arà fatta più tardi dal residente francese Desportes, del quale 
il Moderatore della Compagnia dei pastori riferirà ai col-
leghi avergli detto, « qu'il savait que le clergé de Genève 
était éclairé, éloigné du fanatisme et de la superstition, que 
la religion était chez nous plus approchée de la religion na-
turelle qu'en nul autre pays >> 66 • Dunque: non semplice 
deismo, ma Cristianesimo, sia pure ragionevole; dunque, 
66. Cfr. BARBEY, op. cit., p. 270, 11. 2. 
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ancora, una religione non identica, ma soltanto prossima, 
sia pure la più prossima alla religione naturale. 
Il vero è che si trattava, non di un' et~rodossia generica, 
ma specifica, e staremmo per dire, tecnica; e cioè di un ra-
zionalismo non semplicemente filoso.fico, ma teologico. Si 
trattava cioè di Socinianismo, confessione o denominazione 
evangelica con un proprio catechismo, una propria teologia 
e con una propria lunga e mirabile storia, che sfocia nel-
l'Unitarismo, e segnatamente nell'Unitarismo nord-ameri-
cano 67 • Il quale ha dato parecchi dei più insigni presidenti, 
dal Jefferson al Taft, a quella Repubblica, ove - lo si noti 
bene - il Cristianesimo è tutto.dì considerato parte del di-
ritto comune americano. Dunque, ripetiamo, vero Cristia-
nesimo, ad onta di tutti gli sforzi che gli ortodossi più fana-
tici di tutte le ortodossie, e in-prima linea di quella calvini-
stica, hanno fatto nei secoli per contestare al Socinianismo, 
e poi all'unitarismo, tale quali.fica, accordando loro, tutt'al 
più, quella di semplice deismo. Non è certo qui il luogo di 
segnare partitamente in che il Socinianismo si differenzi 
sostanzialmente dal deismo 68 • Ci basti rilevare quanto segue. 
Di essere dei veri Cristiani era profondo il convincimento 
m quei vecchi Ginevrini, e di volerlo rimanere fermissima 
in essi l'intenzione, a malgrado della . parte che nell'inter-
pretazione dei dogmi essi stimavano si dovesse ormai fare 
67. Cfr. da ultimo WrLBUR, op. cit. 
68 . Già il Voltaire definiva il deismo come la credenza puramente ra~ 
zionale, e quindi tutto quanto individuale ed arbitraria, all'esistenza d~ 
un Essere supremo, buono, giusto e potente, distinto dal mondo da · lui 
creato, e quindi come un sistema contrapposto all'ateismo, che quella 
esistenza nega, e al panteismo, per cui il tutto è Dio, e Dio è una cosa sola 
con il mondo. E la religione naturale non sarebbe che una religione senz~ 
dogmi rivelati e senza culto che quello di fare il bene, e quindi basata sui 
principi comuni ad ogni religione. Il Socinianismo è invece la cred~nza 
nel Dio delle sacre Scritture. K se anche, a quanto pare, il nome di deismo 
~u applicato per la prima volta dal calvinista Viret, nel 1563, a designa~e 
1 novelli Ariani (non chiamati ancora Sociniani), egli lo faceva perc~e, 
negando essi la divinità di Cristo, si riducevano ad adorare un solo Dw, 
il Dio padre: ma non certo un Dio foggiato dalla loro ragione. Cfr. TROELTSCH, 
Deismus, in: Real Encyklopadie der protestantischen Theologie und Kirch~, 
vol. III, 1898, pp. 532-559; FoRGET, Deisme, in: Dictionnaire de Théologie 
catholique, tomo IV, 19rr, coll. 232-243. 
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alla ragione. Tor_niamo -ancora una volta al difensore più 
eminente del tradizionale ordine politico-religioso di quella 
repubblica, Augusto De la Rive, il cugino del Conte di Ca-
vour che questi non esitava a dichiarare: « un des cerveaux 
les mie~ ~rganisés de l'Europe >>. Egli dovette far fronte da 
due lati contro un duplice assalto mosso alla teologia della 
Chiesa nazionale ginevrina, e cioè contro i Cattolici, rien-
trati al prin.cipio del secolo in Ginevra e capeggiati dal sa-
voiardo bellicoso parroco François Vuarin, e contro i non 
meno bellicosi fautori anglo-ginevrini del cosi detto « Réveil >>, 
che vo_levano ripristinata integralmente l'antica ortodossia cal-
vinistica. Di quale altezza d'animo egli abbia dato prova 
nel primo dei due dibattiti contro un avversario, che non 
b_ad~va ad armi e non dava quartiere, uffa testimonianza 
s1gmfìcativa si ebbe anche di recente dal pur cattolicissimo 
Goyau, il quale scrive: « Rares étaient, au temps de Vuarin, 
les esprits comme Gaspard de la Rive et son fils Auguste, 
qui, revant d'une alliance entre Catholiques et Protestants 
contre l'impiété, servaient en quelque sorte de lien entre 
les deu:x Genèves )) ecc. 69 • Quanto all'altro dibattito, accadde 
che un giorno le accuse partissero, non più soltanto dagli 
uomini stessi del « Réveil )) , ma da un protestante di così 
alta fama e autorità, anche fuori del mondo ginevrino, come 
il Guizot. Il quale giudicava, dal suo punto di vista di buon 
Calvinista, della Chiesa nazionale di Ginevra in questo modo: 
« Ce n'était pas seulement sur quelques-unes des doctrines 
calviniste du XVJme siècle, mais aussi sur les croyances fonda-
mentales du Christianisme que portaient les négations et les 
doutes de la plupart des pasteurs genevois; le péché origine! 
et la divinité de J ésus-Christ étaient aussi ouvertement dé-
laissés que la prédestination et le salut gratuit )) 10 • Rispon-
deva al Guizot, in tono accorato, il De la Rive con una 
lettera, che rivendicava le benemerenze del clero ginevrino, 
69. GoYAU, op. cit ., vol. II, pp. 46 segg. . . , . . 
70. GurzoT, Méditations sur l'état actuel de la Religion chretienne, Pans, _ 




come già si è visto, affermando eh' esso aveva mantenuta « la 
croyance aux vérités fondamentales du Christianisme évan-
gélique >>, e che ad esso si doveva se lo stesso De la Rive e 
quasi tutti i suoi contemp'?ranei avevano avuta la fortuna 
di << persister dans la foi >>. 
Ma quale era precisamente questa fede? Orbene, quello 
che i biografi di Augusto De la Rive non seppero o non . 
vollero dire, impressionati dall'avversione irriducibile, di cui 
il nome di Socinianismo e di Unitarismo era fatto segno e 
spesso da coloro stessi che ne avevano accolti i princìpi, lo 
dice, o, meglio, lo confidava a se stesso, ed ora lo confida a 
noi il Conte di Cavour, che scriveva nel suo Diario, sotto la 
data di martedì, IO settembre 1833, queste gravi parole 11 : 
J'ai été à Présing-e pour passer quelques jours avec Auguste. J'ai 
eu bien du plaisir à causer avec lui. C'est à mon avis un des hommes 
les plu~ logiques qui existent. Ses principes religieux, qu'il m'a lon-
guement expliqués, se rapprochent tout à fait du sentiment religieux 
développé, ou pour mieux dire, indiqué par Benjamin Constant 72, 
Il rejette le dogme de la Trinité, celui de la gdce, et plusieurs autres, 
qui sont la base de la doctrine de Calvin; il n'admet en entier la divi-
nité de l'ancien testament. Il ne s'avoue cependant pas Unitaire; ce 
que je crois ètre un reste de respect humain, vis-à-vis de lui-mème, 
autant que vis-à-vis de sa famille. 
Un uomo della levatura mentale e della dirittura morale 
di Augusto De la Rive poteva, dunque, in coscienza procla-
marsi fedele alle credenze fondamentali del Cristianesimo 
evangelic·o: pur facendo, nella sua coscienza, a questo Cri-
stianesimo, quale Calvino lo aveva dogmatizzato non solo 
71. Il BERTI nel pubblicare il Diario (p. 21) ha dato questo brano solo 
in parte e indicando anzi il De la Rive, in un punto essenziale, con una 
semplice sigla. Tale riguardo non può più legare me, visto che nessuno dei 
familiari del De la Rive è più in vita, e visto ancora che io non ho rispetto 
al Socinianismo le prevenzioni che anche il Berti mostrò di avere. ' 
72. Cavour a lludeva al grande trattato del CoNSTANT, De la religi~n, 
il quale era stato una delle sue letture giovanili che più avevano conferito 
a spingerlo, dalla ingenua fede dell'adolescenza, verso un crudo razi?na-
lismo filosofico, da cui passò poi al razionalismo religioso dei Socimam, 
Cfr. il mio scritto: La cultura filosofiea del Conte di Cavour, « La Cultura». 




per Ginevra, ma per tutto il mondo riformato, le gravi n-
serve che si sono viste. 
IX. ---: Fissare nettamente quale fosse l'intima fede del 
past~re V aucher è impresa anch'essa malagevole, come già 
per 11 professore De la Rive. Ed anche qui per eccesso di 
prudenza e di riserva. Impresa malagevole, ma non dispe-
r~ta. ~~iché anche qui ci verrà in aiuto sopratutto un Diario 
d1 ,ongme italiana, e proprio quello di Carlo Alberto, che 
puo far~, fino ad un certo segno, il paio con il Diario del 
suo antico paggio. 
Si dirà: la mancanza di dati si capisce nel De la Rive 
c~'era un laico; ma quanto al Vaucher, ch'era un ecclesia-
stico, non dovrebbero mancare i documenti rivelatori. Se 
non che molto scarsa, come si è visto, fu la sua produzione 
teologica. Numerosi, sì, i sermoni. Ma i discorsi sono, come 
ognuno intende, meno atti a svelard la precisa dottrina 
d_ogmatica di chi li pronuncia. Sembra che ci si potrebbe 
nfare con il più che trentennale insegnamento accademico 
del V aucher. Ma, se anche ne fosse rimasto qualche docu-
mento, il che non è, assai poco ci gioverebbe, dato il carat-
tere volutamente istituzionale, obbiettivu e generico che esso 
ebbe. Già ne vedemmo Un. accenno nel passo sopracitato del 
Cellérier. Soggiungono gli autori del Souvenir: « Il s'appliqua 
à exposer Ies faits relatifs à l'histoire de l'Église d'une ma-
nière claire, fìdèle, impartiale, consultant toujours, lorsqu'il 
s'agissait de les apprécier, la raison, la morale et le bonheur de 
l'humanité. Ses leçcns étaient rédigées d'avance, et faisaient 
l' objet de dictées rapides )) . E tale, dicemmo, voleva appunto 
che riuscisse il suo insegnamento il Vaucher, come appare 
da una lettera del 28 novembre 1812, e cioè del tempo ch'egli 
aveva presso di sé a dozzina Carlo Alberto. A un suo caro 
amico e collega ginevrino, il Gasc, che, chiamato ad inse-
gnare dogmatica nella Facoltà teologica protestante di Mon-
tauban, vi aveva eccitata la disapprovazione dei timorosi Cal-
vinisti colà dominanti con il manifestare troppo apertamente 
le sue opinioni propense al Socinianismo, il Vaucher dava 
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questo sintomatico ammonimento: « Si le bien de la- paix 
et celui de la religion demandent que Vous énonciez moins 
clairement vos opinions, et s'il est souvent utile de ménager 
les àmes faibles et pourtant religieuses, je ne doute pas que 
vous ne soyez encore prèt à faire ce sacrifice, en vous faisant, 
comme dit l'Écriture, tout à tous ». E a rinforzo del con-
siglio citava il proprio esempio: « Pour moi, qui enseigne 
l'histoire ecclésiastique et qui par conséquent ne suis pas 
forcé d'embrasser une opinion, je me suis contenté de jouer 
le role de rapporteur, et j' ai laissé au temps et aux circons-
tances à faire le reste >> 73 • La prudenza e le riserve ( che ri-
cordano quelle del De la Rive) non erano forse di troppo, 
quando si ricordi che colui stesso, il Case, a cui il Vaucher 
aveva rivolto il suo ammonimento, protestava poi in certo 
suo scritto defensionale del 15 febbraio 1813 in maniera assai 
caratteristica delle condizioni religiose e politiche di quel 
tempo: « Je crois qu'on ne devroit se servir qu~avec une 
grande circonspection de ces dénominations d' Arien et de 
Socinien que, dans un sìècle à demi barbare, on ht synonime 
d'impie et de blasphémateur, et dont on effraye les bonnes 
ames, comme on fait peur du loup garou aux petits enfans 
de mon pays. L'application qu'on fait de ces qualifications 
à telle o_u telle personne, est uh coup de tocsin frappé aux 
oreilles des àmes pieuses mais ignorantes, à peu près comme 
la qualifìcation d' Aristocrate étoit il y a vingt ans un signal 
donné pour faire courir sur ceux à qui on en vouloit >> 74 • 
Ed, applicando tale principio al proprio caso, dopo una 
lunga difesa della sua dottrina, opponeva ai suoi avversari: 
« Voyez clone, Messieurs, qu'il n'y a pas de quai crier comme 
vous l'avez fait au Déisme, au Scepticisme universel et à 
l'Athéisme » 15 • 
Quando, per altro, l' « affaire Case » mise sottosopra tutto 
il Calvinismo di lingua francese, segnatamente nel Mezzo-
73 . DARDIER, op. cit., pp. 274 segg. 
74. DARDIER, op. cit., p . 362, n. r. 
75. DARDIER, op. cit., p. 387. 
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giorno della Francia, il Vaucher, lasciati in disparte i suoi 
consigli e i suoi propositi ·di riserva (proprio come aveva 
fatto il De la Rive, per difendere la Compagnia dei pastori), 
u~cì anch'egli all'aperto, schierandosi in prima fila in quella 
difesa del Gasc, che la Chiesa nazionale ginevrina ebbe il _ 
dovere, a un certo momento, di assumere. Ed ecco il perché. 
Napoleone, annunciando al Consiglio di Stato i preparativi 
del concordato, che ristabiliva la gerarchia cattolica in Fran-
cia e il suo collegamento con Roma, volle, per compenso 
e per amore di equilibrio, considerare e trattare Ginevra 
« comme une puissance d' ordre intellectuel, digne d' égards 
particuliers, comme Rome protestante ». E disse: « J' ai ré-
glé ce qui concerne les Protestants. Les Calvinistes ont leur 
métropole à Genève. Il n'y a pas de difficulté ». Ed a co-
testa metropoli egli assegnò il seminario centrale destinato 
ad istruire i pastori di tutta la Francia 76 • Cosicché quando 
le Chiese riformate francesi, nel 18n, divisarono di darsi 
un'organizzazione unitaria, fu ancora verso Ginevra che ri-
volsero i loro sguardi 1 1 • « Nom aìmons à regarder votre 
Église comme la métropole des Églises réformées de France )) , 
scriveva appunto un pastore di N1mes al Concistoro di Gi-
n~vra,. il 2 ottobre 18n, a proposito di tale divisata orga-
n1zzaz10ne 78 • 
. Orbene, quando il pastore e professore Isaia Gasc, ~ne-
vrmo e tutto compreso della teologia liberale della Chiesa 
nazionale di Ginevra, che da più di un secolo ormai aveva 
abolito tutte le confessioni di fede, capitò a Montauban, 
quegli Ugonotti francesi, ligi ancora alla storica Confes-
sione di fede di La Rochelle in ben quaranta articoli tutti 
ispirati alla genuina dogmatica calviniana, si adombra:ono 
e scandolezzarono fortemente del suo poco ortodosso mse-
76. B o RGEAUD , H istoire de l' Université de Genève cit., vol. II , p p. 66 
segg. 
77. GuILLOT, L'Église de Genève et la R estauration de l'Indépendance, 
Genève, 19 14, pp. 16 segg. 
78. D ARDIER, op. cit., p. 277, Il . I . 
gnamento. Di qui rimostranze, polemiche e, .finalmente, una 
vera imputazione, di cui fu Fimesso all'autorità ecclesiastica 
di Ginevra di decidere. Il nostro Vaucher fu maxima pars 
della decisione ginevrina, che dava piena ragione al pastore 
Gasc, dicendo che questi aveva insegnato cc non le système 
d' Arius ou son propre système, mais eelui de tous les ecclé-
siastiques genevois sur ce point )) , e cioè sulla Trinità, (< de 
J acob Vernet en particulier dont il utilisait les savantes thè-
ses )) ; ed esprimeva la propria meraviglia che « le Midi mon-
trat tant de respect pour une confession qui avait à son 
~ntre la prédestination calviniste )) 7 9 • 
Più direttamente e individualmente rivelatore della fede 
del Vaucher è quanto egli sc.Fiveva più tardi, nel 1823, del 
suo antico scolaro ed amico, l'Eschet: « Ses opiniom reli-
.• gieuses varièrent suivant l'age. Il avoit été élevé dans un 
attachement aveugle à la religion de ses pères, mais quand 
il revint de ses voyages et surtout de Goettingue, il voulut 
tout soumettre à l'examen. J' ai beaucoup discuté avec lui 
dans sa jeunesse les preuves fondamentales du Christianisme, 
et je n'espérois pas l'avoir entièrement persuadé; toutefois, 
à mesure qu'il avança dans la carrière du monde et des a.ffai-
res, il devint un véritable Chrétien. Il blàmoit seulement ces 
· dogmes mystérieux que sa raison ne pouvoit com,prendre, 
et qu'on enseignoit souvent dans les chaires; mais iorsque 
je lui eus fait comprendre qu'ils n'étoient pas dans l'Évan-
gile, il fut évidemment soulagé )) so. La posizione del Vau-
chet è qui nettamente segnata: contro il puro razionalismo, 
a quei tempi imperante nelle Università germaniche, e per 
il Cristianesimo, ma per un Cristian~~imo spogliato dei dogmi 
non aventi il loro fondamento nei Vangeli e non compren-
sibili dalla ragione, quelli, cioè, che, dicevano i Sociniani, 
erano « contra rationem sensumque communem )), 
79. D ARDIER, op. ci t., pp. 273 segg. 
80. V AUCHER, Notice biographique sur Mr. Escher de la L inth, cc Bi-
bliothèque universelle », XXII, r823 , p. 239. 
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X. - Il Diario di Carlo Alberto ci fornisce un dato, 
anche più immediato, più specifico e quasi tassativo per ca-
ratterizzare la dottrina religiosa del Vaucher. 
Di quella interessantissima, ultima conversazione, éhe il 
Sovrano ebbe con il suo Istitutore a Racconigi il 19 agosto 
1837, quegli ricordava tra l'altro: «Il))' e cioè il Vaucher, 
« me _Parla avec douleur des Momiers qui ont jeté la discorde 
parm1 les Protestants; il m'a dit qu'ils étaint des espèces de 
Méthodistes qui croient f ermement à la prédestination et 
aux révélations, ce qui fait qu'ils peuvent faire quelconque 
extravagance )) . E a proposito di un antico compagno di 
collegio, di cui Carlo Alberto aveva chiesto notizie al Vau-
c~er, ~uesti rispose: « Il est pasteur, il vit à Neuchatel, mais 
helas 11 est devenu M omier enragé )) . 
Cos'erano cotesti « Momiers ))' che l'addolorato Vaucher 
a~cusava di aver messo a soqquadro la Chiesa di Ginevra, e 
di aver aderito ai quali egli faceva così\ amaro rimbrotto a 
un suo antico allievo? 
L'anno stesso che Carlo Alberto lasciava Ginevra vi era 
apparsa la famosa baronessa de Kriidener, l'esaltata ed in-
trigante ispiratrice dell'imperatore Alessandro di Russia; 
che, per la prima, lanciò la vampata del suo misticismo con-
tro il freddo razionalismo della Chiesa di Ginevra, riuscendo 
ad attrarre intorno a sé, pur nel suo breve soggiorno colà, 
un manipolo di giovani insofferenti della disciplina e del-
l'insegnamento di quella Chiesa. Poco di poi, e cioè nel 1817, 
si abbatté su Ginevra tutta una schiera di Puritani e Meto-
. disti inglesi, dei due sessi, risoluti a restituire alla città di 
Calvino il gran dono, che attraverso al più insigne dei_ suoi 
scolari, lo scozzese Giovanni Knox, egli aveva fatto un giorno 
alla loro patria, e cioè la sua rigida ed intransigente te~logia. 
Fu questo il principio di quel movimento: che da _G1?evra 
si propagò poi rapidamente a tu;ta. la Riforma_ d1 ~mgua 
francese e cioè del cosi detto « Reve1l )) , e che m Gmevra 
fece tosto proseliti abbastanza numerosi, ma assai più rumo-
rosi 81 • Si accese allora fra cotesti novatori ed il clero della 
Chiesa nazionale ed ufficiale ginevrina una fierissima lotta, 
che durò fino a mezzo il secolo. Emerse, in tale lotta, dalla 
parte dei dissidenti, la figura del pastore César Malan ( 1787- ' 
1864) di famiglia oriunda delle nostre Alpi valdesi 82 e che 
il Von Goltz non esitò a proclamare « le héros du RéveiL>> 83 • 
Egli fondò una Chiesa separata dalla na-zionale, e cioè la 
« Chapelle du Témoignage >>. Col 1830 s'inizia quello che 
si chiamò. « le second Réyeil >>, del quale la figura più emi-
nente, sempre dalla parte dei dissidenti, fu il pastore Louis 
Gaussen (1790-1863), creatore di una propria teologia, la 
più diametralmente contraria a quella dei pastori della Chiesa 
ufficiale; poiché mentre questi ammettevano nell'interpre-
tazione delle sacre Scrittur-e l'usq e il sussidio della ragione, 
egli l'escludeva radicalmente. Principio, anzi dogma fon-
damentale della religione cristiana sarebbe stato, secortdo lui, 
quello dell'ispirazione letterale e integrale della irttiera Bib-
bia (la « théopneustie ))' com'egli diceva), v;ile a dire, l'i~-
fallibilità assoluta della sacra Scrittura in tutti i particolan, 
anche più contrastanti alla ragione. Il movimento religioso 
da lui provocato diede origine, non solo ad una nuova Chiesa 
evangelica separata dalla nazionale, ma addirittura ad una 
nuova Facoltà teologica contrapposta alla ufficiale 84• 
L'accusa più frequente, più insistente e più mordente, 
che gli uomini del « Réveil >> laflciavano in viso agli avver-
sari, era quella di non essere essi ormai che degli Arian~ 
redivivi e dei pretti Sociniani. Là Venerabile Compagnia dei 
pastori e professori ginevrini reagì con tutte le sue forze, e 
trovò segnatamente nel professore di dogmatica della Fa-
81. Cfr. il lavoro fondamentale del voN GoLTZ, op. cit., pp . II7 segg.; 
MAURY, op. cit. (che per altro quanto a Ginevra è ricalcato tutto sul pre-
cedente libro); GoYAU, op. cit., vol. II, pp. 56 segr · ·t 
~2. Vedi La vie et les travaux. de César Malan c1t., p. 20: cc Il descendar 
d'une famille qui est encore largement représentée dans les vallées ~u 
Piémont, où, dès les premières origines de l'antique histoire des Vaudo~s, 
on la trouve établie dans la Commune de Saint-J ean "· 
83. VoN GOLTZ, op. cit., p. 182. 
84. HUGON, op. cit. 
coltà teologica ufficiale, J ean-J acques Caton Chenevière (1783- -
1871) il prop~io campione 8 5 • Nelle sue lezioni, nelle sue 
solenni ®razioni, nei suoi trattati nei suoi libri polemici, 
egli non si stancò durante più di ~n quarto di secolo di ri-
~or~er~ contro gli avversari le gravi imputazioni e le grosse 
mgn~ne, di cui quelli avevano gratificato lui ed i suoi col-
l~g~. Ed un giorno, nella più solenne delle cerimonie eccle-
stasuche, quella delle promotions, egli non si peritò di pro-
clamare c,he il calvinistico « _dogme affreux de la prédestination 
abso~ue )) non faceva che _convertire « le Dieu parfait et sou-
verame~ent bon, ~n un etre que par respect on doit s' abste~ir 
de quahfier )) . E quanto alla cieca credenza nelle sacre Scnt-
tur~, egli opponeva: « que la Révélation enseigne le con-
~aire d~ ~a !umière naturelle, qu'elle puisse. renfermer_ des 
ontrad1ct1ons et que la raison les adopte, c' est ce qm ne 
do· t " , al · l' v 1 e~e / . aucun prix )) . Concludeva~ « C vm, _q~~ on 
ou~rait ehre l' Aristote de nos jours, a-t-il eu le pnvilege e~ 
le diplome de l'infallibilité? )) Gli tenevano bordone, tra gli 
a~tri, il pastore Heyer, che protestava: « On nous accus: ? Ari_anisme, de Socinianisme, etc. -Nous n'apparteno~s m 
a Anus, ni à Socin, ni ... à Calvin )). -un suo scolaro, 11 ,pa-
st0~e, Po~zait, si spinse anche pjù oltr~ n~l ri~ella:si ,all au~ 
tonta d1 Calvino. « Calvin s'applaud1ssa1t d ~vo,ir etou~e 
Servet, son rival; mais en dépit du prestige qm 1 entourait, 
~e sang de la victime avait laissé sur son fro_nt ~ne tache 
meffaçable )) . Il dogma calviniano della predeStmazi~ne asso-
luta fa che Iddio rassomigli, più tosto che a un dw, a un 
« démon de l' enfer )) . Calvino voleva che si ammettesse come 
d. . l' . , '61 l' bsurde >> Ma fortu-« 1vm )) « mcomprehens1 e )> e « a · 
. . . · s · 0 e finalmente la natamente già Anus a Nicea, e p01 ocm .. 
1 . h f tto gj_ustizia. Conclu-teo og1a del nostro secolo ne anno a o . . , 
• • • 
1 1 M 11 Chenev1ere 
s1one: « Le Calvinisme est une unpiete >> • a 
e il mio libro L a vita religiosa di 
85. V edi su di lui, e per quanto se~ ' -- d "ff sam ente il libro d i pros-
A M · · l Il p 305 segg., e pm 1 u 
· anzoni c1t., vo • . , P · . • · a del Conte di Cavour. 
sima pubblicazione La professione di fede socinian 
non aveva soltanto degli ecclesiastici a dargli r~g10ne. A 
sostenerlo si mosse anche il Sismondi. 
E così Ginevra vide per parecchi lustri combattersi nel 
suo angusto recinto una delle più furiose baruffe teologiche, 
che la storia recente ricordi ed a cui finì con immischiarsi 
anche la piazza. Di fatti dalla parte della Chiesa nazionale 
si schierò, specie nei primi tempi, il popolo. Il quale, a dire 
il vero, non ci capiva gran che in sì complicato arruffio di 
controversie teologiche, ma era infastidito da tutte quelle 
vistose e chiassose novità ecclesiastiche, da quell'intromet-
tersi intemperante nella tradizionale sua vita cittadina di 
elementi stranieri, ond' era eccitata la sua facile xenofobia, 
e perfino da quell'apparire di fogge esotiche di vestire e di 
esotico parlare. Com'esso suole, cominciò fin dal r8r8 ad 
appiccare ai novatori il nome spregiativo di M omiers, che 
rimase poi definitivamente nel linguaggio ginevrino; e la 
ragazzaglia prese a disturbare le adunanze di quei dissidenti 
al grido : << abbasso i M omiers I )) 
Chi si divertiva un mondo a contemplare quella batta-
glia interprotestante era il malizioso e un po' maligno par-
roco cattolico Vuarin, che si prendeva anzi il gusto di sof-
fiarvi dentro con scritti firmati ed anche anonimi. In uno 
dei quali, in cui finge che sia un protestante che scrive, 
diceva: « Les Momiers avaient la plus belle et la plus sainte 
cause à défendre, en combattant pour les dogmes de la 
Sainte Trinité, de la divinité du Sauveur, de la dégradation 
de l'homme par le péché originel et de la nécessité de la 
grace. Ils ont eu tort de rajeunir les questions sur la prédes-
tination et sur le salut par la foi_ sans les ceuvres. Ce sont l_à 
des opinions extravagantes et dangereuses qui avaient vra1-
ment et heureusement vieilli: nous n'y pensions plus. Ce-
pendant le reproche qu' on leur fait retombe tout entier sur 
Calvin )) 86 • 
Ma torniamo al nostro Vaucher. È troppo evidente or-
mai che egli non era certo dalla parte dei « Momiers )) , ma 
86. VuARIN, Histoire véritable ... cit., p. IIO. 
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da quella dei suoi colleghi della Chiesa ufficiale; se anche 
- uomo di pace e cultore di scienze esatte e serene, innanzi 
tutto - egli deplorasse, parlando con Carlo Alberto, lo 
s~ato di anarchia in cui quelle logomaçhie teologiche avevano 
ndotta la vita religiosa di Ginevra, e giungesse fino a mani-
fes~are una viva nostalgia per l'unità cattolica. Al Principe 
egh avrebbe detto: « V ous etes bien heureux vous autres 
dans votre communion; au moins vous avez une base solide, 
u~ point fìxe dont vous partez; au lieu que nous, nous 
n avons aucun centre d'unité, et si vous réunissez cinq pas-
teurs, ils vous donnent cinq opinions différentes )) . · 
·. XI. - Carlo Alberto si compiaceva, ed anche un tantino 
si gloriava - come abbiamo visto - di aver conservata in-
tatta la sua fede cattolica anche negli anni di Ginevra, in 
mezzo ai Calvinisti. Tutto merito suo, o anche un poco de' 
suoi istitutori, e segnatamente del Vaucher? 
Egli annotava che a Ginevra era entrato « dans la pen-
sion de Monsieur Vaucher, pasteur calviniste; les maitres, 
tout y était de cette secte, ainsi que -tous les élèves lors de 
mon entrée. Ce ne fut que sur la fin du séjour qui j'y fis 
q~e l' on y mit un petit catholique plus jeune de moi )> 8 7 • E 
più innanzi, dopo ricordata « l'affection particulière )) che 
gli aveva sempre dimostrata il Vaucher, soggiungeva imme-
diatamente e quasi a riprova ed esemplificazione di tale be-
nevolenza : « Il m'accorda à ma demande la permission de 
pouvoir faire maigre les V endredis Saints et de pouvoir aller 
dans nos églises pour y accomplir _mes devoirs 88 ; meme en 
87. Cfr. SALATA, op. cit., pp . 401 segg. . . 
88. Il culto cattolico, dopo secoli che era st at o sbandito _ da G:mevra , ~ fu riammesso, in omaggio al principio della ~be~ à dei culti sanc1!0 dal-
1 Impero fra ncese, al t empo dell'annessione d1 Gmevra alla ~ran~ia, n e~ 
punto m edesimo che in compenso Napoleone faceva, com~ s1 è :'1-st o, d1 
Ginevra la m etropoli del Protestantesimo francese. E _ la pnma chiesa ~at-
t olica , ch e al parroco Vuarin riusci di ottenere, per apnrla _al culto pubb~co , 
fu quella di Saint-Germain. Cfr. FLEURY et MARTIN, op. cit., vol. I , Geneve, 
1861, p . 225. 
Suisse il me laissait aller les dimanches jusqu'à ville de Nyon 
pour y entendre la messe >> 89 • 
Ora, tale larghezza di vedute e tale condiscendenza sono 
da attribuire, non solo all'indole tollerante e conciliativa del 
Vaucher, ma alla sua particolare religione. 
Credo di avere ormai, in precedenti miei lavori, esaurien-
temente dim•ost~ato, sulle tracce del resto di molti altri autori, 
che· i Sociniani furono, o direttamente o indirettamente per 
opera delle loro derivazioni (A.rminiani d'Olanda, Latitu-
dinari d'Inghilterra e simili\ i primi assertori e i più validi 
propugnatori del principio della libertà religiosa nell'Evo 
moderno 90 • Ma questo è da notare, che essi concepirono la 
libertà religiosa, non solo nel senso di tolleranza civile e di 
uguaglianza giuridica di tutte le confessioni, ma nel senso 
molto più profondo di tolleranza ecclesiastica e di ugua-
glianza od equivalenza teologica, essendo essi i soli che con-
tro gli ortodossi di ogni confessione non abbiano accolto il 
dogma dell'esclusiva salvazione, e cioè il dogma: <e Extra 
Ecclesiam nulla salus >>. 
Senza andar cercando esempi fuori di casa nostra, calzan-
tissimo è quello che si può vedere nella polemica fra il Che-
nevière, il massimo rappresentante della teologia ufficiale 
ginevrina nella prima metà del secolo scorso, co1!1e si è visto, 
ed il nostro Manzoni. E l'esempio è tanto più probante, in 
quanto il Manzoni, risoluto fautore del principio della li-
bertà civile, era altrettanto avverso al concetto della eccle-
89. cc En S1:1isse », perché la villeggiatura del collegio del Vaucher si 
trovava a Séligny, presso Noyon, nel Cantone di Vaud, che a quel temp~ 
già faceva parte della Confederazione svizzera, mentre Ginevra no°: VI 
entrò, come è noto (cfr. BoRGEAUD, La chute, la restauration de la République 
de Genève et son entrée dans la Conféderation suisse [I798-.z:8I5], Genève, 
1815), che nel 1814. Onde i Ginevrini, e quindi anche Carlo Alberto, usa-
vano dire, quando si trasferivano nel vicino Cantone, che andavano « en 
Suisse»; al modo stesso che i soldati pi€montesi, che passarono· il Ticin_o 
nel 1848 con Carlo Alberto, dicevano (e chi scrive lo poté ançora sentir 
ripetere da alcuni di essi), che erano andati a combattere « in Italia » .. 
90. Cfr. i miei lavori: La libertà religiosa cit., vol. I; La parte dell'Italia 
ecc. [cfr. sopra le pp. 13-41]; Corso di diritto ecclesiastico italiano: la libertà 






siastica, perché tutto compreso del dogma dell'esclusiva sal-
vazione 91 • . 
Da quanto più sopra è detto conseguiva, intanto, che, 
me~tre lo spirito di proselitismo e l'impulso alla propaganda, 
e sia pure soltanto al proselitismo suaditore e alla propa-
ganda non coattiva, è insito in tutte le ortodossie, e cioè così 
nella cattolica come nell'evangelica, tale spirito e tale im-
pulso manchi assolutamente nei Sociniani e nelle confessioni 
da essi derivate o similari . 
. , Di questo - per restare ancor in casa nostra - fece la 
pm persuasiva esperienza, appunto in Ginevra, il Conte di 
Cavour. Quando - uscito dalla carriera militare, incerto del 
su?. a~enire, disgustato dell'avita fede e tutto scosso da una 
cnsi d1 razionalismo filosofico il più spinto - si recò a Gi-
ne:r~ e capitò colà proprio nel punto culminante della lotta 
religiosa fra gli uomini della Chiesa ufficiale e quelli del 
~< Réveil >> , vale a dire quando si era iniziato con il Gaussen 
il secondo « Réveil )) ' Cavour si trovò attratto dai suoi legami 
p~ren_tali verso i due poli opposti: da una parte verso l;uomo: 
di cui egli aveva quel concetto che s'è visto e di cui pure s1 
son? _vis~e le opinioni religiose propense all'Unitarismo e al 
Socm1amsmo, e cioè verso il De la Rive, e dall'altra verso la 
zia materna, Cécile De Sellon che in una nota del suo Dia-
. ' . 
rio egli asseriva, in base a conversazioni non meno frequenti 
e lunghe di quelle con il cugino De la Rive, tutta quanta 
guadagnata ormai al partito ultracalvinista del Gaussen 
9 2
• 
Orbene, mentre non v'è la menoma traccia di pressioni eser-
citate dal De la Rive e dai pastori e professori gin~vrini dell~ 
sua stessa fede, che Cavour conobbe e frequento presso d1 
lui, per trarlo dalla loro e per catechizzarlo, tutto l'opposto 
risulta quanto alla zia De Sel1on. Questa si era fitto in mente 
d~ convertire quel suo intelligentissimo nipote, _c~n le esort~-
z10ni, con l'invio dei libri di controversia religiosa, con 11 
metterlo in rapporto con i pastori e professori del suo stesso 
91. V edi RUFFINI, L a vita religiosa di A. M anzoni , voL II , pp. 330 segg. 
92. Diario, p . 13. 
sentimento. Tant'è che Gustavo di Cavour scriveva a Ca-
millo, a proposito della zia Cecilia, che il Conte era in pro-
cinto di visitare: « Ella si metterà all'opera per la tua con-
vàsione. Credo che ci vorrà più forza che ella non abbia>> 93 • 
E vedeva giusto. Perché il Conte finì con infastidirsi forse 
un poco di quella catechizzazione. Fatto sta che alla zia 
scrisse, dopo aver letti i libri dei teologi ginevrini cari al 
cuore di lei e dopo aver fatto l'elogio del loro fervore reli-
gioso, che la loro dottrina della grazia e della assoluta pre-
destinazione non gli poteva andar giù: « Sur un seul point 
ma raison et mes sentiments se réunissent sans · hésitation 
aucune pour repousser leur doctrine. C' est quant à la ques~ 
tion de la grace. Plus j'y réfléchis, plus je l'examine, et plus 
je la trouve en opposition directe avec les lois de notre na-
ture, et les idées de justice générale qui doivent trouver leur 
application parfaite dans les rapports nécessaires du Créateur 
avec les créatures >> 94 • Ma a questa repulsa della dottrina 
calvinistica ortodossa della grazia, Cavour accompagnava una 
altrettanto spontanea quanto esplicita adesione alla dottrina 
sociniana circa l'altro punto controverso e cioè quello del 
valore delle sacre Scritture, e dell'uso della ragione in inter-
pretarle 95 • Egli scriveva di fatti alla zia nel 1830 - chiede~-
dole scusa di esprimere, com' egli diceva, una cc opinione di-
rettamente opposta alla vostra >> - in questi termini: 
V ous me parlez, ma très chère tante, dans votre lettre de la 
Bible. Comme vous m'y aviez engagé et comme me le dictait la 
raison, je l'ai lue et profondément méditée depuis trois ans; je ne 
saurais assez vour dir:e combien j' ai été frappé de la divinité de la 
morale de l'Évangile qui laisse à une distance infinie tout ce que 
les hommes ont pu imaginer. Cependant je vous avouerai que quelque 
attention que j'aie mise à la lecture de ce livre div in, j' ai trouvé 
qu'il nous laisse un champ immense à l'interprétation, sans bornes 
quant aux dogmes, et restreint quant à la morale, quoique bien loin 
93. BERTI, op. cit., p. 231. 
94. BERTI, op. cit., p. 308. È da vedere pure il Diario , p. 78. 
95. BERTI, op. cit., pp. 306 segg. 
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de la précision absolue qu'une foule de · gens croient y trouver. Cette 
concl~sion vous étonnera peut-etre, et il se pourrait qu'elle n'eùt été 
prodmte en moi que par le manque des dispositions nécessaires pemr 
~tre ~ntim:ment touché des vérités évangéliques. Cependant j'avoue 
que Je su1s plutot porté à croire que l'ttre supreme qui a mis en 
nous u ' · ne emanat1on de sa nature divine, a voulu tout en nous tra-
çant la route du salut, laisser une vaste action à r10tre raison, chargée 
de modifier, selon les différents états de la société, les formes du 
~ulte, et les principes élastiques de la morale. Cette opinion est peut-
etre un peu hardie, mais cependant elle n'est pas soutenue par des 
personnes .seules qui n'ont fait de la religion qu'une étude accessoire. 
~e c~ojs qu' elle forme une partie des croyances de plusieurs des plus 
eclaires m · · d É · z d · · · ' 
, z~zstres e votre glise. La grande questzon de a ivznzte 
d~ f esus-Crist en est à mes yeux une preuve absolue. L' opinion soci-
menne à pe · · z · · ' t zne soutenue autrefozs par que ques esprzts zmpetueux e 
novat~urs a acquis maintenant, qu' on fait un usage plus absolu de 
la, razson, un grand nombre de partisans parmi les Protestants et 
meme parmi les ministres. 
È di tutta evidenza che se a Torino corse ad un certo 
' pun,to la voce che il Conte fosse per farsi protestante, ciò 
pote forse derivare dall'attività proselitistica così zelante ed 
appariscente della zia, non certo dal riserbo e dal rispetto, 
c~e su questo punto manifestarono sempre gli altri suoi con-
giunti di Ginevra. Riserbo e rispetto, a cui si deve in fondo 
la possibilità che il Cavour ebbe, a malgrado delle sue fre-
quentazioni· ginevrine tutte quante acattoliche, di mantenersi 
fedele alla religione avita. • · . 
Ed appare ormai anche chiaro come lo stesso sia potuto 
accadere di Carlo Alberto, che non avrebbe forse potuto 
venirne a capo, 0 che non l'avrebbe - quan~o meno - po~ 
tuto senza gravissimi contrasti, dove fosse capitato nelle mam 
di qualcuno dei Calvinisti ortodossi, autori poi del « Réveil >>, 
invece che fra quelle del Vaucher. 
XII. - Abbiamo fin qui considerati i rapporti religiosi 
fra il Vaucher e Carlo Alberto, a parte magistri, come avreb-
bero detto i vecchi teologi, e cioè sotto il punto di vista del-
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l'apporto che alla facilità e cordialità loro recò l'istitutore 
ginevrino. Ci resta a considerarli a parte discipuli, e cioè ad 
indagare quale poté essere l'apporto del suo allievo sabaudo. 
Il quesito che qui si pone è il seguente: come poté Carlo 
Alberto, anche oltre il periodo del suo soggiorno ginevrino, 
anche dopo, cioè, la tremenda sua crisi di vita e di coscienza 
del marzo 1821 e l'esilio fiorentino, ove esplose quel suo 
pietismo esaltato, il quale rimase poi la nota più saliente 
della sua religiosità 96, e anche dopo la sua dedizione incon-
dizionata ai Gesuiti 9 7, la quale rimase la linea direttiva della 
sua politica ecclesiastica, come poté,__ ripeto, conservare al-
l'eretico Vaucher immutata la sua simpatia ed affezione, e 
ascoltarne con benevolenza ed anzi registrarne con indul-
genza quegli sfoghi contro le dottrine della predestinazione 
e del s1,1pino ossequio a tutte le rivelazioni della sacra Scrit-
tura che si leggono esattamente riferite dal suo Diario? 
Bisogna tener sotto gli occhi il quadro, e si potrebbe quasi 
dire la carta strategica, delle maggiori confessioni e fazioni 
religiose, che si formarono nel seno della cristianità durante 
l'Evo moderno e che più furiosamente si azzuffarono, in 
zuffe non sempre incruente, fino a tempi da noi non troppo 
lontani. Da una parte le due creazioni tipiche del gènio 
religioso francese: che furono, nell'àmbito della Riforma 
protestante, il Calvinismo, ed in quello della Chiesa catto-
lica, il ·Giansenismo. E dall'altra parte quelle creazioni reli-
giose italo-spagnole: che furono, nell'àmbito della Riforma 
protestante, il Socinianismo, ed, in quello della Chiesa cat-
r-.:. 96 . Cfr. Ronouco, op. ci t ., pp. 75-93, 251-263. Sull'incredulo stupore, 
che negli ambienti di Milano, e nello stesso Carlo Felice, suscitarono le 
notizie giunte da Firenze del repentino e profondo rivolgimento religio~o 
prodottosi nell'esule Principe, sono da vedere ora le lettere, che alla · figlia 
Costanza Arconati scriveva la marchesa Trotti-Schaffgotsche; la quale, 
essendo per la sua posizione sociale e per la su_a origine austriaca in rap-
porti con le autorità del Governo di Milano (Viceré, Bubna, Strassol?o), 
reca pure nelle sue lettere alcuni dati meritevoli di considerazione Cir~a 
quanto a quel Governo era risultato del contegno del Principe nella tragedia 
del 182 1. Cfr. BATTISTINl, L'Archivio Arconati- Visconti nel castello di Gaes-
beck, « Rivista storica degli Archivi toscani », III, 1932, fase. 2 segg. 
97. Cfr., oltre a molti altri notissimi, i documenti citati dal VJDAL, 
Charles-Albert et le Risorgimento italien (I8JI-I848), Paris, 1927, pp. 26 segg. 
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tolica, la Compagnia di Gesù. Poiché questo è, di passata, 
?a n?tare che - ritrattosi e quasi cristallizzatosi e isterilitosi 
11 pnmo e massimo fattore della Riforma, e cioè il Lutera-
nesimo: dop~ l'esito per lui disastroso della querela sacra-
ment~na, . n_e1 paesi dell'Europa settentrionale - i movi-
m~~t1 rehg10si, che più profondamente agitarono la vita 
spmtuale e più fortemente influirono su la storia politica del 
m~ndo, furono, in tutti e due i campi (l'evangelico e il cat-
~ohco ), opera delle nazioni latine. Creazioni italo-spagnole, 
1
~~anto, così la Riforma evangelica italiana, come l'organo 
pm potente della Controriforma cattolica. Osserva giusta-
m:nte il_ Church 98 : « La Spagna non produsse solamente 
Giova~m V aldes, ma anche Ignazio L2yola e Michele Ser-
v:t0, 1 tre che più potentemente influirono sul movimento 
riformatore italiano, il primo per il risveglio di pietà che 
produsse nelle classi colte, il secondo per la rigenerazione 
~~lla religione nelle masse del popolo, il · terzo col dare quel-
l mterpr_eta~ione della teologia délla Riforma. di cui ~ R~for-
maton italiani furono i propugnatori. La Riforma 1tahana 
~u, _pertanto, una mescolanza di spiritò logico (non scolastico) 
italiano e di misticismo spagnolo)). 
Fra il Calvinismo ed il Giansenismo ci fu, non soltanto 
~n~ comunanza di origini, ma un· vero rapporto, sia pur? 
mdiretto, di derivazione del secondo dal primo. La cosa e 
troppo nota pe-rché occorra di insistervi. Quand~ gl~ avve~-
s~1. dei Giansenisti li berteggiavano, chiamandoli dei Calvi~ 
n1st1 con il viso tinto o, anche più grossolanamente, dei 
ranocchi saltati fuori dal lago di Ginevra, dicev~o per altr? 
una parte della verità. Il punto. di contatto f:a. i due_ movi-
menti fu la loro consonante dottrina agostlruana e1rca la 
grazia e la predestinazione 9 9 , e circa il conseguente pr~blem~ 
della salvezza degli Infedeli 100 • Nettamente predestlnatari 
98. CHURCH, op. cit., pp. 3 segg. . . . . . 
99. Cfr ., p er questo e per quel che segu~, il Illl? st _ud10: ~ a~u~a e grazia, libero 
arbitrio e predestinazione secondo la dottrina dei Giansenisti c1t., pp. 349-424. 
r oo. Vedi il mio «excursus »: La « Gratia Christi », e i l problema della 




gli uni e gli altri e concordi nelfa condanna irremissibile 
alla perdizione di tutti gli Infedeli, fossero essi i personaggi 
più virtuosi dell'antichità o i più incolpevoli selvaggi, e cioè 
uomini che non poterono, per ragione di tempo o di luogo, 
avere notizia di Gesù Cristo. Il che spiega, tra l'altro, il loro 
dispregio di tutta l'Antichità classica, le virtù dei .cui eroi 
non sarebbero state per essi che splendidi vizi. 
Fra Sociniani e Gesuiti ci fu una certa comunanza di 
origini, sì; ma non derivazione dell'uno dall'altro movi-
mento, non fosse che per la quasi esatta contempòraneità. 
Il loro collegamento concettuale è quindi meno agevole a 
fissarsi che non nel caso precedente. Ma, più forse che ogni 
nostro lungo discorso, che qui sarebbe fuori luogo, ci può 
convincere della corrispondenza di dottrina, che esistette fra 
i due movimenti, il richiamo di alcuni caratteristici episodi. 
Già nel 1588, vivente ancora Fausto Socino, appariva in 
Siviglia la traauzione latina di un lavoro di lui Sull'autorità 
della sacra Scrittura, e ne era dato come autore un padre 
gesuita di nome Domenico Lopez 101 • Procediamo innanzi. 
L' arminiano Ugone Grozio, accusato, e non senza fonda-
mento checché egli dicesse per prudenza in contrario, di So~ · Ì 
cinianismo, scampò a stento da quel sicuro supplizio, che 1 
furiosi Calvinisti d'Olanda preparavano anche a lui, dopo 
che il sinodo di Dordrecht del 1618 aveva fatta della più. 
esagerata dottrina predestinataria una ragione di vita e di 
morte per i loro avversari, e, rifugiatosi a Parigi, entrò nelle 
più strette relazioni con il celebre gesuita padre Petau, così 
che si disse che si fosse convertito al Cattolicismo 102• Più vi-
101. Cfr. WALLACE, op. cit., vol. II, pp. 327 segg. Che il Lopez fosse un 
gesuita e che fosse il vero aufore del libro, ammettevano senza riserve 
nelle loro bibliografi.e i padri Alegambe e Sotwel. Nega, senza darne le prove 
e -in maniera ambigua, il Sommervogel, e cioè senza che appaia ben netto 
se egli riferisca la sua negazione alla prima o soltanto alla seconda delle 
affermazioni de' suoi predecessori. È chiaro che per noi basta il fatto, che 
nella stessa Compagnia di Gesù si sia ritenuto per tanto tempo, che un 
Gesuita potesse essere l'autore d'un libro sociniano. . . 
102. Cfr. ScHLUTER, op. cit., pp. 109 segg. Sono da vedere era gli studi 
fondamentali del KoT, Ugone Grazio e la Polonia cit., e specialmente quello 
molto ampio del CHMAIS, Ugone Grazio e il Socinianisino cit. 
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cirro ancora all'~poca, di cui ci occupiamo, quando la Com-
pag~ia_ di ?esù fu scacciata da tutti gli Stati governati dalla 
fai:rii~ha di _Borbone, e Federico II accolse invece nel pro-
prio i Gesuiti perseguitati, Voltaire gli scriveva, in una let-
tera dell'8 novembre 1773, di mer~vigliarsi che un uguale 
trattamento egli non avesse fatto ai Sociniani, scacciati e 
perse~~itati essi pure; i quali egli per tal modo abbinava ai 
Gesuit_i, ~ non soltanto per le loro similari sfortune 103 • E gli 
esempi si potrebbero moltiplicare. 
L'abbinamento trovava la sua ragione nella concordanza 
tra Soc~niani e Gesuiti in alcuni punti fondamentali della 
dogmatica. E precisamente nell'opporre: alla cieca e disu-
~ana dottrina agostiniana della grazia e della predestina-
z10~e assoluta, la dottrina pelagiana, più conforme ai det-
ta~i _della ragione e più umana, della natura e del libero 
a~~itrio;_ ed alla spietata condanna di tutti gli Infedeli, la 
pm bemgna opinione della loro possibile salvazione, tanto 
se si trattasse degli uomini virtuosi dell'antichità classica 
(onde il rispetto del Classicismo, l'amore _dell'arte e il culto 
delle umane lettere), quanto se si trattasse dei selvaggi incol-
pevoli ( onde, ad esempio, la celebre dottrina dei cosidetti 
« riti cinesi n, svolta dai Gesuiti e che tanto scalpore .sollevò 
e tanto scandalo presso i Giansenisti). 
L'urto fra i due campi, protestante e cattolico, e l'urto 
delle fazioni per entro ai due campi (lotta fra Sociniani e 
Calvinisti, fra Gesuiti e Giansenisti), si complicavano per 
altro ancora per una battaglia, diremo così, incrociata e tra-
sversa, dei Giansenisti contro i Sociniani, la quale è quella 
che a noi qui più interessa. Ed eccone un episodio molto 
significativo. 
Nel 1839 succedeva al Vaucher nell'insegnamento della 
storia ecclesiastica Étienne-Louis Chastel (1801-1886). Egli 
era un puro teologo, e si direbbe che abbia voluto: com-
pensare la sterilità teologica del predecessore, contrapponendo 
ai quattro grossi volumi di botanica di costui ben cinque 
103_ VOLTAIRE, Lettres, ed. Garnier, XLVIII, pp. 495 segg. 
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volumi di ~a Storia del Cristianesimo eh' ebbe a quei tempi 
molto successo; e, per di più, rimediare alla prudenza e 
riserva didattica del medesimo, pronunciandosi così aperta-
mente in favore della dottrina sociniana nel suo insegna-
mento da provocare richiami da parte delle autorità religiose 
e delle stesse autorità accademiche 104• Il Chastel in certe sue 
note di un viaggio in Italia, che potrebbero essere consultate 
anche per fini diversi dai nostri, ricordava di aver incontrato 
nel 1827 a Firenze Raffaello Lambruschini. Quanto cordiali 
fossero i rapporti di quest'ultimo con i più insigni rappre-
sentanti delle tendenze sociniane ed unitarie di Ginevra, con 
il Sismondi, ad esempio, e perfino con l'alquanto eccessivo 
pastore Pouzait, ho mostrato altrove 105 • « Discendente d'0-
. chino >>, e cioè di uno dei primi padri del Socinianismò, 
fu detto il Lambruschini dal Tommaseo, che quel giorno fu 
forse meno maldicç:nte ed immoderato di- quanto non pensi 
il Gambaro 106 • Ed eccone una novella prova in quanto di 
lui scriveva il sociniano Chastel: « Il est à la fois éclair~ et 
religieux; pour catholique, il l'est peut-~tre moins qu' aucun 
de nous... Lambruschini professe ouvertement son estime 
pour le clergé protestant » 101 • Ond'appare che anche fra i 
Cattolici, purché non Giansenisti, ci poteva essere della be-
nevolenza verso i Sociniani. Purché non Giansenisti, si è 
detto. Di fatti, poco dopo, e cioè nel 1830, il Chastel visitav~ 
a Parigi il patriarca dei · Giansenisti francesi ed italiani, Henn 
Grégoire, e scnveva, tra l'altro, di lui: (( Il déteste l'Uni-
tarisme des Anglais, le Rationalisme des Allemands et 1~ 
Socinianisme des Genevois. Il n'y a qu'un pas, dit-il, de la 
au Déisme » 108 • (( Un pas », notiamolo di passata, quindi, 
104. E. CHASTEL, Mélanges historiques et religieux cit. Ivi è narrato, 
da p. XCVI a p. CX, in disteso quello che si chiamò« l'affaire Cha~te~ », c_li'ebbe 
delle ripercussioni anche nella stampa politica, e perfino fuon d1 Ginevra. 
105. La vita religiosa di A. Manzoni cit., vol. II, pp. 335 segg. . 
106. GAMBARO, Riforma religiosa nel Carteggio inedito di R. Lambru-
schini, Torino, 1924, vol. II, p. CLXIII. 
107. E. CHASTEL, Mélanges historiques et religieux cit., pp. XLIX s~~g_-
108. E. CHASTEL, Mélanges historiques et religieux cit., p. LII. Sull'~stilit_a 
del Grégoire e del suo più .fì.do discepolo Eustacchio Degola contro 1 Soci~ 
niani ginevrini cfr. La vita religiosa di A. Manzoni cit., vol. II, pp. 315 segg. 
non identità, per confessione di un uomo pure così mal 
disposto verso il Socinianismo, come il Grégoire, ma che 
a:eva fatto oggetto di ampi studi le confessioni e sette reli-
g10se del suo tempo. · 
Forse anche più sintomatica che non la simpatia del-
l'abate Lambruschini per gli ecclesiastici di Ginevra, s'in-
tende, per quelli della Chiesa ufficiale, è l'intima e fervida 
amicizia di un altro abate italiano, Giuseppe Barbieri, il più 
famoso predicatore italiano del tempo, per il Sismondi 109 • 
1'.fa quella simpatia e quest'amicizia, in certo modo, si incro-
ciarono. La predicazione del Barbieri fu esaltata dal Lam-
bruschini in un suo celebre articolo dell' « Antologia » del 
1828. E, basandosi su questo articolo, il Chastel faceva poi 
~l più alto elogio del Barbieri in certe sue lettere del 1834, 
mserite nel giornale « Le Protestant de Genève >> ( eh' era 
l'organo cre~to dagli ecclesiastici di Ginevra della Chiesa 
ufficiale nel 1831, per controbattere la campagna contro di 
loro mossa dal Gaussen e dagli uomini del « second Réveil >> ) 
ed intitolate De la prédication en Italie, ove il Chastel si 
pronuncia in modo tutt'altro che favorevole verso i predica-
tori che aveva uditi durante il suo viaggio in Italia, ad ecce-
zione del Barbieri 110 • Ma v'è di più, l'abate Barbieri, invi-
tato dal Sismondi, si recò nell'estate del 1841 a Ginevra, fu 
posto da questo in relazione con gli ecclesiastici suoi amici, 
e rimase così soddisfatto della conoscenza fattavi, segnata-
mente, del vecchio Cellérier, da scriverne in modo entusia-· 
stico al Sismondi, che comunicò tale lettera a Cellérier figlio, 
il quale ne rimase così commosso che ne scrisse ringraziando 
al Sismondi. Questi, alla sua volta, comunicava la lettera di 
Cellérier figlio al Barbieri, il 14 settembre 1841; pochi giorni 
dopo, cioè, che il Cellérier aveva pronunciato quell'elogio 
del Vaucher e di Carlo Alberto, che abbiamo riportato più 
sopra. 
109. Cfr ., sul B arbieri, L a vita religiosa di A . .iv.l anzoni cit., v ol. II, 
pp. 341 segg. 
IIO. E. CHASTEL, De la prédication en I talie, in: Mélanges historiques 
et religieux cit ., pp . 54 segg. 
597 
I~ 
Segno evidente, ripetiamo, che con quei Sociniani di 
Ginevra si poteva essere nei più cordiali rapporti anche reli-
giosi, pur rimanendo dei pur.i e:attolici, anzi, pur essendo 
degJi ecclesiastici cattolici, non mai incolpati di eterodossia. 
XIII. - Ma torniamo a Carlo Alberto. La sua posizione 
spirituale fra i due campi avversi: Calvinisti e Giansenisti 
da un lato, come si è detto, Sociniani e Gesuiti dall'altro, era 
nettamente segnata dai precedenti della sua educazione gio-
vanile e poi qai suoi legami dell'età matura. Egli non poteva 
essere che dalla parte degli ultimi. Al che bisogna che si 
aggiunga che, anche quale sovrano, egli non poteva e:he 
sentirsi avverso ai primi. I soli eretici del suo Stato, quelli 
che nel corpo di esso così uniformemente . e compattamente 
cattolico avevano confitta una spina eterodossa, che nessun 
sforzo de' suoi predecessori era riuscito a strappare, erano i 
Valdesi delle Alpi, i quali avevano un giorno aderito alla 
Riforma svizzera ed avevano dato ancora di recente al « Ré-
veil )) ginevrino un capo disceso da una loro storica famiglia. 
Ma più assai che non quegli eretici egli detestava gli scisma-
tici giansenisti, e del suo vero odio contro di loro un nuovo 
documento, e forse il più impressionante, è stato e9ito testé 
dal Salata 111 • In un suo memoriale del 1838, Carlo Alberto 
li crivella delle imputazioni più gravi, e, sotto certi lati, 
anche un poco calunniose, facendosi portavoce di tutte le 
male cose che gliene dicevano i suoi amici Gesuiti. Egli 
scrive, tra l'altro: « Ayant fais saisir les lettres d'un prètre 
Janséniste qui résidait à Casal, on eut la preuve qu'ils recon-
naissaient pour leur chef le célèbre évèque Grégoire le régi-
cide, qui mourut dans les principes · révolutionnaires et sans 
se réconcilier avec PÉglise )> . Ora l'accusa di regicida, contro 
la quale aveva protestato anche il Manzoni 112, gliel'avevano 
evidentemente insuffiata i legittimisti francesi, profughi dopo 
II r. SALATA, Una memoria inedita di R e Carlo A lberto sui' rapporti 
fra Stato e Chiesa, in: M iscellanea di studi storici dedicati ad A. L uzio, Fi-
renze, 1933 , vol. I , pp. 101 segg. 
112. La vi ta religiosa di A. Manzoni cit., vol. II, pp. 59 segg. 
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la _Rivo~uzione di luglio e da lui raccolti a braccia aperte 
nei su01 Stati. Più innanzi il Re scriveva: « Le célèbre et 
sa~an; abbé Giuberti [sic], mon chapelain et qui apparte-
na1t a l'Université, s'étant établi ici camme le chef d'une 
éc?le J anséniste, colorée du nom de philosophique, qui fai-
sa1t u~ mal immense; je le .fis arreter pour soupçon de Car-
bonansme >>. Accusa esplicita di Giansenismo,. semplice so-
s~etto di Carbonarismo: è evidente che la prima imputa-
z10ne pesò altrettanto e forse più (nell'intimo del sovrano) 
che la seconda nella condanna del Gioberti. 
Insomma, l'animo di Carlo Alberto era questo: se con 
eterodossi, eretici o scismatici che fossero, si aveva proprio 
a che fare, tanto valeva rimanere in buona intesa con quei 
· Sociniani di Ginevra, che non gli avevano mai impedito 
l'esercizio della sua 'fede cattolica, e che, sopratutto, non gli 
contrastavano, ed anzi gli avvaloravano, in alcuni punti 
e~sen~iali, la dogmatica dei suoi consiglieri e direttori spi-
ntuah della Compagnia di Gesù. 
Riassumiamo. Il razionalismo, di cui faceva professione 
e, forse un tantino, mostra Carlo Alberto al suo ritorno da 
Ginevra, non era punto il solito, crudo deismo dei miscre-
denti, e la sua, non era quindi la semplice religione natu-
rale, come diceva la non troppe> bene informata e scandolez-
zata Maria Teresa. Era, invece, il particolare razionalismo 
dei suoi istitutori di Ginevra, eh' egli aveva visto pregare ed 
adorare, non un dio di loro creazione, ma il Dio di tutti i 
Cristiani, e praticare, non un culto di loro invenzione (co-
m'erano stati, per esempio, i famigerati culti dell'epoca rivo-
luzionaria francese), ma un culto cristiano, sia pure non 
conforme alla propria ' confessione. Può darsi che, al modo 
stesso che Carlo Alberto aveva un po' esagerate le manife-
stazioni di quel suo razionalismo, per farla da esprit fort 
e, fors' anche, per épater un poco la Regina, egli più tardi, 
al tempo del fervore pietistico, ne abbia gettato, inversamente, 
qualche raggio retrospettivo anche sul suo zelo cattolico dei 
tempi di Ginevra. Ma non vi fu mai, neppure in quei primi 
tempi, quella assoluta contraddizione, che sarebbe stata ad-
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dirit~ura empia e quasi Hasfematrice, fra le dichiarazioni 
del suo pensiero religioso e il suo comportarsi per rispetto 
alle pratiche della religione, che altri credette di rilevare e, 
diciamo pure, di imputargli. Non si accresca, a rnor leggero, 
il cumulo delle accuse di doppiezza, che già troppo grava 
sulla sua memoria! 
E così questa nostra ricerca (anche troppo diffusa, sopra-
tutto in causa della povertà dei nostri studi in questa ma-
teria, che costringe il ricercatore, in mancanza di buoni la-
vori generali a cui rifarsi, a tracciare lui stesso tutto lo sfondo 
del quadro per collocarvi al giusto posto e lumeggiare con-
venientemente anche una sola figura o un solo episodio), 
così questa nostra ricerca, ripetiamo, può forse fornire, non 
la chiave, ma una chiave, per aprire quel misterioso scrigno 
dalle sette chiavi, che sarebbe stata l'anima di Carlo Alberto. · 
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NOTA 
. Aduniamo nel presente volume i dispersi saggi del Ruffini sui 
riformatori italiani del secolo XVI e sulla fortuna del Socinia-
nismo. L'ordinamento adottato è insieme logico e cronologico, 
t~1:-to che esso ci è parso quasi implicito nei materiali disponi-
bili per questa raccolta. 
Nel riprodurre i testi abbiamo seguito il criterio della massima 
fedeltà al dettato dell'Autore, senza per questo procedere a una 
mera trascrizione diplomatica. Gli errori materiali e di stampa 
sono stati corretti; le emendazioni suggerite dall'Autore stesso in 
successive puntate di :un medesimo saggio sono state scrupolosa-
~ente introdotte ai luoghi opportuni; là dove un'asserzione trova 
m ~uccessive pagine rettifica o integrazione parziale, abbiamo 
a?gi~nto in nota - sempre tra parentesi quadre - l'opportuno 
nnvio. I rimandi che intercorrono fra l'uno e l'altro passo sono 
stati ovviamente uniformati e riferiti alle pagine della presente 
edizione; nei casi abbastanza frequenti (specie nello Stanèaro), 
~a discontinui, in: cui essi apparivano nel contesto, fra parentesi, 
h abbiamo per uniformità trasferiti in nota. Di pochi altri spo-
stamenti, che ci sono sembrati necessari, diamo conto partico-
lareggiato più avanti, in corri~pondenza della pagina relativa. 
Abbiamo poi introdotte tutte quelle modifiche formali, che ci 
sono parse indispensabili per uniformare tra loro e all'uso mo-
derno le grafie dei diversi saggi, con speciale riguardo alle abbre- -
viazioni e ai rinvii bibliografici delle note. 
I. 
p. 13. La parte dell'Italia nella formazione della libertà religiosa 
moderna. Pubblicato in: (( Rivista d'Italia» (Milano), XXVI, 1923,. 
pp. 261-284. Estratto: Milano, Soc. Edit. (( Unitas », 1923, pp. 24. 
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Per quanto il carattere più divulgativo di questo scritto sia · 
alquanto discosto da quello più strettamente scientifico dei suc-
cessivi saggi qui raccolti, non ci è parso tuttavia di poterlo 
omettere, perchè esso contribuisce pur sempre ad una più com-
pleta conoscenza del pensiero del Ruffini sull'argomento che n~ 
è oggetto e, sia pure sinteticamente, espone conclusioni e impo-
sta problemi che vengono poi approfonditi nei successivi saggi, 
così che può considerarsi in certo modo una introduzione gene- 1 
rale a questi. i 
È da avvertire che, già prima di pubblicare questo articolo, 
il Ruffini aveva considerato il movimento della riforma in Italia, 
l'attività degli Antitrinitari italiani e la loro importanza nell'af-
fermazione del principio della libertà religiosa, in un ampio pa-
ragrafo della sua opera: La libertà religiosa, vol. I, Storia del-
l'idea (Torino, 1901, specialmente le pp. 68-98), che non possiamo 
qui riprodurre, ma che sarà utile aver presente come introduzione 
alla lettura di tutti i successivi saggi. Può anche ricordarsi in 
proposito una brillante pagina di un altro suo scritto· (Mazzini, 
in: « Rassegna italiana», 1918, pp. 13 segg. dell'estratto), che 
anticipa succintamente alcune considerazioni poi esposte in 
questo primo articolo. 
II (1). 
p. 45. Il giureconsulto chierese Matteo Gribaldi Mofa e Calvino. 
Pubblicato in: « Rivista di storia del diritto ita)iano » (Roma), I, 
1928, pp. 205-269 e 417-432. Estratto: Roma (Tip. « Leonardo 
da Vinci», Città di Castello), 1928, pp. 84. 
Scritti del Gribaldi e documenti che lo riguardano sono stati 
pubblicati da D. CANTIMORI, Per la storia degli eretici italiani nel 
secolo XVI in Europa, Roma, 1937, pp. 72-79; lo stesso Canti: 
mori si sofferma a più riprese sul Gribaldi nel suo volume sugli 
Eretici italiani del Cinquecento, Firenze, 1939. 
II (n). 
p. 127. Matteo Gribaldi Mofa, Antonio Govea e lo Studio gene-
rale di Mondovì. Pubblicato in: Studi pubblicati dalla R . Univer-
sità di Torino nel IV centenario della nascita di Emanuele Filiberto, 
Torino, Stab. Tip. Villarboito, 1928, pp. 277-296. Estratto: 
Torino, Stab. Tip. Villarboito, 1928, con paginazione invariata: 
L'autore vi trascrisse di peso alle pp. 280, 282-283 e 296 alcunt 
brani (notizie generali sul Gribaldi) del suo contemporaneo e pi~ 






pertanto omessi alle pp. 128, 129 · e 140 della presente edizione 
nei luoghi indicati col segno: [ ... *], senza che la loro soppressione 
nuocesse alla continuità del racconto. 
III (1). 
p. 143. La Polonia del Cinquecento ele origini del Socinianismo. 
Pubblicato in: « La Cultura>> (Bologna), XI, 1932, pp. 248-259. 
Estratto: Milano, Soc. Ed. « La Cultura», s. d., pp. 14. 
Nelle prime pagine del suo saggio sullo Stancaro (p. 207 
dell'estratto) il Ruffini citava un proprio scritto dal titolo: Gli 
incunaboli del Socinianismo nella Polonia del Cinquecento; uguale 
citazione era fatta da G. Solari nel suo articolo su La vita e l'opera 
scientifica di F. Ruffini (« Rivista internazionale di filosofi.a del 
diritto>>, XV, 1935, p. 21 dell'estratto). Ma poiché di un saggio 
con tale titolo non abbiamo trovato traccia nei manoscritti del 
Ruffini, e tanto meno copia a stampa, è da ritenere senz'altro 
che si tratti del presente studio, il cui titolo, all'atto della pub-
blicazione, venne cambiato nell'attuale. 
Nel riprodurre l'articolo omettiamo a p. 154 un breve passo 
relativo allo Stancaro (pp. 257-258 dell'originale), che il Ruffini 
derivò letteralmente dal suo maggior lavoro sul Teologo manto-
vano, e a p. 146 alcune note bibliografi.che sullo Stancaro stesso 
e sul Modrevius, che ricmrono, più dense e organiche, nei luoghi 
dello Stancaro cui facciamo rinvio. La soppressione introdotta 
nel testo è indicata anche qui col segno: [ ... *]. 
III (n). 
p. 157. Lelio e Faitsto Socino. Frammento inedito (tranne la 
prima pagina, che venne rifusa nel saggio sullo Stancaro, qui 
a p. 246), conservato in otto cartelle autografe tra le carte lasciate 
dal Ruffini. Si tratta con ogni verosimiglianza di un capitolo 
conclusivo del saggio precedente, dal quale venne staccato all'atto 
della pubblicazione, vuoi per mere ragioni di spazio, vuoi per 
altro motivo che ci sfugge. Sei cartelle (numerate 16-21) com-
prendono il testo e due cartelle non numerate le note ( che sono 
numerate 45-56). Il brano che pubblichiamo ha inizio alla car-
tella 17 e reca il numero V di paragrafo: ciò concorda con la 
numerazione del saggio edito, che è appunto diviso in quattro 
paragrafi.. Non concorda però la numerazione delle note, che 
nella parte pubblicata sono appena 24. La precedente cartella 16, 
quasi interamente bianca, reca solo nove righe di scrittura, 
appartenenti verosimilmente a una stesura incompiuta del para-
grafo IV. Eccole: 
« Gli Antitrinitari della Polonia, e tanto quelli indigeni quanto 
quelli stranieri, erano tutt'altro che d'accordo nel dare alla loro 
comune negazione deÌ dogma trinitario il contenuto positivo di 
una comune dottrina. Dopo aver inferto i più awti colpi dr 
rostro a dritta e a manca, ai Cattolici ed agli Evangelici ortodossi, 
si beccarono poi fra di loro con non minore crudeltà. Vediamo di 
seguire all'ingrosso la ricca e varia gamma delle loro opinioni. 
Venivano in primo luogo i cosidetti Triteisti, che avevano avuto 
per loro principale maestro il ~Gribaldi e a cui aderivano, fra gli 
Italiani, il Blandrata, l' Alciati e il Gentili ii. 
Sul Socinianismo, oltre il citato libro del Cantimori, si può 
vedere il voluminoso e apologetico lavoro di G. Pioli: Fausto 
Socino: vita, opere, fortuna, Modena, 1952. 
IV. 
p. 165. Francesco Stancaro. Contributo alla storia della Riforma 
in Italia. Pubblicato in: cc Religio (Ricerche religiose) ii, (Roma), 
VIII, 1932, pp. 193-222, 338-357, 395-408, 524-544; IX, 1933,-
pp. 129-149, 237-256, 523-549; X, 1934, pp. 45-79, 481-524. L'ul- -
tima puntata vide la luce postuma, essendo il Ruffini spirato 
il 29 marzo 1934. Nel 1935 venne pubblicato un estratto (Roma, 
Edizioni cc Religio ii) che serbò invariata la paginazione irregolare 
delle singole puntate; ad esso è premessa la seguente avvertenza, 
dovuta indubbiamente al direttore della Rivista, Ernesto Buo-
naiuti: 
cc È qui raccolto in volume, di su i fascicoli dì " Religio 
(Ricerche Religiose) ", nei quali comparve tutto a puntate, il 
magnifico lavoro del compianto senatore Francesco Ruffini su 
Francesco Stancaro. La monografia è stata giudi~ata universal-
mente come il più coscienzioso saggio sulla ·figura, non più illus_tre'. 
ma più inquieta e rumorosa, nella schiera dei partecipanti italiam 
al movimento della Riforma. Poiché i singoli capitoli vennero 
tirati dai successivi fascicoli del periodico, in cui essi apparvero: 
la numerazione delle pagine non è progressiva. Ma il lavoro ~ 
completo. E compare, purtroppo, postumo. Ci sembra piena di 
significato la circostanza che un'anima squisita e una intelligenza 
elettissima come quelle del senatore Ruffini, siano salite progres: 
sivamente a così ·alta e lucida comprensione dei dati centrali 
della tradizione dottrinale cristiana e del significato della Riforma 
nel moderno sviluppo di essa ii. 
Purtroppo il saggio sullo Stancaro non è. «completo», come 
credette il Buonaiuti, perché dei tre capitoli conclusivi, nei quali 
l'Autore si riprometteva di illustrg,re i « punti più salienti e più 
caratteristici della dogmatica protestante» (com'è detto qui a 
p. 322), vennero pubblicati i primi due soltanto, l'uno dedicato 
alla questione del libero arbitrio e della predestinazione, l'altro 
alla questione eucaristica. Il terzo capitolo, che avrebbe dovuto 
affrontare la questione cristologica e soteriologica e particolar-
mente_ la mediazione del Cristo ( cioè il tema più originale della 
teologia stancariana), non venne pubblicato e forse non fu nep-
pure composto: vane sono state comunque le nostre ricerche tra 
le carte lasciate dall'Autore. 
-P· 276, nota 245. L'annunciata monografia di Giorgio Agosti 
sul Modrevius non venne mai pubblicata in italiano. L' Agosti 
av_eva dedicato a questo argomento la sua dissertazione di laurea 
(d~s;ussa_ il 12· luglio 1931 all'Università di Torino) e ne pu~-
b_hco poi una parte, rimaneggiata, in lingua polacca, sotto il 
htol?: Kilka uwag do « De republica emendanda ». Przyczynek do 
stud7um mysli j>olitycznej Andrzeja Frycza Modrzewskiego [Qualc~e 
osservazione sul « De republica emendanda ». Contributo allo stud~o 
del Pensiero politico di Andrzej Frycz Modrzewski], « Themis 
Polska >> (Varszawa), serie III, vol. VIII, 1933 (estratto di PP· 4l). 
p. 327, nota 323. Trasferiamo in questa nota, come nell~ s:de 
naturale, un breve cenno bibliografico-, che invece nella Rivista 
era collocato prima dell'inizio del testo. 
P· 363, nota 385. Il brano, che ha inizio nella terza linea con 
le parole: « Questo capitolo ... ii e segue fino alla fine, della_ nota'. 
nella precedente edizione costituiva una nota a se, pnva di 
numerazione, collocata proprio nell'esordio del capitolo. 
V (1). 
P· 409. La cc cabale italique » nella Ginevra del Seicento. Pub. 
blicato in: cc La- Cultura>> (Milano-Roma), X, 1931, PP· 786~808 
Estratto: Milano~Roma, Soc. Edit. << La Cultura», s. d., PP· 2 3· 
V (n). 
p. 437. Voltaire e Rousseau contro i Sociniani di Ginevra. 
Pubblicato in: « La Cultura» (Bologna), XII, 1933, PP· 1 -36. 
Estratto: Milano, Soc. Edit. e< La Cultura», s. d., PP· 36. 
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,V (m). 
p. 479. Metodisti e Sociniani nella Ginevra della Restaurazione. 
Pubblicato in: « Civiltà moderna» (Firenze), VII, 1935, pp. 383-
435. Estratto: Firenze, « Civiltà moderna», 1936, pp. 57 (« Qua-
derni di critica», n. V). 
Saggio postumo e qua e là incompleto, pubblicato a cura di 
Adolfo Omodeo, che lo faceva precedere (p. 383) dall'avvertenza 
seguente: · 
« Il presente saggio è uno dei capitoli (il secondo) di" un'opera 
che il compianto senatore Ruffini preparava sul Socinianesimo. 
Poiché l'elaborazione di questo capitolo è pressoché completa 
(manca solo qualche nota), ritengo far cosa utile presentandola 
agli studiosi, perché non vada perduta la lunga, coscienziosa 
indagine. Questo capitolo è idealmente il punto di partenza del 
Ruffini. Studiando il pensiero religioso del Cavour egli si trovò 
di fronte al razionalismo sociniano, verso cui aveva inclinato in 
un momento della sua vita il futuro statista. Seguendo il suo 
singolare metodo - historia, indagine, nel senso etimologico -
il Ruffini si pose allora a studiare la Ginevra della Restaurazione 
e le sue correnti religiose, ·e poi il moto sociniano risalendo sino 
alle prime origini. Se la vita non fosse mancata al Ruffini (zg marzo 
1934), i diversi saggi, alcuni dei quali già pubblicati, altri più 
o meno abbozzati, altri appena vagheggiati, si sarebbero _com~ 
posti in una vasta opera consimile alla Giovinezza del C0nte di 
Cavour e alla Vita religiosa di Alessandro Manzoni. Riproduco 
fedelmente il testo che il figlio dell'Autore ha voluto . affidare 
alle mie cure, eliminando solo alcuni appunti-citazioni che non 
fanno parte dell'esposizione, ma sono materiale grezzo, di . cui 
l'Autore forse voleva servirsi per alcuni ampliamenti ». 
Il vasto disegno delineato dal Ruffini per una esposizione 
delle origini e della diffusione del Socinianismo è stato troppo 
presto interrotto dalla morte per pG>terne ricostruire con sicurezza 
almeno le linee principali: certo però questo non è il capitolo 
cc secondo» dell'opera generale, bensì il terzo (o almeno il terzo 
fra quelli composti) di una speciale sezione di quell'opera, volta 
a studiare le fortune del Socinianismo nell'antica roccaforte del 
·suo più strenuo avversario: nella Ginevra di Calvino. 
Per questa nuova edizione del saggio avremmo voluto rifar~i 
al manoscritto originale, ma esso non risulta a suo tempo resti~ 
tuito dall'Omodeo e invano lo abbiamo ricercato presso i suoi 
eredi. Riproduciamo pertanto l'edizione del 1935, eliminandone 
numerose incongruenze grafiche, il disordine nei richiami e alcune 
trasposizioni nelle note. 
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V (rv). 
p. 543. Carlo Alberto e il Socinianismo ginevrino. Pubblicato 
in: « Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino», vol. 68, 
1932-1933, tomo II, pp. 407-466 (presentato all'Accademia nel-
l'adunanza del 28 maggio 1933). Estratto: Torino, Libreria fra-
telli Bocca, 1933, pp. 62. Il saggio apparve preceduto dal seguente 
sommario: « La discordanza fra le opinioni e le pratiche religiose 
di Carlo Alberto, che si credette di potergli imputare al suo 
primo giungere in Piemonte, si spiega con l'educazione ricevuta 
a Gin€vra presso il pastore Vaucher, ed al Socinianismo ivi domi-
nante, razionalista, ma non irreligioso». 
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